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ANNALI  D’ITALIA 


( CRISTO  MCCCLXXXI.  Indizione  IV. 

Anno  di  URBANO  VI  Papa  IV. 

( VENCESLAO  Re  de’Romani  IV. 

In  quest’anno  ancora  seguitò  la  guerra  fra  i Veneziani 
e Genovesi  per  mare1,  e Carlo  Zeno,  valente  generale 
de’primi,  fatti  quanti  danni  potè  agli  altri,  conservò  l’o- 
nor  della  patria  colle  sue  navi  in  corso.  Ma  per  la  guerra 
di  terra  non  fu  già  propizia  la  sorte  ai  Veneziani.  Fran- 
cesco da  Carrara  continuava  l’assedio  o blocco  di  Tri- 
vigi,  ed  avendo  occupate  varie  castella  e passi  d’intor- 
no, impediva  ai  Veneziani  il  recar  soccorso  a quell’ af- 
flitta città.  Però  il  senato,  che  per  le  passate  disgrazie 
si  trovava  esausto  di  denaro,  e scarso  di  combattenti, 
pensò  ad  abbandonar  la  terra,  per  attendere  unicamente 
al  mare,  dove  tuttavia  erano  assai  forti  i maggiori  loro 
avversarii,  cioè  i Genovesi.  Trivigi  non  si  potea  lungo 
tempo  sostenere:  ma  piuttosto  che  lasciarlo  cadere  in 
mano  del  Carrarese,  determinarono  i Veneziani  di  do- 
nare ad  altri  quella  città:  tanto  era  l’odio,  che  gli  por- 
tavano, e si  forte  il  riguardo,  ch’egli  maggiormente  non 
s’ingrandisse.  Spedirono  dunque Pantaleon Barbo aLeo- 
poldo  duca  d’Austria,  offerendogli  Trivigi , purché  egli 
prendesse  a far  guerra  conira  del  Carrarese.  Nel  di  2 
di  maggio  diedero  essi  al  duca  ih  possesso  di  quella  cit- 
tà : il  che  fu  una  stoccata  al  cuore  di  Francesco  da  Car- 
rara , il  quale,  dopo  aver  ridotto  Trivigi  alle  estremità, 
si  vide  sul  più  bello  tolto  il  boccone  di  bocca.  Pertanto 

1 Gatari.Istor.  di  Padova,  t.  17.Rer.  Ital.De  Redusio  in  Chron. , t,  19. 
Rcrum  Ualicarum. 
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ordinò  egli  nel  dì  6 di  maggio,  che  il  suo  campo,  giac- 
ché il  duca  era  in  viaggio,  si  levasse  di  sotto  a quella 
città.  Ma  venendo  Pantaleon  Barbo  suddetto colàcondue 
carrette  cariche  di  panno  d’oro  e d’argento,  perregalare 
il  duca  d’Austria  alla  sua  entrata  in  Trivigi,  inciampato 
nelle  truppe  padovane  fu  preso  con  tutto  il  suo  equipag- 
gio, e condotto  a Padova  sotto  buona  guardia.  Era  egli 
il  maggior  nemico  che  si  avesse  il  Carrarese  ; e tuttoché 
graziosamente  fosse  rimesso  iri  libertà,  con  promessa 
di  non  essergli  contro  : pure  operò  peggio  di  prima.  Nel 
dì  7 del  mese  suddetto  arrivò  il  duca  Leopoldo  con  circa 
diecimila  cavalli  ne'conlorni  di  Trivigi,  e nel  di  9 fece 
la  sua  solenne  entrata  in  essa  città.  Poco  si  fermò  egli, 
e,  lasciato  quivi  un  copioso  presidio,  se  ne  tornò  in  Ger- 
mania. Ed  intanto  il  Carrarese  seguitava  a prendere  le 
castella  del  Trivisano, con  istupor  di  ognuno,  e vi  faceva 
inalberar  le  bandiere  del  re  d’Ungheria,  con  dire  di  es- 
sere suo  servitore.  Di  pace  intanto  si  trattava  alla  gagliar- 
da fra  i Veneziani  e la  lega.  Erasi  interposto  Amedeo 
conte  di  Savoja,  duca  di  Chablais,  e marchese  d’Italia, 
principe  allora  di  sommo  credilo, per  quetar  tanti  turbi- 
ni ; e per  la  fede  che  ebbero  in  lui  lutti  gl’interessati , 
fu  egli  appunto  accettato  come  mediatore  e compromes- 
sario  di  si  gloriosa  impresa.  A questo  fine  concorsero  a 
Torino  le  ambascerie  del  re  d’Ungheria,  de’ Veneziani , 
de’Genovesi,  del  signore  di  Padova,  e del  patriarcato  di 
Aquileja,  che  per  la  morte  del  patriarca Marquardo,  suc- 
ceduta in  quest’anno,  si  trovava  allora  mancante  di  pa- 
store. Proferì  il  conte  di  Savoja  il  suo  laudo  nel  di  8 di 
agosto  in  Torino1,  in  cui  decretò,  come  il  castello  di  Te- 
nedo  fosse  rimesso  in  sua  mano  per  due  anni,  dopo  i 
quali  lo  dovesse  spianare  ; che  al  Carrarese  si  restituis- 
sero alcuni  luoghi,  ed  egli  fosse  disobbligato  dai  patti 
della  pace  dell’anno  1372  con  altre  condizioni  ch’io  tra- 
lascio. Da  questa  concordia  restò  escluso  Bernabò  Vis- 
conte. Non  si  può  abbastanza  esprimere  l’universale 
allegria,  che  questa  pace  produsse,  massimamente  nei 
popoli  ch’erano  mischiati  nella  guerra.  E allora  fu  che 

1 Chronic.  Estense,  t.  15.  Rer.  Hai. 
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il  senato  veneto  mantenne  la  data  parola  a chi  più  degli 
altri  si  era  segnalato  in  aiuto  della  patria, conaverespe- 
cialmente  alzate  alla  nobiltà  veneta  trenta  famiglie  po- 
polari. 

Era  già  pervenuto  a Roma  Carlo  dalla  Pace  colla  sua 
armata,  siccome  avvertimmo  di  sopra1.  Il  pontefice  Ur- 
bano non  solamente  rinvestì  del  regno  di  Napoliconsua 
bolla  data  nel  dì  primo  di  giugno,  ma  solennemente  an- 
cora di  sua  mano  il  coronò  nel  giorno  seguente  in  tal 
congiuntura  ; e giacché  questo  pontefice  era  tutto  pieno 
di  pensieri  temporali,  si  obbligò  ancora  esso  Carlo  di 
conferire  il  principato  di  Capua  a Francesco  Prignano 
nipote  di  lui,  cioè  la  miglior  parte  del  regno,  conqui- 
stato che  egli  l’avesse.  L’ardore  con  cui  Urbano  proce- 
deva in  questo  affare,  più  che  mai  comparve;  percioc- 
ché allora  fu  specialmente  a,  che  spogliò  chiese  ed  altari 
per  fornir  di  moneta  questo  suo  favorito  campione.  Seco 
inoltre  uni  quante  truppe  potè,  e colla  sua  benedizione 
1’inviò  contro  la  regina  Giovanna.  Avea  questa  riposte  le 
sue  speranze  nel  valor  di  Ottone  duca  di  Brunsvich  suo 
consorte,  e nelle  fallaci  promesse  de’baroni  napoletani  \ 
Ma  era  troppo  divisa  la  cittadinanza  di  Napoli.  Volevano 
alcuni  la  regina,  altri  papa  Urbano,  altri  il  re  Carlo.  Si 
oppose  Ottone  sulle  frontiere  all’esercito  nemico;  ma 
gli  convenne  ritirarsi*.  Inoltratosi  il  re  Carlo  fin  sotto 
a Napoli,  dove  s’ era  afforzato  il  duca  Ottone,  fu  credu- 
to, che  si  verrebbe  a battaglia;  ma  trovaronsi  traditori, 
che  nel  dì  16  di  luglio  aprirono  una  porta  della  città  al 
re  Carlo.  Entrato  ch’egli  fu,  Ottone,  dopo  aver  trucidato 
cinquecento  de’nemici,  si  ridusse  ad  Aversa,  e la  regina 
in  Castel  Nuovo,  dove  restò  assediata  e in  gravi  angu- 
stie, perchè  per  balordaggine  de’ suoi  ministri  si  trovò 
sfornita  di  vettovaglia.  Fu  dunque  obbligata  a capito- 
lare, che  se  nel  termine  d’alquanti  giorni  non  veniva  tal 
. forza,  che  la  liberasse,  ella  si  renderebbe  al  re  Carlo, 
il  quale  nello  stesso  tempo  mostrava  delle  buone  inten- 

1 Raynaldus  in  Annal.  Eccles. 

3 Theodoric.  de  Niem,  Gobelinus,  et  alii. 

s Giornali  Napoli!.,  t.  21.  Rer.  Ital. 

* Bonincontrus  Morigia  in  Annal.,  t.  21.  Rer.  Ital. 
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zioni  per  lei.  Perciò  il  duca  Ottone  nel  dì  25  d’agosto, 
ultimo  della  capitolazione  fatta,  calato  da  castel  san- 
t’Ermo,  andò  con  sue  genti  attentar  la  fortuna,  ed  at- 
taccò un  fiero  combattimento  coll’esercito  del  re  Carlo. 
Ma  essendo  stalo  ucciso  Giovanni-marchese  di  Monfer- 
rato, che  militava  con  lui  (ed  ebbe  per  suo  successore 
nel  dominio  de’suoi  stati  Teodoro  II  suo  minor  fratello) 
e lo  stesso  duca  Ottone  nel  calor  della  battaglia  essendo 
restato  gravemente  ferito  (non  si  sa  se  da’suoi,  o da’ne- 
mici)  e poi  fatto  prigione,  si  mise  in  rotta  e fuga  tutto 
l’esercito  suo.  Questa  vittoria  decise  del  resto.  La  regina 
Giovanna  rendè  se  stessa  e i castelli  nelgiorno seguente 
al  re  vincitore,  e fu  poi  mandata  prigioniera  al  castello 
di  san  Felice.  La  maggior  parte  delle  terre  a lui  pari- 
mente prestò  ubbidienza.  Nel  dì  primo  di  settembre  ar- 
rivò a Napoli  il  conte  di  Caserta  con  dieci  galee  di  Pro- 
venza,credendo  di  soccorrere  la  regina;  ma  ritrovò  cielo 
nuovo  in  quelle  parti.  All’incontro  giunse  a Napoli  Mar- 
gherita moglie  del  re  Carlo  con  Ladislao  e Giovannisuoi 
figliuoli  nel  dì  11  di  novembre,  e nel  dì  25  fu  coronata 
regina  dal  cardinale  legato  apostolico  con  gran  festa  ed 
allegrezza  di  quel  popolo,  che,  per  suo  costume,  ogni 
di  vorrebbe  dei  re  nuovi. 

Accaddero  in  questo  anno  le  calamità  della  città  di  A- 
rezzo1.  Avea  il  re  Carlo  inviato  colà  per  suo  vicario  Gio- 
vanni Caracciolo.  I mali  suoi  portamenti,  oppur  la  giu- 
stizia severa  ch’egli  esercitava2,  cagion  furono  che  la  fa- 
zion  guelfa,  avendo  prese  le  armi,  il  costrinse  a ritirarsi 
nella  fortezza.  Era  il  mese  di  novembre,  e trovavasi  al- 
lora nel  territorio  di  Todi  colla  compagnia  di  san  Gior- 
gio il  conte  Alberico  da  Barbiano,  cioè,  come  già  dissi, 
il  più  valente  condottier  d’armi  che  s’avesse  allora  l’I- 
talia. Era  egli  in  questi  tempi  ai  servigi  del  re  Carlo,  e 
forse  principalmente  per  la  di  lui  buona  condotta  e bra- 
vura erano  procedute  nella  state  precedente  con  tanta  « 
felicità  le  battaglie  e la  conquista  del  regno  di  Napoli. 
Fu  il  conte  chiamato  con  premurose  lettere  nel  castello, 

1 Gorelli  in  Chron.,  t.  15.  Rer.  Ilal. 

8 Bonincontrus  in  Annal.,  t.  21.  Rcr.  Ilal. 
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senza  che  gli  Aretini  avessero  punto  provveduto  alle  di-, 
fese  : nel  di  18  di  novembre  piombò  co’suoi  masnadieri 
nella  città,  e diede  un  orridoed  universal  sacco  alle  case 
non  meno  de’ guelfi,  che  de’ghibellini,  senza  risparmiar 
le  chiese,  i moriisteri  e l’onor  delle  donne.  Ser  Gorelli 
poeta  aretino  d’allora  vien  descrivendo  tutte  le  enormità 
di  quella  tragedia.  Boniforte  Villanuccio  mandalo  dipoi 
colà  dal  re  Carlo,  fece  del  resto,  e fini  di  pelare  l’infe- 
lice città.  Rimase  perciò  esso  affatto  desolata,  e gli  abi- 
tatori suoi,  per  la  maggior  parte,  si  sbandarono  chi  qua 
chi  là,  accattando  il  pane  per  sostenersi  in  vita.  Un’al- 
tra funesta  scena  succedette  in  quest’anno  in  Verona1. 
Signoreggiavano  quivi  i due  fratelli  bastardi  Bartolomeo 
ed  Antonio  dalla  Scala.  La  matta  voglia  di  non  aver  com- 
pagni sul  trono  instigò  il  minore,  cioè  Antonio,  a levar 
di  vita  il  fratello.  Non  era  a lui  ignoto,  che  Bartolomeo 
andava  di  notte  con  un  solo  compagno  a sollazzarsi  con 
una  sua  amica  : il  che  diede  a lui  campo  di  levarlo  senza 
fatica  e tumulto  dal  mondo.  Nella  mattina  adunque  del 
di  43  di  luglio  fu  ritrovato  morto  esso  Bartolomeo  con 
ventisei  ferite  nel  corpo,  e trentasei  in  quello  del  suo 
compagno  davanti  alla  porta  d’un  certo  Antonio  Vero- 
nese. Finse  il  malvagio  fratello  d’esserne  estremamente 
conturbato,  e fece  martoriare,  e poi  morire  la  donna, ed 
alcuni  suoi  parenti  innocenti,  come  se  fossero  stati  au- 
tori dell’ omicidio  ; ma  ben  conobbero  i saggi,  e più  lo 
conobbe  Francesco  da  Carrara,  da  qual  mano  era  venuto 
il  colpo:  e perchè  ciò  gli  scappò  di  bocca  e fu  riferito 
ad  Antonio,  questi  non  gliela  perdonò  mai  più.  Fin  qui 
la  Provenza  s’era  mantenuta  sotto  l’ubbidienza  dei  re  di 
Napoli  con  altre  terre  del  Piemonte8.  Clemente  VII  an- 
tipapa, dacché  intese  conquistato  dal  re  Carlo  il  regno  di 
Napoli,  ed  imprigionata  la  regina  Giovanna,  investì  di 
esso  regno  Lodovico  duca  d’Angiò,  zio  del  re  di  Francia, 
perchè  già  adottato  da  essa  regina;  e questi  si  mise  an- 
che in  possessodella  felice contradadellaProvenza, ben- 
ché non  senza  molte  opposizioni  e contrasti  d’alcuui  di 
que’  popoli. 

1 Gatari.Istor.  di  Padova,  1. 1 7.  Rer. Ital.  Chr.  Estense,  1. 15.  Rer.  Ital. 

2 Giorn.  Napol.,  t.  15.  Rer.  Ital. 
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( CRISTO  MCCCLXXXII.  Indizione  V. 

Anno  di  < URBANO  VI  Papa  V. 

( VENCESLAO  Re  de’  Romani  V. 

Lodovico  duca  d’Angiò,  che  a tempo  non  era  potuto 
venire  in  Italia  per  impedir  la  caduta  e prigionia  della 
regina  Giovanna,  si  mise  in  quest’anno  in  cuore  di  li- 
berarla dalle  mani  del  re  Carlo.  A tale  effetto  raunò  un 
formidabile  esercito  di  francesi  e di  altre  nazioni.  Costu- 
me è de’ popoli,  ed  anche  de’ principi,  siccome  abbiam 
detto  più  volte,  d’ingrandire  a dismisura  il  ruolo  delle 
armate.  Oltre  all’autore  della  cronica  di  Forlì1,  il  Gaza- 
ta®, vivente  allora,  giugno  a dire,  che  il  di  lui  esercito 
ascendeva  a sessanlacinquemila  cavalieri.  L’autore  de- 
gli Annali  milanesi  s gliene  dà  quarantacinquemila.  Ma 
il  cronista  estense4  e Matteo  Griffoni®,  con  più  giudizio 
scrissero,  ch’egli  entrò  inltalia  con  quindicimila  cavalli, 
e tremila  e cinquecento  balestrieri,  ed  avea  seco  Ame- 
deo conte  di  Savoja,  principe  di  gran  riputazione.  Era 
questo  duca  d’Angiò,  se  si  ha  da  credere  al  Gazala,  uo- 
mo crudelissimo,  e da  tutti  odiato  in  Francia.  Vanta- 
vasi  egli  di  venire  in  Italia  per  abbattere  papa  Urbano, 
giacché  egli  riconosceva  l’antipapa  Clemente  per  vero 
papa. Rapporta  il  Leibnizio°un  atto  curioso  d’esso  Cle- 
mente, cioè  una  bolla  di  lui,  colla  quale  instituisce  e do- 
na al  suddetto  duca  d’Angiò  e a’ suoi  discendenti  il  re- 
gno dell’ Adria,  formandolo  colle  provincie  della  marca 
d’Ancona  e Romagna,  col  ducato  di  Spoleti,  colle  città 
di  Bologna,  Ferrara,  Ravenna,  Perugia,  Todi,  e con  tulli 
gli  altri  stati  della  Chiesa  romana,  a riserva  di  Roma, 
Patrimonio,  Campania, Maritima, e Sabina. Dio  non  per- 
mise poi  un  sì  grave  assassinio  allo  stato  temporale  dei 
romani  pontefici.  Quell’atto  vien  riferito  da  esso  Leibni- 

1 Chron.  Foroliviense,  I.  22.  Rer.  Ital. 

2 Gazata,  Chron.  Regiense,  toni.  18.  Rer.  Ital. 

3 Annales  Mediolanenses,  t.  16.  Rer.  Hai. 

* Chron.  Estense,  toni.  15.  Rer.  Ital. 

1 Malth.  de  Griffonìbus  in  Chron.,  t.  18.  Rer.  Ital. 

0 Lcibnitius,  Cod.  Jur.  Gent.,  t.  1,  n.  106. 
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zio  all’anno  presente  1382.  Ma  ivi  si  legge:  Datum  Spe- 
lunga  Cajetanae  Dioecesis  XV  kalendas  maij,  pontifica- 
tile nostri  anno  primo:  note  indicanti  l’anno  1379.  Ma 
non  par  molto  verisimile,  che,  stando  allora  l’antipapa 
nel  territorio  di  Gaeta,  ideasse  così  di  buon’ora  uno  smem- 
bramento tale  degli  stati  della  Chiesa.  Comunque  sia, 
affine  di  potere  sicuramente  passare  per  gli  stati  de’Vis- 
conti,  Lodovico  cercò  l’amicizia  di  Bernabò,  e si  con- 
venne, che  il  Visconte  darebbe  in  moglie  Lucia  sua  fi- 
gliuola ad  un  figliuolo  d’esso  duca,  e gli  presterebbe  qua- 
rantamila fiorini  d’oro  con  altri  patti  d’assistenza  per  la 
conquista  del  regno  di  Napoli1.  Negli  Annali  milanesi2 
è scritto  avergli  Bernabò  promesso  dugentomila  fiorini 
d’  oro  a titolo  di  dote  : e lo  stesso  autore,  siccome  il  gior- 
nalista napoletano3,  ci  conservarono  il  registro  dell’in- 
signe nobiltà  e baronia,  che  accompagnò  esso  duca  d'An- 
giò  a questa  spedizione.  FeceBernabò  quante  finezze  po- 
tè all’Angioino  nel  suo  passaggio,  passaggio  ben  grave  ai 
territorii,  che  tanta  cavalleria  ebbero  a mantenere,  e 
sofferir  anche  lo  spoglio  delle  case.  Furono  ben  trattati 
i Bolognesi;  e Guido  da  Polenta  signor  di  Ravenna  alzò 
le  bandiere  d’esso  duca  d’Angiò*. 

Aveva  il  re  Carlo  spedito  il  conte  Alberico  da  Barbia- 
no  con  trecento  uomini  d’armi  per  opporsi  a questo  pas- 
saggio. Per  tale  benché  picciolo  aiuto  Forlì  e Cesena, 
tentate  dal  duca  , si  sostennero,  e vi  furono  solamente 
bruciate  alcune  ville.  Anche  Galeotto  Malatesta  negò  la 
vettovaglia.  Ciò  non  ostante,  e quantunque  Alberico  a- 
vesse  dato  il  guasto  a tutto  il  foraggio  del  paese  di  là  da 
Forlì,  pure  l’armata  angioina  nel  mese  d’agosto  passò 
oltre,  ed  essendosegli  data  Ancona,  arrivò  finalmente  nel 
regno  di  Napoli.  L’autore  della  cronica  di  Rimini  scri- 
ve5 d’aver  veduto  passar  quest’armata , e parve  a lui  e 
ad  altri  vecchi  pratici  dellaguerra,  di  non  essersenemai 
veduta  una  sì  grossa,  nè  di  più  bella  gente,  di  modo  che 

1 Corio,  Istoria  di  Milano. 

* Annales  Mediolan.,  t.  16.  Rer.  Ilal. 

3 Giornali  Napolet.,  t.  15.  Rer.  Hai. 

4 Chron.  Foroliviense,  toni.  22.  Rer.  Ita! . 

3 Cronica  di  Rimini,  t.  15.  Rer. Hai. 
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comunemente  si  credeva,  che  fossero  più  di  quaranta- 
mila cavalli.  Intanto  il  re  Carlo,  sentendo  qual  turbine 
terribile  romoreggiasse  conira  di  lui,  secondo  la  mon- 
dana politica  credette  non  essere  più  da  lasciare'in  vita 
l’imprigionata  regina  Giovanna.  Su  i principii  la  trattò 
egli  con  assai  umanità,  le  fece  anche  delle  carezze,  spe- 
rando di  indurla  a cedere  in  suo  favore  non  solo  il  re- 
gno di  Napoli,  ma  anche  la  Provenza1.  Tale  nondimeno 
era  1’  odio,  che  in  suo  cuore  covava  essa  regina  conira  di 
questo  ladrone  (cosi  ella  il  chiamava)  che  mai  non  volle 
consentire.  Arrivate  le  galee  di  Marsilia,  siccome  dissi, 
troppo  tardi  in  aiuto  suo,  allora  il  re  Carlo  rinforzò  le 
batterie,  acciocché  essa  confessasse  d’essere  trattata  da 
madre,  e comandasse  ai  Provenzali  di  ricevere  esso  re 
Carlo  per  signore.  Finse  ella  di  acconsentire,  ma,  come 
furono  condotti  alla  presenza  sua  gli  uffiziali  di  quelle 
galee,  da  donna  magnanima  disse  loro  quanto  potè  di 
male  del  re  Carlo,  ordinando  che  si  sottomettessero,  non 
mai  a quell’assassino , ma  bensì  a Lodovico  duca  d’An- 
giò,  eletto  da  lei  per  suo  erede  ; e che  per  conto  di  lei 
ad  altro  non  pensassero,  se  non  a farle  il  funerale,  e a 
pregar  Dio  per  l’anima  sua. Da  ciò  venne,  che  il  re  Carlo 
la  fece  chiudere  in  dura  prigione;  ed  allorché  intese, 
che  con  tante  forze  era  per  venire  il  duca  d’ Angiò  per 
liberarla  ; nel  di  12  di  maggio,  siccome  hanno  i giornali 
di  Napoli8,  oppure  nel  di  22  come  ha  il  testo  di  Teodo- 
rico di  Niem3,  o col  veleno,  oppure,  come  fu  voce  e cre- 
denza più  accertata,  con  laccio  di  seta  la  fece  privar  di 
vita,  e poscia  esporre  il  suo  cadavero  , acciocché  fosse 
veduto  da  tutti.  Tal  fine  ebbe  la  misera  regina,  la  cui  fa- 
ma di  molto  restò  annerita  per  la  morte  del  suo  primo 
marito  Andrea,  in  cui  certo  è che  ebbe  mano.  Tristano 
Caracciolo,  scrittore  di  gran  senno  ed  onoratezza,  da  li 
a cento  anni  fece  assai  conoscere , che  nel  resto  delle 
azioni  sue  fu  principessa  giusta,  saggia  e degna  di  lode, 
benché  con  fine  sì  ignominioso  miseramente  terminasse 
la  vita. 

3 Tristano  Caracciolus,  Opusc.,  t.  22.  Rer.  Ital. 

2 Giornali  Napol.,  t.  21.  Rer.  Hai. 

3 Tlieodoricus  de  Niem,  Histor. 
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Entrato  il  duca  d’Angiò  per  la  parte  d’Abruzzo  nel  re- 
gno di  Napoli,  fu  messo  in  possesso  dell'importante  città 
dell’Aquila,  datagli  da  Ramondaccio  Caldora.  Ebbe  No- 
la, Matalona,  ed  altre  cittàe  terre.  Seco  fu  unagran  frotta 
di  baroni  napoletani,  che  aveano  tutti  sposato  il  partito 
di  lui  e dell’infelice  regina. Veggonsi  essi  ad  uno  ad  uno 
annoverati  dal  Buonincoutro  ue’suoi  Annali1.  E quindi 
nacque  la  fazione  Angioina,  che  lungo  tempo  durò  poi,  e 
tenne  diviso  quel  regno.  Per  mediazione  di  papa  Urba- 
no condusse  il  re  Carlo  al  suo  soldoGiovanni Aucud  con 
duemila  e dugento  cavalli8,  che  nel  dì 22  di  ottobre  giun- 
se a seco  unirsi.  Cosi  venne  egli  ad  avere  quattordici- 
mila cavalli  al  suo  servigio;  ma  il  duca  d’Angiò  ne  con- 
tava molte  migliaia  di  più.  Avrebbe  il  re  potuto  venire 
ad  un  fatto  d’armi,  siccome  bramavano  gli  avversarii 
francesi  ; ma,  per  consiglio  del  saggio  conte  Alberico  da 
Barbiano,  volle  star  sempre  alla  difesa,  sperando  che  ve- 
drebbe a poco  a poco  dissiparsi  a venir  meno  le  soldate- 
sche del  principe  nemico,  siccome  in  fatti  avvenne.  Por- 
tata al  duca  d’Angiò  la  nuova,  che  I’ Aucud  era  venuto 
a militare  contra  di  lui,  considerandolo  tuttavia  come 
capitano  dei  Fiorentini,  ordinò  che  in  Provenza  fossero 
prese  tutte  le  merci  de’Fiorenlini  : ordine  che  fu  pun- 
tualmente eseguito  con  grave  danno  di  quella  nazione3. 
Verità,  o finzione  fosse,  certo  è che  i Fiorentini  l’aveano 
casso.  Nel  mese  di  ottobre  del  presente  anno  mancò  di 
vita  Lodovico  da  Gonzaga  signor  di  Mantova4,  e andò  a 
rendere  conto  aDiode’duesuoi  frateliiUgolino  e France- 
sco uccisi  per  ordine  suo.  Aveva  atteso  a mettere  insie- 
me gran  danaro.  Gli  succedette  nel  dominio  Francesco 
suo  figliuolo,  che  avea  per  moglie  una  figliuola  di  Ber- 
nabò Visconte.  L’ultimo  anno  ancora  della  vita  di  Lodo- 
vico  re  d’Ungheria  e di  Polonia  fu  questo,  cioè  di  un 
principe,  che  abbiam  veduto  mischiato  non  poco  negli 
affari  d’ Italia,  e che  lasciò  dopo  di  se  una  memoria  glo- 
riosa per  la  sua  pietà,  e perle  sue  memorabili  imprese*. 

* Bonincontrus  in  Armai.,  tom.  21 . Ber.  I tal . 

8 Giornali  Napol.,  t.  21.  Ber.  Hai. 

3 Cronica  di  Siena,  t.  15.  Ber.  Hai. 

4 Gazata,  Chron.  Begiense,  t.  18.  Ber.  Ilal. 

* Cromerus  et  Bonfinius,  de  Beb.  Hungar. 
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Di  lui  non  restò  prole  maschile.  Solamente  ebbe  due  fi- 
gliuole, cioè  Maria,  che  ereditò  il  regno  d'Ungheria,  e 
coronata  prese  il  nome  di  re,  e non  di  regina.  Ad  Edvi- 
ge altra  sua  figliuola  toccò  il  regno  di  Polonia.  A questa 
grande  eredità  aspirava  Carlo  di  Durazzo  re  di  Napoli , 
pretendendo  dovuti  quei  regni  a se,  come  maschio  e pa- 
rente stretto;  ma  per  ora  trovandosi  egli  troppo  occu- 
pato dalla  guerra  del  duca  d’Angiò,  con  dissimulazione 
se  la  passò.  In  vigor  della  pace  fra  i Veneziani  e Geno- 
vesi dovea  essere  consegnato  ad  Amedeo  conte  di  Savoja 
l’importante  castello  di  Tenedo x.  Spedirono  essi  l’ordi- 
ne, ma  Zanachi  Mudazzo  capitano  di  quella  fortezza  si 
ostinò  in  non  volerla  consegnare.  Credulo  ciò  un’inven- 
zione dei  Veneziani,  fu  fatta  in  Genova  gran  rappresa- 
glia e sequestro  delle  merci,  che  erano  ivi  dei  Fiorenti- 
ni, perchè  questi  erano  entrati  mallevadori  della  conse- 
gna e distruzione  di  Tenedo.  I Veneziani,  che  operava- 
no con  sincerità,  furono  obbligati  a spedire  uno  stuolo 
di  galee  e d’altri  legni  colà,  che,  assediato  quel  castello, 
l’astrinsero  nell’anno  seguente  alla  resa,  e dipoi  lo  sman- 
tellarono, portando  altrove  tutti  gli  abitanti.  Venne  a 
morte  nel  di  5 di  giugno  Andrea  Contareno  doge  di  Ve- 
nezia2, principe  glorioso  per  aver  salvala  la  patria  in 
mezzo  a tariti  pericoli.  Ebbe  per  successore  Michele  Mo- 
rosino,  eletto  doge  nel  di  10  d’esso  mese.  Ma  poco  potè 
egli  godere  di  quell’eccelsa  dignità,  di  cui  era  si  meri- 
tevole per  le  sue  rare  virtù,  perchè  Dio  il  chiamò  a se 
nel  dì  quindici  d’ottobre.  Però  l’elezione  di  un  altro  doge 
fatta  nel  di  21  di  novembre,  cadde  nella  persona  di  An- 
tonio Veniero. 

{ CRISTO  MCCCLXXXIII.  Indizione  VI. 

Anno  di  < URBANO  VI  Papa  VI. 

( VENCESLAO  Re  de’Romani  VI. 

( 

La  guerra  del  regno  di  Napoli  tuttavia  durava,  ma  fiac- 
camente era  condotta  non  meno  dal  re  Carlo,  che  da  Lo- 
dovico duca  d’Angiò.  Ora  papa  Urbano  VI,  uomo  focoso, 

1 Catari,  Istoria  di  Padova,  t.  17.  Rer.  Hai. 

* Caresinus  in  Cliron.,  tom.  12.  Iter.  Hai.  Sanulo,  Istor. Veneta,  t.  22. 
Iterimi  Jlalicarum. 
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non  potendo  sofferire  così  gran  lentezza,  determinò  di 
passare  alla  volta  di  Napoli1.  Più  nondimeno  lo  spingeva 
a quel  viaggio  la  brama  d’indurre  il  re  Carlo  all’osser- 
vanza delle  promesse,  giacché  questi  s’era  obbligato  di 
conferire  il  ducato  di  Capua  e di  Amalfi  con  altre  terre 
a Francesco  da  Prignanosuo  nipote,  soprannominatoBu- 
tillo2.  A questa  sua  risoluzione  si  opposero 'sei , o sette 
dei  cardinali;  ma  questo  papa , si  pieno  di  pensieri  se- 
colareschi, era  uomo  cocciuto,  nè  volea  consigli,  nè  chi 
gli  contraddicesse.  Fu  a Ferentino  nelsellembre,  emari- 
dò  ordine  a que’cardinali,  che  venissero  a trovarlo,  per- 
chè volea  continuare  il  viaggio  a Napoli.  Se  ne  scusaro- 
no con  allegare  la  loro  povertà  e la  poca  sicurezza  delle 
strade  infestate  dai  Brettoni,  soldati  dell’antipapa.  Ur- 
bano, sempre  pieno  di  diffidenza,  prese  questo  rifiuto  per 
un  disegno  di  ribellione,  e con  una  scandalosa  bolla  li 
minacciò  di  deporli,  se  non  ubbidivano  tosto.  Portatosi 
ad  Aversa,  fu  a fargli  riverenza  il  re  Carlo,  il  quale  mal 
volentieri  vide  questa  visita  fatta  ai  suoi  Stati,  nè  però 
mancò  di  onorarlo  in  tutte  le  maniere  convenienti  alla 
alla  di  lui  dignità  e sovranità.  In  quella  stanza  poco  gu- 
sto ebbe  il  papa.  Contuttociò  unito  col  re  entrò  nel  dì  9 
d’ottobre  in  Napoli,  ricevuto  dal  clero  e popolo  con  gran 
solennità  ed  ossequio.  Gli  fu  datol’alloggioinCaslelNuo- 
vo,  e sotto  specie  d’onore  gli  furono  posti  molti  corpi  di 
guardia,  acciocché  poco  potesse  trattar  coi  Napoletani, 
giacché  il  re  Carlo  conoscendo  il  di  lui  umore,  poco  se 
ne  fidava.  Tuttavia  scrive  l’autore  dei  giornali  Napole- 
tani, che  il  re  promise  allora,  o confermò  la  dianzi  fatta 
promessa  di  dare  a Bulillo  nipote  del  papa  il  principato 
di  Capua,  il  ducato  di  Amalfi,  Nocera,  Scafato,  ed  altre 
terre.  Pareva  al  papa  di  star  male,  e come  in  prigione 
in  quel  castello.  Tanto  si  maneggiò,  che  gli  fu  permesso 
di  passare  all’arcivescovato.  Avvenne  dipoi,  che  Butillo 
suo  nipote,  uomo  perduto  nella  sensualità,  e dato  unica- 
mente ai  piaceri,  rapì  di  monistero  di  santa  Chiara  una 
nobil  monaca  professa,  e seco  la  tenne  per  alquanti  gior- 

1 Giornali  Napolct.,  tom.  21.  Rcr.  Ital . Raynaldus  in  Annal  Ecclcs. 

2 Tlicodoric.  de  Niern,  Ilislor. 
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ni.  Fu  processato,  e citato  d'ordine  del  re  Carlo  ; e per- 
chè non  si  presentò,  uscì  contra  di  lui  la  condannagion 
della  testa.  Il  papa,  che  scusava  il  nipote  per  la  sua  gio- 
vanezza , tuttoché  egli  fosse  in  età  di  quarantanni , ne 
fece  gran  doglianza.  Andò  perciò  in  nulla  il  processo.  Bu- 
tillo  l'u  messo  in  possesso  degli  Stati  suddetti,  e il  papa 
conchiuse  ancora  il  maritaggio  di  due  sue  nipoti  condue 
dei  primi  baroni.  Queste  erano  le  grandi  applicazioni  del 
pontefice  ! 

Per  conto  della  guerra,  poco  sangue  si  sparse  in  que- 
st’anno.Ma  un’altra  peggiore  guerra  si  facea  dalla  peste, 
laquale  nel  precedenteannorisvegliatainltalia, inferocì 
nelFriuli*,eportò  alsepolcro  nellasolaVenezia  circacin- 
quantaseimila  persone.  Provossi  questo  terribil  flagello 
nell’anno  presente  in  Padova,  Verona,  Bologna,  Ferra- 
ra, Mantova  e nella  Romagna.  Passò  a Firenze,  Siena  e 
ad  altri  luoghi  della  Toscana,  spopolando  le  terre  ; e stra- 
ge non  poca  fece  anche  nel  Piemonte,  in  Genova  e nel 
regno  di  Napoli.  Ne  patì  a dismisura  Tarmala  del  duca 
d’Angió.  Fra  i più  riguardevoli  gran  signori,  che  peri- 
rono allora,  non  so  se  per  la  peste,  o per  altro  malore, 
si  contò  ancora  Amedeo  VI  conte  di  Savoja,  che  militava 
in  favor  d’esso  duca:  il  che  sommamente  conturbò  l’An- 
gioino, perchè  egli  era  il  principal  suo  campione  in  quel  la 
gara  , principe  per  molte  sue  belle  doti  ed  imprese  sti- 
matissimo dapertulto,  ed  uno  de’ più  illustri  di  quella 
nobilissimacasa8.Àccadde  la  sua  morte  nel  dì  primo,  ov- 
vero nel  di  secondo  di  marzo,  con  aver  egli  prima  rico- 
nosciuto per  vero  papa  Urbano  VI.  Ebbe  per  successore 
Amedeo  VII  suo  figliuolo  ; e il  corpo  suo  fu  portato  in  Sa- 
voja. Gli  tennero  dietro  le  soldatesche  sue. Per  tali  dis- 
avventure restò  il  duca  d’Angiò  smunto  di  forze;  quel 
suo  fioritissimo  esercito  era  calato  di  troppo.  Sp’edi  dun- 
que suoi  messi  a Carlo  VI  re  di  Francia  suo  nipote,  pre- 
gandolo istantemente  d'aiuto,  e in  vano  non  furono  le 
sue  preghiere*.  Avendo  la  peste  ridotta  a mal  termine 
la  città  di  Ravenna,  Ga!eottoMalatesta,signordiRimini, 

1 Gazata,  Chron.  Regiense,  t.  18.  Rer.  Hai. 

* Guichenon,  Histoire  de  la  Maison  de  Savoyc. 

3 Clironic.  Estense,  tom.  15.  Rer.  ltal.  Rubcus,  Hist.  Ravenn. 
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Cesena  ed  altre  ciltà,  valendosi  del  pretesto,  che  Guido 
da  Polenta  avesse  assistito  il  duca  d’ Angiò  contea  di  Ur- 
bano papa,  si  avvisò  di  far  buona  caccia.  Non  ebbe  già 
llavenna,  alla  cui  difesa  accorse  Guido  signor  della  Ter- 
ra, ma  bensì  occupò  al  medesimo  la  città  di  Cervia.  Pa- 
reva clic  dopo  essere  caduta  in  mano  di  Leopoldo  duca 
d’Austria,  principe  potentissimo,  la  ciltà  di  Trivigi,  do- 
vesse oramai  essere  sicura  dagl’insulti  di  Francesco  da 
Carrara  signor  di  Padova  \ Ma  il  Carrarese  oltre  l’ essersi 
impadronito  delle  castella  del  Trivisano,  e all'aver  in 
varii  siti  di  quel  distretto  fabbricate  delle  forti  bastie, 
era  uomo  di  petto  e di  mirabil  accortezza.  Messosi  in  te- 
sta di  volere  stancare  il  duca.,  nell’aprile  spedì  le  sue 
genti  sino  alle  porte  di  Trivigi,  e queste  entrate  nel  bor- 
ro di  Santi  Quaranta,  vi  attaccarono  il  fuoco.  Teneva  il 
Carrarese  occupata  una  torre  in  vicinanza  di  quella  cit- 
à , e di  là  recava  ad  essa  continuamente  molestia  , ed 
mpediva  l’introdurvi  vettovaglia.  Venne  in  persona  lo 
tesso  duca  Leopoldo  con  circa  ottomila  cavalli  verso  il 
ne  di  maggio,  e condusse  molte  carra  di  viveri  in  Tri- 
igi  ; prese  la  bastia  di  Nervesa  ; ma  non  potè  espugnar 
i torre  suddetta.  Si  trattò  più  volte  di  pace,  e nulla  in 
uest’anno  si  conchiuse.  Il  Carrarese  troppo  era  inna- 
lorato  di  quella  città,  e la  volea  a tutti  i patti.  Se  ne  tor- 
j il  duca  in  Germania,  lasciando  più  che  mai  Trivigi 
i cattivo  stalo.  Le  conseguenze  di  questa  pugna  le  ve- 
•emo  ben  presto.  Lungo  tempo  non  potea  durar  la  pace 
;ll’ inquièta  città  di  Genova2.  Nel  marzo  di  quest’anno 
■rchè  si  volea  mettere  l’aggravio  d’un  denaro  per  lib- 
a di  carne,  si  sollevarono  i beccai  contra  di  Niccolò  di 
(arco  lor  doge,  e contra  del  governo.  Per  più  giorni 
tta  fu  in  tumulto  la  città.  Parte  del  popolo,  dopo  aver 
eso  il  palazzo,  e fatto  fuggire  il  Guarco,  acclamava  per 
ge  Antoniotto  Adorno,  che  era  corso  a Genova.  L’altra 
rte  volea  Leonardo  daMontaldo  legista. Prevalseroque- 
ultimi  nel  dì  7 d’aprile,  e creato  doge  esso  Leonardo, 
sù  tutto  Io  strepito  popolare. 

Hatari,  Istoria  di  Padova,  tom  17.  Rer.  Ital. 

Georgius  Stella,  Armai.  Genucnsis,  tom.  17.  Rcr.  Hai. 
Muratori,  Annali  d'Italia  — Voi.  X.  2 
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l CRISTO  MCCCLXXXIV.  Indizione  VII. 

Anno  di  \ ORBANO  VI  Papa  VII. 

( YENCESLAO  Re  de’Romani  VII. 

Il  guasto  grande  che  la  pesteaveafattoneU’arnnatadél 
duca  d’Angiò,  accrebbe  1’  animo  a Carlo  re  di  Napoli  per 
finalmente  uscire  in  campagna  con  tutte  le  sue  forze:  al 
che  nello  stesso  tempo  l'incitava  papaUrbano, acui  trop- 
po stava  a cuore  l’ abbattere  questopotenteprotettoredel- 
J’antipapa1.  Maggiore  impulso  venne  ancora  dalle  nuo- 
ve, che  era  in  moto  un  altro  eserfcito  di  cavalleria,  che 
il  redi  Francia  spedi  va  in  rinforzo  del  duca  suo  zio.  Ascen- 
deva l' armata  del  re  Carlo  a sedicimila  cavalli  e a molta 
fanteria;  e seco  erano  assaissimi  baroni  napoletani,  la 
lista  de’quali  si  legge  ne’giornali  da  me  dati  alla  luce. 
Nel  di  12  d’aprile  arrivò  il  re  Carlo  con  queste  genti  a 
Barletta,  e fece  prigione  RaimondelloOrsino.uno  dianzi 
de’suoi  più  potenti  e più  prodi  partigiani,  probabilmente 
per  sospetti  di  sua  fede,  ma  non  fini  il  mese  stesso,  che 
questi  ebbe  la  fortuna  di  fuggirsene  e di  passare  all’ar- 
mata del  duca  d’Angiò,  il  quale  con  grandi  carezze  il  ri- 
cevette, e diedegli,  mercè  d’un  matrimonio,  il  contado 
di  Lecce.  Ora  trovandosi  il  re  Carlo  in  Barletta,  mandò 
nello  stesso  di  12  al  duca  d’Angiò  il  guanto  della  disfida. 
Acceltollo  il  duca  di  buon  cuore , e diede  per  risposta  , 
che  fra  cinque  di  sarebbe  alle  porte  di  Barletta.  Nulla 
più  desiderava  egli,  che  di  decidere  la  contesa  con  una 
battaglia.  Ma  il  re  Carlo  apprendendo  poscia  il  rischio, 
a cui  eon  quella  disfida  avea  esposto  se  stesso  e la  coro- 
na, fece  venire  al  campo  Ottone  duca  di  Brunsvioh,  già 
marito  della  regina  Giovanna,  fin  qui  stato  prigione  nel 
castello  di  Molfetta,  per  consigliarsi  seco,  ben  conoscen- 
dolo capitano  di  rara  sperienza  e saviezza.  Ottone,  ben 
pensate  le  cose,  fu  di  parere  che  il  re  tenesse  a bada  per 
alquanti  giorni  il  nemico,  e si  guardasse  da  battaglia,  per- 
chè il  duca  d’Angiò  non  polea  tener  la  campagna,  e da 
per  se  si  andrebbe  disfacendo.  Però  a riserva  di  qualche 

1 Giornali  Napolct.,  toni.  21.  Rcr.  Mal. 
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scaramuccia  svantaggiosa  pel  re  Carlo,  fatto  d'armi  non 
seguì,  e l’Angioino  deluso  e malcontento  se  ne  ritornò 
indietro.  Allora  il  re  per  ricompensa  del  buon  servigio 
mise  in  libertà  il  duca  di  Brunsvich,  e questi  lieti  se  ne 
andò  a trovare  il  papa. 

Era  passato  da  Napoli  esso  pontefice  a Nocera , città 
di  suo  nipote,  nel  di  16  di  maggio,  dove  la  sua  corte  pali 
di  molti  disagi.  Nel  giugno  s’infermò  di  peste,  o d'altro 
pericoloso  male , il  re  Carlo,  e con  gran  fatica  la  scam- 
pò. Ma  per  lo  stesso  malore  essendo  morto  il  contesta- 
bile del  regno,  conferì  questa  carica  al  conte  Alberico 
da  Cunio,  ossia  da  Barbiano.  Diversa  ben  fu  la  sorte  del 
suo  avversario,  cioè  di  Lodovico  duca  d’ Angiò,  principe 
già  intitolato  re  di  Napoli.  0 sia  ch’egli  fosse  attossica- 
to, o preso  dalla  peste,  oppure,  come  abbiamo  da’gior- 
nali  suddetti,  ch’egli  si  riscaldasse  troppo  nel  voler  im- 
pedire il  sacco  già  incomincialo  da’suoi  soldati  nella  città 
di  Biseglio,  che  spontaneamente  se  gli  era  data:  certo  è, 
aver  egli  terminata  in  Bari  la  carriera  del  suo  vivere1 
nel  dì  40  d’ottobre.  Nella  cronica  di  Forlì®  è riferita  la 
di  lui  morte  a dì  11  di  settembre.  Tramandò  egli  a Lo- 
dovico suo  figliuolo  di  tenera  età  in  questi  tempi  la  si- 
gnoria della  Provenza  e degli  altri  suoi  stali  di  Francia, 
e le  sue  pretensioni  sul  regno  di  Napoli.  Per  questo  col- 
po d’inaspettata  fortuna  rimase  senza  maggior  fatica  il 
re  Carlo  vincitore,  perchè  le  milizie  angioine  a poco  a 
poco  andarono  sfumando  per  ridursi  al  loro  paese,  e non 
ne  restò  che  una  parte,  la  quale  si  mise  sotto  gli  sten- 
dardi di  Raimondello  Orsino,  valoroso  continuator  della 
guerra  in  quel  turbatissimo  regno.  Frasi  parlilo  nella 
state  dell’anno  presente,  siccome  dianzi  accennammo, 
per  ordine  del  re  di  Francia  Engerame  sire  di  Cussi,  os- 
sia Coucy,  con  copiosa  moltitudine  d’uomini  d’armi, per 
venire  in  aiuto  del  duca  d’Angiò.  Lorenzo  Buonincon- 
tro  * li  fa  ascendere  a quindici  mila  cavalli  ; ma  l’ autore 
della  cronica  estense4, ed  altri  * neppure  contano  la  me- 

1 Cronica  ili  Riin  ini,  tom.  15.  Iter.  Hai. 

2 Cliron.  Foroliviensc,  tom.  22.  Iter.  llal. 

3 Boninconlrus  in  Annales,  tom.  21.  Rer.  Hai. 

4 Chron.  Estense,  ioni.  15.  Iter.  I tal . 

s Cliron  Mediolan.,  tom.  1 C.  Rer,  Ital. 
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tà.  Fecero  costoro  gran  danno  al  Piacentino  in  passando 
con  avervi  bruciale  o saccheggiate  varie  ville.  Per  la  via 
di  Poutremoli  passarono  a Lucca.  In  gran  timore  ed  af- 
fanno furono  per  questo  i Fiorentini  ; ma  il  buon  uso  dei 
regali  e di  un’  ambasceria  li  difese.  Altrettanto  fecero  i 
Sanesi1.  I nobili  Tarlali  da  Pietramala  cogli  altri  ghi- 
bellini usciti  d’ Arezzo,  di  tal  congiuntura  si  prevalsero 
per  levar  la  signoria  di  quella  città  a Carlo  re  di  Napoli. 
Nella  notte  del  dì  29  di  settembre  il  sire  di  Cussi  colle 
sue  brigate  avendo  scalate  le  mura  d’ Arezzo,  v’entrò, 
e restò  di  nuovo  messa  a sacco  queirinfelice  città.  Si  ri- 
dussero bensì  nel  castello  le  genti  del  re  Carlo  e i guelfi  ; 
ma  immantinente  furono  quivi  assediati  dai  Francesi. 
Allora  i Fiorentini,  che  non  poteano  mirar  di  buon  oc- 
chio gli  oltramontani  in  quel  nido,  trattarono  di  far  lega 
co’Sanesi,  Perugini  e Lucchesi,  e intanto  spedirono  l’e-  I 
sercito  loro  ad  assediare  la  città  d’ Arezzo.  Ma  eccoli  gi  u- 
gnere  la  nuova, cheL,odovico  duca  d’Angiò  aveachiusi  gli 
occhi  a questa  vita:  il  che  fece  risolverei!  re  di  Cussi  a ven- 
dere quella  spopolata  città,  per  ritornarsene  alle  sue  con- 
trade. Data  l'avrebbe  ai  Sanesi  per  ventimila  fiorini  di 
oro3.  Non  seppero  questi  abbracciare  così  buon  partito. 

I Fiorentini  più  presti  e sagaci  conchiusero  essi  il  con- 
tratto colla  spesa  di  cinquantamila  fiorini,  e con  far  pau- 
ra di  guerra  ai  Sanesi , se  non  lasciavano  quel  maneg-  [ 
gio.  Così  la  città  d’ Arezzo,  ma  desolata,  venne,  ossia  ri- 
tornò, per  suo  meglio,  alle  mani  de’Fiorentini  nel  di  20 
di  novembre,  e da  lì  a pochi  giorni  anche  il  cassero,  os- 
sia la  fortezza,  fu  loro  consegnata  da  Jacopo  Caracciolo 
vicario  del  re  Carlo.  Gran  festa  si  fece  per  tale  acquisto 
in  Firenze3.  I Tarlati  con  un  manifesto  spedito  a tutti  i 
principi  d’Europa  pubblicarono  per  traditore  il  sire  di 
Cussi,  perchè  contro  ai  patti  e giuramenti  avea  venduta 
quella  città. 

Dimorava  tuttavia  in  Nocerapapa  Urbano 'VI,  e questa 
sua  lunga  permanenza  nel  regno  dispiacea  forte  alla  reai  ! 
corte  di  Napoli4,  che  tornea  (se  pur  non  ne  avea  anche 

1 Cronica  di  Siena,  tom.  15.  Rer.  Ita). 

3 Ammirati,  Istor.  di  Firenze,  lib.  15. 

3 Gazata,  Chron.  Regiensc,  toni.  18.  Rer.  Hai. 

4 Theodor,  de  Niem,  Hist.  Raynaldus  in  Anna!.  Eccles. 
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delle  pruove)  che  un  cervello  si  ambizioso  e fantastico 
facesse  degl’intrighi,  per  torre  il  regno  al  re,  e darlo  al 
suo  caro  nipote  Butillo.  Per  farlo  tornare  a Roma,  an- 
che la  regina  Margherita  gli  avea  usalo  delle  insolenze, 
con  impedire  il  passaggio  delle  vettovaglie  a Nocera.  Ora 
guarito  die  fu  il  re  Carlo  dalla  sua  lunga  e pericolosa 
malattia  e tornato  a Napoli  nel  dì  10  di  novembre,  in- 
formato del  dimorar  tuttavia  iJ  pontefice  in  Nocera,  e dei 
sospetti  che  correvano:  orgogliosamente  gli  mandò  a di- 
mandar la  cagione,  perchè  si  fosse  partito  da  Napoli,  e 
a dirgli,  che  vi  tornasse.  Doveva  egli  tener  per  meglio 
di  averlo  sotto  i suoi  occhi2.  La  risposta  di  Urbano  fu, 
essere  il  costume  dei  re  d’andare  a’  piedi  del  papa,  e non 
già  che  il  papa  andasse  ai  re.  A questo  tuono  aggiunse, 
che  se  Carlo  desiderava  di  averlo  per  amico,  liberasse 
il  regno  da  tante  gabelle.  Replicò  allora  il  re  con  più  ar- 
denza, ch’egli  ne  imporrebbe  delle  nuove;  quelloessere 
regno  suo,  acquistato  coll’ armi;  e che  il  papa  s’impac- 
ciasse dei  suoi  preti.  Di  qui  ebbe  principio  una  guerra 
scoperta  fra  il  papa  e il  re  Carlo.  Rapporta  il  Rinaldi1 
una  bolla  di  questo  pontefice,  data  in  Napoli  nell’ultimo 
di  di  novembre  dell’anno  presente,  in  cui  perchè  era  in 
collera  con  tutti  gli  ordini  religiosi,  proibì  loro  il  poter 
confessare  e predicare  senza  licenza  de’parrochi.  Sup- 
pone tal  bolla  tornato  il  papa  a Napoli:  il  che  non  si  ac- 
corda coi  giornali  suddetti.  Fece  in  quest’anno  la  peste 
molta  strage  in  Genova4  ed  ogni  settimana  circa  nove- 
cento persone  erano  portate  al  sepolcro.  Nel  mese  di  giu- 
gno fu  da  essa  colpito  e poi  rapilo  Leonardo daMontaldo 
doge  di  quella  repubblica,  per  le  sue  virtù  ed  abilità  de- 
gno di  più  lunga  vita;  e in  luogo  suo  fu  eletto  doge  Aii- 
toniotto  Adorno,  dianzi  bandito  da  quella  città.  Avea  nel 
precedente  anno  Francesco  da  Carrara5 talmente  angu- 
stiala la  città  di  Trivigi , con  prendere  lutto  all’intorno 
le  castella  e fortezze,  che  Leopoldo  duca  d’Austria  co- 

1 Giornali  Napolet.,  t.  21.  Rer.  Ilal. 

8 Boninconlrus  in  Annal.,  lom.  21.  Rer.  Hai. 

_ 3 Raynaldus  in  Annal.  Eccles. 

* Georgius  Stella,  Annal.  Genuensis,  l.  21 . Rer.  Hai. 

5 Gatari,  Istoria  di  Padova,  toni.  17.  Rer.  Ilal. 
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mineiò  a gustar  le  proposizioni  di  pace,  e di  vendere  quella 
città  al  Carrarese.  In  fatti  segui  fra  loro  il  contratto,  e 
per  quella  città,  e parimente  per  quelle  di  Ceneda,  Fel- 
tre,  e Ci  vi  dal  di  Bel  Inno,  secondo  il  Gataro  juniore,  Fran- 
cesco da  Carrara  pagò  sessantarnila  fiorini  d’oro  al  duca. 
Ma  il  vecchio  Gataro  parla  di  centomila,  aggiugnendo  di 
più,  che  si  gran  somma  fu  ricavala  sotto nomedipresti lo 
dalle  borse  dei  cittadini  padovani  : e però  laddove  quel 
popolo  avrebbe  dovuto  rallegrarsi  non  poco  per  l’accre- 
scimento della  potenza,  altro  non  s’udi  che  mormorazio- 
ni, altro  non  si  vide  che  malinconia,  rari  ben  essendo 
que’popoli,  che  non  paghino  caro  le  conquiste  fatte  dai 
loro  signori.  Nel  di  4 di  febbraio  fu  dato  il  possesso  di 
quella  città  al  Carrarese, il  quale  magnificamentelopre- 
se,  e attese  da  lì  innanzi  a procacciarsi  l’amore  di  quel 
popolo,  che  tanto  avea  patito,  con  donar  loro  grani  da  se- 
minare, coll’ esentarli  da  molte  gravezze,  con  prestar  da- 
nari a’mercatanti1, acciocché  tornasse afiorirequella cit- 
tà; ein  fìnecoi  conferir  posti  lucrosi  a’Trivisani  si  studiò 
di  amicarseli  tutti.  Mancò  di  vita  in  quest'anno  nel  dil8 
di  giugno  Beatrice,  comunemente  appellata  Reginadalla 
Scala,  moglie  di  Bernabò  Visconte.  Era,  secondo  il  Co- 
rio2, donna  empia,  superba  e insaziabile  in  raunar  te- 
sori, e per  ingrandire  i figliuoli  fu  creduto  che  essa  mac- 
chinasse contro  la  vita  di  Gian-Galeazzo  Visconte, signor 
di  Pavia  e d’altre  città. 

{ CRISTO  MCCCLXXXV.  Indizione  Vili. 

Anno  di  1 URBANO  VI  Papa  Vili. 

( YENCESLAO  Re  de’ Romani  Vili. 

Due  strepitosi  avvenimenti  d’Italia  apprestarono  in 
quest’anno  copiosa  materia  da  discorrere  all’Europa  tut- 
ta. Appartiene  il  primo  a papa  Urbano.  Ostinatamente 
continuava  egli  la  sua  residenza  inNocera  al  dispetto  del 
re  Carlo  e dei  cardinali  di  suo  seguito3,  che  adoperarono 
indarno  esortazioni,  preghiere  e ragioni,  perchè  vi  pa- 

1 De  Redusio  in  Chron.,  toni.  19.  Rer.  I tal . 

H Corio,  Istoria  di  Milano. 

3 Theod.  de  Nicm,  Hist.  Gobelin,  in  Cosmod. 
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tivano  essi,  e vi  pativa  più  la  dignità  della  santa  sede 
per varii  riguardi, ma  specialmenleperlarotlura seguita 
eoi  re  Carlo.  Un  certo  Battolino  da  Piacenza,  ardito  le- 
gista, divolgó  in  questi  tempi  una  scrittura  di  alquante 
quistioni;  cercando,  qualora  il  papa  si  trovasse  troppo 
negligente,  o inutile  al  governo,  o talmente  operasse  di 
suo  capriccio,  senza  voler  ascoltare  il  consiglio  de'car- 
dinali,  che  fosse  in  pericolo  la  Chiesa:  se  in  tal  caso 
potessero  i cardinali  dargli  uno  o più  curatori,  col  pa- 
rere de’quali  egli  fosse  tenuto  a spedir  gli  affari  d’essa 
Chiesa.  Sosteneva  che  sì,  adducendone  varie  ragioni. 
Dal  cardinale  di  Manupello  di  casa  Orsina  fu  segreta- 
mente avvisalo  il  papa,  che  sei  cardinali  (cinque  sola- 
mente ne  riferiscono  Teodorico  da  Niem  e l’autore  dei 
giornali  napoletani1),  cioè  gli  arcivescovi  di  Taranto  e 
di  Corfù,  e i cardinali  di  Genova,  di  Londra,  disanMarco 
c di  sant’ Adriano , personaggi  lutti  de’più  dotti  e co- 
spicui del  sacro  collegio,  aveano  veduta  quella  scrittu- 
ra, e tener  essi  quella  sentenza.  Fu  inoltre  supposto  al 
papa,  che  essi  avessero  tramata  una  congiura  per  pren- 
derlo nel  di  13  di  gennaio,  e di  condennarloposciacome 
eretico.  Andò  nelle  furie  Urbano  VI,  li  fece  caricar  di 
catene  e cacciarli  in  dure  prigioni  nel  di  12  di  esso  me- 
se ; ed  ordinò  a Francesco  Butillo  suo  nipote,  che  gli 
esaminasse  per  ricavarne  la  verità.  La  maniera  di  ri- 
cavarla, giacché  si  protestavano  innocenti,  fu  quclladei 
tormenti.  A forza  d’essi  il  vescovo  dell’Aquila  accusato 
per  complice,  disse  tutto  ciò  che  vollero  i giudici.  Si 
legge  che  gli  stessi  cardinali,  crudelmente  tormentati, 
confessarono  la  congiura;  ma,  siccome  diremo  appres- 
so, ciò  non  sussiste  ; e quand’anche  fosse  succeduto,  o- 
gnun  sa,  che  mirabil  virtù  abbiano  i tormenti  per  far 
dire  anche  ciò  che  non  è e non  fu;  e a buon  conto  i mi- 
seri sempre  da  li  innanzi  costantemente  sostennero  di 
essere  innocenti.  Inutili  furoro  tutti  gli  uffizii  del  re 
Carlo  e de’cardinali,  restati  in  Napoli,  in  favore  di  que- 
gl’infelici porporati  i quali  dall’inesorabil  pontefice  fu- 
rono poserà  dichiarati  privi  della  porpora  e d’ogni  di- 

1 Giornali  Napolel.,  t.  21.  Rcr.  Ital. 
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gnilà.'E  perciocché  ebbe  egli  sospetto,  oppure  seppe, 
che  tutte  queste  mene  erario  procedute  con  partecipa- 
zione e forte  impulso  del  re  Carlo:  pubblicamente  in 
Nocera  scomunicò  lui  e la  regina  Margherita,  privo 1 1 i 
anche  del  regno;  e posto  l’interdetto  a Napoli,  citò  il 
re  Carlo  a dir  le  sue  ragioni.  Questi  gagliardi  passi  ser- 
virono a maggiormente  sconcertar  gli  animi.  Carlo,  u- 
dito  anche  il  parere  del  clero,  ordinò  che  non  si  osser- 
vasse l’interdetto,  eperseguitò  chi  voleaosservarlo,  sino 
a farne  annegare  alcuni.  Molto  più  poi  irritalo  per  la 
scomunica  e sentenza  suddetta,  sul  principio  di  febbraio 
spedi  il  gran  contestabile,  cioè  il  conte  Alberico  di  Bar- 
biano,  coil’escrcilo  all’assedio  di  Nocera.  Narra  l’autore 
degli  Annali  napoletani,  che  il  pontefice  assediato,  tre 
o quattro  volle  il  dì  s’affacciava  ad  una  finestra,  e colla 
campanella  e torcia  accesa  andava  scomunicandol’eser- 
cito  del  re;  e l’esercito  non  per  questo  si  moveva  di  là. 
Durante  questo  assedio,  furono  altre  volte  crudelmente 
martoriati  i cardinali  prigioni  per  farli  confessare.  Teo- 
dorico da  Niem  presente  non  potè  reggere  a quell’orren do 
spettacolo. Niun  d’essi,  secondo  lui  confessò.  Furono  ri- 
messi nelle  carceri  coll’ossa  slogate  a patir  fame  e sete  e 
gli  altri  malori  della  prigionia. Nel  di 5 di  luglio  arrivò  a 
Nocera  conun  corpodi  valorosi  combattenti  Raimondello 
Orsino, e fatta  aspra  battaglia  colle  genti  del  re, quantun- 
que ue  restasse  ferito  al  piede,  pure  entrò  co’suoi  nella 
città  in  aiuto  del  papa.  Guarito  che  fu,  ricevuti  dieci- 
mila fiorini  d’oro,  passò  in  Calabria,  e mosse  Tommaso 
Sanseverino,  e un  Lottario  di  Svevia,  a venir  con  tre- 
mila cavalli  a liberare  il  papa.  L’impresa  ebbe  effetto, 
e nel  dì  8 d’agosto  il  pontefice  usci  delcastello,  menando 
seco  i cardinali  e il  vescovo  d’Aquila  prigione,  e il  suo 
tesoro  ; e da  quegli  armali  per  montagne  e vie  scoscese 
fu  condotto  verso  Salerno  sino  al  mare,  ma  non  senza 
rischio  d’essere  detenuto  dagli  stessi  ausiliarii,  i quali 
convenne  placar  coll’oro.  Perchè  il  vescovo  suddetto, 
malconcio  per  gli  sofferti  tormenti  e pel  cattivo  cavallo, 
era  lento  nel  viaggio,  Urbano  sospettando  malizioso 
il  suo  ritardo,  riscaldossi  così  forte  per  la  collera,  che 
il  fece  uccidere,  lasciandolo  senza  sepoltura  nella  via. 
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Oh  -tempi,  oh  costumi!  Non  si  può  far  di  meno  di  non 
esclamare.  Erasi  dianzi  accordato  il  papa  con  Antoniolto 
Adorno  doge  di  Genova  per  avere  soccorso  da  lui , pro- 
mettendogli d’andar  a fissar  la  sua  residenza  in  Genova 
stessa1.  Essendo  ciò  sembrato  un  bel  guadagno  al  doge, 
spedì  egli  dieci  galee  nel  mare  di  Napoli,  che  furono 
pronte  al  bisogno  d’Urbano.  Salito  esso  pontefice  in  ga- 
lea, dopo  aver  toccata  Messina  felicemente  arrivò  in  Ge- 
nova nel  dì  23  di  settembre,  e quivi  prese  alloggio  in 
san  Giovanni  : e vi  si  fermò  poi  tutto  il  resto  dell’anno. 
Nocera  fu  presa.  Francesco  Butillo  nipote  del  papa  re- 
stò prigioniere. 

L’altra  avventura,  che  in  quest’anno  fecegran  rumore 
per  tutta  la  cristianità,  fu  la  caduta  di  Bernabò  Viscon- 
te. Era  egli  signore  della  metà  di  Milano,  e delle  città 
di  Lodi , Bergamo,  Crema,  Cremona,  Brescia,  Parma  e 
Reggio.  Quattro  figliuoli  legittimi  avea  oltre  ai  bastar- 
di, tutti  e quattro  valorosi,  ambiziosi,  capaci  ognuno  di 
gran  cose2.  Ad  essi  avea  già  distribuite  le  sue  città,  cioè 
a Lodovico  Lodi  e Cremona;  a Carlo  Parma,  Borgo  san 
Donnino  e Crema  ; a Ridolfo  Bergamo,  Soncino  eGhiara 
d’ Adda  ; a Mastino  minor  di  tutti  Brescia,  la  Riviera  e 
Val-Camonica.  Gli  altri  suoi  figliuoli  sono  annoverati 
nella  cronica  veneta  del  Sanuto*.  Godeva  allora  Ber- 
nabò contra  il  suo  solito  la  pace,  ma  non  la  godeano  già 
i suoi  sudditi  a cagion  delle  intollerabili  estorsioni  e 
gravezze  loro  imposte,  e per  l’ insolenza  e libidine  dei 
suoi  figliuoli.  La  sua  bestiai  fierezza,  i trasporti  della 
sua  collera  e le  violente  sue  esecuzioni  sopra  la  vita  dei 
sudditi,  anche  per  cagioni  leggere,  e sopra  lutto  per  la 
caccia,  faceano  tremar  ognuno;  laonde  un  sì  aspro  e 
crudo  governo  era  ben  contraccambiato coll’odiouniver- 
sale  de’popoli. Della  sua  strabocchevol  libidine  altronon 
dirò,  se  non  che  vi  fu  un  tempo,  in  cui  si  contarono  tren- 
tasei  figliuoli  suoi  viventi  tra  legittimi  e bastardi,  e die- 
ciotto  femmine  gravide  di  lui.  Stava  intanto  Gian-Ga- 
leazzo  Visconte  conte  di  Virtù,  e suo  nipote  in  Pavia, 

* Georgius  Stella,  Anna].  Gennensis,  t.  17.  Rcr.  Hai. 

a Annales  Mediolancnses,  t.  16.  Rcr.  Ital.  Corio,  Istoria  di  Milano. 

3 Sanuto,  Istor.  Veneta,  t.  22.  Rer.  Ital. 
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della  qual  città,  siccome  ancora  di  Piacenza , Novara, 
Alessandria,  Bobbio,  Alba,  Asti,  Como,  Casale  di  Santo 
Evasio,  Valenza,  Vigevano,  e di  varie  altre  terre  in  Pie- 
monte, era  padrone.  Perchè  dalla  moglie  Calte  ri  na  niuna 
prole  maschile  aveva  egli  ricavato  fin  qui,  già  faceano 
i lor  conti  sopra  dei  di  lui  Stati  i figliuoli  di  Bernabò; 
anzi  neppure  si  vedeva  egli  sicuro  in  vita  : sì  smoderata 
era  l’ambizione  di  Bernabò,  tuttoché  suo  zio  e suocero, 
e quella  de’ suoi  figliuoli.  Fu  anche  detto,  che  Bernabò 
avesse  fatti  de' tentativi  contro  la  vita  di  lui,  con  stu- 
diarsi di  sedurre  la  figliuola,  moglie  d’esso  Gian-Gale- 
azzo,  la  qual  rivelasse  tutto  al  marito.  Comunque  sia, 
l’arte  tenuta  da  Gian-Galeazzo  per  difendersi  dalle  sue 
insidie,  era  quella  di  non  arrischiarsi  mai  di  capitare 
in  essa  città  di  Milano,  ancorché  a lui  spettasse  il  do- 
minio della  metà  di  quella  città1.  Sopportava  anche  in 
pace  tutte  le  soperchierie  che  gli  facea  di  quando  in 
quando  Bernabò;  nè  usciva  mai  senza  un  copioso  ac- 
compagnamento di  guardie.  Diedesi  inoltread  una  ma- 
niera di  vivere,  che  è la  più  efficace  per  ingannare  al- 
trui, cioè  ad  una  vita  divota2,  conversando  sempre  con 
religiosi  , frequentando  le  chiese,  facendo  abbondanti 
limosine,  e mostrandosi  alieno  da  ogni  disegno  di  mag- 
giormente ingrandirsi.  Per  questo  suo  bigottismo  Ber- 
nabò il  tenea  per  uomo  dappoco  e da  nulla. 

Si  cavò  Gian-Galeazzo  la  maschera  in  quest’  anno.  Fe- 
ce egli  prima  sapere  a Bernabò  di  voler  passare  alla  vi- 
sita della  miracolosa  immagine  della  Madonna  di  Vare- 
se per  adempiere  un  suo  voto,  e che  il  pregava  di  scu- 
sarlo, se  non  entrava  in  Milano,  quantunque,  somma- 
mente desiderasse  d’abbracciare  il  suo  carissimo  zio  e 
suocero.  Poscia  partitosi  da  Pavia  con  grosso  accompa- 
gnamento di  gente,  cioè  delle  sue  guardie,  e di  assais- 
simi  altri  guernili  d’armi  di  sotto  ( nella  cronica  esten- 
se3 è scritto,  aver  egli  menato  seco  cinquecento  lance) 
nella  sera  del  di  5 di  maggio  si  fermò  a Binasco*,  e nel 

1 Re  Redusio  in  Chron.,  t.  19.  Rer.  Ita!. 

2 Gatari,  Istor.  di  Padova,  t.  17.  Iter.  Ilal. 

3 Chron.  Estense,  t.  15.  Rer.  1 tal. 

4 Gazata  in  Chron.,  t.  18.  Rer.  1 tal. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCCCLXXXV. 


27 

di  seguente  cavalcò  nelle  vicinanze  di  Milano. Bernabò 
gli  mandò  incontro  due  dei  suoi  figliuoli  Lodovico  e Ri- 
dolfo lungi  due  miglia,  i quali  furono  ben  accolti  e trat- 
tenuti con  assai  carezze.  Allorché  fu  egli  non  molto  di- 
stante dalla  città,  dove  era  allora  lo  spedale  di  sant’ Am- 
brosio, usci  anche  Bernabò  per  porta  Vercellina  affine 
di  fargli  una  visita  con  poche  guardie , cavalcando  una 
mula,  tuttoché  avvertito  prima  da  un  certo  Medicina  suo 
cortigiano  di  non  fidarsi,  perchè  egli  avea  poco  prima 
osservato  l’andamento,  le  vesti  e il  contegno  di  quella 
gran  truppa,  che  non  pareva  apparato  da  divozione.  Ma 
era  giunto  il  tempo , che  Dio  voleva  chiamare  ai  conti 
quell’uomo  spietato,  reo  di  tanti  peccali.  Si  abbraccia- 
rono, si  baciarono  lo  zio  e il  nipote  ; e dopo  sì  bella  fe- 
sta Gian-Galeazzo  voltatosi  a Jacopo  dal  Verme  e ad  An- 
tonio Porro,  disse  loro  in  tedesco  stinchicr.  Allora  fu  cir- 
condato Bernabò  da  tutti  quegli  armati  ; Jacopo  gli  tolse 
la  bacchetta  ; Otto  da  Mandello  gli  tirò  di  mano  e fuor 
della  testa  della  mula  la  briglia;  Guglielmo  Bevilacqua 
gli  tagliò  il  pendon  della  spada,  gridandoegli  indarnoal 
nipote,  che  non  fosse  traditor  del  suo  sangue.  Furono  an- 
che presi  e disarmati  i suddetti  due  suoi  figliuoli.  .Con 
questa  preda  Gian-Galeazzo  entrò  per  la  porta  di  fuori 
nel  castello  di  porta  Zobbia,  che  era  suo.  E di  là  poi  di- 
vorato il  caso,  cavalcòper  la  città,  udendo  le  gioiose  ac- 
clamazioni del  popolo,  che  gridava  : viva  il  conte,  e muo- 
iano le  gabelle  e le  colte.  Non  vi  fu  chi  alzasse  un  dito  in 
favore  di  Bernabò  ; anzi  l’accorto  Gian-Galeazzo  per  ben 
attaccare  esso  popolo  a’ suoi  interessi,  gli  permise  di  da- 
re il  sacco  ai  palagi  del  medesimo  Bernabò  e de’ suoi  fi- 
gliuoli, dove  erano  raccolte  di  grandi  ricchezze.  Fu  egli 
dichi  arato  signor  generai  e di  Milano,  e la  mattina  seguen- 
te se  gli  arrendè  il  castello  di  san  Nazaro,  fabbricato  da 
Bernabò,  colla  rocca  di  porta  romana.  Quivi,  secondo  il 
Gorio *,  vennero  alle  sue  mani  sei  carra  d’argento  lavo- 
rato con  altro  prezioso  mobile,  e sellecentomila  fiorini 
d’oro  in  contante.  Il  Gazata,  storico  vivente  allora,  scri- 
ve®, che  nella  sola  torre  si  trovò  un  milione  e settecen- 

1 Corio,  Istoria  di  Milano.  — e Gazata  in  Cliron.,  t.  18.  Rer.  Hai. 
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to  mila  ducali, o sia  fiorini  d’oro,  olire  ai  mobili  prezio- 
si d’oro  e d’argento.  In  pochi  giorni  vennero  in  potere 
di  Gian-Galeazzò  Lodi,  Bergamo,  Crema,  Solicino,  Ghia- 
ra  d’Adda,  Cremona,  Parma  e Reggio,  a riserva  de’ Ca- 
stelli d’esse  città,  che  ressero  per  qualche  giorno,  main 
fine  si  diedero.  Carlo  figliuolo  di  Bernabò,  allorché  segui 
la  prigionia  del  padre,  udita  lai  nuova,  corse  a Cremo- 
na, poscia  a Parma,  e di  là  a Reggio.  Dapertutto  trovò 
i popoli  in  sedizione  contra  di  lui  per  l’odiosa  memoria 
di  Bernabò  ; e però  gli  convenne  ritirarsi  a Mantova,  con 
passare  dipoi  in  Germania  ad  implorare  aiuto  dai  duchi 
di  Baviera  e d’Austria  suoi  cognati.  Il  solo  Mastino,  al- 
tro figliuolo  di  esso  Bernabò,  ma  assai  giovinetto,  per- 
chè di  soli  diecianni1 , corso  a Brescia  sua  città  con  un 
buon  nerbo  di  combattenti,  sostenne  per  alquanti  gior- 
ni l’assedio  di  quella  cittadella  aiutato  dai  Gonzaghi  e 
da  Antonio  dalla  Scala.  Ma  in  fine  capitolò  la  resa,  con 
promettergli  Gian-Galeazzododicimilafiorini  d’oro  ran- 
no sino  a certo  tempo,  ma  probabilmente  con  animo  di 
nulla  eseguire  : che  questo  era  il  suo  costume. 

Cosi  in  poco  tempo  quella  volpe  di  Giari-Galeazzo,  do- 
po aver  atterrato  l’orso,  giunse  a formare  una  gran  po- 
tenza in  Lombardia,  la  qual  cominciò  a dar  gelosia  e ti- 
moreatutli i vicini.  Ardita  e pericolosa  parve  ai  più  sen- 
sati l’impresa  da  lui  fatta  ; ma  egli  assai  informato,  quan- 
to si  potesse  promettere  de’ popoli,  tutti  disgustati  per 
le  bestialità,  crudeltà  ed  estorsioni  di  Bernabò,  si  ani- 
mò a tentarlo,  e gli  venne  fatta.  E perchè  un  gran  dire 
fu  dapertutto,  trattandosi  di  uno  zio,  egli  pubblicò  e 
mandò  a tutti  i principi  un  manifesto,  in  cui  coll’espor- 
re  in  parte  le  iniquità  di  Bernabò  e de’suoi  figliuoli,  cer- 
cò di  giustificarsi  come  potè  il  meglio.  Leggesi  questo 
manifesto  negli  Annali  milanesi  da  me  dati  alla  luce; 
ma  non  si  può  digerire,  ch’egli  fingesse  di  essere  stato 
assalito  presso  a Milano  da  Bernabò,  e che  per  difesa  il 
facesse  prigione.  Fu  poi  condotto  Bernabò  con  Donnina 
sua  amica  nelle  carceri  del  castello  di  Trezzo,  edificato 

1 Annales  Mediolan.,  t.  1C.  Rcr.  Hai.  Gatari,  Istor.  di  Padova,  1. 16. 
Rcrum  Italicarum. 
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da  lui  stesso,  dove  per  più  di  sette  anni  ebbe  agio  di  ri- 
conoscere l’instabilità  delle  grandezze  umane,  e di  chia- 
mare ai  conti  la  coscienza  sua.Fugli  poi  dato  il  tossico, 
e nel  dì  17  oppur  18  di  dicembre  contrito  de'  suoi  molti 
peccati  terminò  i suoi  giorni  in  età  di  sessantasei  anni. 
Fece  Gian-Galeazzo  per  chiarir  ben  la  sua  morte  porta- 
re a Milano  il  di  lui  cadavero,  dove  gli  furono  fatte  si  so- 
lenni esequie,  come  se  fosse  morto  signore  di  Milano,  se 
non  che  non  avea  lo  scettro  in  mano. Gli  fu  poi  datase- 
poltura  in  san  Giovanni  in  Conca,  dove  tuttavia  si  mira 
la  statua  sua  a cavallo.  Potrebbe  taluno  maravigliarsi , 
come  di  tanti  principi,  a’quali  avea  maritate  Bernabò  le 
sue  figliuole,  niuno  alzasse  mai  un  dito  per  aiutar  lui  o 
i suoi  figliuoli.  Ma  così  potente  quasi  in  un  momento  di- 
venne Gian-Galeazzo,  che  non  osò  alcuno  d’ affacciarsi  ; 
e poi  a debil  canna  d’ordinario  s’attiene  chi  si  fida  del- 
le parentele. Per  altroGaleazzo  sapea  l’arte  di  governare 
popoli.  Consolò  ogni  città  col  diminuir  le  loro  contribu- 
zioni e gabelle,  accordar  que’privilegicheglierano  chie- 
sti , levar  gli  abusi  passati,  e far  ministrare  buona  giu- 
stizia ad  ognuno.  Il  Gazata1,  che  fioriva  in  questi  tempi 
racconta,  aver  egli  ridotto  l’aggravio  di  mille  e dugento 
fiorini  d’oro,  che  pagava  il  popolo  di  Reggio  ogni  mese, 
a soli  quattrocento  : conchiudendo  eh’  egli  trasse  dall’in- 
ferno le  città  già  suddite  di  Bernabò,  e le  mise  in  para- 
diso. La  tirannia,  la  crudeltà  e il  troppo  salassare  i po- 
poli, non  furono  mai  il  vero  mezzo  per  continuare,  o pro- 
pagare i dominii. 

'Fu  in  quest’anno  guerra  nel  Friuli.  Avea  papa  Urba- 
no conferito  il  patriarcato  d’Aqùileja  in  commenda  a Fi- 
lippo d’Alanzone  della  reai  casa  di  Francia,  cardinale 
vescovo  di  Sabina,  e sua  creatura2.  S’ebbero  a male  quei 
d’ Udine,  perchèchiesa cotanto  insigne  e fornita  di  sì  no- 
bil  principato,  fosse  ridotta  alla  condizion  di  tante  badie 
• allora  date  in  commenda,  cioè  in  preda  ai  cacciatori  di 
beni  ecclesiastici,  senza  dare  loro  un  vero  patriarca. 
Però  noi  vollero  accettar  per  signore  ; e pochi  furono  quei 

1 Gazata  in  Cliron.,  t.  18.  Rer.  Ital. 

2 Caresinus  in  Chron.,  1. 12.  Rci\  Ital, Catari,  Istoria  di  Padova,  f.  17. 
Rcrutn  Ilalicarum, 
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luoghi  che  a lui  si  sottomettessero.  Si  venne  perciò  alle 
armi.  Ricorseil  cardinale  aFrancescoda Carrara  signor 
di  Padova,  siccome  confinante  per  la  tenuta  di  Trivigi, 
Ceneda,  Belluno  e Feltre,  anzi  fece  a lui  raccomandare 
da  papa  Urbano  la  proiezione  de’ suoi  affari.  Perchè  la 
brama  o avidità  di  accrescere  i propri  Stati  è una  feb- 
bre innata  in  tutti  i dominanti,  ma  in  chi  più,  in  chi  me- 
no gagliarda  a misura  delle  forze:  il  Carrarese  vi  saltò 
dentro  a piè  pari.  Non  è se  non  probabile,  ch’egli  me- 
ditasse di  procacciarsi  una  parte  almeno  di  que’dominii. 
Ma  i Veneziani,  a’quali  slava  sul  cuore  ogni  movimento 
del  Carrarese  odiato, si  misero  segretamente  a dar  aiuti 
di  gente  e danaro  al  comune  di  Udine.  Nè  ciò  bastando, 
mossero  contra  di  Francesco  da  Carrara  il  signor  di  Ve- 
rona e Vicenza, cioè  il  giovane  Antonio  dalla  Scala, pa- 
gandogli sotlomanoogni  mesequindicimila  fiorini  d’oro. 
Invanitosi  lo  Scaligero,  per  aver  dalla  sua  la  possente  re- 
pubblica di  Venezia,  per  quante  preghiere  e ragioni  a- 
doperassero  gli  ambasciatori  padovani,  non  si  volle  mai 
rimuovere  dal  contratto  impegno;  e,  fatta  massa  di  gen- 
te, dimandò  il  passo  per  mandarla  in  Friuli  in  aiuto  di 
Udine.  Questo  gli  fu  negato  ; e però  cominciò  a far  delle 
scorrerie  sul  Padovano.  Il  Carrarese  anch’egli  per  ren- 
dergli la  pariglia,  e apiùdoppii,  fece  cavalcar  le  sue  genti 
con  quelle  del  patriarca  d’Aquil'eja  sul  Veronese  e Vi- 
centino, che  ne  riportarono  inestimabil  bottino.  Mandò 
Antonio  dalla  Scala  a dolersene  col  Carrarese,  e gli  fece 
con  alterigia  sapere  di  volerne  vendetta,  quand’anche 
dovesse  perdere  Verona  e Vicenza:  e che  forse  riusci- 
rebbe ad  un  can  giovine  di  prendere  una  volpe  vecchia. 
Francesco  da  Carrara  rigettò  sulle  genti  del  patriarca 
quell’insulto,  e saggiamente  si  offerì  di  far  pace,  e di  ri- 
fare i danni  dati.  Ma  lo  Scaligero  sempre  più  alzando  la 
testa,  persistè  nel  suo  proposito,  ed  attese  più  che  pri- 
ma a fornirsi  di  soldati.  Nell’anno  presente1  cessò  di  vi- 
vere in  Rimini  GaleottoMalalesla,  signore  di  quella  città, 
rinomato  per  la  sua  prodezza  e saviezza.  Pandolfo  e Carlo 
suoi  figliuoli  unitamente  succederono  ne’suoi  Stati.  Fu- 

1 Cronica  ili  Rimini,  Ioni.  15.  Iter.  Ila). 
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rono  ancora  novità  a dì  13 d i dicembre  nella  città  di  For- 
lì1. Quivi  signoreggiavaSinibaldo  degli  Ordelaffi.  Gli  vol- 
lero risparmiar  la  fatica  di  comandare  due  suoi  nipoti 
Pino  e Cecco  degli  Ordelaffi;  e però  il  presero  e caccia- 
rono in  prigione,  assumendo  essi  l’intero  dominio  di  quel- 
la città. 

( CRISTO  MCCCLXXXVI.  Indizione  IX.  • 

Anno  di  { ORBANO  VI  Papa  IX. 

( VENCESLAO  Re  de' Romani  IX. 

Dimorava  tuttavia  papa  Urbano  in  Genova.  Per  soddis- 
fare a quella  repubblica®,  che  dicea  d’avere  speso  ses- 
sa ntamila  fiorini  nell’armamento  delle  dieci  galee  inviate 
per  trasportarlo  colà,  pagò  colla  roba  altrui,  cioè  diede 
loro  sotto  l’apparente  titolo  di  pegno  tre  terre,  che  erario 
del  vescovo  d’Albenga,  Intanto  teneva  in  dure  prigioni 
rinchiusi  i sei  cardinali  seco  condotti. Racconta  Lorenzo 
Buonincontro3,  che  essendosi  nel  venire  esso  papa  a Ge- 
nova fermato  colle  galee  genovesi  in  Porto  Pisano,  Pie- 
tro Gambacorta,  signore  allora  di  Pisa,  fu  ad  onorarlo, 
e insieme  a pregarlo  di  mettere  in  libertà  quegl’iufetici 
porporati.  Se  li  feceUrbano  venire  davanti  : cadeano  loro 
le  veste  di  dosso,  erano  squallidi  e con  barba  lunga.  Con 
aspre  parole  rinfacciò  loro  il  delitto  commesso;  ma  egli- 
no protestarono  d’essere  innocenti,  e il  chiamarono  al 
giudizio  di  Dio,  cioè  a rendere  conto  della  crudeltà, che 
loro  usava.  Diede  nelle  smanie  il  pontefice,  e li  riman- 
dò in  galera  con  rispondere  poscia  al  Gambacorta,  non 
meritar  costoro  compassione,  dacché  non  voleano  chie- 
der perdono  del  loro  reato.  In  Genova4  alle  forti  istanze 
del  re  d’Inghilterra  liberò  il  cardinale  Adamo  Eslon  in- 
glese. Gli  amici  degli  altri  cardinali,  uno  de’ quali  era 
genovese,  fecero  più  istanze  ed  anche  delle  congiure  per 
liberarli. A nulla  servì.  Stette  saldo  il  papa, e in  finesem- 
pre  diffidando  di  tutti  quei  che  entravano  nel  suo  palaz- 
zo, arrivò  a farli  morire.  Chi  disse,  che  furono  affogati 

1 Chron.  Estense,  tom.  1.'.  Rcr.  Itali  Annalcs  Forolivicnse,  toni.  22. 
Rer.  Hai.  — 2 Georgius  Stella,  Annal.  Genucnsis,  t.  17.  Iter.  Hai. 

3 Ronincontrus  ih  Annal.,  t 16.  Rer.  Hai.  Sozomenus,  llistor.  t.cod. 

4 Tlicodoricus  de  Niem,  Ilist. 
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in  mare  entro  dei  sacelli;  ma  Gobelino  scrisse  \ che  fu- 
rono strangolati  in  prigione.  Senza  orrore  non  si  posso- 
ne  leggere  azioni  tali, che  pregiudicarono  troppo  alla  fa- 
ma di  questo  pontefice.  E perciocché  la  congiura  poco  fa 
accennata  per  mettere  in  libertà  quei  miseri,  fece  so- 
spettare al  papa,  che  ne  fossero  autori  due  de’ suoi  car- 
dinali, cioè  Pileo  da  Prata  arcivescovo  di  Ravenna, e Ga- 
leottoTarlato  da  Pietramala:  amendue  conoscendo  a che 
pericolo  fosse  esposto  chi  solamente  cadeva  in  sospetto 
presso  un  pontefice  sì  violento  , se  ne  fuggirono  da  Ge- 
nova, e andarono  da  li  a qualche  tempo  ad  unirsi  coll’an- 
tipapa Clemente.  Intanto  i Genovesi  poco  rispetto  por- 
tavano a lui,  e gli  usarono  anche  delle  insolenze,  tanto 
col  non  fare  giustizia  dei  congiurati  suddetti,  qnanlo  col 
mandare  i birri  a far  prigioni  alcuni  della  famiglia  d’es- 
so papa  nello  stesso  suo  palazzo*.  Il  perchè  Urbano  veg- 
gendosi  strapazzato,  determinòdi  mutar  residenza;  e nel 
mese  di  dicembre  imbarcatosi  passò  alla  città  di  Lucca, 
dove  nella  vigilia  del  Natale  con  gran  solennità,  e col- 
l’ossequio dovuto  al  vicario  di  Cristo,  fu  accolto. 

Per  la  morte  del  re  Lodovico  d’Ungheria  pretendea, 
siccome  dicemmo,  Carlo  re  di  Napoli  a quel  regno.  Ap- 
pena dunque  si  fu  allontanato  dalle  sue  contrade  papa 
Urbano,  ancorché  restassero  molti  baroni  e città  in  ri- 
bellione, pur  volle  accudire  a quella  conquista,  speran- 
do poscia  colle  forze  degli  Ungheri  di  poter  più  facil- 
mente sbrigarsi  daquei  ribelli.  E nongli  mancavano  fre- 
quenti e presenti  inviti  dei  principali  baroni  dell’Unghe- 
ria, dove  egli  stesso  era  stato  allevato,  e conservava  non 
pochi  amici.  Fidatosi  di  cosi  grandi  promesse*,  nel  di  4 
di  settembre  dell’anno  precedente  s’imbarcò,  e con  sole 
quattro  galee,  e poca  gente  d’armi,  animosamente  navi- 
gò verso  il  litorale  dell’Ungheria.  Quantunque  la  regina 
Maria,  divenuta  moglie  di  Sigismondo,  fratello  di  Ven- 
ceslao  re  de’Romani,  possedesse  quel  regno,  pure  si  tro- 
vava esso  lacerato  da  diverse  animose  fazioni , volendo 


1 Gohelinus  in  Cosrnod. 

a Raynaldus  in  Annal.  Ecclesiast.  Gazala  in  Chron  , t.  18.  Rer.  Hai. 
3 Giornali  Napoli!  , t.  21.  Ror.  Hai. 
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ognuna  d’esse  superiorizzare1.  Quivi  dunque  fu  ricevuto 
ii  re  Carlo  con  grande  allegrezza,  e colle  possibili  dimo- 
strazioni d’ossequio  da  ognuno,  e nominatamente  dalla 
regina  Maria,  e dalla  regina  Elisabetta  sua  madre,  con 
passar  fra  di  loro  vicendevoli  carezze.  Andò  tanto  in- 
nanzi il  maneggio,  che  di  consentimento  della  maggior 
parte  de’baroni  Carlo  fu  coronato  in  Alba  Reale  re  d’Un  - 
gheria. Portata  questa  nuova  a Napoli  nel  di  2 di  febbra- 
io, se  ne  fece  gran  festa  ; ma  non  tardò  molto  a seguirne 
il  pianto.  Le  regine  d’Ungheria  che  aveano  fin  qui  dis- 
simulalo il  lor  odio  contra  del  reCarlo,  sperando  che  an- 
dassero a voto  i di  lui  disegni,  allorché  si  videro  spos- 
sessate affatto  del  dominio,  e passata  in  capo  di  lui  la 
corona®,  tramarono  col  conte  Niccolò  da  Zara,  col  vesco- 
vo di  Cinque  Chiese,  e con  altri  baroni  di  lor  seguito  la 
morte  del  re  novello.  Mentitegli  dunque  si  trovava  con 
esse  in  una  camera,  entrò  un  unghero  che  mortalmente 
il  ferì  nel  capo  a dì  7 di  febbraio,  e poi  se  ne  fuggi,  mo- 
strando'intanto  le  regine  grande  smania  per  tal  tradi- 
mento. Forse  sarebbe  egli  guarito  dalla  mortai  ferita; 
ma  il  veleno  fece  del  resto,  di  maniera  che  nel  dì  24  {Tes- 
so mese  con  sentimenti  cristiani  terminò  il  suo  vivere. 
Seguirono  poi  terribili  rivoluzioni  in  Ungheria  per  ca- 
gione di  questo  eccesso,  e ne  furono  aspramente  perse- 
guitate le  regine,  e tolta  anche  la  vita  alla  madre;  ma 
non  appartenendo  alla  storia  nostra  quegli  affari,  li  tra- 
lascio. Di  esso  Carlo  restarono  due  figliuoli,  Ladislao  e 
Giovanna,  amendue,  perchè  d’età  incapace  al  governo, 
sotto  la  tutela  della  regina  Margherita  lor  madre.  Ma, 
uditasi  la  morte  del  re,  allora  sì  che  il  partito  degli  An- 
gioini si  rinvigorì,  e tutti  i ribelli  alzarono  il  capo. Non 
tardò  ad  accendersi  più  che  mai  la  guerra.  Tutta  la  casa 
Sanseverina,  i conti  di  Cupersano,  que’d’ Ariano;  di  Ca- 
serta, ed  altri  baroni,  vennero  fin  sotto  Napoli  con  quat- 
tromila e settecento  cavalli  ; castello  sant’Ermo  si  ribel- 
lò; Napoli  stessa,  senza  voler  ubbidire  alla  regina  volle 
governarsi  co’propri  uffiziali.  Ed  intanto  i Sanseverini 


1 Gatari,  Istoria  di  Padova,  t.  17.  Rcr.  Ital.  Bonfin.,  de  reb.  Hung. 

2 Cliron . Estense,  toni.  l.r>.  Rcr.  Itai. 

Muratori,  Annali  d'Italia  — Voi.  X,  3 
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spedirono  Ugo  della  lor  casa  in  Francia,  per  far  venire 
il  giovinetto  duca  d’Angiò,  e signor  di  Provenza,  cioè 
Lodovico  figliuolo  dell’altro  Lodovico  d’Angiò, morto  nel- 
l’anno antecedente, come  s'è  detto,  in  Bari1.  Perchè  una 
nave  veneta,  carica  di  preziose  merci,  ma  conquassala 
da  una  tempesta,  era  giunta  a Napoli,  e ne  fu  occupato 
tutto  il  caricodella  reginaMargherita,  se  ne  seppero  ben 
vendicare  i Veneziani. Cioè  le  tolsero  l’isola  di  Corfù,e 
la  città  di  Durazzo,  incorporandole  col  loro  dominio. 

Sempre  più  s’andava  riscaldando  la  guerra  insorta  fra 
Antonio  dalla  Scala  signor  di  Verona  e Vicenza,  e Fran- 
cesco da  Carrara  signor  di  Padova  e Trivigi.Dopo  varie 
ostilità  riuscì  nel  di  23  di  giugno"  a Cortesia  da  Sarego 
generale  dell’armata  veronese  e cognatodellostessoSca- 
ligero  di  superare  i passi,  e di  entrar  vittorioso  sul  Pa- 
dovano, con  far  di  molti  prigioni,  e stendere  poi  le  scor- 
rerie e i saccheggi  sino  alle  porte  di  Padova.  Quanto  si 
ringalluzzì  per  questo  felice  colpo  lo  Scaligero,  altret- 
tanto restò  piena  d’affanni  la  città  di  Padova.  Ma  Fran- 
cesco da  Carrara,  dopo  aver  confortato  il  popolo  suo,  ed 
animatolo  a rifarsi  del  danno,  mosse  1'  esercito  suo  con- 
tra  dei  nemici, che  s’erano  accampati  allebrentelle.  Suo 
capitan  generale  era  Giovanni  d’ Azzo  degli  Ubaldini, 
maestro  di  guerra.  Il  vecchioGataro  vi  mette  anche  Gio- 
vanni Aucud,  Ugolotto  Biaticardo,  Antonio  Balestrazzo, 
Brogia,  Biordo,  Giacomo  da  Carrara,  il  conte  da  Carrara 
fratelli  naturali  di  Francesco.  Ma  il  testo  di  quell’autore 
è qui  difettoso  ; e s’ha  daaltendere  lai tro  del  Gataro  gio- 
vine,senza  confondere  leimprese  dell’anno  seguente  col 
presente.  Incontratesi  dunque  le  due  armate  nel  di  25 
di  giugno,  come  ha  anche  il  Gazata s,  vennero  ad  una  ge- 
nerai battaglia;  e sul  primo  incontro  furono  rovesciate 
le  schiere  de’ contadini  padovani,  e messe  in  fuga.  Ma 
l’ accorto  Giovanni  d’Azzo  colle  milizie  veterane  si  fiera- 
mente assali  le  squadre  nemiche,  benché  molto  supe- 
riori di  numero",  che  le  ruppe,  e ne  riportò  un’intera  vit- 
toria. Restarono  prigionieri  lo  stesso  Cortesia  da  Sarego 

1 Bonincontri'à  in  Annal.,  t.  21.  Iter.  Hai. 

2 Gatari,  Istor.  di  Padova,  t.  17.  Iter.  1 tal. 

3 Gazata,  Chron.  Hrgiense,  t.  18.  Rer.  Hai. 
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generale  dei  Veronesi,  Ostasio  da  Polenta,  e un  gran  nu- 
mero di  altri  nobili,  o conestabili,  tutti  registrati  da  Ga- 
tari,  e dall’autore  della  cronica  estense1.  Diconsi  ancora 
fatti  prigionieri  quattromila  equaltrocento  sessanta  sol- 
. dati  da  piè  e da  cavallo,  e tremilaquatlrocento  cinquanta 
di  bassa  condizione. Gran  lunga  meno  nedice  il  suddetto 
cronista  estense,  che  merita  in  ciò,  a mio  credere  più 
fede. Degli  uccisi  o annegati  ottocento  ventunosenecon- 
tarono.  Scrive  il  Gazata  mille  e ottocento,  e che  il  fatto 
d’armi  durò  quindici  ore.  Tutto  allegro  veniva  al  campo 
Antonio  dalla  Scala,  perchè  sul  principio  volò  a lui  l’av- 
viso, che  i Padovani  erano  già  in  rotta.  Sopraggiuntagli 
dipoi  la  nuova  della  totale  sconfitta  de’ suoi,  in  fretta  se 
ne  tornò  a Verona,  malcontento  sicuramente  di  se  stesso 
e dei  suoi.  Dopo  questa  vittoria,  la  quale  non  so  come 
viene  posta  dal  sopraddetto  cronista  estense  circa  il  di 
42  di  maggio,  spedi  Francesco  da  Carrara  ambasciatori 
a Verona  , per  esortar  lo  Scaligero  ad  una  buona  pace, 
con  offerir  anche  onesti  patti.  Non  neriportarono  essi  se 
non  delle  orgogliose  risposte.  Anzi  si  diede  lo  Scaligero 
ad  assoldare  più  che  mai  gente,  e condusse  il  conte  Lu- 
cio Landò  al  suo  servigio  con  cinquecento  lance  e quat- 
trocento fanti.  Riscattò  ancora  con  danari  i nobili  pri- 
gioni. All’incontro  il  Carrarese  spinse  le  vittoriose  sue 
milizie  sul  Veronese,  che  vi  recarono  immensi  danni,  e 
presero  la  bastia  di  Revolone.  Trasse  egli  ancora  al  suo 
soldo  il  famoso  capitan  diguerraGiovanni  Aucud.e  mag- 
giormente rinforzò  l’esercito  suo.  Per  lo  contrario,  ri- 
messo in  forze  lo  Scaligero,  e crealo  suo  capitan  gene- 
rale il  suddetto  conte  Lucio,  portò  la  guerra  sul  Trivi- 
sano, e fece  di  molti  progressi  e danni.  Continuarono 
dunque  le  ostilità  con  gran  vigore,  finché  il  verno  con- 
sigliò tutti  a prendere  riposo.  Ebbero  guerra  nella  pri- 
mavera dell’anno  presente2  i Bolognesi  coutra  de’ conti 
di  Barbiano,  ed  assediarono  quel  castello.  Al  loro  soldo 
si  trovava  il  conte  Lucio  suddetto,  che,  secondo  sua  u- 
sanza  , li  tradì,  e però  nel  di  8 d’aprile  si  aggiustarono 

1 Cbron.  Estense,  t.  15.  Rer.  Ital.  Redus.  in  Cliron.,  t.  19.  Rer.  Hai. 

2 Matth.  de  GrifTonibus  in  Chron.,  t.  18.  Rer.  Hat.  Cronica  di  Rologna, 
tom.  eod.  Gazata,  Chron.  Rcgiensc,  toni.  cod. 
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quelle  differenze,  restando  il  conteGiovanni  padrone  co- 
me prima  di  quel  castello.  Fecero  i Bolognesi  dipingere 
nel  loro  palazzo  il  suddetto  conte  Lucio,  come  traditore, 
impiccato  per  un  piede.  S’ era  costui  ritirato  a Faenza, 
ed  unitosi  con  Astorre  de’Manfredi  signor  di  quella  città, 
tornò  ad  infestare  il  territorio  bolognese,  e a tener  mano 
coi  Pepoli  banditi  per  farli  ritornare  in  Bologna:  il  che 
costò  la  vita  o il  bando  a molti.  Oltre  a ciò  nel  di  15  di 
giugno  cavalcarono  con  tutte  le  lor  forze  i Bolognesi  fino 
alle  porte  di  Faenza,  ardendo  e saccheggiando.  Seguì  po- 
scia accordo  fra  essi  ed  Astorre  de’Manfredi.  Ma  nel  di- 
cembre di  nuovo  il  conte  Lucio  colla  sua  compagnia  ven- 
ne sul  Bolognese,  per  vendicarsi  dell'affronto  a lui  fat- 
to, e grandi  ruberie  ed  incendii  ne  seguirono. 

[ CRISTO  MCCCLXXXVII.  Indizione  X. 

Anno  di  ] URBANO  VI  Papa  X. 

( VENCESLAO  Re  de' Romani  X. 

Fra  tutto  sconvolto,  siccome  dicemmo,  per  la  morte 
del  re  Carlo  il  regno  di  Napoli  ; crebbero  nell’anno  pre- 
sente i guai  in  quelle  contrade. Perciocché  avendo  i San- 
severini,  ed  altri  baroni  del  partilo  angioino  commosso 
il  giovinetto  Lodovico  duca  d’Angiò,  che  s’era  già  intito- 
lato re  di  Sicilia,  cioè  di  Napoli,  a venire  in  Italia,  pro- 
mettendogli la  conquista  di  quel  regno,  egli  mandò  in- 
nanzi Ottone  duca  di  Brunsvich,  e principe  di  Taranto, 
con  grandi  forze.  Ottone,  siccome  pratico  del  paese,  prese 
quell’assunto,  meditando  vendetta  della  morte  data  alla 
regina  Giovanna  già  sua  moglie  dal  re  Carlo  contra  dei 
di  lui  figliuoli  *.  Nel  di  primo  di  giugno,  unito  egli  coi 
Sanseverini  e cogli  altri  baroni  della  sua  lega,  e con  un 
copioso  esercito,  marciò  alla  volta  di  Napoli, incoraggilo 
dalle  dissensioni,  ohe  bollivano  fra  la  regina  Margheri- 
ta , e i governatori  della  città  eletti  da  quella  nobiltà  e 
popolo.  Fu  permesso  a’suoi  soldati  di  entrare  nella  città 
a cinquanta  e sessanta  per  volta  per  fornirsi  del  bisogne- 
vole. Ciò  dispiacendo  alla  fazion  del  re  Ladislao,  e della 

1 Giornali  Napol.,  t.  St.Rer. Hai. 
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regina  sua  madre,  si  verme  un  giorno  a battaglia,  accla- 
mando gli  uni  il  re  Ladislao  e papa  Urbano,  ed  altri  il 
re  Lodovico.  S’inoltrò  sì  forte  la  briga,  che  la  regina  te- 
mendo di  se  e de’ suoi  figliuoli,  nel  dì  8 di  luglio,  dal  ca- 
stello dell’Uovo  si  trasferì  a Gaeta,  dove  poi  si  fermò  per 
anni  parecchi. Venne  Raimondo  Orsino  conte  di  Nola  per 
sostenere  la  signoria  della  regina,  e la  divozione  a papa 
Urbano;  ma  essendo  riuscito  ad  Ottone  duca  di  Bruns- 
vich  d’entrare  in  Napoli  nel  dì  20  del  suddetto  luglio1, 
non  passò  quel  mese,  che  prevalse  affatto  il  partito  an- 
gioino. Furono  spediti  ambasciatori  al  re  Lodovico,  e al- 
l’antipapa Clemente,  di  modo  che  fu  obbligato  in  quella 
città  chi  teneva  per  papa  Urbano  e pel  re  Ladislao  a ta- 
cere.Vendetta  allora  fu  fatta  contra  di. coloro,  che  si  cre- 
deario  aver  avuta  parte  nella  morte  data  alla  reginaGio- 
vanna.  Dimorava  intanto  papa  Urbano  in  Lucca,  miran- 
do con  dispetto  le  rivoluzioni  di  Napoli,  tutte  contrarie 
a’sui  interessi2.  Detestava  egli  Lodovico  d’Angiò  suo  ne- 
mico e protettore  del  falso  pontefice;  ma  non  per  que- 
sto aderiva  punto  al  re  Ladislao  e alla  regina  Margherita 
sua  madre.  Avendo  egli  già  fulminata  la  sentenza  con- 
tra del  re  Carlo,  e dichiarato  devoluto  il  regno,  non  sa- 
pea  fare  un  passo  indietro.  Gli  mandò  bensì  la  regina 
Margherita  a Genova  ambasciatori,  pregandolo  d’avere 
misericordia  dei  suoi  figliuoli,  e di  permettere,  che  al- 
l’ucciso re  suo  consorte  fosse  data  l’ecclesiastica  sepol- 
tura. Anzi  sperando  maggiormente  di  placarlo,  liberò 
dalle  carceri  Francesco  Bulillo  nipote  di  lui,  e gl iel’ in- 
viò fino  a Genova.  Nulla  si  potè  per  questo  ammollire  il 
duro  cuore  d’Urbano,  che  più  che  mai  seguitò  a far  pro- 
cessi, e ad  aggiugnere  condanne  a condannecontra della 
regina  e de’ suoi  figliuoli;  levò  anche  loro  il  principato 
di  Acaia.  Gli  cadde  poscia  in  pensiero  di  poter  conqui- 
stare per  la  santa  sede  il  regno  di  Napoli  in  mezzo  ai  ri- 
vali partiti  ; e giacché  era  stato  ucciso  in  Viterbo  dai  ro- 
maniAngeloprefeltodiRoma,  ed  era  tornata  quella  città 
alla  sua  ubbidienza,  da  Lucca  nel  dì  23  di  settembre  si 


1 Cliron.  Estense,  t.  15.  Rer.  Ita] . 

2 Theodoricus  de  Nicm,  lib.  1,  cap.  64. 
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mosse  egli,  e trasferissi  a Perugia,  per  essere  più  a por- 
tata dell'esecuzione  de’suoi  disegni. 

Poiché  non  avea  potuto  Francesco  da  Carrara  indurre 
alla  pace  lo  sconsigliato  Antonio  dalla  Scala,  non  lasciò 
da  li  innanzi  via  alcuna  per  atterrarlo  affatto  *.  Ebbe  ma- 
niera di  staccare  da  lui  il  conte  Lucio,  con  promettergli 
diecimila  fiorini  di  oro  per  regalo  ; e costui  se  ne  andò. 
Quindi  nello  stesso  mese  di  gennaio  inviò  l'esercito  ai 
danni  del  Veronese,  sotto  il  comando  di  Giovanni  d’Azzo, 
e di  Giovanni  Aucud,  due  valenti  e insieme  accortissimi 
capitani , i quali  per  miracolo  andavano  ben  d’accordo 
nel  maneggio  di  questa  guerra.  Era  con  loro  Francesco 
Novello  da  Carrara  primogenito  del  medesimo  signor  di 
Padova  con  altri  valorosi  condottieri  d’ armi.  Per  lo  spa- 
zio di  quarantacinque  giorni,  dacché  furono  entrati  nel 
Veronese,  continuarono  a dare  il  guasto  e saccheggio  al 
paese.  Ma  usciti  in  questo  mentre  in  campagna  anche 
Giovanni  degli  Ordelaffi  di  Forlì,  e Ostasio  da  Polenta 
signor  di  Ravenna,  capitani  dello  Scaligero  con  armala 
più  numerosa,  cominciarono  ad  angustiar  quella  di  Pa- 
dova, con  impedir  le  vettovaglie,  e levarle  i foraggi;  di 
maniera  che  furonoobbligate  legenti  carraresi  a ritirarsi 
a poco  a poco  per  tornarsene  sul  Padovano. Grandi  furo- 
no i disagi,  che  patirono  nel  retrocedere,  e si  fu  più  volte 
vicino  ad  un  fatto  d’armi;  ma  gli  avveduti  generali  dei 
Carraresi  la  schivarono  sempre  per  la  debolezza,  in  cui 
si  trovavano  le  affamate  loro  milizie,  tutto  di  inseguite 
e molestate  da’  nemici.  Allorché  furono  essi  giunti  verso 
Caslelbaldo  al  Castagriaro,  talmente  si  videro  incalzati 
e stretti  dall’esercito  veronese,  che  nel  di  11  di  marzo 
convenne  prendere  battaglia.  Vantaggiosamente  si  po- 
starono i Padovani  a un  largo  fosso,  e quivi  sostennero, 
anzi  ributtarono  più  volte  i nemici,  essendo  già  da  qual- 
che tempo  introdotto  l’uso  delle  bombarde  da  fuoco,  le 
quali  faceano  grande  strepito  e strage.  Dacché  ebbero  i 
saggi  capitani  del  Carrarese  fatto  calar  la  baldanza  al- 
l’oste contraria,  Giovanni  Aucud  passò  il  fosso  co’suoi, 
e con  tal  empito  e forza  assalì  i Veronesi,  che  andarono 

1 Gatari,  Islor.  di  Padova,  t.  18.  Rcr.  Italie. 
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a terra  le  lor  bandiere,  e in  rotta  tutto  il  campo  loro.  Se- 
condo la  lista,  che  ne  lasciarono  i Catari,  restarono  pri- 
gionieri circa  quattromila  settecento  venti  uomini  d’armi 
a cavallo,  fanti  ottocento  quaranta,  e i due  generali  dello 
Scaligero,  cioè  Giovanni  degli  Ordelaffi,  ed  Ostasio  da 
Polenta1  con  altri  assai  nobili  capitani,  che  furono  poi 
tutti  trionfalmente  introdotti  in  Padova.  Ma  neppure  per 
questa  sì  grave  sconfitta  prese  miglior  consiglio  Antonio 
dalla  Scala.  Nel  suo  maltalento  il  mantennero  i Vene- 
ziani, che  gli  mandarono  tosto  quarantamila  fiorini  d’oro, 
promettendone  anche  più.  E però  quaqlunque  il  Carra- 
rese di  nuovo  mandasse  ambasciatori  ad  offerirgli  pace, 
più  testardo  e adirato  che  mai  contra  del  Carrarese,  serrò 
gli  orecchi  ad  ogni  aggiustamento  , e deluse  ancora  le 
pratiche  fatte  da  Venceslao  re  de’ Romani  per  riunir  gli 
animi  loro.  Costò  caro  ai  Veronesi  e Vicentini  questa  pazza 
ritrosia  del  loro  signore,  perchè  entrata  ne’  lor  lerritorii 
l’armata  dei  Padovani,  portò  il  sacco  e la  desolazione 
sino  alle  porle  di  Verona. 

Stava  intanto  con  occhio  cerviere  mirando  queste  rot- 
ture Gian-Galeazzo  signor  di  Milano,  e da  quell’ astuto  ' 
ch’era  pensò  tosto  a rivolgerle  in  profitto  suo.  Àvea  già 
nel  precedente  anno  spediti  ambasciatori  tanto  allo  Sca- 
ligero, che  al  Carrarese,  offerendo  lega  nello  stesso  tem- 
po ad  amendue.  Molto  più  continuò  questo  giuoco  nel- 
l’anno presente.  Francesco  da  Carrara,  tra  perchè  gli 
premeva  di  non  aver  per  nemico  il  potentissimo  Viscon- 
te,con  cui  lo  Scaligero  era  comed’aceordo,  e perchè  van- 
taggiose esibizioni  erano  a lui  fatte  dal  Visconte,  strinse 
in  fine  lega  nel  dì  19  d’aprile  dell’anno  correntecon  lui. 

I patti  erano,  che  vincendo  toccasse  a Gian-Galeazzo  Ve- 
rona2, e al  Carrarese  Vicenza.  Nel  giorno  stesso  mandò 
il  Visconte  la  disfida  ad  Antonio  dalla  Scala,  allegando 
que’pretesti  di  muovergli  guerra,  che  non  mancano  mai 
a chi  colla  voglia  di  conquistare  può  congiugnere  le  for- 
ze. Fu  permesso  a Giovanni  d’ Azzo  di  passare  a’servigii 
del  conte  di  Virtù,  cioè  dello  stesso  Gian-Galeazzo,  che 
continuava  a farsi  chiamare  così  ; e Giovanni  Aucud  an- 

* Chron.  Estense,  t.  15.  Rer.  Ital.  — 2 Corio,  Istoria  di  Milano. 
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ch’egli  prese  congedo  dal  signor  di  Padova.  Restò  non- 
dimeno il  Carrarese  ben  fornito  di  gente,  e mentre  il  conte 
di  Virtù  mosse  le  sue  armi  contra  lo  Scaligero,  e s’ im- 
padroni del  castello  di  Garda,  aneli’  egli  spedi  Francesco 
Novello  suo  figliuolo , ed  Ugolotto  Biancardo  suo  gene- 
rale sotto  Vicenza.  Fu  molto  bersagliata  quella  città,  ma 
fu  anche  ben  difesa,  senza  mai  voler  ascoltare  proposi- 
zioni di  resa.  Di  belle,  ma  simulate  parole  non  di  meno 
diedero  que’cittadini,  tanto  che  indussero  l’esercito  pa- 
dovano a levar  l’assedio,  per  attendere  all’acquisto  di 
varie  terre  tanlQ  di  quel  territorio,  che  del  Friuli, giac- 
ché Francesco  da  Carrara  nello  stesso  tempo  attendeva 
a quelle  contrade1. Nel  venerdì  santo  d’ aprile  entrarono 
per  forza  in  Aquileja  le  genti  sue,  uccisero  quegli  abi- 
tanti, orrida  mente  saccheggiarono  fin  le  chiese ,con  aspor- 
tarne i vasi  sacri  e le  reliquie.  E nella  stessa  maniera 
s’impossessarono  nel  settembre  di  Sacile,  e d'altri  luo- 
ghi. Trovandosi  Antonio  dalla  Scala  in  mezzo  a questi 
due  fuochi,  e senza  soccorso  dei  Veneziani,  eh’  erano  die- 
tro a ricuperar  la  Dalmazia;  allora  fu  che  conobbe  gli 
irremediabiii  falli  delle  sue  malnate  passioni,  e che  l’ira 
di  Dio  era  sopra  di  lui.  Mosse  il  re  deiRomani  Venceslao 
a ripigliare  i negoziati  di  pace,  e vennero  in  fatti  nuovi 
ambasciatori  a trattare  col  conte  di  Virtù,  il  quale  colle 
sue  arti  li  tenne  a bada,  tanto  che  esegui  i segreti  suoi 
maneggi.  Erano  questi  un  trattato  tenuto  da  Guglielmo 
Bevilacqua  nella  città  di  Verona,  che  scoppiò  nella  notte 
del  di  28  d’ottobre.  Troppo  era  stanco  di  quella  guerra 
e delle  gravezze,  e de’  saccheggi  il  popolo  di  Verona.  Col- 
l’aiuto  d’ alcuni  cittadini  traditori,  dopo  un  fiero  assalto 
dato  alla  porta  di  san  Massimo,  riuscì  all’armi  del  conte 
di  Virtù  d’entrare  in  quella  città.  Antonio  dalla  Scala  , 
consegnato  il  castello  in  mano  a Corrado  Canger  amba- 
sciatore cesareo,  se  ne  fuggì  colla  sua  famiglia  in  barca 
per  l’Adige  a Venezia.  Poco  stette  l’ambasciatore  a far 
mercato  del  medesimo  castello,  e ricevuta  gran  somma 
di  danaro  se  ne  tornò  col  buon  giorno  in  Germania. 

Trovatisi  poi  quivi  i segnali  di  tutte  le  fortezze,  e di 

1 Gazata,  Cliron.  Itegiense,  tom.  18.  Iter.  I tal. 
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Vicenza  slessa,  il  Bevilacqua  tosto  cavalcò  a Vicenza  con 
tjssi  nel  di  21  del  suddetto  ottobre  ; e quel  popolo  fu  ben 
istruito  a rendersi  a Calterina  moglie  del  conte  di  Virtù, 
]a  quale  siccome  figliuola  di  Regina  dalla  Scala  preten- 
deva al  dominio  di  quella  città  ; e con  patto  di  non  essere 
mai  dati  in  mano  del  signore  di  Padova,  troppo  da  loro 
odiato.  Antonio  dalla  Scala  dipoi  rifugiatosi  a Venezia, 
ma  non  sovvenuto  dar  Veneziani,  e disprezzato  dai  Fio- 
rentini e dal  papa,  per  qualche  tempo  se  n’  andò  ramin- 
go. Finalmente  venendo  con  molti  armati  dalla  Toscana 
nel  mese  d’ agosto,  sorpreso  da  malore  (e  fu  detto  per  ve- 
leno) nelle  montagne  di  Forlì,  ossia  di  Faenza,  misera- 
mente terminò  nell’anno  seguente  i suoi  giorni,  e tutto 
l’arnese  suo  andò  a sacco1.  Lasciò  un  figliuolo  maschio, 
tre  figliuole  e la  moglie,  in  istato  poverissimo,  a’ quali 
fu  assegnato  il  vitto  dal  la  signoria  di  Venezia.  Cosi  quasi 
in  un  momento  venne  a mancare  la  signoria  della  famo- 
sa e potente  famiglia  dalla  Scala  per  la  pazza  condotta 
d’Antonio,  nella  cui  caduta  e morte  parve  al  pubblico 
di  riconoscerei  giudizii  diDioperl’assassinioda  lui  fatto 
al  fratello.  Si  credeva  poi  Francesco  da  Carrara  di  co- 
gliere anch’egli  il  frutto  della  guerra  con  Vicenza,  a te- 
nore delle  capitolazioni  della  lega  ; ma  ebbe  che  fare  con 
un  più  furbo  di  lui.  Scusandosi  Gian-Galeazzo  di  non  vo- 
ler pregiudicare  alle  ragioni  della  moglie,  alla  quale,  e 
non  a lui,  s’era  data  Vicenza,  ritenne  ancor  quella  per 
se,  facendo  dipoi  intimazione  al  Carrarese,  di  non  mo- 
lestar da  lì  innanzi  quel  territorio*. Che  confusione,  che 
rabbia  allora  rodesse  il  cuore  di  Francesco  da  Carrara, 
si  può  facilmente  intendere.  Per  isbrigarsi  da  un  debile 
nemico,  se  n’era  tirato  addosso  un  più  potente,  e il  prin- 
cipio della  sua  rovina.  Non  dovea  egli  avere  mai  letto, 
cosa  fosse  la  società  leonina.  La  regina  Margherita  tenne 
in  quest’anno  la  città  di  Napoli  ristretta  per  mare.  Era 
quel  popolo  senza  vettovaglia3. L’industria  e il  valore  di 

* Chron.  Piacentina,  t.  16.  Rcr.  Ttal . Bonincontrus  in  Annal.,  ».  21. 
Ber.  Ital.Caresin.  in  Chron.,  t.12.Rer.  Ital. Chron.  Foroliviense,  t.  22. 
Rer.  Hai.  Matlb.  de  GrilTonibus  in  Chron.,  t.  18.  Rer.  Hai. 

8 Clironic.  Estense,  toni.  15.  Rer.  Hai.  Gatari,  Istor.  di  Padova,  t.  18. 
Rerum  Mal.  — ’ Giornali  Napoli!.,  toni.  21.  Rer.  Hai. 
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Ottone  duca  di  Brunsvich  e principe  di  Taranto  sostenne 
quella  città  in  maniera  che  fu  provveduta,  e schivò  il 
pericolo  di  rendersi.  Ma  inviato  dal  re  Lodovico  monsi- 
gnor di  Mongioia  per  vice-re,  e governatore  di  quella  città. 
Ottone  di  ciò  disgustato  si  ritirò  colle  sue  genti  a santa 
Agata,  e passò  ai  servigii  del  re  Ladislao.  Il  castello  del- 
l’Uovo restava  tuttavia  in  potere  della  regina  Margherita 
madre  d’esso  Ladislao.  Voglioso  intanto  Gian-Galeazzo 
Visconte  di  conservare  ed  accrescere  la  sua  parentela 
colla  reai  casa  di  Francia1  diede  nell’anno  presente  in 
moglie  Valentina  sua  unica  figliuola  a Lodovico  duca  di 
Turena  conte  di  Valois,  e fratello  del  re  di  Francia  ; pa- 
rentado che  egli  piuttosto  comperò,  perchè  diede  in  dote 
al  genero,  ed  immediatamente  consegnò  la  città  di  Asti 
con  varie  castella  del  Piemonte.  Dicesi , che  ne  furono 
malcontenti  gli  Astigiani.  Se  ne  ricordi  il  lettore,  per- 
chè vedremo  questo  matrimonio  origine  di  gravi  scon- 
volgimenti nello  stato  di  Milano.  Presso  Benvenuto  da 
san  Giorgio2  si  legge  lo  strumento  dotale  d’ essa  Valen- 
ti ria  col  l’enumerazione  di  tutti  i luoghi  ceduti  dal  Visconte 
ad  esso  Lodovico  suo  genero. 

• 

( CRISTO  MCCCLXXXVIIl.  Indizione  XI. 

Anno  di  URBANO  VI  Papa  XI. 

\ YENCESLAO  Re  de’ Romani  XI. 

Fisso  stava  papa  Urbano  nel  proponimento  suo  d’es- 
sere nemico  a tutti  e due  i re  litiganti  pel  regno  di  Na- 
poli, cioè  a Ladislao  di  Durazzo,  e a Lodovico  II  di  An- 
giò , lusingandosi  egli  di  poter  conquistare  quel  regno 
per  suo  nipote  (come  fu  creduto),  dicendo  d’ esserne  egli 
solo  il  padrone3.  Cercò  aiuti  da  Martino  e Maria  re  di  Si- 
cilia ; assoldò  ancora  molte  soldatesche  in  Toscana  e nel 
Patrimonio,  mossesi  in  fine  da  Perugia  per  accostarsi 
maggiormente  ai  confini  di  Napoli.  Ma  precipitato  a terra 
nel  viaggio  dal  mulo  che  egli  cavalcava,  e ferito  in  più 

1 Annal.  Mediolan.,  tom.  17.  Rcr.  T tal.  Chron.  Piacentina,  toni.  eod. 

2 Benvenuto  da  San  Giorgio,  Istoria  del  Monferrato,  t.  23.  Rer.  Ita!. 

3 IUynaldus  in  Annal,  Ecclcsiast.  Tlieodoricus  de  Niem,  Histor.  Gobel. 
in  Cosmod. 
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parti,  si  fece  condurre  a Ferentino,  senza  voler  badare 
alle  preghiere  di  molti  Romani  accorsi  per  invitarlo  a 
Roma.  Tuttavia  perché  s’ammutinarono  le  milizie  sue, 
e F abbandonarono,  egli,  vedendo  fallite  le  sue  speranze 
guerriere,  nel  novembre  si'appigliò  alla  risoluzione  di 
restituirsi  a Roma,  dove  con  poco  onore  entrò.  Fu  mag- 
giormente assediato  in  quest’anno  dal  Mongioia , e dai 
Napoletani  Angioini  il  castello  di  Capuana,  che  tuttavia 
ubbidiva  al  re  Ladislao.  Si  difese  per  quanto  potè  il  ca- 
stellano; ma  da  che  non  venne  fatto  ad  Ottone  duca  di 
Brunsvich,  e al  conte  Alberico  gran  contestabile  di  dar- 
gli soccorso,  tuttoché  vi  fossero  accorsi  con  quattromila 
e cinquecento  cavalli,  il  castellano  non  potendo  più  reg- 
gere, capitolò  la  resa  nel  dì  22  d’aprile.  Portò  poscia  il 
Mongioia  l’ assedio  a Castel  Nuovo,  ma  non  potè  mettervi 
il  piede,  perchè  venuti  da  Gaeta  aiuti  agli  assediati,  que- 
sti non  si  lasciarono  più  far  paura  da  li  innanzi.  Altri  ve- 
drà, se  questi  fatti  piuttosto  appartenessero  all’anno  se- 
guente. Di  grandi  mali  faceano  in  questi  tempi  i corsa- 
ri1 mori  di  Tunisi  ai  lidi  dei  cristiani  nel  Mediterraneo. 
Specialmente  n’erano  in  pena  Martino  e Maria  re  di  Si- 
cilia. Adunque  per  reprimere  la  baldanza  di  que’barbari 
si  accordarono  co’ Genovesi  e Pisani,  e composero  una 
flotta  di  venti  galee.  Quindici  d’esse  furono  di  Genovesi 
sotto  il  comando  di  Raffaello  Adorno.  Ammiraglio  dello 
stuolo  fu  Manfredi  di  Chiaramonte. Presero  questi  com- 
battenti cristiani  a forza  d’armi  l’isola  di  Zerbi,  e quivi 
si  fortificarono. Diede  infine  in  quest’anno  al  suo  vivere® 
Niccolò  II  marchese  d’Este,  signor  di  Ferrara,  Modena, 
Comacchio  e Rovigo,  nel  dì  26  di  marzo.  Il  magnificosuo 
funerale  fu  accompagnato  dalle  lagrime  di  molti.  Passò 
la  signoria  al  marchese  Alberto  suo  fratello,  contra  del 
quale  fu  nel  prossimo  maggio  scoperta  una  congiura3, 
maneggiata  dal  signore  di  Padova  e dai  Fiorentini,  che 
mal  sofferivano  di  vederlo  divenuto  amico  del  conte  di 
Virtù.  Il  disegno  era  di  ucciderlo,  e di  trasferire  il  do- 
minio in  Obizzo  Estense  suo  nipote  figliuolo  del  già  mar- 

1 Boninconlrus  in  Anna!.,  toni. 21.  Rer.  Itaì.Georgius  Stella,  Annal. 
Genucnsis,  t.  17.  Rer.  Hai.  — 2 Chron.  Estense,  t.  15.  Rer.  Ital, 

3 Gazata,  Chron.  Regiense,  toni.  18.  Rer.  Ital. 
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these  Aldrovandino.  Vi  teneva  mano  anche  la  madre  di 
esso  Obizzo.  Fecesi  rigorosa  giustizia  per  questo.  In  fatti 
se  il  defunto  marchese  Niccolò  fu  in  addietro  nemico  di- 
chiarato dei  Visconti,  non  volle  già  imitarlo  in  questo  il 
marchese  Alberto.  Anzi  andò  egli  in  persona  con  accom- 
pagnamento nobile  nel  di  25  d’ aprile  a visitare  Gian-Ga- 
leazzo  conte  di  Virtù,  che  tuttavia  lenea  la  sua  residenza 
in  Pavia,  e seco  entrò  in  lega  per  le  imprese  che  quei- 
rastuto principe  andava  tutto  dì  macchinando. 

Quanto  più  Francesco  da  Carrara  signor  di  Padova 
ruminava  il  grande  inganno  fattogli  dal  suddetto  Gian- 
Galeazzo,  occupalore  di  Vicenza  contro  i patti  della  le- 
ga, tanto  meno  poteva  egli  astenersi  dal  chiamarlo  sper- 
giuro e traditore.  E per  tale  il  pubblicò  anche  nelle  let- 
tere scritte  a tutti  i principi.  Durerà  fatica  il  lettore  a 
credere  ciò  che  i Gatari  *,  lasciarono  scritto,  cioè  che  lo 
stesso  Visconte  il  fece  consigliare  di  lagnarsi  di  lui,  per 
aver  campo  di  vincere  nel  suo  consiglio,  che  fosse  con- 
segnala Vicenza  al  Carrarese.  Più  verisimile  sembra, 
che  il  dispetto  naturalmente  facesse  prorompere  Fran- 
cesco da  Carrara  in  invettive  contra  di  chi  l’avea burlato 
col  mancare  si  patentemente  all’ obbligo  e ai  patti.  Ma 
ciò  fece  un  bel  giuoco  al  conte  di  Virtù,  perchè  gli  servi 
di  pretesto  per  intraprendere  una  nuova  guerra  contro 
alla  casa  di  Carrara.  Per  effettuare  questo  disegno,  ed 
impedire  che  alcuno  non  imprendesse  la  difesa  del  Car- 
rarese, trattò  e conchiuse  lega  nel  dì  19  di  maggio  colla 
repubblica  di  Venezia8,  promettendole  lasignoria  di  Ce- 
neda,  di  Trivigi,  e d’altri  luoghi  ; con  Alberto  marchese 
di  Ferrara,  accordandogli  la  restituzione  d’Este,  e di 
altre  terre,  anticamente  spettanti  alla  casa  estense  ; con 
Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova,  e colla  comu- 
nità di  Udine.  Mai  non  si  avvisò  Francesco  da  Carrara, 
benché  uomo  di  somma  avvedutezza,  che  i saggi  Vene- 
ziani potessero  condiscendere  alla  maggiore  esaltazione 
del  conte  di  Virtù,  e ad  avere  per  confinante  un  si  po- 
tente signore  che  già  facea  paura  a tutti.  Ma  s’ingannò, 


1 Catari,  Jslor,  di  Padova,  t.  17.  Iter.  I tal . 

2 Caresinus  in  Ctiron.,  t.  12.  Rer.  llal. 
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e non  mancavano  a lui  peccati  da  farne  penitenza  anche 
in  questa  vita.  Pertanto  ritrovandosi  egli  attorniato  da 
tanti  nemici,  e malveduto  ancora  da’Padovani  che  mal 
solferivano  le  tante  nuove  gravezze  loro  imposte,  prese 
per  necessità  la  risoluzione  a lui  suggerita  di  rinunziar 
Padova  a Francesco  Novello  suo  figliuolo,  e di  ritirarsi 
a Trivigi , dove  sperava  più  amore  e fedeltà  in  quel  po- 
polo, tanto  da  lui  beneficato.  Nel  di  29  di  giugno  segui 
la  rinunzia,  e nel  di  seguente  la  partenza  di  Francesco 
il  vecchio  alla  volta  di  esso  Trivigi.  Fatta  poi  la  disfida 
dal  conte  di  Virtù,  cominciò  il  suo  possente  esercito, 
guidato  da  Giacomo  dal  Verme,  ad  inondare  il  territorio 
di  Padova.  Altrettanto  fecero  dal  canto  loro  i Veneziani. 
E quantunque  Francesco  Novello  da  Carrara  animosa- 
mente colle  sue  troppo  disuguali  forze  si  opponesse,  pure 
i nemici  ora  un  luogo,  ora  un  altro  andavano  occupan- 
do; e passati  i serragli,  sempre  più  si  avvicinavano  a 
Padova.  A queste  sue  disavventure  si  aggiunse  piùd’una 
sollevazione  fatta  contra  di  lui  dal  popolo  di  Padova,  sì 
per  la  troppo  disgustosa  visita  della  guerra  in  casa,  come 
pel  desiderio  di  mutar  padrone,  sperandone,  secondo 
il  costume  delle  umane  lusinghe,  migliore  stato.  In  tal 
maniera  crescendo  ogni  di  più  il  turbine  esterno  ed  in- 
terno, Francesco  Novello  si  ridusse  a trattare  d’aggiu- 
stamento. Mandò  suoi  ambasciatori  ai  campo  nemico,  e 
finalmente  si  convenne  con  Giacomo  dal  Verme,  e coi 
provveditori  Veneziani,  che  sarebbe  permesso  a lui  di 
andare  in  persona  a trattare  gli  affari  suoi  col  conte  di 
Virtù,  giacche  s’era  egli  figurato  di  poter  ottenere  buoni 
patti  dalla  magnanimità  di  quel  principe;  ma  che  in- 
tanto il  castello  di  Padova  verrebbe  consegnato  a titolo 
di  deposito  in  mano  del  medesimo  Giacomo  dal  Verme, 
da  restituirsi,  qualora  non  succedesse  l’accordo,  con  al- 
tri patti,  registrati  nelle  storie  de’Gatari.  Fecesi  la  con- 
segna del  castello  nel  dì  23  di  novembre,  e in  quello 
stesso  giorno  si  mosse  Francesco  Novello  da  Padova, 
con  Taddea  Estense  sua  moglie,  co’figliuoli,  e col  meglio 
di  sua  roba  in  oro,  argento,  gioie  e danari,  ascendente 
al  valore  di  trecentomila  fiorini  d’oro  senza  i panni;  e 
s’inviò  colla  testa  bassa  alla  volta  di  Verona  per  passare 
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a Pavia.  Già  la  città  di  Trivigi  per  sollevazion  del  popolo 
che  odiava  il  dominio  de’Carraresi,  s’era  data  alle  armi 
del  Visconte1.  Erasi  ritirato  nel  castello  Francesco  il 
vecchio.  Gli  fu  spedito  il  marchese  Spineta  Malaspina 
a consigliarlo  di  rimettersi  alla  generosità  del  conte  di 
Virtù.  Di  larghe  promesse  gli  furono  fatte,  tanto  che  tì- 
gli nel  dicembre, consegnata  quella  fortezza  agli  uffiziali 
del  Visconte,  s’incamminò  alla  volta  di  Pavia.  Ed  ecco 
in  poco  tempo  a terra  la  magnifica  casa  da  Carrara  , la 
quale  non  tardò  a provare,  in  che  debili  fondamentiella 
avesse  poste  le  sue  speranze,  e qual  capitale  s’avesse  a 
fare  del  genio  conquistatore  del  conte  di  Virtù.  Intanto 
Padova,  contro  i patti,  si  diede  ad  esso  conte,  a cui  nel 
di  28  di  dicembre  fu  spedita  solenne  ambasciata  da  quel 
popolo  con  detestare  il  precedente  governo  dei  Carra- 
resi. Lo  stesso  fecero  tutte  le  terre  e fortezze,  e Feltre 
e Cividal  di  Belluno.  Oltre  all’ingrandimento  degli  Stati 
ebbe  il  conte  di  Virtù  la  consolazione  ancora  di  veder 
nato  un  figlio  maschio  da  Catterina  Visconte  sua  moglie 
nel  dì  7 di  settembre  dell’anno  presente  *,  a cui  fu  posto 
il  nome  di  Giovanni  Maria. 

( CRISTO  MCCCLXXXIX.  Indizione  XII. 

Annodi  \ BONIFAZIO  IX  Papa  I. 

( VENCESLAO  Re  de’ Romani  XII. 

Dimorando  in  RomapapaUrbanoVI  andava  meditando 
d’aprir  egli  il  giubileo  romano  per  l’anno  4390,  giacché 
desiderava  questa  gloria  e contento3,  con  aver  insieme 
ordinato,  che  da  lì  innanzi  ogni  trenlatre  anni  si  cele- 
brasse esso  giubileo.  Ma  verso  la  metà  d’agosto  comin- 
ciò a decadere  la  sua  sanità,  in  maniera  che  alcuni  so- 
spettarono cagionata  da  veleno  la  sua  infermità4.  Con- 
tinuò peggiorando  sino  al  dì  48  di  ottobre,  in  cui  Dio  il 
chiamò  all’altra  vita*.  Lasciò  di  se  stesso  una  memoria 

1 De  Redusio  in  Chronic.,  t.  19.  Rer.  Hai. 

a Chron.  Piacentina,  1.  1(5.  Rer.  T tal . 

* Tlieodoricus  de  Niem,  Risi.  Gobclimis  in  Cosmod. 

4 Sozomenus  in  Chron.,  t.  Ifi.  Rer.  Hat. 

s Raynald.  in  Annal.  Ecclcsiast.  Platina,  Vii.  Roman.  Pontif. 
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infausta  appresso  gli  storici,  perchè  colla  sua  impru- 
denza ed  alterigia  diede  non  picciola  occasione  al  deplo- 
rabile scisma  suscitato  dall’altrui  malignità  ed  ambizio- 
ne , e perchè  uomo  rotto,  implacabile,  crudele  e volto 
più  che  ad  altro  ad  ingrandire  i proprii  nipoti,  che  tar- 
darono poco  a svanire  con  tutte  le  lor  grandezze  e ric- 
chezze. Per  questo  fu  chiamato  dall’autore  degli  Annali 
di  Forlì1  : Vir  pessimus,  crudelis,  et  scandalosus,  absque 
consilio  cardinalium , cujus  dolis  schisrnata  incepere  in 
Ecclesia  Christi.  Io  so  che  la  sua  memoria  è difesa  dal- 
l’ Ammirato2  ; e pure  è da  pregar  Dio,  che  di  simili  teste 
calde,  sprezzatrici  del  consiglio  dei  fratelli,  ed  atte  a 
rovinar  se  stesse  ed  altrui,  niuna  più  sjapostaalgoverno 
della  Chiesa  sua  santa.  Dai  cardinali  raunati  in  Roma 
al  numero  di  quattordici  fu  poscia  elettopapa  nel  giorno 
secondo  di  novembre  il  Cardinal  Pietro  Tomacelli  napo- 
letano, benché  assai  giovine,  perchè  uomo  di  petto,  che 
assunse  il  nome  di  Bonifazio  IX,  e ricevette  la  corona 
nel  dì  11  di  esso  mese.  Eransi  lusingati  i Francesi  di 
veder  finito  lo  scisma  colla  morte  di  papa  Urbano  VI,  e 
che  il  loro  antipapa  Clemente  verrebbe  invitato  a Ro- 
ma. Poco  stettero  a disingannarsi,  udita  la  creazion  del 
novello  pontefice,  il  quale  non  tardò  a rimettere  nei  lor 
gradi  quattro  de’cardinali , che,  per  l’acerbità  del  suo 
predecessore,  si  erano  ritirati  dallaChiesa  romana.  Con- 
tinuava intanto  la  guerra  nel  regno  di  Napoli 5 ; e per- 
ciocché il  re  Ladislao  dimorante  in  Gaeta  colla  regina 
Margherita  sua  madre,  era  giunto  ad  età  tollerabile  per 
contraere  matrimonio,  fu  conchiuso  l’accasamentodi  lui 
con  Costanza  figliuola  di  Manfredi  potentissimo  conte 
di  Chiaramente  in  Sicilia4;  e questa  nel  di  5 di  settem- 
bre giunse  a Gaeta,  condottavi  da  quatlro  galee  sicilia- 
ne. Si  accomodò  a queste  nozze  il  giovinetto  principe 
per  cogliere  una  ricca  dote  in  danaro,  di  cui  era  egli 
allora  sommamente  necessitoso;  ma  col  tempo  vedre- 
mo, qual  conto  egli  facesse  di  questa  moglie,  e degli  al- 

* Annales  Foroliviense,  t.  22.  Rer.  Hai. 

“Ammirali,  Istor.  Fiorentina,  1.  15. 

5 Giornali  Napolet.,  t.  21.  Rer.  Hai. 

* Bonincontrus  in  Annal.,  toni.  21.  Rer.  Ital. 
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trui  benefizii.  L’acquisto  fatto  nell’anno  precedente  del- 
l’isola di  Zerbi  verso  le  coste  dell’Africa1,  animò  mag- 
giormente in  quest’anno  i cristiani  a tentar  nuove  im- 
prese contra  de’  corsari  Tunisini.  Quaranta  furono  le 
galee  armate  da’Genovesi,  comandate  da  Giovanni  Cen- 
turione, con  venti  altri  legni  grossi.  Loro  si  unirono  an- 
cora alcune  navi  inglesi,  e in  questa  flotta  andò  a mili- 
tare con  un  corpo  di  bella  gente  il  duca  di  Borbonedella 
casa  di  Francia.  Sbarcarono  i cristiani  verso  Tunisi,  fe- 
cero più  battaglie,  ma  con  isvantaggio,  contro  quei  bar- 
bari ; laonde  se  ne  tornarono  indietro  non  sol  senza  gua- 
dagno, ma  con  grave  danno  e vergogna  loro. 

La  potenza  di  Gian-Galeazzo  Visconte,  appellatoconte 
di  Virtù,  la  quale  a passi  di  gigante  andava  crescendo, 
cominciò  a mettere  in  apprensione  non  solamente  i Bo- 
lognesi, ma  anche  i Fiorentini.  I primi,  perchè  temea- 
no,  ch’egli  risvegliasse  le  pretensioni  passate  della  casa 
sua  sopra  la  loro  città;  e il  timore  passò  presto  in  cer- 
tezza2. Essendosi  scoperto  nel  dì  21  di  novembreun  trat- 
tato di  alcuni  cittadini  di  Bologna  di  dar  quella  città  al 
conte  di  Virtù:  costò  loro  la  testa,  e molti  altri  furono 
confinati.  Per  conto  poi  dei  Fiorentini,  vèdeano  essi, 
che  il  conte  di  Virtù  facea  leva  di  gente  in  Romagna*; 
eravi  principio  di  rotture  co’Sanesi,  malcontenti  de’Fio- 
rentini  a cagione  di  Montepulciano,  e già  inclinati  achia- 
mare per  I or  protettore  il  Visconte,  istigati  dal  desiderio 
di  far  calar  l’alterigia  a’ior  vicini;  e già  ne  aveano  im- 
petrato dugento  lance.  Ma  che?  il  Visconte  colla  suafina 
politica  tanto  in  voce,  che  per  mezzo  de’suoi  ambascia- 
tori,  non  d’altro  parlava  che  di  pace,  e si  esibiva  ancora 
a metterla  in  Toscana.  Anzi  per  meglio  addormentare 
i potentati  d’Italia  si  mostrò  ben  pronto  alla  buona  vo- 
lontà di  Pietro  Gambacorta,  signore  di  Pisa,  che  facea 
premura  di  stabilire  una  lega  per  quiete  d’ognuno.  In 
Pisa  dunque  si  trovarono  gli  ambasciatori  del  Visconte, 
di  Ferrara,  Mantova,  Bologna,  Perugia,  Siena,  Lucca  e 
Firenze,  degli  Ordelaffì,  de’Malalesli,  e d’altri  signori; 

1 Georgius  Stella,  Annal.  Gcnuensis,  toni.  17.  Rer.  Hai. 

2 Manli.  deGritTonibus  in  Chron.,  1. 18.  Rer.  Hai.  Cronica  di  Bologna, 
toni.  eod.  — 1 Ammirati,  Istor.  Fiorentina,  lib.  15. 
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e si  stipulò  una  lega  fra  loro:  con  qual  frutto,  non  tar- 
deremo a vederlo.  Fino  al  dì  16  di  febbraio  restò  la  città 
di  Trivigi1 *  in  mano  degli  uffiziali  del  conte  di  Virtù.  Forse 
anche  di  più  vi  sarebbe  restata;  ma  l’apprensione  della 
potenza  veneta,  e il  sapere  che  il  popolo  di  quella  città 
acclamò  solamente  sanMarco,  e sospirava  di  passare  sot- 
to il  saggiogoverno  de’ Veneziani,  indussero  finalmente 
il  Visconte  a consegnar  quella  città  colle  fortezze,  e in- 
sieme Ceneda  col  suo  distretto  ad  essa  repubblica  in  e- 
secuzion  de’capitoli  della  lega.  Parimente  nel  dì  17  di 
ottobre  mise  Alberto  marchese  di  Ferrara*  in  possesso 
della  nobil  terra  d’Este  cogli  altri  luoghi  a lui  destinati 
nella  lega  suddetta.  Nel  dì  25  di  giugno  (e  non  già  nel 
di  15  di  novembre,  come  ha  ilCorio3)  esso  conte  di  Virtù 
inviò  a Parigi  Valentina  sua  figliuola,  maritata  a Lodo- 
vico  di  Valois,  che  già  dicemmo  duca  di  Turena,  e fra- 
tello del  re  di  Francia.  Negli  Annali  milanesi4 5 *,  e nella 
storia  del  Corio,  si  legge  l’ampia  nota  dei  gioielli,  vasi 
d’oro  e d’argento,  ed  altri  ricchi  arnesi,  che  seco  portò 
questa  principessa  in  Francia.  Nel  mese  di  novembre* 
era  stato  gravemente  infermo  Guido  da  Polenta  signor 
di  Ravenna,  e i suoi  figliuoli  Obizzo,  Ostasio  e Pietro 
già  si  credeano  colla  morte  di  lui  di  assumere  il  sospi- 
ralo comando.  Si  riebbe  egli  dall’infermità;  ma  ciò  che 
questa  non  fece,  gli  scellerati  figliuoli  fecero  poco  ap- 
presso con  prendere  il  padre,  e confinarlo  in  una  pri- 
gione, dove  (il  quando  non  si  sa)  infelicemente  egli  ter- 
minò la  sua  vita.  Il  Rossi  e l’autor  degli  Annali  di  For- 
lì0 scrivono  ciò  avvenuto  nel  di  28  di  gennaio  dell’anno 
seguente;  ma  l’autore  della  cronica  estense,  allora  vi- 
vente7, mette  quest’orrido  fatto  nel  dicembre  del  pre- 
sente. In  Perugia  ancora  sorse  fiera  discordia  fra  i no- 
bili e il  popolo*.  Furono  uccisi  da  esso  popolo  20  per- 

1 Gatari, Istor.  di  Padova,  t.  17.  Rei-. Ital.Caresinus  in  Chron.,  1. 12. 

Rer.  Ital.  Redusius  in  Chron.,  t.  19.  Rer.  Hai. 

* Chron.  Estense,  t.  15.  Rer.  Ital.  — 1 Corio,  Istoria  di  Milano. 

* Annal.  Mediolan.,  t.  16.  Rer.  Ital.  Chron.  Piacentina,  toni.  eod. 

5 Rubcus,  Histor.  Ravcnn.,  lib.  7. 

" Annal.  Eorolivicnse,  t.  22.  Rer.  Ital. 

7 Chr.  Estense,  t.  15.  Rer.  Ital.  — * Sozora.,  Hist.,  t.  16.  Rer.  Hai. 

Muratori,  Annali  d’ Italia  — Voi.  X.  4 
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sone  di  quei  che  si  appellavano  i beccarmi,  e più  di  cin- 
quecento esiliati  con  occupar  tutti  i loro  beni,  in  guisa 
che  restò  come  desolata  ciucila  città. 

Dimoravano  Francesco  il  vecchio  da  Carrara  in  Cre- 
mona, e Francesco  Novello  suo  figliuolo  in  Milano  *, con- 
tinuamente menati  a spasso  con  belle  parole  dai  mini- 
stri di  Gian-Galeazzo  conte  di  Virtù,  ma  senza  mai  po- 
ter muoversi  di  colà,  e molto  men  divedere  la  taccia 
del  conte,  che  risiedeva  in  Pavia.  La  rabbia  di  France- 
sco il  giovane  era  immensa  contra  di  lui,  perchè  conila 
de’patti  gli  avea  preso  il  dominio  di  Padova  senza  prima 
seco  accordarsi , e senza  finora  avergli  assegnato  alcun 
onorevol  compenso.  Tutto  di  il  chiamava  traditore  coi 
suoi  famigliali;  gli  cadde  anche  in  pensiero  di  ammaz- 
zarlo, e ne  divisò  anche  la  maniera;  ma  avendo  confi- 
dato l’ aliare  ad  Artuso  Conte,  nobile  padovano,  a lui 
spedito  dal  padre,  questi  non  per  malizia,  ma  impruden- 
temente si  lasciò  uscir  di  bocca  il  segreto,  tanto  che  la 
notizia  ne  pervenne  a Gian-Galeazzo.  Nulladimeno  ( e 
ciò  sia  detto  in  sua  lode)  Gian-Galeazzo,  senza  voler  i- 
mitare  i crudi  tiranni,  lo  scusò,  e dopo  qualche  tempo 
assegnò  al  Carrarese  il  possesso  e dominio  del  castello 
di  Cortesone  nell'Astigiano,  abitato  da  gente  micidiaria, 
e inoltre  cinquecento  fiorini  d’oro  il  mese.  Mostrò  Fran- 
cesco Novello  d'esserne  contento  , o solamente  chiese 
licenza  di  poter  abitare  per  quattro  mesi  in  Asti,  città 
ceduta  dal  Visconte  al  genero  suo  duca  di  Turena;,  fin- 
ché potesse  far  acconciare  la  casa  dirupala,  che  dovea 
servirgli  di  stanza.  Accordargli  tal  grazia,  e preso  il 
possesso  del  castello,  andò  con  Taddea  Estense  sua  mo- 
glie ad  Asti.  Quivi  stando,  ossia,  come  vuole  l’Ammira- 
tia,  che  segreto  impulso  gli  fosse  dato  dai  Fiorentini; 
oppure,  come  scrivono  gii  storici  padovani,  che  lo  sde- 
gno suo  incredibile  contra  del  conte  di  Virtù,  e insieme 
la  speranza  di  ricuperare  la  perduta  città  di  Padova,  il 
movessero:  determinò  di  fuggirsene.  Fingendo  dunque 
di  voler  andare  a Vienna  del  Delfinato  per  adempiere 

1 Gatari,  Istor.  ili  Pailuva,  ioni.  17.  Rer.  Hai. 

2 Ammirati,  Istor.  Fiorentina,  lib.  1T>. 
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un  suo  voto  a sant’Antonio,  senza  chiedere  licenza, 
imprese  il  viaggio  colla  moglie  nel  mese  di marzodi  que- 
st’anno, per  quanto  io  credo,  e passò  l’Alpi.  Nè  si  tosto 
fu  uscito  de’confini  del  conte  di  Virtù,  che  fece  anche 
uscir  d’Asti  tutti  i suoi  figliuoli  con  ordine  di  passare  a 
Firenze,  dove  anch’egli  avea  stabilito  di  portarsi.  An- 
dato ad  Avignone  trattò  coll’antipapa  Clemente,  poscia, 
imbarcatosi  a Marsilia,  venne  verso  Genova,  e parte  per 
terra  arrivò  a Pisa,  e finalmente  a Firenze,  dove  si  ri- 
posò. I pericoli  da  lui  passati  nel  viaggio,  e i patimenti 
sofferti  furono  ben  molti.  Bella  è la  dipintura,  che  ne 
fa  il  Gatari  juniore  nella  sua  cronica.  L’inaspettata  fuga 
del  Carrarese  sommamente  dispiacque  a Gian-Galeazzo 
Visconte,  e fu  poi  cagione,  che  sul  fine  di  luglio  facesse 
passare  il  vecchio  Francesco  di  lui  padre  da  Cremona 
nel  castello  di  Como  sotto  buone  guardie,  senza  dargli 
qualche  libertà  di  trattare  co’ suoi,  e con  avergli  occu- 
palo tulli  i danari,  gioie  ed  argenti  per  la  somma  di  Ire- 
centomila  fiorini  d’oro.  Avea  lo  scaltro  vecchio  mostra- 
to, ed  anche  fatto  intendere  al  conte  di  Virtù  il  singoiar 
suo  dispiacere  per  la  fuga  del  figliuolo,  e si  esibì  anche 
di  farlo  ritornare:  al  qual  fine  scrisse  anche  lettere  as- 
sai calde  al  medesimo.  Ma  internamente  giubilò  per  la 
coraggiosa  risoluzione  da  lui  presa  ; e a chi  portava  quelle 
lettere,  diede  segreto  ordine  di  maggiormente  confor- 
tarlo a ricuperare  il  suo,  senza  apprendere  i pericoli 
del  padre,  e di  non  mettersi  mai  più  in  mano  del  conte 
di  Virtù  con  tutte  le  magnifiche  sue  esibizioni.  Fermossi 
Francesco  Novello  in  Firenze  non  poco  tempo.  Parve 
sulle  prime  grande  il  freddo  di  quei  magistrati  verso 
di  lui,  per  non  dar  gelosia  a Gian-Galeazzo;  ma  proba- 
bilmente in  segreto  trattavano  con  lui;  e cerio  nell’an- 
dare innanzi  gli  mostrarono  più  affetto  ; giacché  quegli 
accorti  cittadini  tenevano  per  inevitabile  la  guerra  col- 
l’insaziabile signor  di  Milano.  Un  pezzo  curioso  e gu- 
stoso d’ istoria  (torno  a dirlo)  è quello  de’  Gatari  pado- 
vani1 nella  descrizion  minuta  delle  avventure  del  sud- 
detto Francesco  Novello.  Io  appena  le  ho  accennate,  di 

1 Gatari,  Istor.  di  Padova,  t.  17.  Rer.  Hai. 
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più  non  permettendo  l’assunto  mio.  Essendo  ito  in  que- 
st’anno Carlo  VI  re  di  Francia  ad  Avignone  a visitar  l’an- 
tipapa Clemente1,  per  opera  sua  fu  coronato  nella  festa 
dell’Ognissanti  re  delle  due  Sicilie  Lodovico  juniore  di 
Angiò,  che  già  meditava  di  venire  in  Italia.  L’atto  di 
quella  funzione  si  legge  nella  raccolta  del  Leibnizioa. 

I  CRISTO  MCCCXC.  Indizione  XIII. 

Anno  di  ] BONIFAZIO  IX  Papa  II. 

( VF.NCESLAO  Ro  de’Romani  XIII. 

Creato  che  fu  papa  Bonifazio  IX,  non  perdè  tempo  la 
regina  Margherita  a spedirgli  da  Gaeta  ambasciatori5, 
per  prestargli  ubbidienza,  e pregarlo  di  rimettere  in  sua 
grazia  l’innocente  suo  figliuolo  Ladislao,  che  era  allora 
in  età  di  circa  quattordici  anni.  Bonifazio,  meglio  di  quel 
che  avesse  fatto  il  suo  predecessore, riflettendo  alla  ne- 
cessità di  proteggere  gli  affari  di  Ladislao,  affine  di  op- 
porlo al  re  Lodovicod’ Angiò, creatura  dell’  antipapa,  non 
solamente  aveva  assoluta  la  regina  suddetta  coi  figliuoli 
nell’anno  precedente  da  tutte  le  censure,  ma  nel  pre- 
sente ordinò  ai  popoli  del  regno  di  Napoli  di  ubbidire 
ad  esso  Ladislao,  e mandò  anche  a coronarlo  re  in  Gaeta 
per  le  mani  di  Angelo  Acciajuoli  cardinale  legalo.  Tan- 
to maggior  premura  ebbe  il  pontefice  di  sostener  gl’in- 
teressi di  Ladislao  i,  perchè  era  già  noto,  che  il  giovane 
Lodovico  d’ Angiò  s’ affrettava  per  venire  a Napoli*.  Mos- 
sesi egli  in  fatti  da  Marsiglia  nel  di  20  di  luglio  con  ven- 
tilila tra  galee  e fuste,  ed  altri  legni  ben  armati , e for- 
niti di  copiose  vettovaglie.  Fu  sbattuta  da  fiera  tempe- 
sta la  sua  flotta  ; ciò  non  ostante  arrivò  e sbarcò  a Napo- 
li nel  dì  14  d’agosto.  Per  mal  augurio  fu  preso,  che  un 
catalano  nell’  inalberar  la  bandiera  reale  nella  torre  del 
Carmine,  da  un  fulmine  restò  ucciso,  e cadde  con  parte 
della  torre  la  bandiera  per  terra.  Risonò  pel  viva  uni- 

1 Vita  Clementis  anlipapae,  p.  2,  t.  3.  Rer.  Ilal. 

2 Leibnitius,  Coti.  Jur.  Geni.,  t.  1,  num.  107. 

3 Ra\naldus  in  Annal.  Eccles.  Tlieodoricus  de  Nicra,  Risi. 

4 Vita  Clementis  antipapac,  p.  2,  t.  3.  Rer.  Hai. 

* Giornali  Napoli!.,  t.  21,  Rer.  Hai, 
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versale  la  città  di  Napoli  ; tutti  i seggi  gli  giurarono  fe- 
deltà; e varie  città  e terre  spedirono  a riconoscerlo  per 
loro  signore.  Settemila  fiorini  d’oro  applicati  a Renzo  Pa- 
gano castellano  di  castello  sant’Ermo  operarono,  ch’e- 
gli rimettesse  in  mano  del  re  Lodovico  nel  dì  19  d’otto- 
bre quella  fortezza.  Capitolò  ancora  Pozzuolo,  dopo  aver 
sostenuto  per  lungo  tempo  l’assedio  *.  Celebrossi  nell’an- 
no presente  il  giubileo  in  Roma,  col  concorso  d’innume- 
rabili  pellegrini,  venuti  particolarmente  dalla  Germa- 
nia,Polonia, Ungheria, Boemia, Inghilterra  ed  altri  pae- 
si dell’ubbidienza  di  papa  Bonifazio  IX,  ma  non  giàdal- 
la  Francia  e Spagna,  che  tenevano  la  partedell’antipa- 
pa.  Di  gran  danaro  raunó  il  pontefice  con  tal  occasione, 
destinandolo  al  risarcimentodellechiese  desolate  di  Ro- 
ma ; con  impiegarne  nondimeno  buona  parte  in  assoldar 
gente  per  dar  soccorso  al  re  Ladislao.  Sul  principio  di 
ottobre  gl’inviò  seicento  cavalli,  e poscia  condusse  a’suoi 
servigi  il  conte  Alberico  da  Barbiano  valente  capitano 
colle  sue  genti  d’armi.  Per  tali  spese  occorreva  gran  som- 
ma di  danaro  ; diede  perciò  facoltà  a due  cardinali  di  ri- 
cavarne eoll’impegnare  i beni  delle  chiese  e de’ moni- 
steri;  infeudò  molte  terre  della  Chiesa  romana;  e con- 
fermò i vicariati  delle  loro  città  ad  Alberto  d’Este  mar- 
chese di  Ferrara,  ai  Malatesti,  agli  Ordelaffi.agli  Alido- 
si,  ai  Manfredi,  ed  altri  signorotti  della  Romagna  , im- 
ponendo loro  l’annuo  censo.  Scomunicò  eziandio  l’anti- 
tipapa  Clemente,  e Clemente  dal  canto  suo  “non  man- 
cò di  fare  lo  stesso  contra  di  lui.  Essendo  stato  ucciso 
Rinaldo  Orsino  signore  dell’Aquila,  si  diede  quella  cit- 
tà al  sommo  pontefice  Bonifazio. 

Già  trasparivano  i vasti  pensieri  di  Gian-Galeazzo  Vis- 
conte signor  di  Milano,  inclinati  alla  monarchia  d’Ita- 
lia. Forse  non  gli  mancavano,  e molto  meno  l’ingegno  e 
l’industria,  potendosi  egli  contare  pel  più  fino  politico 
di  questi  tempi.  Teneva  egli  corrispondenze,  e facea  ma- 
neggi dapertutto,  e massimamente  in  Toscana,  dove  a- 
vea  già  tratte  all’aderenza  sua  le  città  di  Siena  e Peru- 

1 Cobclinus  in  Cosmod. 

* Vita  Cicmenlis  antipapae,  p.  2,  t.  3.  Rer.  Ilal.  Annal.Foroliviense. 
lom.  22.  fter.  Hai. 
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già,  disgustate  de’  Fiorentini  Avea  anche  delle  tele  se- 
grete in  Pisa.  Le  parole  sue  e i suoi  manifesti  altro  non 
sonavano  che  desiderii  di  pace;  ma  il  contrario  risulta- 
va dai  fatti.  Vegliavano  intanto  gli  accorti  Fiorentini,  e 
veggendo  ch’egli  era  dietro  ad  accendere  il  fuoco  in  To- 
scana, dacché  avea  spedito  a Siena  Giovanni  d’Azzo  de- 
gli Ubaldini  con  assai  squadre  d’uomini  d’armi  : non  tra- 
lasciarono diligenza  e spesa  veruna  per  mettersi  in  ista- 
to  di  fargli  fronte.  Certamente  a quella  repubblica  so- 
prattutto si  dee, se  il  Visconte  nonassorbì  allora  la  mag- 
gior parte  d’ Italia.  Più  d’ogni  altra  città  era  minaccia- 
ta Bologna  dall’armi  di  lui;  e però  fatta  lega  con  quel 
popolo,  inviarono  alla  difesa  di  essa  il  valoroso  Giovan- 
ni Aucud  loro  generale  con  un  corpo  di  combattenti.  I 
Bolognesi2,  che  nell’aprile  stavano  in  feste,  ed  aveano 
fatto  un  sontuoso  torneamento,  non  lasciarono  per  que- 
sto , giacché  riconosceano  il  pericolo  in  cui  si  trovava- 
no, di  assoldar  gente.  Fecero  venire  per  loro  generale 
il  conte  Giovanni  di  Barbiano  colla  sua  brigata  d’uomi- 
ni d’armi;  ma  nel  passar  egli  pel  distretto  de’Malatesti, 
fu  sconfitta  la  sua  gente,  ed  insieme  trecento  lance  in- 
viategli incontro  da’ Bolognesi.  Pure  egli  arrivò  a Bolo- 
gna; ma  nel  di  primo  di  maggio  colà  giunsero  ancora  tre 
trombetti  a sfidar  quel  comune. Uno  era  diGian-Galeaz- 
zo,  e gli  altri  due  di  Alberto  marchese  di  Ferrara,  e di 
Francesco  Gonzaga, signore  di  Mantova;  principi, a’qua- 
li  conveniva  allora  far  quello  che  voleva  il  Visconte,  per 
non  tirare  la  guerra  addosso  a se  stessi.  Nel  dì  4 di  es- 
so mese  entrò  l’oste  milanese  sotto  il  comando  di  Gia- 
como dal  Verme  nel  territorio  di  Bologna;  andò  all’ as- 
sedio di  Grevalcuore,  e poco  mancò  che  non  se  ne  impa- 
dronisse. Ma  uscito  animosamente  il  popolo  di  Bologna, 
e fatta  massa  a castello  san  Giovanni  in  Persiceto,  l’ar- 
mata nemica  levò  il  campo,  e s’andò  con  Dio.  Ma  ecco- 
la comparir  di  nuovo  a di  20  di  giugno  , e pareva  tutto 
disposto  per  venire  ad  un  fatto  d’armi;  quando  all’ im- 
provviso arrivò  ordine  a Giacomo  dal  Verme  di  tornar- 

1 Ammirali,  Istoria  Fiorentina,  lib.  15. 

3 Cronica  di  Bologna,  t.  18.  Rer.  Mal. 
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sene  indietro.  Il  motivo  di  questo  cangiamento  di  cose 
fu  il  seguente» 

Dopo  essersi  fermato  lungo  tempo  in  Firenze  France- 
sco Novello  da  Carrara  % ed  aver  concertato  con  que’pub- 
lilici  magistrati  il  come  si  avesse  da  far  guerra  al  conte 
di  Virtù,  travestito,  avea  impresi  varii  viaggi  nell’anno 
precedenleaPerugia.a  Pisa  e adaltri  luoghi.  Finalmen- 
te, passato  in  Germania,  andò  a trovare  Stefano  duca  di 
Baviera  per  impegnarlo,  secondo  le  istruzioni  avute  dai 
Fiorentini  e Bolognesi,  nella  guerra  contra  del  conledi 
Virtù. Trovòdisposto  quel  principe  a calare  in  Italiacon 
un  corpo  d’armata.  Passò  ancora  a Madrussa  a visitar 
quel  conte  suo  cognato,  e ritrovalo  Michele  da  Rabatta 
onorato  cavaliere,  che  tutto  si  offerì  a’ suoi  servigi,  fece 
quella  leva,  che  potè  di  alcune  centinaia  di  lance  tanto 
in  Germania,  che  nel  Friuli. Ora  Francesco  Novello, co- 
me ebbe  nuova,  che  Gian-Galeazzo  avea  impegnate  le 
sue  armi  contra  de’Bolognesi,  coraggiosamente  con  quel 
poco  di  gente  se  ne  tornò  in  Italia  con  disegno  di  tenta- 
re il  suo  ritorno  in  Padova.  Era  egli  assai  informato,  che 
il  popolo  padovano,  dianzi  sì  disgustato  del  governo  car- 
rarese, lungi  d’aver  trovato  quel  dolce,  che  si  figurava 
sotto  il  Visconte,  ne  provava  l’amaro,  e sarebbe  volen- 
tieri ritornato  all’ubbidienza  primiera;  rari  essendo  quei 
popoli,  che  perduto  il  proprio  principe,  e ridotta  la  lor 
città  in  provincia,  non  ne  sentano  eccessivo  danno,  tan- 
to che  giungono  a desiderare  un  principe,  quand’anche 
non  fosse  il  migliore  del  mondo,  piuttosto  che  essere  go- 
vernati, cioè  desolati  da  mercenarii  governatori.  E già 
molti  dei  nobili  padovani  erano  stati  o carcerati, o con- 
finati a Milano,  oppure  se  n’erano  fuggiti. 

Gran  conforto  fu  questa  cognizione  al  Carrarese,  e 
molto  più  gli  era  stata  la  promessa  a lui  fatta  dal  duca 
di  Baviera  di  condurre  le  sue  armi  in  Italia  contro  del 
signor  di  Milano.  Passò  egli  pel  Friuli  col  suo  picciolo  e- 
sercito,che  nondimeno  s’andò  aumentando  per  istrada, 
concorrendo  a lui  massimamente  i banditi  da  Padova. 
Appena  giunto  sul  Padovano,  a migliaia  furono  al  suo  se- 

1 Catari,  Istoria  di  Padova,  t.  17.  Rcr.  Mal. 
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guito  i villani  armati,  di  modo  che  nel  dì  49  di  giugno  si 
presentò  alle  mura  del  primo  recinto  di  Padova,  e diede 
un  generale  assalto1.  La  maggior  parte  di  que’cittadini 
all' udir  Carro,  Carro, e al  veder  le  bandiere  dell'antica 
casa  da  Carrara,  ed  al  sapere  che  v’era  in  persona  Fran- 
cesco Novello, non  solo  abbandonò  la  difesa  delle  mura, 
mafacilitò  l’ingresso  al  Carrarese,  che,  entrato  vittorio- 
so, fece  buona  ciera  a quanti  si  mostrarono  allegri  per 
la  sua  venuta.  Nel  di  seguente  colla  stessa  facilità, aiu- 
tato da  cittadini,  s’impadronì  dell’interiore  città,  con 
essersi  Luchino  Lusca,  Berreto  Visconte  e il  marchese 
S pineta  Ma  laspina  ritirati  nel  castello  insieme  colla  guar- 
nigione milanese,  continuando  poi  la  guerra  contro  del- 
la città.  Yennero  in  poco  tempo  alla  divozione  del  Car- 
rarese le  terre  e castella  del  distretto,  ed  egli  non  lardò 
a spedire  ambasciatori  a Venezia,  Ferrara,  Bologna,  e 
Firenze  colla  nuova  della’ricuperata  città,  per  cui  si  fe- 
cero pubbliche  feste  nelle  due  ultime  città.  Anche  i si- 
gnori Veneziani,  dimenticate  le  ingiurie  e gli  odii  pas- 
sati, con  più  riguardo  si,  ma  con  egual  piacere,  guasta- 
rono l’impresa  del  Carrarese;  perchè  mal  volentieri  si 
vedeano  sì  vicini  al  potente  signore  di  Milano.  L’aiuta- 
rono ancoracon  vettovaglie  emunizioni  da  guerra.  Quan- 
to ad  Alberto  marchese  diFerrara, internamente  anche 
egli  se  ne  rallegrò,  ma  il  contrario  mostrò  in  apparen- 
za. Per  la  non  mai  aspettata  perdita  di  Padova  rimasero 
non  poco  sconcertali  le  misure  del  conte  di  Virtù, di  mo- 
do che  immediatamente,  cioè  nel  dì  24  di  giugno, richia- 
mò dal  Bolognese  rannata  sua.  Avvenne,  che  uditasi  in 
Verona  la  novella  del  cambiamento  seguito  in  Padova, 
ed  essere  venuto  con  Francesco  da  Carrara  il  giovinetto 
Can  Francesco  dalla  Scala,  figliuolo  del  già  Antonio,  si- 
gnore di  quellacitlà.risvegliossi  l’amore  di  molti  diquel 
popolo  verso  la  casa  dalla  Scala,  e correndo  colle  armi 
alla  piazza,  contro  il  parere  dei  saggi  e de’nobili, ribel- 
larono la  città,  costringendo  il  presidio  milanese  a riti- 
rarsi nel  castello,  senza  poi  affossarsi  e fortificarsi  con- 
tro del  medesimo.  Eravi  anche  discordia  fra  i nobili  e 

1 Chron.  Estense,  t.  15.  Rer.  Hai.  Sozomen.  in  Hist.,  t.16.  Rer.  Ita]. 
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la  plebe.  Passò  in  quello  stante  Ugololto  Biancardo  ca- 
pitano del  conte  di  Virtù,  già  spedito  da  lui  con  cinque- 
cento lance  all’  assedio  di  Bologna,  o,  come  è più  proba- 
bile, al  soccorso  del  castello  di  Padova,  che  vigorosamen- 
te si  difendea.  Giuntogliall’orecchio  l’avviso  della ribel- 
lion  di  Verona,  mutato  pensiero,  tacitamente  entrò  di 
notte  nel  castello1.  Poscia  nella  mattina  seguente  gior- 
no 26  di  giugno  usci  furibondo  contro  gl’incauti  Vero- 
nesi, uccidendo  chiunque  s’incontrava,  senza  trovarvi 
resistenza  alcuna.  Miserabil  tragedia  fu  quella  di  si  no- 
bile e ricca  città.  Tutta  fu  crudelmente  messa  a sacco 
senza  distinzione  d’innocenti  e di  rei , e senza  rispar- 
miare i luoghi  sacri,  e l’onor  delle  donne,  che  furono 
in  buona  parte  ritenute,  quando  il  resto  del  popolo  pre- 
se volontaria  fuga.o  ne  fu  cacciato,  o imprigionato  si  fie- 
ramente, che  per  qualche  tempo  restò  desolata  l’infe- 
lice Verona  con  orrore  di  ognuno. 

Passò  dipoi  colle  sue  genti,  e con  alquante  schiere  di 
villani  vicentini,  Ugolotto  Biancardo  alla  volta  di  Padova 
con  voglia  e speranza  di  fare  un  simile  brutto  giuoco  a 
quella  città,  ed  anche  entrò  nel  castello,  e si  provò  di- 
poi a dar  battaglia  a quei  della  città.  Ma  così  ben  ordi- 
nati trincieramenti  avea  fatto  il  Carrarese,  e tal  fu  la  di- 
fesa de’ suoi,  che  il  Biancardo,  lasciato  ben  fornito  quel 
castello,  se  ne  ritornò  indietro  a Vicenza.  Disponevasi 
intanto  il  conte  di  Virtù  per  ispedire  gran  gente  contra 
di  Padova,  quando  i Bolognesi  e Fiorentini  interruppero 
i suoi  disegni, coll’inviare  leloroarmiaddossoaldistretto 
di  Parma.  S’aggiunse,  che,  sollecitato  Stefano  duca  di 
Baviera  da  Francesco  Novello  per  li  soccorsi  promessi, 
mandò  innanzi  seicento  cavalli,  che  nel  di  27  di  giugno 
pervennero  a Padova.  Vi  arrivò  egli  stesso  dipoi  in  per- 
sona nel  dì  primo  di  luglio.  Andrea  Gataro  scrive  con 
seimila  cavalli  ben  in  ordine;  altri  dicono  con  mille  lan- 
ce, cadauna  di  quelle,  a mio  credere,  di  tre  o quattro  ca- 
valli. Con  questo  gagliardo  rinforzo  cessò  il  timore  nel 
petto  ai  Padovani,  e riuscì  loro  di  costringere  alla  resa 
il  castello  di  Padova,  nel  dì  25,  ossia  27  d’agosto*,  giac- 

* Chr,  Placenl.,  t.  16.  Rer.  Ital,  — 8 dir.  Estense,  t,  15.  Rer,  Hai. 
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che  Ugolotto  Biancardo , che  nei  giorni  addietro  si  era 
mossoper  tornare  a rinforzarlo,  rimase  sconfìttodal  conte 
da  Carrara,  fratello  bastardo  del  medesimo  Francesco 
Novello.  Dopo  tale  acquisto  non  istette  esso  Carrarese 
in  ozio;  perocché  nel  dì  19  di  settembre  mosso  l’esercito 
suo  contro  Alberto  d’Este,  marchese  di  Ferrara,  occupò 
nel  Polesine  la  Badia  e Lendenara,  e passò  all’assedio 
di  Rovigo.  Erano  queste  apparenze  di  nimistà  fatte,  per 
quanto  si  può  credere,  con  intelligenza  dell’Estense,  af- 
finchè egli  si  ritirasse  con  ragionevol  motivo  dalla  lega 
contratta  col  signor  di  Milano.  In  fatti  essendosi  inter- 
posto il  duca  di  Baviera,  con  venir  egli  in  persona  a Fer- 
rara nel  giorno  terzo  di  ottobre,  segui  pace  fra  loro.  Il 
Gataro  juniore1  scrive  trattato  questo  accordo  dalla  si- 
gnoria di  Venezia,  colla  spedizion  dei  suoi  ambasciatori 
a Padova.  Certo  è,  che  il  marchese  abbandonò  il  conte 
di  Virtù , e amicossi  col  Carrarese,  e colle  comuuità  di 
Firenze  e Bologna,  ma  colla  neutralità  verso  ilcontesud- 
detto.Fin  qui  Antoniotto  Adorno  doge  di  Genova  con  sua 
lode  e con  vantaggio  del  pubblico,  avea  retta  quella  re- 
pubblica “.Nulladi  meno  conoscendo  egli  cresciuta  di  mol- 
lo l'invidia  contra  di  lui,  nel  giorno  3 d’agosto,  imbar- 
catosi all’improvviso,  si  ritirò  dalla  sconoscente  e sem- 
pre fluttuante  città:  per  lochè  fu  in  armi  il  popolo,  ed  elesse 
per  successore  di  lui  Jacopo  da  Campofregoso,  figliuolo 
di  Domenico  già  doge  della  medesima  città.  In  questo 
anno  ancora  fu  guerra  in  Toscana3. 1 Sanesi  col  grosso 
corpo  di  gente,  loro  inviato  dal  conte  di  Virtù,  sotto  il 
comando  di  Giovanni  d’Azzo  degli  Ubaldini,  e coll’aiuto 
de’Perugini  lor  collegati,  diedero  molto  da  fare  ai  Fio- 
rentini, epreseroalcunecastella.  Masi  raffreddò  fra  poco 
il  loro  ardire  per  la  morte  del  medesimo  Azzo,  valoroso 
condottier  d’armi,  ed  antico  nemico de’Fiorentini4, pro- 
curata, per  quanto  fu  comunemente  creduto  in  Siena, 
dai  Fiorentini  medesimi.  Il  Gataro,  che  il  fa  vivo  nel- 
l’ arino  seguente,  e intervenuto  alle  battaglie,  a mio  cre- 

1 Gatari,  Istor.  di  Padova,  t.  18.  Rer.Itnl. 

2 Gcorgius  Stella,  Annal.  Gcnucnsis,  tom.  18.  Rer.  Ita!. 

3 Ammirati,  Istoria  di  Firenze,  lib.  15. 

4 Annal.  Foroliviense,  tom.  22.  Rer.  Ita!. 
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dere , s’ingannò.  Anzi  per  non  potere  il  Visconte  accu- 
dire alle  cose  di  Toscana,  a cagion  delle  mutazioni  oc- 
corse in  Lombardia,  soffrirono  i Sanesi  non  pochi  danni 
per  le  scorrerie  fatte  dai  provvisionanti  di  Firenze  nel 
loro  territorio. 

t CRISTO  MCCCXCI.  Indizione  XIV. 

Annodi  BONIFAZIO  IX  Papa  III. 

( VENCESLAO  Re  de' Romani  XIV. 

Poca  materia  degna  d’osservazione  ci  viene  in  questo 
anno  somministrata  dal  regno  di  Napoli,  dove  la  guerra 
lentamente  procedeva  fra  i due  emuli  re  Ladislao  e Lo- 
dovico1. All’ultimo  venne  fatto  di  costrignere  alla  resa 
il  Castello  Nuovo  di  Napoli,  che,  per  la  fame,  non  potè 
più  lungamente  resistere.  Ma  nel  dì  due  di  giugno  se  gli 
ribellò  Pozzuolo,  e tornò  alla  divozione  del  re  Ladislao, 
che  vien,  corrottamente  secondo  l’uso  del  volgo  di  allo- 
ra, appellato  Lancislao  nella  storia  di  Napoli.  Molti  dei 
baroni  napoletani  barcheggiavano  in  questi  tempi,  aspet- 
tando dove  più  inclinasse  la  fortuna.  Il  più  potente  fra 
essi  era  Raimondo  soprannominato  del  Balzo,  ma  di  casa 
Orsina,  di  cui  si  è parlato  di  sopra.  Secondo  il  Rinaldi2 3 4, 
si  studiò  papa  Bonifazio  IX  nell’anno  presente  di  tirarlo 
nel  partito  del  re  Ladislao,  con  dichiararlo  gonfaloniere 
della  santa  romana  Chiesa.  Altri,  siccome  vedremo,  ri- 
feriscono questo  fatto  all’auno  1399.  Inoltre  esso  papa* 
ricuperò  la  città  di  Spoleti  dalle  mani  de’ figliuoli  di  Ri- 
naldo Orsino.  Nel  dì  primo  di  novembre  Amedeo  Vllconte 
di  Savoja  in  età  giovanile  diede  fine  alla  sua  vita.  Se  vo- 
gliam  credere  al  Guichenone*,  cadutogli  sotto  il  cavallo, 
mentre  era  allacaccia,  di  quellacaduta  mori. Merita  però 
più  fede  l’autore  contemporaneo  della  vita  di  Clemente 
VII  antipapa,  da  cui  sappiamo5,  ch’egli  mancò  all’im- 
provviso , e per  veleno  datogli , come  fu  creduto.  Ebbe 
per  successore  Amedeo  Vili  non  giunto  per  anche  all’  età 

1 Giornali  Napolit.,  toni.  21.  Rer,  Hai. 

2 Raynaldus  in  Annales  Eccles. 

3 Sozoraenus  in  Chron.,  tom.  16.  Rer.  I tal. 

4 Guichenon,  Histor.  de  la  Maison  de  Savoye. 

5 Vita  Glemcntis  antipapae,  p.  2,  t.  3.  Rer.  Hai. 
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di  sette  anni.  Terminò  ancora  i suoi  giorni  il  conte  di  Gi- 
nevra, e senza  prole.  Per  questo  l’antipapa  suo  fratello 
prese  il  possesso  e dominio  di  quella  città,  e tennelo  fino 
alla  morte.  Erasi,  come  dicemmo,  ritirato  da  Genova  An- 
toniotto  Adorno,  e in  suo  luogo  era  stato  eletto  doge  Ja- 
copo da  Campofregoso  *.  Nel  dì  cinque  d’aprile  rientrò 
l’Adorno  in  Genova,  scortato  da  un  corpo  di  uomini  di 
armi  dei  marchesi  del  Carretto.  Voltò  subito  mantello 
quel  non  mai  quieto  popolo,  e fatto  smontare  il  Campo- 
fregoso,  di  nuovo  acclamò  doge  l’ Adorno,  sotto  il  cui  go- 
verno da  li  a non  molto  la  città  di  Savona  si  ribellòa’ Ge- 
novesi. Nell’agosto  di  questo  anno  insorse  fiera  guerra 
fra  i Malatesti  ed  Antonio  conte  d’Urbino®.  Pace  fra  loro 
fu  poi  conchiusa  nel  febbraio  dell’anno  seguente.  Giac- 
ché Alberto  marchese  di  Ferrara  godeva  della  pace,  dopo 
avere  abbracciata  la  neutralità  in  mezzo  ai  torbidi  cor- 
renti allora*,  si  mosse  da  Ferrara  nel  di  8 di  febbraio 
con  superbo  accompagnamento  di  nobili  e cortigiani, tutti, 
al  pari  di  lui,  vestiti  da  pellegrini,  e se  n’andò  a Roma 
a visitar  papa  Bonifazio  IX  da  cui,  oltre  all’assoluzione 
de’ suoi  peccati , conseguì  molte  grazie  per  la  sua  città 
di  Ferrara,  che  tuttavia  ne  gode.  Grande  onore  a lui  fe- 
cero i Fiorentini,  i Bolognesi  e gli  altri  signori,  per  gli 
Stati  de’quali  passò. 

Più  che  mai  fecero  in  quest’anno  i Fiorentini  conosce-, 
re  la  loro  risoluzione  contra  di  Gian-Galeazzo  signor  di 
Milano.  Non  credevano  salva  la  lor  libertà,  se  non  ab- 
bassavano si  gran  potenza,  e per  abbassarla  non  perdo- 
narono a spese4.  Erano  essi  malcontenti  di  Stefano  duca 
di  Baviera,  pretendendo,  che  venuto  al  soldo  loro  e dei 
Bolognesi  in  aiuto  di  Francesco  Novello  da  Carrara, mai 
non  avesse  voluto  guastar  le  sue  belle  truppe  con  esporle 
a qualche  cimento  contro  gli  stati  del  Visconte.  Il  per- 
chè, nata  discordia,  egli  se  ne  ritornò  colle  sue  genti  in 
Baviera.  Aveano  essi  non  tanto  per  difesa  del  Carrare- 
se, quanto  per  allontanar  dal  loro  paese  la  guerra,  e te- 

1 Georgius  Siella,  Annal.  Genuensis,  toni.  17,  Rer.  Ital. 

3 Annal.  Foroliviense,  t.  21.  Iìer.ltai.  Sozom.  in  Cliron.,  t.  IG. Rer. Hai. 

5 Chron.  Estense,  tom.  15.  Rer.  Ital. 

4 Ammirati,  istor.  di  Firenze,  lib.  15. 
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nerla  in  Lombardia,  spedito  a Padova  il  prode  lor  capi- 
tano inglese  Giovanni  Aucud  con  grosso  corpo  di  genti 
d’armi.  Poco  fu  questo.  Àveano  anche,  a forza  di  danari 
e di  promesse,  mosso  in  Francia  Giovanni  conte  d’Arma- 
gnacco  a venire  in  Italia  colla  sua  gran  compagnia  d’ar- 
mati, per  battere  da  più  parti  gli  Stati  del  conte  di  Vir- 
tù.La  prima  impresade’collegati  fu  di  passare  nello  stes- 
so gennaio  sul  territorio  di  Vicenza x,  e molto  più  su  quel 
di  Verona,  dove  si  lasciò  la  briglia  ai  saccheggi.  Entrò 
questo  esercito,  venuto  il  febbraio, sul  Mantovano,  affine 
di  obbligare  Francesco  Gonzaga,  signore  di  quella  città, 
a rinunziare  alla  lega  col  Visconte1 2.  V’era  intelligenza 
con  lui, giacché  neppur  egli  si  vedea  sicuro  da  lì  innanzi 
da  chi  era  dietro  ad  ingoiar  tutto.  In  fatti  si  staccò  da 
quella  lega,  mostrando  voglia  per  ora  di  starsene  neu- 
trale. Da  li  a qualche  tempo  lo  stessoGonzaga,  fatta  pro- 
cessare come  adultera  Agnese,  figliuola  del  già  Bernabò 
Visconte,  la  privò  di  vita,  dando  con  ciò  motivo  di  molte 
ciarle  ai  curiosi  politici.  Fu  infin  creduto,  che  il  Gonza- 
ga, per  artificiosa  trama  del  conte  di  Virtù,  togliesse  dal 
mondo  la  moglie.  Il  concerto  intanto  era,  che  il  conte  di 
Armagnacco  calasse  in  Italia  di  maggio  colle  sue  genti, 
e dalla  parte  d’ Alessandria  assalisse  gli  stati  del  conte 
di  Virtù.  Nello  stesso  tempo  si  dovea  muovere  Giovanni 
Aucud  coll’armata  de’ collegati  dal  Padovano,  e inno]- 
trarsi  sul  Milanese  , per  isperanza  di  unirsi  coll’Arma- 
gnacco,  e portar  poi  la  guerra  sino  alle  porte  di  Milano. 
Brutte  erano  senza  dubbio  le  apparenze  pel  Visconte.  A 
questo  fine  cavalcò  Giovanni  Aucud  nel  dì  10  di  maggio 
colle  forze  de’collegati  ; ed  entrò  nel  Bresciano,  dando 
il  sacco  a quel  paese  e al  Bergamasco.  Penetrò  ancora 
un  buon  corpo  d’ armati  da  Bologna  sul  Reggiano  e Par- 
migiano 3,  per  tenere  maggiormentedistratte  le  armi  ne- 
miche. Ma  nuova  alcuna  non  s’udì  nel  mese  suddetto,  e 
neppur  nel  giugno  seguente  dell’arrivo  del  conte  di  Ar- 
magnacco,di  modo  che  trovandosi  intanto  l’Aucud  man- 

1 Gatari,  Istor.  di  Padova,  t.  17.  Rer.  Hai. 

2 Annales  Mediolan.,  toni.  16.  Rer.  Ital.  Cbron.  Piacentina,  toni.  eod. 
Chron.  Foroliviense,  t.  22.  Rer.  Ital. 

3 Clnon.  Estense,  toni.  15.  Rer.  Ital. 


0*2  ANNALI  D’ITALI  A 

carile  di  viveri,  e insieme  di  qua  e di  là  ristretto  dalle 
guarnigioni  ben  disposte  da  Ugolollo  Biancardo,  oppure 
da  Jacopo  dal  Verme,  capitani  del  Visconte,  nel  mese  di 
luglio  levò  il  campo.  Inseguito  da’nemici, diede  loro  una 
rotta,  e poi  con  ordine  maraviglioso  per  mezzo  al  paese 
nemico  si  ridusse  di  nuovo  sui  confini  del  Padovano,  ca- 
rico d'onore  e di  bottino.  Sulla  fede  di  Andrea  Gatari1 
ho  io  scritta  questa  ritirata. 

**  Ma  eccoti  avviso,  che  l’Armagnacco  è in  Italia,  e ciré 
viene  furioso  addosso  al  conte  di  Virtù.  Tornò  in  cam- 
pagna colle  sue  genti  l’Aucud,  e s’innoltrò  fino  sul  Cre- 
monese, per  darsi  mano  co’Francesj,  se  questi  più  si  ap- 
pressavano. Era  il  conte  di  Armagnacco  in  gran  credilo 
nel  mestier  della  guerra;  era  parente  della  reai  casa  di 
Francia,  e seco  conducea2chi  dice  quindicimila, chi  die- 
cimila cavalli,  e chi  meno,  con  alcune  migliaia  di  fanti. 
Venne  egli  baldanzoso,  niun  conto  facendo  de’ Lombar- 
di, anzi  parlandone  dapertulto  con  vilipendio.  Fu  il  suo 
primo  sforzo  contro  del  Castellazzo,  dove  Jacopo  dal  Ver- 
me generale  di  Gian-Galeazzo  avea  messo  buon  presidio. 
Usciti  un  giorno  i difensori  diedero  ad  esso  conte  delle 
busse:  il  che  fu  cagione,  ch’egli  s’ostinasse  maggior- 
mente a voler  per  forza  quel  castello.  Come  seguisse  il 
resto  delle  sue  imprese,  v’ha  discordia  fra  gli  scrittori. 
A me  sembra  più  da  attendersi  il  racconto  del  Corio *. 
Venne  un  dì  pensiero  ali’Armagnacco  di  riconoscere  in 
persona  la  città  di  Alessandria  , e con  cinquecento  dei 
suoi  nobili  e migliori  cavalieri  andò  sino  alle  porte  di 
quella  città:  e,  smontato  co’ suoi,  che  andavano  gridan- 
do : fuori,  o vilissimi  Lombardi,  stava  aspettando,  se  u- 
scivano.  Irritalo  da  tali  ingiurie  Jacopo  dal  Verme,  colà 
inviato  dal  Visconte,  spinse  fuori  cinquecento  de’ suoi 
più  scelti  combattenti  , che  attaccarono  una  cruda  bat- 
taglia. SostenneroiFrancesi  gran  tempo;  ma  in  fine  scon- 
fitti presero  la  fuga;  indarno  nondimeno,  perchè  quasi 
lutti  rimasero  prigioni.  Lo  stesso  conte  venne  in  poter 

1 Catari,  Istoria  di  Padova,  t.  17.  Rer.  1 lai . 

2 Catari,  Jstor.  di  Padova,  t.  17.  Rer.  Ita).  Chron.  Piacentina,  t.  16. 
Rer.  ital.  Annales  Mediolanenses,  tom.  cod. 

3 Corio , Istoria  di  .Milano. 
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dei  nemici  vincitori,  e,  condotto  in  Alessandria,  tardò 
poco  a dar  fine  alla  sua  baldanza  e a’suoi  giorni,  o per 
ferite,  o per  troppo  essersi  riscaldato,  ed  avere  bevuto1, 
oppure,  come  alcuni  sospettarono,  per  veleno.  Per  que- 
sta perdita  spaventato  il  resto  delle  sue  genti,  si  levò  in 
fretta  dall’assedio  del Castellazzo;  ma  inseguiti  alla  coda 
dal  valoroso  Jacopo  dal  Verme,  e fra  Nizza  dalla  Paglia 
ed  Ancisa  messi  in  rotta,  buona  parte  d'essi  fu  uccisa, 
o presa.  Gran  bottino  fu  fatto;  e,  presi  gli  ambasciatori 
fiorentini  si  riscattarono  a caro  prezzo,  non  meno  che 
gli  altri  nobili.  Scrivono  altri2,  chesegui  un  generai  fatto 
d’armi  tra  i Lombardi  e i Francesi  colla  sconfitta  degli 
ultimi.  Comunque  sia , indubitata  cosa  è , che  nel  dì  25 
di  luglio  una  piena  e mirabil  vittoria  ne  riportò  l'eser- 
to  del  conte  di  Virtù,  il  quale  perciò  fecg  dapertutto 
fare  gran  festa. 

Ora  veggendosi  egli  liberato  da  questo  turbine,  v’ha 
chi  scrive,  aver  egli  tosto  pensato  a respignere  Giovanni 
Aucud,  che  si  era  accampato  sul  Cremonese,  con  ispe- 
dirgli  contro  tutta  la  sua  armata.  Una  delle  imprese  più 
rinomaledi  esso  Aucud  fu  la  ritirata,  ch’egli  fece  in  que- 
sta congiuntura contaleprudenzaestratagemmi, che  me- 
ritò di  essere  uguagliato  ai  più  gloriosi  capitani  romani; 
di  modo  che,  ad  onta  dei  nemici  incomparabilmente  su- 
periori di  numero,  e non  ostante  l’impedimento  dei  fiu- 
mi, diede  loro  delle  percosse,  e sano  e salvo  finalmente 
si  ritirò  colle  sue  milizie  a Castelbaldo  sui  confini  del 
Padovano.  Ma  ho  io  accennato  due  diverse  imprese,  cioè 
due  ritirate  fatte  in  quest’anno  dall’ Aucud  ; pure  ritro- 
vandosi, chi  ne  mette  una  sola,  (e  forse  con  più  verisi- 
miglianza)  desidero  io,  che  sia  il  suo  luogo  alla  verità. 
Essere  può  molto  bene,  che  l’Àucud,  prima  che  compa- 
risse in  Italia  l’Armagnacco,  sloggiasse  dal  Cremonese, 
nè  più  ritornasse  in  quelle  parti.  Così  ha  specialmente 
la  cronica  estense3,  che  suol  essere  più  fedele  delle  al- 
tre, perchè  scritta  da  autori  contemporanei.  Ora  il  conte 
di  Virtù  volendo  vendicarsi  de’Fioren tini,  che  coi  lor  ma- 
neggi e danari  aveano  messo  a repentaglio  il  suo  domi- 


* Poggiusin  Hist.,  1 ih.  3.  — * Chron.  Piacentina,  t.  lf>.  Iter.  I tal . 
3 Chronic.  Estense,  t 15.  Iter.  Ital. 
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nio1,  spedi  alla  volta  di  Sarzana  Jacopo  dal  Verme,  con 
ordine  di  assalire  il  distretto  diFirenze, giunto  che  fosse 
sulPisano,  comandando  nello  stesso  tempo  alle  altre  sue 
genti  alloggiate  in  Siena  d’uscire  anch’elle  coi  Sanesi 
dall’ altra  parte  a’danni  de’Fiorentini.  Preveduto  questo 
colpo,  fu  richiamato  frettolosamente  da  Padova  in  To- 
scana Giovanni  Aucud  colle  sue  soldatesche,  e si  prov- 
videro i Fiorentini  d’altre  genti  d’armi.  Unitosi  il  Ver- 
me nel  mese  di  settembre  co’Sanesi,  penetrò  nel  cuore 
del  territorio  fiorentino  : ma  gli  fu  sempre  a fronte  e ai 
fianchi  l’accortissimo  Aucud.  Seguirono  varii  sconcerti 
fra  loro , ora  favorevoli , ed  ora  sinistri , colla  morte  e 
prigionia  di  molti  ; ma  niun  riguardevol  fatto  d’armi  ac- 
cadde. Non  si  dee  però  tacere,  che  la  cronica  di  Piacen- 
za2raccontache  nei  di  1G  di  dicembre,  conducendo  i Fio- 
rentini da  Pisa  un  gran.convoglio  di  mercatanzie  e vet- 
tovaglie, questo  cadde  in  mano  delle  genti  del  Visconte, 
restando  prese  circa  duemila  some,  e da  seicento  cava- 
lieri, che  servivano  di  scorta  ad  esso  convoglio.  Nel  mese 
di  settembre,  credendo  il  Visconte  di  trovare  indebolito 
Francesco  da  Carrara  per  la  partenza  del  suddetto  Gio- 
vanni Aucud  3,  inviòUgololto  Biancardo  con  un  altro  eser- 
cito per  infestare  il  Padovano.  Piantò  esso  Ugolotto  due 
bastie  intorno  a Castelbaldo.  Ma  il  conte  da  Carrara,  so- 
pravvenuto col  popolo  di  Padova,  il  fece,  suo  malgrado, 
ritirare  con  dargli  anche  una  pizzicata,  e distrusse  di- 
poi le  inalzale  bastie.  Per  testimonianza  di  Sozomeno4, 
in  quest’anno  i Sanesi,  che  già  erano  sotto  il  patrocinio 
di  Gian-GaleazzoVisconte,per  maggiormenteimpegnarlo 
a sostenerli  contro  la  potenza  de’Fiorentini,  lo  elessero 
per  loro  signore;  e cassati  gli  anziani,  ed  altri  magistrati, 
riceverono  per  loro  governatore  Andrea  Cavalcabò  a no- 
me d’essoVisconte.  Entrò  in  quest’anno  Giovanni  Sciarra 
col  braccio  della  sua  fazione  in  Viterbo,  e fatta  strage 
di  dugento  di  que’cittadini,  e cacciata  fuor  di  cillàlapar- 
te  contraria,  violentemente  s’impadronì  di  quella  città. 


1 Ammirati,  Istoria  di  Firenze,  lib.  15. 

3 Chron.  Piacentina,  tom.  16.  Iter.  Ilal. 

3 Gatari,  Istor.  di  Padova,  t.  17.  Rer.  Ilal 

4 Sozomenus  in  Chron.,  t.  16.  Iter.  Hai. 
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[ CRISTO  MCCCXCIF.  Indizione  XV 
Annodi  \ BONIFAZIO  IX  Rapa  IV. 

( VENCESLAO  Re  de’ Romani  XV. 

Dispiacea  forte  a papa  Bonifazio  l’arrabbiata  guerra, 
che  si  facea  tra  il  conte  di  Virtù,  e i Fiorentini  colle- 
gati col  Carrarese *.  Affine  di  smorzar  questo  fuoco,  avea 
spedito  Ricciardo  Caracciolo,  gran  maestro  dell’ordine 
di  Rodi,  a Firenze  e Pavia,  per  indurre  le  parti  alla  pa- 
ce. E perciocché  anche  Antoniotto  Adorno  doge  di  Ge- 
nova con  zelo  avea  fatte  le  medesime  proposizioni,  fu- 
rono mandati  a Genova  gli  ambasciatori  delle  potenze 
interessate  ; e,  dopo  grandi  dibattimenti,  nel  gennaio  di 
quest’  anno  si  conchiuse  una  tregua  di  trent’  anni  fra  lo- 
ro1 2 *. Rinunziò  Gian-Galeazzo  alle  sue  pretensioni  sopra 
Padova,  con  che  Francesco  Novello  pagasse  cinquecen- 
tomila  fiorini  d’oro  al  Visconte  in  cinquanl’anni , die- 
cimila per  anno.  AndreaGataro  scrive*, essere  stati  pro- 
messi solamente  settemila  fiorini  l’anno  per  anni  trenta. 
Promesse  si  lunghe  sperava  bene  il  Carrarese,  che  non 
avrebbono  effetto  col  tempo.  Di  Francesco  il  vecchio  suo 
padre,  che  era  prigione  in  Como  (altri  scrivono  in  Mon- 
za) nulla  si  parlò,  figurandosi  il  figliuolo  di  poterne  poi 
ottenere  la  liberazione  dalla  magnanimità  di  Gian-Ga- 
leazzo,  se  pure  egli  si  curò  molto  di  riaverlo  vivo.  Gli  al- 
tri capitoli  della  tregua,  che  fu  pubblicata  nel  di  due  di 
febbraio,  si  leggono  presso  il  Corio,  e son  anche  riferiti 
negli  Annali  delBuonincontro4 *. Disputandosi  inquell’ac- 
cordo,  chi  ne  sarebbe  garante,  GuidoTomasi,  ambascia- 
lor  fiorentino,  la  finì  con  dire*:  la  spada  sarà  malleva - 
drice  per  tatti.  Ma  poco  fidandosi  i potentati  d’Italia  del 
Visconte,  principe  che  colle  forzegrandi  univa  poca  fede 
per  la  cocente  voglia  di  dilatar  le  fimbrie,  vollero  assi- 
curarsi in  avvenire  contro  i di  lui  tentativi.  Francesco 
Gonzaga  signore  di  Mantova  quegli  fu,  che  più  degli  al- 

1 Corio,  Istoria  di  Milano.  — 8 Cliron.  Estense,  t.  15.  Ber.  I tal . 

5 Catari,  Istor.  di  Padova,  t.  17.  Iter.  I tal . 

4 Bonincontrus  in  Annal.,  t.  21.  Rer.  Hai. 

s Ammirati,  Istoria  di  Firenze,  1 ih.  16. 
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tri  si  mosse.  Andò  aRoma,  Firenze,  Pisa, Bologna  e Fer- 
rara, e formò  una  segreta  lega  di  tutte  queste  potenze, 
la  quale  conchiusa  in  Bologna  nel  dì  undici  d’ aprile,  ac- 
cresciuta nel  progresso,  finalmente  nel  dì  otto  di  settem- 
bre fu  gridata  in  Mantova,  e si  scopri,  che  v’ erano  en- 
trati anche  Francesco  Novello  da  Carrara,  ed  Astorre, 
ossia  Euslorgio  de’ Manfredi  signore  d’ Imola.  N'ebbe 
gran  rabbia  Gian-Galeazzo  Visconte,  il  quale  in  questi 
tempi  attese  a fabbricare  il  fortissimo  castello,  che  tut- 
tavia sussiste  nella  città  di  Milano,  ed  ebbe  nel  dì23d’es- 
so  mese  la  consolazione  di  veder  nato  da  Catterina  sua 
moglie  un  secondogenito,  a cui  fu  posto  il  nome  di  Fi- 
lippo Maria  *.  Nè  si  vuol  tacere,  che  di  molte  insidie  fu- 
rono tese  al  suddetto  Gonzaga  nel  suo  ritorno  da  Roma; 
il  perchè  fu  necessitato  a venir  per  mare  in  Toscana,  e 
di  là  a Firenze  e Bologna.  Gli  facea  la  caccia  il  conte  di 
Virtù. 

Cominciò  in  quest’anno  il  giovinetto  re  Ladislao  a ten- 
tar sua  fortuna  contra  dell’ emulo  suo  re  Lodovico2.  Nel 
di  dieci  d’aprile  spedi  le  sue  genti  allo  sterminio  della 
potente  casa  de’ Sanseverini , che  teneva  gran  signoria 
in  Calabria.  Andarono  ben  fallati  i suoi  conti:  imper- 
ciocché sentendo  questa  mossa  i Sanseverini,  cavalca- 
rono un  dì  e una  notte  con  fare  settanta  miglia  (se  tanto 
si  può  fare),  e sull’alba  assalirono  il  campo  nemico,  che 
a tutt’allro  pensava,  con  isbaraltarlo,  far  molli  prigioni, 
e guadagnar  buon  bottino.  Si  contarono  fra  i prigioni, 
Ottone  duca  di  Brunsvich  principe  di  Taranto,  ed  Albe- 
rico conte  di  Ba’rbiano.  Costò  al  primo  il  riscatto  non  più 
di  duemila  fiorini  d’oro;  non  più  di  tremila  all’  altro , 
ma  colla  promessa  di  non  militare  per  dieci  anni  contra 
di  loro.  Assai  danaro  si  ricavò  dalle  altre  persone  di  ta- 
glia, se  vollero  conseguire  la  libertà.  Lorenzo  Buonin- 
contro 3 riferisce  più  tardi  questo  sinistro  avvenimento, 
per  cui  il  conte  Alberico  venne  poi  a militare  in  Lom- 
bardia. Andò  il  re  Ladislao  a Roma  nel  dì  trenta  di  mag- 
gio dove  immensi  onori  gli  furono  fatti.  E perciocché  la 

1 Cliron.  Estense,  t.  15.  Iter.  I tal . 

2 Giornali  Napol.,  t.  21.  Iter.  Ilal. 

s Bonincontrus  in  Anna!.,  tom,21.  Rer.  Ilal. 
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regina  Costanza  già  era  venuta  in  isprezzo  ad  esso  re,  ed 
era  successivamente  mancato  di  vita  Manfredi  di  Chia- 
ramente siciliano  suo  padre:  Ladislao  propose  in  Roma 
1 l’annientamento  del  suo  matrimonio(secondo alcuni  non 
per  anche  consumato)  con  essa  regina,  allegando  di  a- 
1 vervi  consentito  senza  la  necessaria  età,  e coinè  per  for- 
3 za,  e ne  riportò  sentenza  favorevole:  perlocchè  la  sfor- 
6 funata  principessa,  deposti  i titoli  regali,  e trattata  qual 
ù privata  femminuccia,  fu  poi  collocata  in  matrimonio  ad 
li  altri,  siccome  diremo.  Tornato  a Gaeta  Ladislao,  usci 
j finalmente  per  la  prima  volta  in  campagna  coll’esercito 
il  de’suoi  baroni,  a’quali  la  reginaMargherita  teneramente 
collelagrime  sugli  occhi  il  raccomandò. S’impadronì del- 
* l’Aquila,  e fece  prigione  il  conte  di  Monopoli.  Fu  àttossi- 

0 cato  in  Capua,  e durò  fatica  a salvare  la  vita.  Costrinse 
ili  ad  abbracciare  il  suo  partito  Tommaso  Marzano  duca  di 

Sessa,  ammiraglio  del  regìio,  eStefanoSanseverino  conte 
fi  di  Matera.  Mise  anche  in  rotta  i nemici  a Monte  Corvino, 
luogo,  che  in  quella  congiuntura  andò  a sacco. 

Nell’anno  presente*  Maria  regina  di  Sicilia,  condotta 
in  addietro  per  forza  in  Aragona  dalla  fazione  aragone- 
si se,  e maritata  da  don  Martino  della  reai  casa  d’Àragona, 
«•  venne  col  marito  in  Sicilia  correndo  il  mese  di  febbraio, 
la  Dopo  avere  oppressa,  anzi  spiantata  la  fazione  contraria 
de’Chiaramontesi,  Palermo,  Catania  ed  altre  città,  ven- 
{£  nero  alla  loro  ubbidienza:  al  che  si  può  credere,  che  in- 
p fluisse  non  poco  l’aver  essi  abbracciato  il  partito  del  vero 
1*  pontefice  Bonifazio  IX.  Ma  essendo  i medesimi  da  li  a 
:8  qualche  tempotornati  a riconoscere  l’antipapa  Clemente, 

1 si  risvegliò  una  fiera  ribellione  in  quell’isola,  di  modo 
che,  a riserva  di  Messina,  Siracusa  e la  rocca  di  Cala- 
li nia,  tutto  il  rimanente  si  sottrasse  al  loro  dominio.  Non 
i*  mancavano  intanto  a papa  Bonifazio  turbolenze  ne’ suoi 
ai*  Stati,  e cresceva  l’impegno  di  sostener  la  guerra  coolra 
1*  del  nemico  re  Lodovico  d’Angiò  in  favor  dell’ amico  re 
p Ladislao.  Grande  era  il  bisogno  di  danaro,  ed  egli  per 
ili  questo  continuò  ad  impegna  re  i beni  delle  chiese  di  Roma, 

e ad  esigere  la  metà  delle  annate  per  la  collazion  de'be- 

1 Raynaldus  in  Annalcs  Eccles.  Hist.  Sicilia,  Ioni.  21,  Iter.  hai. 
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nefizii,  del  che  furono  universali  le  doglianze  del  clero, 
nè  minori  si  sentirono  per  le  decime  imposte  dall'  anti- 
papa al  clero  di  Francia,  e pur  convenne  pagarle.  Grave 
discordia  e guerra  civile  avea in  addietro  lacerata  la  città 
di  Perugia  per  le  fazioni  de’ Beccarmi  e Raspanti.  S’in- 
vogliò quel  popolo  di  chiamar  colà  papa  Bonifazio,  il  quale, 
già  disgustato  delle  insolenze  a lui  fatte  dai  Banderesi 
romani,  non  ebbe  discaro  di  accettar  quella  città  per  sua 
residenza1,  con  esigere  innanzi,  che  in  mano  sua  fossero 
rimesse  le  porte  e le  fortezze.  Si  portò  egli  colà  nel  di 
17  d’ottobre,  e si  studiò  di  rimettere  la  pace  fra  i citta- 
dini, pace  nondimeno,  che,  secondo  l’abuso  di  quei  tem- 
pi, non  fu  di  lunga  durata. 

Dominava  in  Pisa  da  gran  tempo  Pietro  Gambacorta, 
governando,  secondo  varie  croniche,  umanamente  e sa- 
viamente quel  popolo.  Racconta  all’incontro  ne’suoi  An- 
nali il  Tronci2,  esser  egli  ventilo  in  odio  a tutti  i citta- 
dini di  Pisa,  non  già  per  le  azioni  sue,  ma  per  la  prepo- 
tenza, e per  le  insolenze  de’suoi  figliuoli,  e d’altri  della 
famiglia  medesima.  Somma  confidenza  aveva  egli  data  a 
Ser  Jacopo  d’ Appiano,  ossia  da  Piano,  uomo,  benché  vile 
di  nascita,  benché  malvagio  in  eccesso,  pure  suo  segre- 
tario favorito, di  modo  che  per  mano  di  costui  passavano 
tutti  gli  affari  più  importanti  di  quell’ illustre  città.  La 
bandita  fazion  de’Raspanti  manteneva  segrete  corrispon- 
denze con  questomal  arnese;anzi!ostessoGian-Ga!eazzo 
Visconte  per  fini  suoi  politici  nascostamente  fomentava 
stretta  amicizia-con  lui  ; nèil  Gambacorta  seppe  mai  pre- 
star fede  ai  Fiorentini,  e ad  altri,  che  gliel  mettevano  in 
sospetto.  Per  effettuare  i suoi  scellerati  disegni  l’Appia- 
no,  vecchio  allora  di  setlant’ anni , occultamente  intro- 
dusse in  Pisa  molte  centinaia  d’uomini  suoi  parziali,  chia- 
mati specialmente  da  Lucca  e dalla  Garfagnana5.  Venuto 
il  di  21  di  ottobre , uccise  Jacopo  Rosso  dei  Laufranchi 
uno  de’ primarii  cittadini:  fatto,  per  cui  tutta  la  città  fu 
in  armi.  Ancorché  non  apparissedisposizionealcunadel- 
l’ingratissimo  Appiano  contra  del  suo  signore,  pure  Pier 

1 Cluon.  Estense,  lom.  15.  Iter.  Ita) . — 2 Tronci,  Annal.  Pisaui. 

3 Chronic.  Estense,  toni.  15.  Rer.  Hai.  Bonincontrus  in  Anna!.,  t.  21. 
Rer.  ltal.  Sozomenus  in  Hist  , toni.  10.  Iter.  Ita!. 
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Gambacorta  si  afforzò  con  Lorenzo  e Benedetto  suoi  fi- 
gliuoli, e co’suoi  provvisionati. Ma  non  cessandodifidarsi 
dell’Appi  ano,  restò  miseramente  ucci  so  egli  ; ferito  e presi 
i suoi  figliuoli,  anch’eglino  furono  tolti  dal  mondo.  Dopo 
di  che  il  traditore  Appiano  ebbe  seguito  e forza  per  farsi 
proclamare  signor  di  Pisa  : colpo,  che  sommamente  in- 
crebbe ai  Fiorentini,  i quali  perduto  un  buon  amico,  eb- 
bero da  li  innanzi  un  dichiarato  nemico  in  costui,  sicco- 
me creatura  di  Gian-Galeazzo  Visconte,  che  ail’aperta 
si  diede  poscia  a conoscere  gran  protettore  di  lui.  I fuor- 
usciti allora  rientrarono  tutti  in  Pisa;  ne  uscirono  i par- 
ziali de’Gambacorti.e  non  pochi  altri  de’migliori  cittadini, 
e fra  gli  altri  lo  stesso  arcivescovo  Lotto  Gambacorta.  Di 
gravi  molestie  soffrì  ancora  in  questo  anno  la  Toscana 
dalla  compagnia  di  masnadieri,  raunata  da  Azzo  da  Ca- 
stello, e da  Biordo  dei  Michelotti1 2.  Per  liberarsene  fu- 
rono obbligati  i Fiorentini  a sborsare  quarantamila  fio- 
rini d’oro,  settemila  i Sanesi,  dodicimila  i Pisani,  otto- 
mila i Lucchesi.  Ecco  se  sapeano  dare  dei  buoni  salassi 
questi  assassini.  Altra  via  di  cacciar  costoro  non  ebbero 
i Perugini,  che  d’invitare  alla  lor  città  il  papa,  siccome 
abbiano  già  detto.  In  Genova  gran  commozione  fu  nel- 
l’anno  presente  contro  ad  Antoniotto  Adorno,  doge  di 
quella  istabile  repubblica8.  Antonio  Viale  vescovo  di  Sa- 
vona nel  dì  19  d’aprile  fu  il  primo  ad  entrar  colle  armi 
nella  città;  ma  preso  e cacciato  in  un’orrida  prigione  fu 
costretto,  per  qualche  tempo,  a far  penitenza  dell’atten- 
tato sconvenevole  ad  un  pari  suo.  Altro  sforzo  fu  fatto 
nel  maggio,  ma  con  poco  successo,  contra  di  esso  doge. 
Finalmente  nel  dì  16  di  giugno  i guelfi  tutti,  prese  le  ar- 
mi, fecero  battaglia  cogli  avversarii  costrignendoli  alla 
fuga,  di  modo  che  anche  l’Adorno  segretamente  si  ritirò 
fuori  della  città,  e in  luogo  suo  fu  creato  doge  Antonio 
di  Montaldo,  parente  del  medesimo  Adorno,  benché  in 
età  di  soli  23  anni. 


1 Ammirati,  Istoria  Fiorentina,  lib.  16. 

2 Georgius  Stella,  Annal.  Genuensis,  tom.  17.  Rer.  1 tal . 
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( CRISTO  MCCCXCIII.  Indizione  I. 

Anno  di  \ BONIFAZIO  IX  Papa  V. 

( VENCESLAO  Re  de’ Romani  XVI. 

Mentre  papa  Bonifazio  dimorava  in  Perugia1,  co’ suoi 
buoni  maneggi  trasse  alla  sua  divozione  il  popolo  d’An- 
cona, dianzi  attaccato  all’antipapa.  Per  guadagnarsi  Inf- 
letto de'Bolognesi®,  accordò  loro  quanti  privilegi  e gra- 
zie seppero  addimandare,  confermando  loro,  fra  le  altre 
cose,  il  supposto  privilegio  di  Teodosio  imperadore.  Ac- 
conciò ancora  i suoi  affari  con  altre  città  della  Marca, 
lasciando  ad  esse  la  libertà,  purché  pagassero  un  annuo 
censo.  Viterbo,  occupato  da  GiovanniSciarra, gli  era  tut- 
tavia contrario;  ma  i Romani,  antichi  nemici  di  quella 
città,  ostilmente  usciti  contro  alla  medesima,  obbliga- 
rono colla  forza  l’usurpatore  a ricorrere  alla  clemenza 
del  ponteOce.  Camerino,  Jesi, Fabriano, Maidica  ed  altri 
luoghi  occupati  da  varii  signori,  anch’essi  gli  ubbidiro- 
no, salva  la  signoria  di  que’potenti,  chepromisero censo 
anche  essi.  Ma  nel  mese  d’agosto  ebbe  fine  la  quiete  di 
Perugia,  e la  residenza  del  pontefice  in.  quella  città.  Ne 
era  esclusa  la  fazione  de’  Raspanti,  ed  unitasi  questa  alla 
compagnia  de’ masnadieri  di  Biordo  dei  Michelotti,  pe- 
rugino di  patria,  si  portò  sotto  Perugia.  Trattossi  d’ac- 
cordo, e il  papa,  credendo  alle  promesse  di  quei  fuor- 
usciti, permise  loro  l’ingresso  nella  patria.  Male  per  la 
fazion  contraria  de’Beccarini,  contra  dei  quali  non  tar- 
darono ad  incrudelire  col  ferro  i nuovi  entrati  ; e non  po- 
tendo il  pontefice  frenar  cosi  fatto  furore,  si  ritirò  ad 
Assisi.  Entrò  poscia  Biordo  in  quella  città,  rimasta  de- 
solata, e tirannicamente  ne  preseildominio.Lapartenza 
del  papa  da  Perugia  fu  cagione,  che  i Romani  s’invoglia- 
rono di  farlo  ritornare  a Roma.  Spedirongli  a questo  fine 
ambasciatori,  e giacché  non  ebbero  difficoltà  a prendere 
quelle  leggi,  che  loro  prescrisse  il  papa,  il  videro  com- 
parire a Roma,  prima  che  terminasse  l’anno  presente. 

1 Raynaldus  in  Annal.  Eccles. 

2 Cronica  di  Bologna,  toni.  18.  Rer.  Ilal. 
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Ma  non  terminarono  in  quest’anno  le  violenze  di  Bior-  , 
do1.  Avea  papa  Bonifazio,  secondo  l’uso  del  nepotismo 
d’allora,  creato  marchese  della  Marca  Andrea  suo  fra- 
tello di  casa  Tomacelli.  Biordo  l’assediòinMacerata;per 
interposizione  de'Fiorentini  si  salvò  Andrea2,  con  aver- 
gli i Maceratesi  pagata  la  somma  di  mille  fiorini  d’oro. 
Diversamente  scrive  Buonincontro,con  dire,  che  Biordo 
l’ebbe  prigione:  e ciò  viene  confermato  da  Teodorico  da 
Niem3.  Fu  poi  riscattato  con  danari  dal,  papa:  e Biordo 
s’impadronì  di  varie  città  e castella  della  Marca.  Anche 
i Malatesti,  cioè  Carlo  e Pandolfo  nel  mese  d’agosto  col- 
l’oste loro  andarono  fin  sotto  Forlì  saccheggiando  il  pae- 
se. Poco  vi  mancò,  che  non  facessero  prigioni  France- 
sco e Pino  degli  Ordelaffi,  i quali  poi,  colla  valevole  ap- 
plicazion  del  danaro,  liberarono  per  ora  dalle  forze  dei 
nemici  il  loro  paese. 

Guerra  non  fu  in  quest’anno  in  Lombardia,  ma  si  vi- 
dero bene  i preludii  di  quella  che  nacque  nel  seguen- 
te4. Penava  Gian-Galeazzo  Visconte  a tenere  in  freno  il 
rancore  conceputo  contra  di  Francesco  Gonzaga  signore 
di  Mantova;  perchè  egli  si  era  staccato  da  lui,  e molto 
più  perchè  avea  manipolata  una  sì  forte  lega  a’suoi  dan- 
ni, ed  ultimamente  ancora,  ubito  ad  Alberto  marchese 
d’Este,  era  stato  a Venezia  a trattar  con  quella  signoria. 
Intendeva  ben  egli,  a che  fine  esso  Gonzaga,  aiutato  dai 
collegati,  avesse  piantato  un  ponte  sul  Po  a Borgoforte, 
e ben  afforzatolo  ai  due  lati.  Pertanto  gli  venne  in  pen- 
siero di  far  anch’egli  un  brutto  scherzo  al  Gonzaga  con 
divertire  dal  loro  letto  le  acque  del  Mincio.  Fece  a que- 
sto oggetto  fagliare  un  Monte  presso  a Valezzo  ; fece  far 
di  grandi  chiuse  ed  altri  lavorieri  con  incredibili  fati- 
che e spese.  Se  riusciva  il  disegno,  addio  Mantova.  Re- 
stava essa  priva  del  lago,  cioè  della  sua  fortificazione, 
e vicina  ad  essere  spopolata  per  l’aria  fetente  delle  pa- 
ludi. Ma  più  possanza  ebbe  l’escrescenza  del  fiume,  che 
le  invenzioni  degli  architetti,  e andò  a male  tutto  quel 
dispendioso  lavoro  : disgrazia,  a cui  soccombe  facilmen- 

1 Bonincontrus  in  Annal.,  lom.  21. Rer.  Ital. 

2 Sozomcnus  inHist.,  tom.  16.  Rer.  Hai. 

3 Theodoric,.  de  Niem,  Histor.  — 4 Chron.  Estense,  t.  15.  Rer.  Ital. 
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le  , chi  vuol  far  da  maestro  alla  forza  de’fiumi.  Se  n’  e- 
rano  ingelositi  forte  i collegati,  e tennero  per  questo  i 
loro  ambasciatori  un  parlamento  in  Ferrara;  e veduto 
poi,  che  il  fiume  da  se  stesso  avea  provveduto  al  biso- 
gno, altro  non  fecero  per  allora.  Venne  a morte  nel  di 
30  di  luglio*  Alberto  marchese  d’Este,  signor  di  Ferra- 
ra, Modena,  Rovigo  e Gomacchio,  principe  di  sempre 
cara  ricordanza;  e a lui  d’unanime  consenso  dei  popoli 
succedette  nel  dominio  Niccolò  marchese  d’Esle,  suo  fi- 
gliuolo, già  investito  degli  Stati  dal  papa  e dall’impera- 
dorea.  Era  egli  in  età  di  nove  anni  e mesi,  e però  gli 
furono  assegnali  dal  padre  alcuni  nobili  per  tutori  sotto 
la  protezione  dell’inclita  repubblica  di  Venezia,  la  qua- 
le, unitamente  co’Bolognesi,  Fiorentini  e Mantovani  in- 
viò rinforzi  di  milizie  a Ferrara  e Modena3,  per  sicu- 
rezza del  giovinetto  principe,  e per  isventar  le  trame, 
che  potesse  tentare  il  conte  di  Virtù.  Fu  ancora  in  que- 
st’anno un  terribile  sconvolgimento  nella  discorde  città 
di  Genova*  per  li  tentativi  fatti  più  volte  da  Antoniotlo 
Adorno  affine  di  ricuperare  la  perduta  dignità  di  doge. 
Troppo  lontano  mi  condurrebbe  l’argomento,  se  narrar 
volessi  quegli  avvenimenti,  diffusamente  descritti  da 
Giorgio  Stella.  A me  perciò  basterà  di  accennare,  che 
il  doge  Antonio  di  Montaldo,  cedendo  alla  forza,  si  riti- 
rò. Pietro  da  Campofregoso  fu  assunto  a quella  dignità 
da  alcuni;  ma  cadde  anch’egli.  Venne  proclamato  da 
altri  Clemente  di  Promontorio;  neppur  egli  durò.  Con 
più  bella  apparenza  fu  esaltato  Francesco  Giustiniano 
del  fu  Garibaldo.  Vi  furono  battaglie,  e con  tutti  i suoi 
sforzi  Antoniotto  Adorno  nulla  potè  ottenere.  Finalmen- 
te, prevalendo  la  fazione  d’Antonio  di  Montaldo,  questi 
riacquistò  nel  di  primo  di  settembre  il  trono  ducale,  e 
lornò  alla  sua  quiete  la  scompigliata  città,  con  restar 
nulladimeno  in  moto  i mali  umori  delle  detestabili  fa- 
zioni.Guerra  fu  in  quest’anno8  fra  Carlo,  e Pandolfo  dei 

* Manli,  de  Griffonibus  in  Chron.,  1. 18.  Rer.Ital.  Cronica  di  Bologna, 
1. 18.  Rcr.  Hai.  — 2 Delayto  in  Anna].,  tom.  18.  Rer.  Hai. 

3 Gatari,  Istoria  di  Padova,  t.  17.  Rer.  Hai. 

4 Georgios  Stella,  Anna!.  Genuensis,  t.  17.  Rer.  Ital. 

3 Chron.  Foroliviense,  t.  22.  Rer  Hai. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCCCXC1V. 


73 

Malatesti  signori  di  Rimini,  Pesaro,  e d’altri  luoghi  dal- 
l’un canto,  e Cecco  e Pino  degli  Ordelaffi  signori  di  For- 
lì. Si  venne  a battaglia  fra  loro  nel  di  8 di  agosto  presso 
alla  villa  di  Bosecchio,  e ne  andarono  sconfitti  gli  ul- 
timi con  lasciar  molti  prigionieri  in  mano  de’ nemici. 
Fin  qui  era  stato  ritenuto  prigioniere  nel  castello  di  Mon- 
za 1 Francesco  il  vecchio  da  Carrara,  trattatonondimeno 
con  umanità  da  Gian-Galeazzo  Visconte,  quando  s’avvi- 
cinarono i giorni  suoi  al  fine.  Mancò  egli  di  vita  nel  di 
6 d’ottobre  dell’anno  presente;  e il  Visconte,  uomo  di 
massime  grandi,  fattolo  imbalsamare,  con  esequie  ma- 
gnifiche gli  celebrò  il  funerale.  Ottenne  dipoi  Francesco 
Novello  il  cadavero  del  padre,  e fattolo  condurre  a Pa- 
dova, quivi  con  solennissima  pompagli  diede  sepoltura 
nel  di  20,  oppure  21  di  novembre.  L’orazione  funebre 
fatta  in  tale  occasione  da  Pietro  Paolo  Vergerio,  insigne 
oratore  di  questi  tempi,  colla  descrizione  del  funerale, 
fu  da  me  data  alla  luce®. 

/ CRISTO  MCCCXCIV.  Indizione  II. 

Anno  di  \ BONIFAZIO  IX  Papa  VI. 

( VENCESLAO  Re  de’ Romani  XVII. 

Terminò  in  quest’anno  i suoi  giorni  l’ambizioso  anti- 
papa Clemente  VII,  dimorante  allora  in  Avignone,  lo- 
dato da  quei  della  sua  fazione,  detestato  e abborrito  da- 
gli altri*.  Succedette  la  morte  sua  nel  dì  16  di  settem- 
bre, mentre  l’università  della  Sorbona,  e Carlo  VI  re  di 
Francia  si  maneggiavano  forte  per  trovar  ripiego  colla 
forza  allo  scandaloso  scisma,  che  tuttavia  durando  pro- 
ducea  innumerabili  sconcerti  e -danni  nella  Chiesa  di 
Dio,  essendo  specialmente  divenuta  troppo  familiare  la 
simonia.  Forse  questo  maneggio  accelerò  la  morte  di 
lui.  Ma  nulla  si  guadagnò  coll'esser  egli  mancato  di  vi- 
ta; perciocché  i cardinali  del  seguito  suo  raunati,  senza 
voler  ascoltare  ragioni  in  contrario,  gli  diedero  per  suc- 
cessore da  li  a dodici  giorni  il  Cardinal  Pietro  di  Luna, 

1 lìelayto  in  Annal.,  t.  18.  Rer.  Ital.  Chr.  Estense,  t.  15.  Rer.  Hai. 

* Verg.  Orat.,  t.  16.  Rer.  Ital. 

5 Vita  Clemcntis  antipapae,  p.  2,  t.  3.  Rer.  Ital. 
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che  prese  il  nome  di  Benedetto  XIII,  uomo  d'ingegno 
destro,  molto  eloquente,  enegozialorfinissimo. Abbiamo 
da  Teodorico  da  Niem1,  che  quest’uomo  furbo,  finché 
fu  cardinale,  dapertutto  parlando  ai  principi  e predi- 
cando ai  popoli,  detestò  sempre  lo  scisma,  e fu  inteso 
più  volte  dire,  che  se  egli  arrivasse  mai  al  papato,  a- 
vrebbe  ridotta  la  Chiesa  alla  sua  prima  unione.  Fu  que- 
sto uno  de’motivi,  per  cui  i cardinali  d’ Avignone  con- 
corsero ad  eleggerlo.  Mostrò  egli  anche  dipoi  la  sua  pre- 
mura di  metter  line  a quella  tragedia,  in  iscrivendo  le 
lettere  circolari  della  sua  elezione  ai  principi  : parole 
speciose  per  farsi  credito,  perchè  i fatti  gridarono  dipoi 
sonoramente  in  contrario.  Intanto  papa  BonifazioIX  non 
tralasciava  diligenze  per  tirar  nel  suo  partito  gli  ade- 
renti in  addietro  all’antipapa  Clemente,  senza  punto 
mostrar  disposizione  ai  ripieghi,  che  si pfoponevanoper 
levare  Io  scisma.  Nè  già  mancavano  torbidi  allo  Stato 
ecclesiastico2.  Biordo  Perugino  proditoriamente  s’im- 
padronì di  Assisi  nel  dì  22  di  maggio.  Pandolfo  Maiale- 
sca occupò  Todi,  poi  Narni  : diede  il  guasto  ai  territorii 
di  Spoleti  e di  Terni,  e introdusse  in  Orta  i Brettoni  ed 
altri  soldati  dell’antipapa.  Fu  perciò  fulminata  contra 
di  lui  la  scomunica;  ma  questi  fulmini  in  que’ cattivi 
tempi  poca  paura  faceano  ai  potenti  di  larga  coscienza. 
Anzi  abbiamo  dalla  cronica  di  Forlì3,  che  Carlo  e Pan- 
dolfo Malatesti  comperarono  nel  dì  13  di  luglio  Berti- 
noro  da  papa  Bonifazio  per  ventiduemila  fiorini  d’oro; 
il  che  si  dee  credere  fattoprima  dellascomunica. Grande 
applicazione  davano  intanto  ad  esso  papa  gli  affari  di 
Napoli4.  Si  andava  rinforzando  il  giovinetto  re  Ladislao 
per  terra  e per  mare  con  disegno  di  tentare  qualche  im- 
presa contra  del  nemico  re  Lodovico  d’Angiò.Ma,  giunta 
a Gaeta  una  fiera  pestilenza,  si  ritirò  esso  re  fuori  della 
città  con  tutta  la  corte.  Poco  vi  stette,  perchè  due  galee 
di  mori  fecero,  in  quella  marina,  più  di  cento  schiavi: 
il  che  consigliò  Ladislao  a tornarsene  in  città.  Fu  circa 
questi  tempi  proposto  da’mediatori,  ch’esso  re  desse  in 

1 Teodoric.  de  Niem,  Hist.  — 8 Raynaldus  in  Annales  Eccles. 

3 Chron.  Foroliviense,  t.  22.  Rer.  Hai. 

4 Giornali  Napoli!.,  t.  21.  Rcr.  Hai. 
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moglie  all’angioino  Giovanna  sua  sorella,  e cadaun  di 
essi  tenesse  quel  che  possedeva.  Ladislao  escluso  daNa- 
poli  non  vi  trovò  i suoi  conti.  Ma,  per  lo  sforzo,  che  e- 
gli  meditava  di  fare,  troppo  sfornita  trovandosi  la  di  lui 
borsa,  nel  dì  27  di  ottobre  con  quattro  galee  si  partì  da 
Gaeta,,  e andossene  a Roma.  Per  conto  degli  onori  ne 
ebbe  in  eccesso,  ma  non  così  della  pecunia.  Tuttavia 
ricavato  dal  pontefice  e da’cardinali  quanto  ne  potè,  nel 
dì  19  di  novembre  se  ne  tornò  a Gaeta1.  Avvenne,  che 
mentre  egli  dimorava  in  Roma,  gl’insolenti  banderesi 
romani,  cioè  i caporioni  delle  milizie  urbane,  si  leva- 
rono a rumore  contra  del  papa,  talmentechè  egli  corse 
anche  pericolo  della  vita.  Il  re  colle  sue  guardie  si 
oppose,  e gli  riuscì  poi  di  mettere  la  concordia  fra  lo- 
ro. Scrive  Sozomeno  storico  ciò  succeduto  nel  mese  di 
maggio.  Àbbiam  veduto,  che,  secondo  gli  Annali  napo- 
letani, Ladislao  di  ottobre  si  trasferì  a Roma. 

Perderono  i Fiorentini  in  quest’anno,  a d ì 1 7 di  marzo, 
oppure,  come  ha  Matteo  Griffoni  a,  nel  mese  d’agosto  il 
prode  lor  capitano,  stato  dianzi  gran  masnadiere  d’Ita- 
lia, cioè  Giovanni  Aucud,  al  quale  fu  data,  con  sommo 
onore,  sepoltura  in  santa  Maria  del  Fiore,  dove  tuttavia 
si  mira  la  di  lui  memoria.  A forza  di  danari  si  accorda- 
rono con  Biordo  Perugino.  Costui,  dopo  avere  smunto 
dai  Sanesi  ventimila  fiorini  d’oro,  entrò  nella  Romagna, 
e diede  il  sacco  a varie  terre.  Jacopo  d’Appiano,  tiranno 
di  Pisa,  temendo  di  costui,  impetrò  da  Gian-Galeazzo 
Visconte  quattrocento  lance,  ed  egli  ben  volentieri  le 
spedì  colà,  per  meglio  assicurarsi  di  quella  città.  Tur- 
bata fu  più  che  mai,  nell’anno  presente,  la  città  di  Ge- 
nova dalla  discordia  e dalle  sedizioni  de’guelfì  e de’ghi- 
bellini  \ Il  già  doge  Antoniotto  Adorno  con  isforzi  nuovi 
tentò  di  risalire  sul  trono,  e deporre  il  doge  Antonio  di 
Montaldo.  Furono  in  armi  tutte  le  fazioni.  Veggendo  il 
Montaldo  di  non  potere  resistere  alla  possanza  degli  av- 
versarli, nel  dì  24  di  maggio  deposto  le  redini  del  go- 
verno, si  ritirò  a Savona,  indi  a Gavi,  per  far  guerra  alla 
città.  Niccolò  di  Zoaglio  in  luogo  suo  fu  eletto  doge; 

1 Sozomenus  in  Hist. , t.  16.  Iter.  Ilal. 

2 Matthaeus  de  Griffonibus,  Chron.  Bononiense,  t.  18.  Ber.  Ital. 

3 Georgius  Stella,  Annal.  Genuensis,  tom.  17.  Ber.  Hai. 
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ma  per  poco  tempo,  perchè  gli  succedette  colla  forza 
Antonio  di  Guarco,  proclamato  doge  da  buona  parte  del 
popolo.  Contra  di  questo  nuovo  doge  essendo  entralo  in 
Genova  Antoniotto  Adorno,  trovatosi  abbandonato  dai 
suoi, restò  prigione:  ma  fu  rilasciato  con  varii  patti.  Sino 
al  di  ultimo  d’agosto  Antonio  di  Guarco  tenne  saldo  il 
suo  governo;  ma  essendo  rientrato  in  Genova  l’Adorno, 
ed  accolto  con  sonoroapplausodanumeroso  popolo,  nella 
notte  precedente  al  di  3 di  settembre  esso  Guarco  prese 
la  fuga,  e si  salvò  anch’egli  a Savona.  Prevalendo  allora 
i ghibellini  contra  de’guelfì,  attaccarono  il  fuoco  al  pa- 
lazzo dell’arcivescovo,  cioè  di  Jacopo  del  Fiesco,  e ad 
altre  case  de’nobili  guelfi.  Nello  stesso  di  3 disetlembre 
da’ suoi  parziali  fu  di  nuovo  eletto  doge  Antoniotto  A- 
dorno,  ma  con  restare  in  armi  i deposti  Antonio  di  Mon- 
taldo , e Antonio  di  Guarco,  i quali  mossero  le  armi 
straniere  contra  la  patria  per  sostenere  la  pugna.  Infatti 
nell’anno  presente,  chiamato  da  essi  il  sire  di  Cossi 
francese,  ed  assistito  da  Carlo  marchese  del  Carretto, 
e dai  nobili  Doria  entrò  armato  nella  riviera  occidentale 
di  Genova,  e prese  Diano,  con  far  correre  voce  di  sotto- 
porre quella  contrada  al  re  di  Francia.  Ma,  non  avendo 
tali  forze  da  poter  compiere  si  vasto  disegno,  non  tardò 
molto  a ritirarsi.  Restò  la  città  di  Genova,  e tutto  il  suo 
territorio  in  gran  confusione  per  tali  discordie.,  e per 
tanti  pretendenti. 

Era,  siccome  dicemmo,  succeduto  al  padre  nella  si- 
gnoria di  Ferrara  Niccolò  II  marchese  d’Este*.  Contra 
di  questo  giovinetto  principe  insorse.  Azzo  marchese  e- 
stense  figliuolo  di  quel  marchese  Francesco,  che,  fuor- 
uscito di  Ferrara,  e divenuto  generale  delle  armi  di 
Galeazzo  Visconte,  vedemmo  far  guerra  agli  Estensi  al- 
lora dominanti.  Ora  anch’egli  animato  dall’età  del  mar- 
chese Niccolò,  incapace  del  governo  ; e sotto  mano  fian- 
cheggiato da  Gian-Galeazzo  signor  di  Milano®;  cominciò 
più  trame  contro  lo  Stato  di  Ferrara,  e trasse  varii  no- 
bili e vassalli  della  casa  d’Este  nel  suo  partito.  Obizzo 
da  Monte-Garullo,  castellano  nelle  montagne  del  Fri- 

1 Delavto  in  Annal.,  t.  18.  Rer.  Ital. 

2 Gatari,  Istor.  di  Padova,  t.  17.  Rer.  Ital. 
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guano  fu  il  primo  ad  alzar  bandiera,  con  occupar  varie 
castella  di  quelle  contrade.  Accorse  l’esercito  del  mar- 
chese, ed  unito  coi  Lucchesi  nemici  del  medesimo  Mon- 
te-GaruIIo,  l’obbligò,  dopo  varie  battaglie  ed  assedii,  a 
chieder  mercè.  Venne,  con  salvocondotto,  a Ferrara, 
ed  ottenne  da  chi  gli  prestò  fede,  più  di  quel  che  poteva 
sperare.  Sollevossi  ancora  Francesco  signor  di  Sassuo- 
lo, ed  aiutato  da  Azzo  signor  di  Rodea,  prese  Monte  Ba- 
ranzone,  ed  altri  luoghi  in  quelle  parti.  Era  liberal  di 
promesse  il  marchese  Azzo  verso  chiunque  gli  aderiva1; 
e,  facendo  loro  sperare  alcunodeglistati,  che  si  doveano 
conquistare,  od  altri  premii,  sollevò  altri  vassalli  della 
casa  d’Este  contro  il  marchese  Niccolò',  con  giugnere  a 
farsi  de’partigiani  in  Ferrara  stessa.  Tuttavia,  a riserva 
di  alcune  terre,  che  si  ribellarono,  non  potè  Azzo  far 
progressi,  perchè  da  Venezia,  Bologna  e Firenze  ven- 
nero nuovi  soccorsi  a Ferrara;  ed  Azzo  da  Castello,  va- 
loroso mastro  di  guerra,  generale  del  marchese  Nicco- 
lò, non  solamente  fece  svanir  tutti  i disegni  dei  nemici, 
ma  anche  assediò  Castellarano , finché  tra  la  vicinanza 
del  verno  e le  genti,  che  segretamente  spediva  in  aiuto 
dei  ribelli,  Gian-Galeazzo  Visconte  gli  convenne  ritirar- 
si. Ribellatasi  nel  dì  7 di  marzo  di  quest’anno2  la  città 
di  Catania  a don  Martino  re  di  Sicilia,  per  mare  e per 
terra  fu  da  lui  assediata,  e colla  fame  forzata  a rendersi 
nel  dì  5 d’agosto.  Centomila  fiorini  d’oro  dovettero  pa- 
gar que’cittadini  in  pena  della  loro  ribellione.  Già  pen- 
sava Carlo  VI  re  di  Francia  all’acquisto  di  Genova*;  e 
per  non  aver  con  trario  Gian-Galeazzo  Visconte,  conchiuse 
seco  una  lega  in  quest’anno  ; ed  allora  fu  4,  che  il  Visconte 
cominciò  ad  inquartar  coll’arme  sua  del  biscione  i gigli 
della  reai  casa  di  Francia.  Anche  il  sire  di  Cossi,  a nome 
di  Lodovico  divenuto  duca  d’Orlqans,  e signore  d’Asti, 
cioè  del  marito  di  Valentina  Visconte5,  nel  di  16  d’otto- 
bre fece  lega  con  Teodoro  marchese  di  Monferrato  ed 
in  questa  entrò  anche  Amedeo  di  Savoja  principe  della 
Morea. 

1 Delaylo  in  Anna].,  1. 18.  Ber.  Hai. — 2 Hist.  Sicilia,  t.  24. Rcr.  I tal . 

3 Corio,  Istoria  di  Milano.  — 4 Chron.  Piacentina,  t.  16.  Per.  Hai. 

5 Rcnvenuio  da  San  Giorgio,  Istoria  del  Monferrato,  t.  23.  Iter.  Ita!. 
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( CRISTO  MCCCXCV.  Indizione  III. 

Anno  di  \ BONIFAZIO  IX  Papa  VII. 

( VENCESLAO  Re  devoniani  XVIII. 

Con  sommo  zelo  si  adoperò  in  quest’anno1  Carlo  VI 
re  di  Francia  coll’università  di  Parigi  per  estinguere  il 
pernicioso  scisma  della  Chiesa  di  Dio,  espedi  ambascia- 
tori  all’antipapa  Benedetto, con  proporgli  varie  manie- 
re per  giugnere  alla  riunione.  Cercò  l’astuto  ogni  sot- 
terfugio per  sottrarsi  alla  cessione,  e solamente  si  appi- 
gliò al  ripiego  di  abboccarsi  e di  trattare  con  papaBoni- 
fazio , ben  riflettendo,  che  mai  per  tal  via  non  sarebbe 
seguito  accordo  alcuno.  In  questi  tempi  il  pontefìceBo- 
nil'azio  attese  a fortificarsi  in  Roma,  con  ridurre  lo  stes- 
so Campidoglio  in  forma  di  fortezza:  del  che  mormora- 
rono non  poco  i Romani.  Ma  i maggiori  suoi  pensieri  era- 
no rivolti  a dar  vigore  al  re  Ladislao,  per  desiderio  di 
veder  detronizzato  il  nemico  re  Lodovico  d’Àngiò,  signo- 
reggianle  in  Napoli.  Spedì  pertanto  ad  esso  Ladislaoun 
gran  rinforzo  di  galee,  ed  assai  brigate  di  combattenti, 
acciocché  si  portasse  all’assedio  di  Napoli2.  In  premio 
di  tai  soccorsi  impetrò,  che  il  re  investisse  del  ducato 
di  Sora  i pontifìcii  nipoti.  Ora  Ladislao,  uniti  che  ebbe 
tutti  i suoi  baroni  e le  forze  sue,  nell’aprile  di  quest’an- 
no si  portòall’assedio  di  Napoli 3,  strignendo  quellano- 
bil  città  per  mare  e per  terra.  Entro  d’essa  il  re  Lodo- 
vico,  fornito  di  copiosa  cavalleria,. niun  timore  mostrava. 
Durò  l’assedio  sino  al  di  15  di  maggio,  in  cui , soprag- 
giunte quattro  galee  di  Provenza,  diedero  la  caccia  alle 
pontifìcie,  e furono  cagione  che  Ladislao  levasse  il  cam- 
po, e si  ritirasse  ad  Aversa,  e poscia  a Gaeta  colle  ma- 
ni piene  di  mosche.  I*er  maneggio  de’Sanseverini  1/al- 
mirante  duca  di  Sessa  di  casa  Marzano  si  staccò  da  lui, 
e si  unì  col  re  Lodovico.  Nel  dì  26  di  dicembre  Ladislao 
maritò  con  Andrea  da  Capua  Costanza  di Chiaramonte, 
stata  suamoglie  e ripudiata.  Andando  essaa  marito,  pub- 

i 

1 Raynaldus  in  Anna).  Eccles.  — 2 Theodor,  de  Niem,  Histor. 

3 Giornali  Napol.,  t.  21.  Ber.  Hai. 
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bl  icamenle  nella  piazza  di  Gaeta  piagnendo  disse  al  no- 
vello sposo,  doversi  egli  tenere  per  ben  fortunato,  dac- 
ch  è avrebbe  da  li  innanzi  per  concubina  la  moglie  del 
re  Ladislao.  Gran  dispiacere  e pietà  recarono  a lutti  que- 
ste parole.  Ma  in  tempi  si  sconcertati  le  iniquità  mag- 
giori trovavano  passaporto. 

L’ anno  fu  questo  in  cui  Gian-Galeazzo,  depostoil  bas- 
so e miserabile  titolo  di  conte  di  Virtù1,  prese  quellodi 
duca  di  Milano.  Si  procacciò  egli  questa  onorevol  digni- 
tà da  Venceslao  re  de’Romani,  per  quanto  fu  creduto, 
collo  sborso  di  centomila  fiorini  d’oro.  Il  privilegio  alui 
conceduto  da  esso  Venceslao  in  Praga  nel  di  primo  di 
maggio  deiranno  presente,  vieti  riferito  negli  Annali 
milanesi.  Quivi  egli  è dichiarato  d.uca  di  Milano  a titolo 
di  feudo  con  tutti  gli  onori  e l’autorità  competente  a si 
sublime  grado.  Nell’anno  seguente,  con  altro  diploma, 
daloinPraga  nel  di  13  d’ottobre, lo  stesso  Venceslaocon- 
fermò  al  medesimo  Gian-Galeazzo  il  ducato  di  Milano, 
e insieme  la  contea  di  Pavia,  colle  altre  città  e terre  da 
lui  possedute  e dipendenti  dall’imperio:  cioè  Brescia, 
Bergamo,  Como,  Novara,  Vercelli,  Alessandria,  Torto- 
na, Bobbio,  Piacenza,  Reggio,  Parma,  Cremona,  Lodi  , 
Crema,  Solicino,  Borgo  San  Donnino,  Verona,  Vicenza, 
Feltro,  Belluno,  Bassano,Sarzana, Carrara,  ed  altre  ter- 
re e ville  con  più  ampia  autorità.  Non  v’intervenne  l’as- 
senso degli  elettori,  i quali  poscia  fecero  a Venceslaouri 
reato  di  tal  concessione.  Ora  nel  di  cinque  di  settembre, 
o piuttosto,  come  ha  il  Delaito® , nel  dì  otto  d’esso  mese, 
festa  della  natività  della  Vergine,  si  diede, con  ammira- 
bil  sontuosità  in  Milano,  esecuzione  alla  grazia,  avendo 
Benesio  Camsinich,  deputato  da  Venceslao,  conferito  il 
manto  e le  altre  insegne  ducali  al  nuovo  duca3.  Fu  ono- 
rata questa  magnifica  funzione,  di  cui,  oltre  all’autore 
degli  Annali  di  Milano,  lasciò  anche  il  Corio  una  copio- 
sa relazione,  da  molti  vescovi,  dagli  ambasciatori  di  qua- 
si tutti  i potentati  d’Italia,  e da  innumerabil  popolo,  e 
festeggiata  da  sontuosissime  giostre,  tornei,  conviti  ed 

1 Annal.  Mediolan.,  toni.  10.  Iter.  Hai,  Colio,  Istoria  di  Milano. 

2 Delayto  in  Annal.,  toni.  18.  Ror.  Hai. 

3 Cliron.  Piacentina,  toin.  16.  lìcr  Ita). 
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altri  pubblici  divertimenti  ; uè  da  gran  tempo  avea  ve- 
duto l’Italia  si  maestosi  sollazzi.  Presedunque  il  Viscon- 
te da  li  innanzi  il  nome  di  Gian-Galeazzo  duca  di  Milano 
e conte  di  Pavia1.  Maggiori  sforzi  fece  in  quest’anno  il 
marchese  Azzo  Estense  contra  del  marchese  Niccolò  si- 
gnor di  Ferrara.  Con  promettere  Comacchio  e la  riviera 
di  Filo  ad  Obizzo  e Pietro  da  Polenta,  signori  di  Raven- 
na e Cervia,  li  guadagnò  al  suo  partito.  Allettò  ancora 
con  danari  ed  altre  promesse  Cecco  degli  Ordelaffì , si- 
gnore di  Forlì.  Ma  sopra  tutti  s’impegnò  in  favore  di  lui 
Giovanni  conte  di  Barbiano,  uomo  solito  a pescare  nel 
torbido.  Raunato  un  esercito  di  Romagnuoli, nel  di  20 di 
gennaio  s’inviarono  questi  alla  volta  di  Ferrara.  Ma  quan- 
do inen  sei  pensavano,  essendo  venute  loro  incontro  le 
milizie  e il  naviglio  di  Ferrara,  nel  passare  che  essi  fa- 
cevano il  Po  di  Primaro,  furono  sconfitti,  e obbligati  a 
tornarsene  indietro.  Ora  giacché  il  marchese  Azzo  tut- 
todì andava  ordendo  nuovi  tradimenti  contro  la  persona 
del  picciolo  marchese  Niccolò,  e de’suoi  consiglieri  e tu- 
tori, venne  in  mente  a questi  ultimi  di  valersi  de’ mede- 
simi mezzi  per  isbrigarsi  una  volta  da  guerra  sì  dispen- 
diosa, credendo  lecito  tutto  contra  di  un  indebito  per- 
turbator  dello  stato,  già  processato,  e condannato  con 
taglia. 

Pertanto,  trovandosi  il  marchese  Azzo  nelle  terre  di 
Giovanni  conte  di  Barbiano*,  trattarono  con  esso  conte 
di  farlo  uccidere,  promettendogli  in  ricompensa  la  ricca 
e nobil  terra  di  Lugo,e  quella  di  Conselice, oltre  ad  una 
buona  somma  di  danaro,  che  si  dice  ascendesse  a tren- 
tamila fiorini  d’oro. Seguì  l’accordo  nel  mese  di  marzo; 
fu  mandato  Giovanni  di  san  Giorgio,  come  persona  fida- 
ta, da  Ferrara,  che  si  accertasse  della  morte  di  Azzo.  Ma 
mémorabil  sempre  sarà  fa  truffa  che  il  conte  di  Barbia- 
no fece  in  questa  occasione*.  Dacché  il  marchese  Azzo 
fu  ben  riconosciuto  dal  deputato  ferrarese, si  ritiròesso 
Azzo  in  una  vicina  camera,  dove  immediatamente  fece 
vestir  de’suoi  abiti  e del  suo  cappuccio  un  tal  Cervo  da 

1 Delayto  in  Annal.,  t.  18.  Ber.  Ilal. 

2 Ammirati,  Istoria  Fiorentina,  iib.  16. 

1 Chron.  di  Bologna,  t.  18.  Rcr.  Hat.  Matti),  de  Griffonibus,  t.  eod. 
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Modena,  familiare  del  conte,  che  gli  si  rassomigliava  non 
poco.  Scagliatisi  poi  addosso  a questo  misero  innocente 
gli  sgherri,  a forza  di  pugnalate  il  tolsero  la  vita  ; aven- 
dolo specialmente  ferito  nel  volto.  Le  grida  e gli  urli  e- 
rano  uditi  dall’incauto  messo  ferrarese,  che,  di  poi  en- 
trato, vide  steso  a terra,  e conobbe  morto  il  creduto  mar- 
chese Azzo. Dopo  aver  spedita  la  nuova  a Ferrara,  andò 
egli  tosto  coi  segnali  a lui  confidati  a dare  il  possesso 
delle  terre  di  Lugo  e di  Conselice  a Giovanni  conte  di 
Barbiano,  che  le  tenne  per  se,  ed  anche  per  giunta  fece 
prigioni  leguarnigioni  estensi,  le  quali  poi  convenne  ri- 
scattare con  danaro.  Grande  strepito  fece  per  tutta  Ita- 
lia questo  avvenimento; ma  Iddio, chenonpaga  ognisab- 
bato  sera,  raggiunse  a suo  tempo  questo  manipolator  di 
tradimenti.  Ne  furono  si  irritati  i Veneziani,  Fiorenti- 
ni , Bolognesi , e i signori  di  Mantova  e di  Padova,  che 
tutti  inviarono  nuovi  rinforzi  di  gente  a Ferrara,  co’qua- 
li  gran  guerra  fu  cominciata  contro  le  terre  di  esso  con- 
te di  Barbiano, con  dare  il  guasto  a tutto  il  paese,  epian- 
lar  bastie  in  più  siti.  Crebbero  ciò  non  ostante  le  segre- 
te cabale  del  marchese  Azzo;  trovò  in  Ferrara  non  po- 
chi disposti  ad  una  gran  congiura; passò  neU’aprilecon 
quanti  armati  potè  ottenere  dal  conte  di  Barbiano  sul 
Ferrarese;  ed  accorsero  in  servigio  di  lui  a migliaia  i 
villani,  allettati  da  voce  sparsa  del  secolo  d’oro  sotto  di 
lui.  Già  egli  s’inviava  verso  Ferrara,  quando  nel  dì  16 
d’aprile  arrivato  alla  villa  di  Porto,  si  vide  in  faccia  lo 
esercito  ferrarese,  con  cui  volontariamente  s’era  venu- 
to a congiungere  Astorre  de’Manfredi  signor  di  Faenza 
seco  menando  seicento  uomini  d’armi.  Si  attaccò  una  cru- 
de! battaglia,  vi  fu  messo  a fil  di  spada  più  d’un  migliaio 
di  quei  villani;  sterminata  copia  s’ebbe  di  prigioni,  e con- 
tossi fra  loro  il  marchese  Azzo, preso  dal  conte  Corrado 
di  Altimberg  tedesco. Fecero  il  possibile  i Ferraresi  per 
averlo  in  mano,  ma  l’accorto  Astorre  il  fece  condurre 
nelle  carceri  di  Faenza:  con  che  respirò  l’afflitta  Fer- 
rara. Si  andava  in  questi  tempi  sempre  più  rinforzando 
di  genteGian-Galeazzo  duca  di  Milano, con  aver  egli  fra 
le  altre  provvisioni  condotto  al  suo  soldo  il  conte  Albe- 
rico da  Barbiano,  famoso  capitano,  dopo  averlo  co’pro- 

Mi'BATOr.i,  Annali  d'Ilalia  — Vo\.  X.  G 
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pi  i danari  riscattato  dalla  prigionia  del  regno  di  Napoli. 
Continuagelosia  davanoquesti  ed  altri  segreti  andamenti 
del  duca  ai  collegati,  e massimamente  a Francesco  si- 
gnore di  Mantova:  il  perchè  neppur  essi  lasciavan  di  far 
preparamenti  per  difendersi  dalle  insidie  di  questo  po- 
tente e industrioso  avversario. 

C CRISTO  MCCCXCVI.  Indizione  IV. 

Anno  di  \ BONIFAZIO  IX  Papa  Vili. 

( VENCESLAO  Ile  devoniani  XIX. 

In  quest’anno  ancora  molti  passi  furono  fatti  per  ten- 
tare la  riunion  della  Chiesa  dai  re  di  .Francia,  Inghilter- 
ra, Aragona  e Castiglia.  Il  mezzo  più  proprio  sembrava 
quello  della  cessione  , cioè  che  amendue  i pretendenti 
rinunziassero  la  dignità,  per  devenire  all’  elezione  d’un 
solo.  Ma  abborrendo  troppo  l’ oramai  scoperto  ambizioso 
antipapa  Benedetto  questo  ripiego,  l’università  di  Parigi 
appellò  da  lui  al  papa  futuro  legittimamente  eletto1. Fu- 
rono anche  spediti  ambasciatori  a papa  Bonifazio  per  e- 
sor tarlo  alla  cessione  ; trovarono  anche  lui  più  alieno  del- 
l’altro da  questa  risoluzione.  Tornarono  in  quest’anno i 
Perugini  all’ubbidienza  d’esso  pontefice,  e in  grazia  di 
lui  fu  rimesso  Biordo  de’Michelotti , che  avea  occupala 
quella  città,  Orvieto  ed  altri  luoghi.  Vien  ciò  riferito  da 
Sozomeno2,  con  aggiugnere,  che  Biordo  ritenne  Todi, 
Orvieto  ed  altre  terre,  con  pagarel’annuocensoallaChie- 
sa  romana.  Seguitò  nel  regno  di  Napoli  la  guerra,  ma 
senza  impresa  degna  di  menzione.  In  Sicilia  il  re  don 
Martino  giovane  continuò  ad  abbassar  la  fazione  contra-  i 
ria,  che  aderiva  al  partito  di  papa  Bonifazio  IX,  giacché  | 
quel  re  favoriva  l’antipapa;  ed  essendo  mancato  di  vita 
Giovanni  re  d’ Aragona,  Martino,  padre  d’esso  Martino 
giovane,  fu  chiamato  alla  successione  di  quel  regno:  il 
che  fu  cagione  che  (non  so  se  in  questo,  o nel  seguente 
anno)  con  quella  corona  di  riuovo  si  riunisse  la  Sicilia. 
Giovanni  dall’  Aceto *impadronitosi  della  città  di  Fermo, 

1 Raynaldus  in  Annal.  Eccles. 

2 Sozomenus  in  Hislor.,  toni.  16  Ber.  Ital.  Theodoricus  de  Niem,  Hist. 
Aretinus,  Hisl.  Florentin.  — 3 Sozomenus  ut  supra. 
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{ e talmente  colle  sue  crudeltà  fece  perdere  la  pazienza  al 
a popolo , che  sul  principio  di  giugno  si  mosse  a rumore 
» contra  di  lui.  Rifugiatosi  egli  nel  castello,  chiamò  aiuto 
Ili  dal  conte  di  Carrara.  Entrato  questi  nella  fortezza,  piom- 
q hò  poi  addosso  ai  cittadini  colle  sue  genti , e li  mise  in 
rotta,  molti  uccidendone.  Il  resto  si  sottrasse  colla  fuga 
al  furore  del  tiranno:  laonde  quella  città  rimase  desolata. 
Fu  in  quest’anno,  nel  di  16,  ovvero  17  di  maggio,  stabi- 
lita pace  e lega  in  Firenze  fra  il  duca  di  Milano,  Fioren- 
tini, Pisani,  Sanesi,  Perugini,  Bolognesi,  Lucchesi,  il 
marchese  di  Ferrara,  i signori  di  Padova,  di  Mantova,  di 
tÉ  Faenza  e dimoia,  i’Malatesti  ed  altri.  Con  questi  artifizii 
ni  Gian-Galeazzo  cercava  di  tener  a bada  e addormentare 
chi  poteva  opporsi' a’suoi  segreti  disegni;  ma  non  gli  venne 
.jj  fatto,  come  s’ era  figurato1.  Conchiusero  i sempre  vigi- 
Ei  lanti  Fiorentini  nel  dì  24,  ossia  29  di  settembre  una  lega 
,15  con  Carlo  VI  re  di  Francia,  in  cui  furono  compresi  gli 
Pj  altri  lor  collegati,  cioè  i Bolognesi,  il  marchese  di  Fer- 
rara,  e i signori  di  Mantova  e di  Padova.  Pensarono  con 
ciò  di  metter  freno  alle  voglie  di  Gian-Galeazzo  duca  di 
Milqno;  e il  re  vi  consenti  volentieri  pel  motivo  che  fra 
ìiì  poco  accennerò. 

u,  Neppure  in  quest’anno  si  provò  quiete  negli  stati  del 
marchese  di  Ferrara2.  Francesco  signor  di  Sassuolo,  ne- 
mico d’esso  marchese,  dopo  essersi  compromesso  in  A- 
j.  storre  de’ Manfredi,  eaver  depositata  in  mano  di  lui  quella 
il)  nobil  terra,  per  tradimento  se  la  ripigliò.  E Giovanni 
2 conte  di  Barbiano , con  un  grosso  corpo  di  cavalleria  e 
fanteria  , assistito  dai  nobili  Grassoni,  venne  fino  a Ti- 
gnola, ed  essendosi  impadronito  di  quella  terra  nel  di 
primo  di  ottobre,  coll’assedio  forzò  anche  la  rocca  a ren- 
dersi a patti,  senza  però  mantener  egli  la  parola  data  a 
",  quella  guarnigione.  Maggiori  furono  le  inquietitudini  in 
i Toscana3  perchè  fra  i Lucchesi  e Pisani  seguirono  varie 
ostilità.  Erano  i Lucchesi  protetti  ed  aiutati  dai  Fioren- 
tini, e stavano  uniti  con  loro  i Gambacorti  banditi  di  Pisa. 
Laonde  Jacopo  d’ Appiano  signore,  ossia  tiranno,  di  Pisa, 

1 Delayto  in  Anna!.,  t.  18.  Rer.  I tal . Ammirati,  Ist.  ili  Firenze,  I.  16. 

2 Delayto  ubi  sopra.  — 3 Baninconlrus  in  Annal.,  t.  21.  Ker.  Dal. 
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die  stava  attaccato  forte  al  duca  di  Milano,  gli  dimandò 
soccorso.  Fece  vista  il  duca,  colle  sue  solite  arti,  di  li- 
cenziar il  conte  Alberico  da  Barbiano,  e questi  nel  no- 
vembre con  alcune  migliaia  di  cavalli  si  portò  nel  ter- 
ritorio di  Pisa1.  Colà  ancora  passò  pel  Sanese  il  conte 
Giovanni  di  Barbianocon  altregenti.di  maniera  checom- 
prendendo  vicino  la  guerra,  i Fiorentini  assoldarono  nuo- 
vi armati,  ne  ottennero  dai  lor  collegati,  e crearono  ge- 
nerai dell’armata  loro  Bernardone  spagnuolo  oppur  di 
Guascogna,  che  menò  seco  seicento  cavalli  e dugenlo  fan- 
ti. I fatti  di  Genova  diedero  in  quest’anno  molto  da  par- 
lare all’Italia*.  Antoniolto  Adorno  doge  di  quella  repub- 
blica , trovandosi  in  mezzo  a varie  fazioni  e a molti  av- 
versarii , troppo  ben  vedea  che  traballava  il  suo  trono. 
Teneva  ben  egli  a’ suoi  servigi  quattromila  fanti  e mille 
cavalli,  ma  poco  era  questo  al  bisogno,  stante  il  trovarsi 
egli  mal  sicuro  in  casa,  ed  essendo  fuor  di  Genova  con- 
tinuamente in  armi  Antonio  di  Montaldo,  ed  Antonio  di 
Guarco,  dogi  deposti , e suoi  fieri  nemici.  Il  peggio  fu, 
che  questi  due  ricorsero  per  avere  aiuto aGian-Galeazzo 
duca  di  Milano,  principe,  che  in  ogni  imbroglio  d’Italia 
sapeva  aver  mano,  e tanto  più  s’interessò  in  questo,  per- 
chè, sperando  di  arrivare  all’acquisto  di  quella  potente 
città,  contribuì  loro  un  grosso  corpo  di  combattenti.  Co- 
nobbe allora  l’Adorno,  che  a guarire  i mali  della  patria 
sua  occorreva  un  più  potente  rimedio  ; e questo  altro  non 
poteva  essere  che  quel  di  sottomettere  Genovaa qualche 
gran  principe,  la  cui  possanza  ed  autorità,  volere  o non 
volere,  riunisse  i discordi  animi  dei  cittadini.  Co’suoi 
consiglieri  adunque  ed  aderenti  mise  in  consulta  l’alfa- 
re.  Furono  proposti  Lodovico  duca  d’Orleans,  padrone 
d’ Asti,  e il  duca  di  Milano;  anzi  lo  stesso  duca,  penetrato 
questo  disegno,  spedi  colà  i suoi  ambasciatori  per  accu- 
dire al  mercato.  Ma  le  inclinazioni  di  Antoniotto  Adorno 
erano  verso  il  re  di  Francia  Carlo  VI,  e la  vinse  in  f ne 
la  di  lui  volontà. 

Mandò  egli  a Parigi  un  suo  deputato  a farne  l’offerta. 

1 Sozomenus  in  Hist. , Ioni.  16.  Her.  I tal. 

a Gcorgius  Stella,  Annal.  Genuensis,  toni.  17.  Her.  Ita! 
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Era  Carlo  VI  principe  dotato  di  bellissimi  talenti;  ma 
soggetto  ad  un  deplorabil  incomodo  di  sanità,  perchè  di 
tanto  in  tanto  cadeva  in  alienazione  di  mente,  anzi  in 
frenesia:  per  cui,  se  non  si  fosse  provveduto,  avrebbe 
ucciso  i suoi  più  cari.  Godeva  nondimeno  degl’intervalli 
quieti , ne’ quali  si  dava  a conoscere  savio  ed  amabilis- 
simo principe.  Fu  accettata  l’esibizione  con  patto  segreto 
di  pagare  all’Adorno  quarantamila  fiorini  d’oro, e di  dar- 
gli due  castella  in  Francia,  e con  altri  pubblici  patti  in 
favore  della  città,  espressi  nello  strumento  stipulato  in 
Genova  stessa  nel  dì  25  d’ottobre,  che  si  leggono  negli 
Annali  genovesi.  Ora  nel  di  27  di  novembre  Antoniotto 
Adorno  col  rinunziare  lasuadignitàlasciòentrareinpos- 
sesso  di  quel  dominio  gli  uffiziali  del  re  di  Francia,  ri- 
tenendo nondimeno  per  qualche  tempo  ancora  quel  go- 
verno col  titolo  di  governatore  regio.  Sommamente  dis- 
piacque a papa  Bonifazio,  e non  meno  increbbe  al  duca 
di  Milano  la  risoluzion  di  quel  popolo,  a!  veder  deluse  le 
sue  speranze  e di  più  ai  suoi  confini  un  si  potente  mo- 
narca ; ma  gli  convenne  dissimular  la  rabbia  con  appli- 
carsi a sfogarla alfrove. Guerra  fuinquest’anno'fraTeo- 
doro  marchese  di  Monferrato,  ed  Amedeo  principe  della 
Morea,  assistito  da  Lodovico  conte  di  Savoja.  Durò  essa 
un  anno.  Per  tradimento  fu  occupata  al  Monferrato  dal 
principe  suddetto  la  bella  terra  di  Montevico,  oggidì  ap- 
pellata Monreale,  città  non  più  da  lì  innanzi  restituita. 
All’  incontro  Facino  Cane  Casalasco,  che  già  avea  comin- 
ciato ad  acquistar  grido  nelle  armi,  tolse  ai  principi  sa- 
voiardi due  castella,  ed  inferi  non  pochi  danni  al  Pie- 
monte. Fecero  poi  questi  principi,  nell’anno  seguente, 
un  compromesso  delle  lor  differenze  nel  duca  di  Milano, 
il  quale  differì  molto,  anzi  non  mai  pronunziò  alcun  lau- 
do, così  esigendo  la  sua  fina  politica. 


1 Benvenuto  da  San  Giorgio,  Istoria  del  Monferrato,  t.  23.Rer.  Italie. 
Corio,  Istoria  di  Milano. 


Digitized  by  Google 


86 


ANNALI  D*  ITALIA 


f CRISTO  MCCCXCVII.  Indizione  V. 

Anno  di  ] BONIFAZIO  IX  Papa  IX. 

( VENCESLAO  Re  de’Romani  XX. 

Nuovi  tentativi  in  quest’anno  ancora  furono  fatti  dai 
re  oltramontani  per  indurre  papa  Bonifazio  alla  cession 
del  papato*.  Cosi  bene  seppe  parlare  un  certo  Roberto 
romito  francese,  che  l’avea  tratto  alla  risoluzion  di  con- 
vocare un  concilio,  in  cui  si  decidesse  quell’ importante 
controversia,  facendogli  credere,  che  l’antipapa  non  si 
attenderebbe  ad  intervenirvi.  Ma  da  lì  a due  giorni  , la 
madre,  i fratelli  ed  altri  parenti  del  papa  con  varii  mon- 
dani motivi  gli  fecero  cambiar  pensiero.  Secondochè  ab- 
biamo dal  Buonincontroz,in  quest’anno  tentaron  i romani 
di  ribellarsi  ad  esso  pontefice.  Egli,  che  non  era  figliuolo 
«Iella  paura,  fece  prendere  i delinquenti,  e coll’ultimo 
loro  supplizio  si  liberò  dal  soprastante  pericolo.  I Gior- 
nalinapoletani3,cheraccontanoquestoed  altri  fatti  fuori 
del  loro  sito,  dicono,  che  tredici  furono  i giustiziati,  in 
casa  de’quali  si  trovarono  le  bandiere  del  conte  di  Fon- 
di, autore  d’essa  congiura.  Cominciarono  in. quest’ anno 
a declinar  gl’ interessi  di  Lodovico  d’Angiò  re  dimorante 
in  Napoli.  Terra  di  Lavoro  già  ubbidiva  al  re  Ladislao, 
nè  restavano  in  potere  dell’Angioino  se  non  le  terre  dei 
conte  di  Capua.  Trovandosi  all’assedio  di  esse  Luigi  di 
Capua,  d’un  colpo  di  bombarda  vi  restò  ucciso.  Contut- 
tociò  furono  quelle  fortezze  dipoi  obbligate  alla  resa.  Il 
Buon  incontro  narra  altri  avvenimenti  del  regno  di  Napoli, 
come  spettanti  all’anno  presente.  Perchè  io  dubito,  che 
possano  appartenere  al  seguente,  chieggo  licenza  di  par- 
larne allora.  Procurò  Gian-Galeazzo  duca  di  Milano  di  ti- 
rare al  suo  servigio  tutti  quanti  potè  gli  uomini  d’armi 
d’Italia,  e raunato  con  ciò  un  poderoso  esercito  di  cava- 
lieri e fanti4,  all’improvviso  parte  per  terra, epartecolle 
navi  per  Po,  lo  spinse  nel  dì  tre  d’aprile  addosso  a Fran- 
cesco Gonzaga  signore  di  Mantova,  con  far  precedere  le 

1 Raynald.  in  Annal.  Ecclesiast. 

2 Bonincontrus  in  Annales,  tom.  21.  Rer.  Ital. 

3 Giornali  Napolit.,  t.  21.  Rer.  Ital.  — 4 Corio,  Istoria  di  Milano. 
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ragioni ',  che  i potentati  hanno  sempre  in  saccoccia  , di 
rompere  la  tregua,  che  tuttavia  durava.  Consistevano  que- 
ste specialmente  nel  rammemorar  l’aver  il  Gonzaga  data 
la  morte  a CatterinaVisconte  figliuola  di  Bernabò,  quan- 
do egli  medesimo  avea  dianzi  tolta  la  vita  e gli  stati  allo 
stesso  Bernabò,  e a due  suoi  figliuoli,  e tuttavia  perse- 
guitava gli  altri  figliuoli  del  medesimo  suo  zio.  Ed  ac- 
ciocché non  potesse  venir  soccorso  dallaToscanaalGon- 
zaga,  ordinò  al  conte  Alberico  da  Barbianosuogenerale, 
la  cui  armata  avea  passato  il  verno  sul  Pisano,  con  gra- 
vissimo peso  di  que’popoli,  di  assalire  i Fiorentini,  mo- 
strando d’essere  capo  dicompagnia, enongiàdipendente 
degli  ordini  suoi. 

Quanto  a questa  guerra  della  Toscana,  aveano  creduto 
i Fiorentini  di  poterla  risparmiare,  con  essersi  tanto  ma- 
neggiati, che  aveano  condotto  ad  un’ ami  che  voi  pace  i Luc- 
chesi e i Pisani,  le  gare  de’ quali  aveano  tirate  in  Tosca- 
na le  armi  lombarde1. Ma  si  trovarono  ingannati.  Il  duca 
volea  la  guerra  anche  in  quelle  parli  ; e Jacopo  d’Appia- 
no  signor  di  Pisa,  nemico  fiero,  benché  non  aperto,  dei 
Fiorentini,  accendeva  forte  il  fuoco;  e tentò  ancora  di 
togliere  loro  san  Miniato  con  una  congiura  che  non  fu 
ben  condotta  a fine.  Entrò  dunque  il  conteÀlberico ostil- 
mente nel  di  5 d’aprile  colle  sue  forze  nel  territorio  di 
Firenze,  saccheggiando  ora  una  ed  ora  un’altra  parte  , 
fin  quasi  alle  porte  di  Firenze.  Erano  forti  di  gente  an- 
che i Fiorentini;  e Bernardone  loro  generale  con  Paolo 
Orsino,  Giovanni  Colonna , ed  altri  condottieri  d’armi, 
siccome  uomo  ben  pratico  del  suo  mestiere,  accorrendo 
ovunque  richiedea  il  bisogno,  tenne  sempre  i nemici  in 
freno,  nè  loro  permise  di  riportar  vantaggio  alcuno  di  ri- 
lievo. Riuscì  anche  alla  sottile  accortezza  de’Fiorentini 
di  staccare  dal  servigio  del  duca  di  Milano  Biordo  Peru- 
gino con  cinquecento  lance  del  seguito  suo.  Comparì  an- 
cor qui  qual  fosselafede  del  conteGiovanni daBarbiano. 
Era  egli  condotto  dal  duca,  ma  all’improvviso  si  partì  da 
lui, e con  cinquecento  barbute  passò  al  servigio  dei  Bolo- 
gnesi, nemici  del  duca.  Diversamente  passava  la  guerra 

* Ammirati,  Istor.  di  Firenze,  lib.  10. 
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in  Lombardia1.  Con  potentissimo  esercito  di  cavalli  e 
tanti,  siccome  dicemmo,  circa  il  principio  d’aprile  Jacopo 
dal  Verme  genèrale  del  Visconte  occupò  Marcheria a’Man- 
tovani,  e quindi  passò  alla  parte  superiore  di  Borgoforle 
col  disegno  d’entrare  nelserragliodiMantova.Dallaban- 
da  ancora  del  Veronese  con  altro  esercito  si  mosse  a quel- 
la volta  Ugolotto  Biancardo,  governatore  di  Verona  per 
esso  duca. 

Trovavasi  mal  preparato  per  questa  visita  il  signor  di 
Mantova.  Implorò  tosto  aiuto  dai  collegati,  e gliene  in- 
viarono i Fiorentini  e Bolognesi,  siccomeancorail  signor 
di  Padova,  quei  di  Bavenna,  di  Rim  ini  e di  Faenza.  Niccolò 
marchese  di  Ferrara,  che  eraalloragiuntoall’età dianni 
tredici  e di  tre  mesi,  ed  avea  presa  per  moglie  Gigliola 
figliuola  del  signore»di  Padova,  vi  spedì  per  Po  una  flotta 
di  galeoni  armati.  Fu  dichiarato  capitan  generale  del- 
l’esercito della  lega  Carlo  Malatesta,  uomo  prode , e co- 
gnato dello  stesso  signore  di  Mantova.  La  mira  partico- 
lare di  Jacopo  dal  Verme  era  di  espugnare  e rompere  il 
ponte  posto  da’ Mantovani  sul  Po  a Borgoforte:  ma  cosi 
virilmente  fu  esso  difeso  dai  collegati,  benché  inferiori 
di  gente,  che  per  gran  tempo  rimasero  inutili  tutti  isuoi 
sforzi  ; anzi  unpontedaessoVerme  fabbricatoin  Poverine 
fracassato  dal  valore  degli  avversarii.  Fu  ancheimpedito 
il  passaggio  del  Mincio  ad  Ugolotto  Biancardo,  il  quale 
poscia  s’impadronì  di  Mellara,  terra  del  Ferrarese,  ne- 
gli anni  addietro  impegnata  per  bisogno  di  danari  da’tu- 
tori  del  marchese  al  signore  di  Mantova.  Durò  il  fierocon- 
traslo  di  queste  armate  sino  al  dì  14  di  luglio  col.conti- 
nuo  esercizio  delle  bombarde  e dei  verrettoni , e colla 
strage  di  molti  da  ambedue  le  parti;  ma  in  quel  dì  una 
scossa  terribile  riportarono  i collegati.  Aveva  il  duca  di 
Milano  anch’egli  una  poderosa  flotta  di  galeoni  armati 
in  Po  ; ora  Jacopo  dal  Verme, spirandoin  quel  diun  vento 
gagliardo  a lui  favorevole,  spinse  contro  il  ponte  di  Bor- 
goforte alcune  zatte  piene  di  canne,  oglio,  pece,  edaltre 
materie  combustibili,  e,  per  quanta  resistenza  facessero 
i difensori,  non  poterono  trattenerle  dall’unirsi  al  pon- 

1 Chron.  Estense,  t.  15.  Rer.  Jtal.  Dclayto  in  Annal.,  1. 18.  Rer, Ita!. 
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te,  e di  bruciarlo  colla  morte  di  circa  mille  uomini  d’ar- 
me che  vi  erano  sopra.  Nò  qui  terminò  la  rovina.  Calata 
furiosamente  l’armata  navale  milanese  per  Po  addosso 
alla  ferrarese,  prese  molti  di  que’legni,  mise  il  resto  in 
fuga,  lasciandovi  la  vita  assai  gente  o annegata  o uccisa. 
Ciò  fatto  entrarono  nel  dì  23  di  luglio  vittoriosi  nel  ser- 
raglio di  Mantova,  dopo  aver  fatto  un  ponte  sul  fiume,  e 
ripulsato  il  Gonzaga,  che  era  ivi  alla  difesa  con  Malate- 
sta  de’ Malatesti  ed  altri  valorosi  uffiziali.  Stesemi  Mi- 
lanesi il  saccheggio  sino  alla  porta  Cerese  di  Mantova, 
con  fare  immenso  bottino  di  bestiame  e di  robe,  perchè 
quegli  abitanti  si  credeano  ivi  sicuri. 

Per  questo  terribil  colpo  ebbe  a disperarsi  Francesco 
Gonzaga1;  e tanto  più  perchè  non  tardò  Jacopo  dal  Ver- 
me a mettere  un  forte  assedio  alla  terra  di  Governolo, 
per  serrare  affatto  il  passo  ai  soccorsi  stranieri.  Concorse 
parimente  a quell’assedio  dalla  parte  di  Verona  coll’al- 
tro suo  esercito  Ugolotto  Biancardo,  e v’intervenne  per 
Po  anche  la  flotta  navale  del  duca.  Ma  il  generoso  Carlo 
Malatesta,  dopo  aver  incoraggiato,  colla  speranza  di  ga- 
gliardi soccorsi,  il  Gonzaga,  in  persona  passò  a Venezia, 
Ferrara  eBologna,  sollecitando  ognuno  a non  lasciar  pe- 
rire il  signor  di  Mantova,  la  cui  perdita  si  sarebbe  tirata 
addosso  quella  de*  vicini.  Pertanto  si  armarono  in  Vene- 
zia sette  galee  e molte  barche;  in  Ferrara  si  fece  gran 
preparamento  di  galeoni;  i Bolognesi  v’inviarono  il  conte 
Giovanni  da  Barbiano  con  cinquecento  lance  ; ed  altre 
genti  furono  prese  al  soldo  dal  signore  di  Mantova.  Già 
Governolo  era  quasi  ridotta  all’agonia,  quando  Carlo  Ma- 
latesta, passato  il  Po  verso  il  Bondeno  coll’esercito  suo 
nel  dì  24  d’agosto  festa  di  san  Bartolomeo2,  assalì  l’ar- 
mata d’ Ugolotto  Biancardo,  e riuscì  a lui  di  entrare  in 
Governolo,  edi  vettovagliarlo,  siccome  ancora  venne  fatto 
alla  flotta  ferrarese,  dopo  un  atroce  combattimento,  di 
obbligare  alla  ritirata  la  milanese  al  ponte  fabbricato  dal 
Verme.  Arrivò  dipoi  a Governolo  il  signor  di  Mantova  con 
quante  soldatesche  egli  potè  seco  condurre,  e calarono 

1 Delayto  in  Annal.,  t.  18.  Rer.  Hai.  Corio,  Istoria  di  Milano. 

2 Gatari,  Istor.  di  Padova,  t.  17.  Rer.  Ital. 
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pel  Mincio  anche  tutte  le  sue  barche  armate.  Ora  senza 
perdere  tempo,  nel  dì  28  d’agosto  l’armala  terrestre  dei 
collegati  diede  una  furiosa  battaglia  a quella  del  Bian- 
cardo  con  metterla  in  rotta;  e nel  medesimo  tempo  la 
botta  navale  de’ Ferraresi  e Mantovani  colle  galee  sud- 
dette assalì  la  milanese  con  tal  empito  che  la  sbaragliò 
e sconfisse.  Queste  due  vittorie  produssero  con  poca  fa- 
tica la  terza  ; perchè  l’esercito  grande  di  Jacopo  dal  Ver- 
me, accampato  nel  serraglio  contro  a Governolo,  al  ve- 
dere la  rovina  dell’altro  campo,  e delle  lor  navi,  senza 
poter  soccorrere  nè  agli  uni  nè  agli  altri , preso  da  pa- 
nico spavento  ad  altro  non  pensò, che  a salvarsi  colla  fu- 
ga, lasciando  indietro  buona  parte  delle  tende  e del  ba- 
gaglio. Circa  duemila  cavalli  vennero  in  potere  de’ vin- 
citori,gran  copia  di  vettovagliae merci,  e cinquanta  navi 
armate,  oltre  ad  altre  settanta  di  negozianti  venuti  per 
provvedere  l’armata  milanese.  Un  giorno  sQloguastò  tutta 
la  tela  sì  felicemente  condotta  fin  qui  dal  duca  di  Mila- 
no. È da  vedere  la  Storia  padovana  di  Andrea  Gataro,  do- 
ve diffusamente  si  veggono  descritti  cosi  stravaganti  av- 
venimenti. Abbiamo  dagli  Annali  milanesi1,  che  il  duca 
di  Milano  fece  morir  d’orrida  morlePasquinoCapellosuo 
segretario,  imputato  di  avere  scritta  una  lettera,  senza 
contezza  del  padrone,  che  chiamava  Jacopo  dal  Venne  a 
Pavia;  il  che  fu  cagione  della  rotta  suddetta.  Si  venne 
poi  in  chiaro,  che  la  lettera  era  stata  finta  da  Francesco 
Gonzaga:  del  che  molto  s’afflisse  il  duca  di  Milano. 

Solenni  allegrezze  per  si  prosperosi  successi  furono 
fatte  da  tutte  le  città  de’collega ti.  Venne  anche  assediata 
da  essi  la  terra  di  Mellara,  e nel  dì 27  di  settembre  riac- 
quistata. Ma  Gian-Galeazzo  Visconte  era  un  forte  colos- 
so, ad  atterrar  il  quale  altre  scosse  che  le  suddette , si 
ricercavano.  Oltre  al  far  ritornare  dalla  Toscana  in  Lom- 
bardia il  conte  Alberico  daBarbiano  col  più  della  sua  ar- 
mata2,prese  al  suo  soldo  Facino  Cane  daCasale  con  cin- 
quecento lance  ; e rifatta,  anzi  accresciuta  di  moltolasua 
flotta  navale,  ordinò  nel  dì  29  d’ottobre,  che  essa  tornasse 

1 Annal.  Mediolan.,  t.  16.  Rer.  Ital. 

2 Ammirati,  Istor.  Fiorentina,  lib.  10.  Corio,  Istoria  di  Milano. 
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sul  territorio  di  Mantova.  Trovò  questa  à Borgoforte  le 
navi  armate  del  signore  di  Mantova  e del  marchese  di 
Ferrara  ; e,  messele  in  rotta,  prese  tre  galee,  e venticin- 
que galeoni  con  tutto  l’armamento  e gli  uomini.  Oltre  a 
ciò,  arrivato  il  conte  Alberico  colle  sue  genti,  entrò  di 
nuovo  nel  serraglio  di  Mantova,  spianò  tutte  le  fosse  e 
fortezze  mantovane, e portò  la  desolazionesinoalle porte 
di  Mantova.  Ecco  dunque  di  nuovo  in  peggiore  stato  di 
prima  Francesco  da  Gonzaga,  il  quale  avea  già  perduto 
Marcheria,  Luzzara,  Suzara , Solferino,  ed  altri  luoghi, 
e già  temeva  l’ultima  rovina.  VolleDio  che, accostandosi 
il  verno,  si  ritirarono  dal  Mantovano  le  milizie  del  Vis- 
conte. Contuttociò  il  male  stato,  in  cui  egli  si  trovava, 
diede  impulso  alla  repubblica  di  Venezia  per  entrar  an- 
ch’essa  nella  lega  contra  del  duca  di  Milano.  Inoltre  s’in- 
gegnarono i Veneziani  eFiorenlini  di  tirare  al  soldo  loro 
il  duca  d’Austria  con  alcune  migliaia  di  soldati.  Ma  per- 
chè il  duca  Gian-Galeazzo , avendo  scoperto  questo  ne- 
goziato, nè  volendo  avere  i Veneziani , e quel  duca,  si 
poderosi  principi  addosso, propose  partiti  di  treguao  pa- 
ce; oppure  perchè  Francesco  Gonzaga,  stanco  di  questo 
Brutto  giuoco  , si  scopri  segretamente  trattare  col  duca 
di  Milano:  lasciò  andare  l’austriaco,  i collegati  diedero 
orecchio  alla  tregua,  o pace  proposta.  Tutto  il  verno  pas- 
sò nel  maneggio  d’essa,  siccome  cosa  desiderata  da  o- 
gnuno. 

Contuttoché  Genova  si  governasse  a nome  del  re  di 
Francia,  e paresse  che  il  rispetto  di  quel  monarca  do- 
vesse tenerla  in  quiete1,  pur,  come  prima,  continuava 
ad  essere  in  tempesta.  Antonio  di  Montaldo,  Antonio  di 
Guarco  non  cessavano  di  farle  guerra,  nè  mancavano  al- 
tri nemici  entro  e fuori  di  casa.  Perciò  o sia  che  Anto- 
niolto  Adorno,  veggendosi  poco  sicuro,  procurasse  d’a- 
vere un  successore  nel  governo,  o che  tali  fossero  i patti: 
Carlo  re  diFraneia  mandò  colà  a reggere  quella  città  Va- 
lerando  di  Lucemburgo,  conte  di  Lignì  e di  san  Paolo. 
Arrivò  questi  a Genova  nel  di  18  di  marzo  con  dugento 
uomini  d’armi,  e molti  nobili,  ed  altre  genti  venule  al 

1 Georgius  Stella,  Annal.  Genuensis,  t.  18.  Rer.  Ital. 
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suo  soldo;  e prese  le  redini  del  governo  con  farsi  ben 
rispettare  e ubbidire,  edebbe  in  suo  potere  il  castelletto 
e le  altre  fortezze.  Ridusse  non  solamente Savonae  Porto 
Maurizio  all’ubbidienza  del  re;  ma  anche  il  resto  delle 
terre  di  quella  repubblica,  di  modo  che  per  opera  di  lui 
in  poco  tempo  sivide  rifiorir  la  pace:  cosa  da  gran  tempo 
insolita  in  quelle  contrade.  Ma  eccoti  la  peste  entrare  in 
Genova,  e scorrere  per  tutte  quelle  riviere.  Per  paura 
d’essa,  ovvero  per  altri  suoi  affari,  nel  mese  d’agosto 
esso  conte  di  Lagni  se  ne  andò  a Parigi,  lasciando  per 
suo  vicario  in  quella  città  Pietro  vescovo  di  Meaux.  Fu 
essa  peste  anche  in  altre  città  d’Italia.  Abbiamo  dagli 
Annali  di  Forlì1,  che,  trovandosi  al  soldo  di  papa  Boni- 
fazio, Mostarda  forlivese  condottier  d’armi,  costui  fur- 
tivamente prese  Ascoli,  città  della  Marca,  colla  strage 
d'alcuni  di  que’cittadini. 

/ CRISTO  MCCCXCVIII.  Indizione  VI. 

Anno  di  BONIFAZIO  IX  Papa  X. 

( VENCESLAO  Re  de’ Romani  XXI. 

Operarono  quest’anno  con  forza  Venceslao  re  de’Ro- 
mani  e Carlo  VI  re  di  Francia,  ed  altri  re  e principi  per 
ridurrealla  pace  laChiesa  troppo  seonvoltaacagion  dello 
scisma®.  Stavano  essi  saldi  in  esigere,  che  tanto  papa 
Bonifazio  IX,  quanto  il  suo  emulo  Benedetto  XIII  anti- 
papa rinunziassero;  e a questo  fine  spedirono  ambascia- 
lori  si  all’uno  che  all’altro. Ma  ad  ambedue  troppo  piacea 
questa  sublime  dignità,  ed  erano  ben  risoluti  di  non  ab- 
bandonarla se  non  colla  morte.  Diede  papa  Bonifazio  al- 
men  buone  parole,  ma  nulla  di  preciso,  tanto  che  si  li- 
berò da  tali  istanze.  All’incontro  l’antipapa,  dimentico 
de’ giuramenti  e delle  promesse  fatte  nella  sua  creazio- 
ne e dipoi,  apertamente  protestò  di  non  voler  mai  dimet- 
tere il  suo  papato.  Da  ciò  presero  motivo  il  re  di  Fran- 
cia coll’università  e coi  prelati  francesi  di  sottrarsi  alla 
di  lui  ubbidienza,  giacché  quel  re  non  gradiva  questo 

1 Annales  Foroliviense,  t.  22.  Rer.  Ital. 

* Ravnaldus  in  Anna],  Eccles. 
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preteso  papa  spagnuolo,  nè  di  lui  si  fidava.  E perchè  Be- 
nedetto ricalcitrava  più  che  mai,  il  maresciallo  di  Bou- 
cicaut,  ossia  Bucicaldo,  che  vedremo  a suo  tempo  gover- 
natore di  Genova,  d’ordine  del  re  si  portò  all’assedio  di 
Avignone;  nè  volendo  que’ cittadini  maggiormente  sof- 
ferire i danni  della  guerra,  capitolarono  coll’uffizialedel 
re:  laonde  fuggì  la  maggior  parte  de’cardinali  antipa- 
pali ; e 1’  ostinato  Benedetto,  rinserrato  nel  palazzo  pon- 
tifìcio, ch’era  fortificato  a guisa  di  fortezza,  e ben  provve- 
duto, per  tuttoil  verno  rimase  qui  assediato  dalle  milizie 
francesi.  Non  ometteva  diligenza  alcuna  in  questi  tempi 
il  ponteficeBonifazio  per  promuovere  gl’  interessi  del  re 
Ladislao,  ed  atterrare  il  nemico  re  Lodovico  d’Angiò. 
Per  mezzo  di  Giovanni  Tomacello  suo  fratello  si  adoperò 
non  poco  per  tirare  nel  partito  di  Ladislao  Jacopo  Mar- 
zano,  ammiraglio  del  regno,  Goffredo  Marzano,  Jacopo 
Orsino  e Jacopo  Stantardo,  baroni  illustri.  Leggesi  ne- 
gli Annali  ecclesiastici  del  Rinaldi  la  concordia  stabilita 
fra  loro  e il  re  Ladislao  nel  di  14  di  maggio  dell’anno 
presente.  Non  poco  abbassamento  per  questo  venne  al  re 
Lodovico.  Andò  in  lunga  il  trattato  della  pace  o tregua 
fra  i collegati  e Gian-Galeazzo  duca  di  Milano1;  ma  fi- 
nalmente fu  conchiusa  nel  dì  11  di  maggio  una  tregua  di 
dieci  anni  con  varii  capitoli,  e pubblicata  nel  dì  veutisei 
d’esso  mese,  giornodi  Pentecoste.  Perquanto  scrive  An- 
drea Gataro2,  FrancescoGonzaga  signor  di  Mantova  que- 
gli fu  che  forzò  gli  altri  a farla;  perciocché,  senza  no- 
tizia dei  confederati,  chiamato  a Mantova,  travestito  da 
frate  minore,  Jacopo  dal  Verme,  con  esso  lui  trattò  di 
riconciliarsi  col  duca:  il  che  penetrato  da  Francesco 
da  Carrara  signore  di  Padova,  senza  ch’egli  potesse  far 
tornare  indietro  il  Gonzaga  diede  impulso  a tutti  di  ve- 
nire all’accordo  suddetto.  Ma  Gian-Galeazzo,  che  avea 
il  cuore  troppo  volto  alle  conquiste,  soleva  ben  far  paci 
e tregue,  ma  con  animo  di  romperle  al  primo  buon  ven- 
to. Finse  egli,  giacché  facea  l’amore  a Pisa,  di  licen- 
ziare dal  suo  servigio  Paolo  Savello,  ed  altri  condottieri 

» 

1 Delayto  in  Annal.,  t.  18.  Rer.  lui  Corio,  Islor.  di  Milano. 

2 Catari,  Istor.  di  Padova,  toni..  17.  Ber.lul. 
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d’armi,  mandandoli  in  Toscana  ad  unirsi  colle  altre  mi- 
lizie quivi  lasciate  dal  conte  Alberico  da  Barbiano.  En- 
trarono questi  in  Pisa1  e in  tempo  di  notte  furono  a par- 
lare con  Jacopo  d’ Appiano  signore  di  quella  città,  ri- 
chiedendogli a nome  del  duca  di  Milano  la  guardia  della 
cittadella  di  Pisa,  Cascina,  Livorno  e Piombino.  Restò 
attonito  alla  dimanda  l’ Appiano:  e,  siccome  scaltro 
vecchio,  con  rispettosa  risposta  prese  tempo  a risolve- 
re. La  risoluzione  fu,  che  ordinò  a Gherardo  suo  figliuolo 
(giacché  Vanni,  altro  suo  maggior  figliuolo,  e giovine 
di  grandi  speranze,  era  mancato  di  vita  nell’anno  pre- 
cedente) che  unisse  tutt’i  suoi  soldati  e parziali,  e che 
gli  avesse  pronti  in  armi  per  la  mattina  seguente  “.Fatto 
giorno  assali  Gherardo  le  lance  di  Paolo  Savello,  ne  uc- 
cise buona  parte  , fece  prigione  il  resto  col  medesimo 
Savello  ferito  di  tre  ferite.  Per  questo  accidente  comin- 
ciò a trattarsi  di  pace  e lega  fra  i Pisani  e Fiorentini, 
al  che  gli  ultimi  accudivano  ben  volentieri. 

Ma  l’accorto  duca  di  Milano  col  fingere  di  non  curare 
quanto  era  succeduto,  e con  avere  spedito  a Pisa  Anto- 
nio Porro  a disapprovare  il  fatto  de’suoi,  e a confermar 
l’Appiano  nella  sua  amicizia5,  tanto  fece,  che  mostrando 
l’Appiano  anch’esso  di  non  crederevenuto dalducaquel- 
Pordine  ruppe  ogni  trattato  co’Fiorentini  i quali  si  tro- 
varono ben  delusi.  Rimise  ancora  in  libertà  il  Savello 
e gli  altri  prigionieri.  Ma  che?  infermatosi  il  medesimo 
Jacopo  d’ Appiano,  nel  dì  5 di  settembre  passò  all’altra 
vita.  Gherardo  suo  figliuolo  già  sostituito  in  suo  luogo 
nel  dominio  qualche  tempo  prima,  corse  tosto  la  città, 
nè  ebbe  opposizione  alcuna.  Tardò  poco  a correre  voce, 
che  Gherardo  volea  vendere  Pisa  al  duca  di  Milano:  il 
che  allarmò,  non  poco  i Fiorentini.  Perciò  s’affrettarono 
essi  a spedir  colà  ambasciatori  con  facoltà  di  promettere 
molto  per  distornare  quel  mercato,  e per  indurre  alla 
pace  il  giovane  Appiano.  Mostrossi  egli  molto  alieno  dal 
dimettere  il  dominio  della  città,  e si  esibì  mediatore 
della  pace  fra  loro  e il  duca  di  Milano.  Fu  nel  dì  6 di 

1 Ammirati,  Istoria  di  Firenze,  lib.  16. 

2 Sozomemis  in  llislor.,  t.  16.  Iter.  Ita!. 

3 T rotici.  Annali  Pisani. 
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maggio  di  quesl’anno  mutazione  nella  città  di  Bologna1. 
Fin  qui  la  fazion  degli  Scacchesi,  ossia  de’ Popoli,  avea 
signoreggialo. Carlo  de’Zambeccari  dottore  coll’altra  dei 
Maltraversi,  fece  una  sollevazione,  e,  deposti  gli  anzia- 
ni, ne  elesse  de’ nuovi,  e cominciò  a reggere  la  città  a 
suo  talento.  Non  seguì  uccisione  nè  altro  male  per  que- 
sto, solamente  ciò  fu  principio  d’altre  maggiori  rivolu- 
zioni. Prese  licenza  da’Fiorentini  il  lor  generale  Bernar- 
done8,  essendo  terminata  la  sua  ferma,  e fatta  la  tregua 
suddetta.  Passalo  in  regno  di  Napoli  ai  servigii  di  Lodo- 
vico  d’Angiò,  a nome  di  lui  s’impadronì  della  città  del- 
l’Aquila, e di  molte  castella.  AncheBrogliotrentino  con- 
dottier  d’armi,  partito  dal  duca  di  Milano,  fu  assoldato 
da  papa  Bonifazio  per  un  mese,  affine  di  far  guerra  ai 
Perugini.  Finito  il  mese,  il  popolo  d’ Assisi,  scacciato 
Coccolino  de’Michelolti  loro  signore,  elessero  il  mede- 
simo Broglio  in  luogo  di  lui.  Nel  dì  23  di  luglio3  all’im- 
provviso giunse  a Ferrara  Francesco  II  da  Carrara,  si- 
gnor di  Padova,  con  quattrocento  uomini  d’armi,  ed  al- 
tra gente:  e,  prevalendosi  dell’età  giovanile  dell’ine- 
sperto suo  genero  Niccolò  marchese,  quivi,  e negli  altri 
Stati  della  casa  d’Este  fece  da  padrone,  mutando  uffiziali 
e governatori , e mettendovi  chi  più  era  a lui  in  grado: 
il  che  diede  non  poca  gelosia  e molto  da  mormorare  al 
popolo  di  Ferrara.  In  quest’anno  a tradimento  fu  ucciso 
Biordo  Perugino,  che  era  come  signore  di  Perugia,  dal- 
l’abate di  san  Pietro  ; e fu  creduto  per  ordine  del  papa. 
Ma  non  per  questo  il  papa  ricuperò  Perugia.  Anzi  quel 
popolo,  alzatosi  a rumore,  prese  le  armi,  sconfisse  i di 
lui  uccisori.  In  Genova  non  poteva  aver  luogo  la  quiete*. 
Nel  mese  di  luglio  i ghibellini  del  contado  si  sollevaro- 
no, e,  crescendo  la  lor  forza,  nel  dì  17  entrarono  nella 
città,  e quivi  tutto  fu  in  arme  e furore  fra  essi  e i guel- 
fi, di  maniera  che’alterrito  il  vescovo  di  Meaux  governa- 
tore regio,  se  ne  fuggi  a Savona.  Seguitarono  in  Genova 

* MaUh.  de  Griffonibus  in  f.hron.,  t 18.  Rer. Hai.  Cronica  ili  Bologna, 
Ioni.  eod.  Delayto  in  Chron.,  lom.  eod. 

3 Sozomenus  in  Histor.,  t.  Iti.  Rer.  Hai. 

3 Delayto  in  Annal.,  t.  18.  Rer.  Hai. 

4 Georgius  Stella,  Annal.  Genuen>is,  toni.  17.  Rer.  Hai. 
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le  battaglie  e i saccheggi  sino  al  di  29  del  suddetto  me- 
se, in  cui  si  fece  pace;  pace  nondimeno,  che  durò  sola- 
mente sino  a dìundici  d’agosto, con  rinnovarsi  i combat- 
timenti e gl’incendii,  che  durarono  molti  giorni  ancora. 
Poca  gente  peri  in  cosi  fieri  contrasti;  ma  si  fe’ contò, 
che,  tra  le  case  bruciate  e i tanti  saccheggi,  patisse  al- 
lora Genova  il  danno  di  un  milionedifìorini  d'oro  : frutto 
amaro  della  pazza  discordia  di  que’ cittadini.  Essendo 
poi  giunto  colà,  nel  di  21  di  settembre,  Colardo  di  Cal- 
levilla  consiglier  regio,  mandato  per  governatore  dal  re 
di  Francia,  fu  accolto  con  molto  ossequio,  e ritornò  la 
quiete  in  essa  città. 

( CRISTO  MCCCXCIX.  Indizione  VII. 

Anno  di  ] BONIFA’ZIO  IX  Papa  XI. 

[ VENCESLAO  Re  de’Romani  XXII. 

Sino  al  di  14  d’aprile  l’antipapa  Benedetto,  assediato 
dal  maresciallo  Bucicaldo  nel  castello  d’Avignone,  si  so- 
stenne ’,  ma  non  venendo  i soccorsi  ch’egli  aspettava  dal 
re  d’Aragona,  e cominciando  a mancare  il  legno  da  bru- 
ciare con  altre  provvisioni,  finalmente  capitolò  coll’in- 
terposizione degli  ambasciatori  aragonesi  : promettendo 
di  deporre  la  pontificia  tiara,  ogni  qualvolta  papa  Boni- 
fazio anch’egli  cedesse,  oppure  mancasse  di  vita,  e di 
non  ritardar  in  conto  alcuno  l’ union  della  Chiesa.  Pro- 
mise, e giurò  quanto  si  volle,  ma  risoluto  di  nulla  atten- 
dere dipoi.  Gran  partigiano  degli  scismatici  ai  confini 
dello  Stato  ecclesiastico  era  Onorato  Gaetano  conte  di 
Fondi.  Più  mene  avea  tenuto  con  alcuni  nobili  romani 
per  abbassare  il  dominio  di  papa  Bonifazio  IX,  fors’an- 
che  avea  tramato  contro  la  di  lui  vita.  Il  pontefice  in  que- 
st’anno  a dì  2 di  maggio  pubblicò  contra  di  lui  tutte  le 
censure  ed  altre  barbariche  pene,  solite  a fulminarsi  in 
simili  casi;  e poscia  addosso  a lui  spinse  le  armi  tempo- 
rali con  tal  successo,  che,  secondo  Gobelino2,  arrivò  a 
sterminarlo  affatto  col  braccio  dei  re  Ladislao.  Ma  non 
avvenne  già  tutto  questo  nell’anno  presente,siccome  ve- 

1 Raynaldus  in  Annal.  Eccles.  — 2 Gobelinus  in  Cosmod. 
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dremo.  Per  altro  verso  ancora  maggiormente  andavano 
prosperando  gli  affari  d’esso  re  Ladislao,  tanto  per  li 
suoi  maneggi,  che  per  quelli  dell’amico  pontefice.  Fra 
i più  potenti  baroni  del  regno  di  Napoli  si  contava  Rai- 
mondo del  Balzo  di  casa  Orsina , conte  di  Lecce  e d’al- 
tre città.  S’era  egli  tenuto  in  addietro  neutrale  fra  i due 
re  contendenti,  facendosi  credere  amico  non  raen  del- 
l’uno che  dell’altro.  Ma  in  fine,  guadagnato  dal  papa, 
prese  le  armi  contro  a Lodovico  d’Angiò,  e giacché  era 
mancato  di  vita  senza  figliuoli  Ottone  di  Brunsvieh  prin- 
cipe di  Taranto,  egli  s’impadroni  del  meglio  di  quel  prin- 
cipato. Accorse  bensì  colà  il  re  Lodovico,  ma  non  sola- 
mente nulla  vi  guadagnò,  vi  fu  anche  assediato  da  esso 
Raimondo  per  terra  e per  mare.  Mossosi  per  questo  an- 
che il  reLadislaoda  Gaeta  col  suo  esercito,  passò  a quella 
parte,  e,  venutogli  incontro  l’Orsinocon  prestargli  omag- 
gio, l’investi  immediatamente  diquel  principato.  Noi  ve- 
demmo di  sopra  riferito  dal  Rinaldi  all’ anno  1391  l’a- 
vere esso  Rai  mon  do  Orsino  abbracciato  il  partito  di  papa 
Bonifazio.  Potrebbe  dubitarsi,  ch’egli  aspettasse  a farlo 
in  quest’anno. Fin  qui  la  potente  casa  de’Sanseverini  a- 
vea  sostenuta  in  capo  a Lodovieo  d’Angiò  la  corona  di 
Napoli.  Cominciò  anch’essa  a titubare,  e a tener  trat- 
tati col  re  Ladislao,  e tanto  fece,  che  il  rendè  padrone 
ili  Napoli.  Sono  discordi  gli  autori  in  dire  di  qual  anno 
preciso  Ladislao  tornasse  in  possesso  di  quella  nobilis- 
sima città.  Il  Buoninconlro 1 2 fa  ciò  succeduto  nell’anno 
1397.  Ma,  secondo  gli  Annali  di  Giovenale  Orsini  citali 
dal  Rinaldi,  e secondo  altri  autori,  appartien  questo  av- 
venimento all’annò  presente;  e però  più  sotto  ne  parle- 
rò. Leggesi  ne’ Giornali  napolelanisdiiTerito  il  ritorno  di 
Ladislao  in  possesso  di  Napoli  sino  all’anno  seguente,  e 
cosi  ancora  l’acquisto  fatto  del  principato  di  Taranto  da 
Raimondo  Orsino;  come  pure,  che  nel  di  12  d’aprile  di 
quest’anno  i Sanseverineschi  colle  forze  loro  andarono 
all’assedio  della  città  d’ Aversa,  e che  nel  di  & di  mag- 
gio se  ne  tornarono  quali  erano  venuti.  Ma  ciò  è piutto- 

1 Bonincontrus  in  Annal.,  t.  21.  Rcr.  Ital. 

2 Giornali  Napoli!. , t.  21.  Rcr. Ital. 

Muratori,  Annali  d’ Italia  — Voi.  X.  7 
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sto  da  riferire  all’anno  precedente.  Vergiamo  parimente 
scritto,  che  il  re  Ladislao  spossessò  del  dominio  di  Ca- 
pila il  conte  d’Alife;  ma  sembra  questo  fatto  lo  stesso 
che  di  sopra  fu  narrato  all’anno  1397.  La  storia  di  Na- 
poli si  scorge  in  questi  tempi  mancante  di  qualche  au- 
tentico e contemporaneo  scrittore  de  suoi  avvenimenti, 
riuscendo  perciò  molto  intralciata  e confusa. 

Gherardo  d’ Appiano,  divenuto  signore  di  Pisa,  era 
uomo  di  mente  ristretta,  di  poco  coraggio.  Lasciossi  egli 
tanto  aggirare  ora  da  spaventi,  ed  ora  da  lusinghe  di  An- 
tonio Porro  ministro  del  duca  di  Milano,  che,  persuaden- 
dosi di  non  poter  durare  in  quel  dominio,  e all’  incontro 
di  fare  il  bene  della  patria,  s’indusse,  nel  mese  di  feb- 
braio, a vendere  quella  città  colle  suo  dipendenzeadesso 
Gian-Galeazzo  pel  prezzo  di  dugentomila  fiorini  d’oro1, 
e con  riserbarsi  la  signoria  di  Piombino,  dell’isola  d’El- 
ba e di  qualche  altro  castello.  Conchiuso  il  trattato  man- 
dò il  duca  a Pisa  circa  mille  lance,  ed  alcune  compagnie 
di  fanteria  con  pretesto  di  mutar  le  altre,  ch’egli  prima 
aveva  in  quella  città2.  Con  questi  ed  altri  armati  Ghe- 
rardo corse  la  città  senza  resistenza,  laonde  con  facilità 
diede  il  possesso  di  Pisa  aU'uffiziale  del  Visconte.  Ne  fu- 
rono ben  malcontenti  quei  cittadini,  più  ne  rimasero  tur- 
bati i Fiorentini,  che  s’erano  lasciati  avviluppar  dalle 
belle  parole , cioè  dalle  finte  promesse  dell’Appiano  ; e 
vedeano  semprepiù  crescere  iceppi  alla  loro  libertà.  An- 
dò l’ Appiano  a mettere  la  sua  stanza  a Piombino,  terra 
che  ne’ suoi  discendenti  durò  sino  dopo  l’anno  1600,  e 
rimase  Antonio  Porro  governator  di  Pisa  pel  duca  di  Mi- 
lano, con  far  credere  a’Fiorentini  il  miglior  vicinato  del 
mondo.  Ossia  che  i Sanesi  non  si  fossero  prima  d’ora  dati 
al  medesimo  duca,  e l’avessero  preso  solamente  per  pro- 
tettore, oppure  che  aspettassero  fino  a quest  anno  a met- 
tersegli  in  braccio  : certo  è,  che,  angustiati  da  Broglio 
capitano  d’una  compagnia  di  masnadieri,  forse  a som- 
mossa del  duca  di  Milano,  anch’essi  nell’agosto  o sei- 


1 Matth.  de  GritTonibus  in  Chroo.,  t.  18.  Iter.  Hai. 

2 Corio,  Istoria  di  Milano.  Tronci,  Istor.  di  Pisa.  Ammirati,  Istoria  di 
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iembre  dell’anno  presente1  si  spogliarono  della  lor  liber- 
tà, concedendo  al  medesimo  duca  la  signoria  del  la  lor  cit- 
tà: il  che  fu  un  altro  colpo,  onde  restò  trafitto  il  cuore 
alla  repubblica  di  Firenze.  Si  dichiararono  ancora  ade- 
renti al  medesimo  duca  in  Toscana  i conti  di  Poppi , e 
di  Bagni,  e gli  Ubaldini  tutti  ; e già  Francesco  Gonzaga 
signor  di  Mantova  s’era  messo  ai  servigi  di  lui.  Però  d’al- 
tro allora  non  si  parlava,  che  del  grande  ascendente  e 
della  fortunata  politica  del  duca  di  Milano  ; ma  con  ram- 
marico non  ordinario  di  que’ potentati,  che  miravano  nel- 
l’esaltazione di  lui  il  pericolo  della  propria  rovina.  S’ag- 
giunse di  più,  che  il  duca  co’ suoi  maneggi  staccò  dall’a- 
micizia de’Fiorentini  iBolognesi.  Cercòancora d’indurre 
i Perugini,  stanchi  per  la  guerra  col  papa,  ad  accettarlo 
per  loro  signore,  ma  non  gli  riuscì  se  non  nell’anno  se- 
guente. Lucca  inoltre  parea  del  pari  vicina  a seguitar 
l’esempio  delle  altre.  Per  tali  successi  in  Firenze  di  gran 
consigli  si  fecero,  affine  di  difendersi  da  così  dilatata  po- 
tenza , ma  senza  far  movimento  palese  per  non  turbare 
la  pace. 

Passarono  gli  affari  diBologna  nella  seguente  forma2. 
Nel  dì 22  d’aprile  Giovanni  de’Benlivogli,  eNannede’Goz- 
zadini  già  fuorusciti,  entrarono  in  quella  città  con  pren- 
dere la  porta  di  Strà  sanDonato,  disegnandod’introdurre 
il  conte  Giovanni  da  Barbiano  co’ suoi  armati  e di  abbat- 
tere la  fazion dominante  de’Mallraversi.  Carlodegli  Zam- 
beccari,  e gli  altri  del  suo  partito,  che  non  dormivano, 
furono  tosto  in  armi,  e fecero  prigioni  i già  entrati . Ben- 
ché molti  li  volessero  morti , Carlo  più  magnanimo  de- 
gli altri,  si  contentò  che  fossero  mandati  a’ confini,  chi 
a Carpi,  chi  a Zara,  e chi  a Genova.  Ma  che?  Entrata  la 
peste  in  Bologna  grande  strage  fece,  e fra  gli  altri  levò 
dal  mondo  lo  Zambeccari,  ed  altri  capi  dei  Maltraversi 
ne’ mesi  di  settembre,  ottobre  e novembre.  Avvenne3, 
che  nell’agosto  il  conte  Giovanni  di  Barbiano  colle  sue 
genti  passò  sul  Bolognese,  commettendo  molle  ruberie 

1 Bonincontrus  in  Annal.,  t. 21.  Iter.  Ital.  Sozomenus  in  Cliron.,  1. 16. 
Iterum  Ilalicarum. 

2 Matth.  de  Grifibnibus  in  Chron.,  1. 18.  Rer.  Hai.  Cronica  di  Bologna, 
toni  cod  — 3 Dolaylo  in  Annal.,  t.  18.  Iter.  Hai. 
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e gravi  insolenze  alle  donne  nobili  che  erano  in  villa. 
Andava  costui  alla  terra  di  Vignola,  già  da  lui  occupata 
nel  territorio  di  Modena  al  marchese  di  Ferrara.  Per  tali 
insulti  irritato  non  meno  esso  marchese, che  i magistrati 
di  Bologna,  spedirono  le  loro  milizie  a Vignola;  e tro- 
vato il  conte,  che  coi  suoi  dormiva  senza  far  buona  guar- 
dia li  condussero  tulli  prigionieri  a Bologna.  Andò  sì  in- 
nanzi l’ira  del  popolo,  attizzata  ancheda  Astorre  de’Man- 
i'redi,  signor  di  Faenza , che  volle  liberarsi  da  cosi  mal 
arnese,  e però  nel  dì  27  di  settembre  furono  decapitati 
nella  pubblica  piazza  esso  conte  Giovanni,  il  conte  Lip- 
pazzo  suo  nipote  , e il  conte  Bandezato  suo  parente.  Un 
figliuolo  d'  esso  conte  Giovanni  morì  nelle  carceri , e a 
Conselice  altro  suo  parente  era  già  stato  mozzato  il  ca- 
po. Costò  ben  caro  dipoi  ai  Bolognesi  questa  rigorosa 
giustizia.  Ricuperò  il  marchese  Niccolò  di  Ferrara,  con 
tal  congiuntura,  Vignola,  dopo  quattro  mesi  d’assedio; 
e fece  buon  trattamento  al  conte  Manfredi  di  Barbiano, 
rimasto  prigione  delle  sue  genti  nella  sconfitta  di  Vigno- 
la. Essendo  mancati,  come  dicemmo,  i principali  de’Mal- 
traversi,  furono,  nel  mese  di  novembre,  richiamati  dal- 
l’esilio Giovanni  de’  Benlivogli , Nanne  de’  Gozzadini , e 
gli  altri,  che  manteneano  buona  corrispondenza  colduca 
di  Milano,  e presero  poi  per  forza  il  governo  di  quella 
città  nel  dicembre. 

Celebre  fu  quest’anno  per  la  pia  commozione  de’bian- 
chi,  somigliante  ad  altre,  che  s’erano  vedute  nel  prece- 
dente secolo,  ed  anche  nel  presente,  se  non  che  non  si 
ode  in  questa  il  fracasso  della  disciplina,  che  si  praticò 
nelle  prime.  Portavano  essi  cappe  bianche,  ed  ivano  in- 
cappucciati uomini  e donne,  cantando  acori  l’inno-SVa- 
bat  Mater  dolorosa,  che  allora  usci  alla  luce.  Entravano 
in  processione  nella  città,  e con  somma  divozione  an- 
dando alle  cattedrali,  intonavano  di  tanto  in  tanto  pace 
e misericordia.  Passati  quei  d’una  città  all’altra,  se  ne 
tornavano  poi  la  maggior  parte  alle  lor  case, e quei  della 
città  visitata  portavano  ad  un’altra  in  processione  il  me- 
desimo istituto.  A chi  avea  bisogno  di  vitto,  benché  fos- 
sero migliaia  di  persone,  ogni  città  caritatevolmente  lo 
contribuiva;  ossi  nondimeno  altro  non  richiedevano  se 
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non  pane  ed  acqua1.  Fu  cosa  mirabile  il  mirar  tanla  com- 
mozione di  popoli, tanta  divozione, senzachè  vi  si  osser- 
vassero scandali , come  scrivono  alcuni.  Più  mirabil  fu 
il  fruito  che  se  ne  ricavò;  perciocché  dovunque  giugne- 
vano,  cessavano  tutte  le  brighe;  si  riconciliavano  i ne- 
mici con  infinite  paci;  e i più  indurati  peccatori  ricor- 
revano alla  penitenza,  in  guisa  che  le  confessioni  e co- 
munioni con  gran  frequenza  e fervore  si  videro  allora 
praticate.  Le  strade  erano  sicure,  si  restituiva  il  mal  tol- 
to , e furono  contati  o vantati  non  pochi  miracoli  come 
succeduti  in  questo  pio  movimento.  Siccome  ne’ prece- 
denti aveano  avuto  origine  le  scuole,  ossia  le  confrater- 
nite de’battuti,  così  nel  presente  ebbero  principio  altre 
confraternite  appellate  de’bianchi,  le  quali  tuttavia  du- 
rano nelle  città  d'Italia, del  che  ho  io  altrove  favellato2. 
Tutte  le  storie  italiane  parlano  sotto  l'anno  corrente  di 
questa  divozione,  la  quale  secondo  il  Delaito,  venne  fin 
da  Granata,  oppure,  per  sentimento  di  Giorgio  Stella, 
nacque  in  Provenza  o almeno  da  quella  parte  penetròin 
Italia,  e,  per  la  riviera  d'Occidente  nel  di  cinque  di  lu- 
glio, giunse  a Genova,  imprimendo  negli  animi  di  quel 
popolo  il  timore  santo  di  Dio,  la  penitenza,  e la  pace. Di 
là  passò  poi  in  Toscana  e Lombardia.  Nel  mese  d’agosto 
i Modenesi  vestiti  di  bianco  in  numero, chi  dice  di  quin- 
dici, e chi  di  venticinquemila  persone  andarono  a Bolo- 
gna1 ; e susseguentemente  i Bolognesi  si  trasferirono  ad 
Imola.  Nella  stessa  maniera  i Lucchesi  portarono  cosif- 
fatta divozione  a Pistoja* , e di  là  questa  passò  a Firen- 
ze ; e poscia  circa  ventimilaFioreritini  processionalmen- 
te,  avendo  per  loro  guida  il  vescovo  di  Fiesole,  marcia- 
rono ad  Arezzo.  I signori  veneziani  sempre  circospetti 
non  vollero  nelle  lor  terre  questa  unione  di  gente;  e il 
duca  di  Milano  aneli’  egli  non  la  permise  in  alcuna  delle 
sue  città  per  sospetto  di  sedizioni.  Peggio  abbiamo  da 
Teodorico  da  Niem*.  Dice  egli  ( non  so  se  con  verità)  che 

1 Gcorgius  Stella,  Annal.  Genuensis,  t.  17.  Rer.  1 tal . 

2 Anliquit.  1 tal. , toni.  3.  Dissert. 

3 Matth.  de  Griffonibus  in  Chron.,  t.  18.Rer.Ital.  Cronica  di  Bologna, 
lom.  eod.  — 4 Ammirali,  Istoria  di  Firenze,  lib.  10. 

* Theodor,  de  Niem,  lib.  2,  cap.  20. 
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alcuni  impostori  fingendo  miracoli, portarono  dalla  Sco- 
zia in  Italia  questa  novità  ; ma  che,  dormendo  le  notti 
nelle  chiese  e ne’monisteri  uomini  e donne  insiemesul- 
la  nuda  terra,  ne  seguivano  non  pochi  disordini,  e la  co- 
sa andò  a terminar  male,  siccome  dirò  all’anno  seguente. 

Torniamo  ora  alle  novità  del  regno  di  Napoli,  le  quali 
tengo  io  per  l'ermo  succedute  in  questo  e non  già  in  al- 
tro anno.  Jacopo  Delaito’  .Sozomeno2,  e Giorgio  Stella’, 
scrittori  contemporanei,  m’assicurano  abbastanza,  che 

10  non  m’abbaglio  in  questo.  Essendo  riuscito  al  re  La- 
dislao di  tirar,  con  segreti  maneggi,  alla  sua  divozione 
i Sanseverineschi,  stali  in  addietro  il  braccio  destro  del 
re  Lodovico  d’Angiò;  cominciarono  questi  a divisar  la 
maniera  di  sbrigarsi  d’esso  re  Lodovico,  al  quale  non  il 
solo  nemico  Ladislao  Iacea  paura,  ma  anche  la  povertà. 

11  consigliarono  di  passare  aTaranto  per  assicurarsi  che 
quel  paese  non  cadesse  nelle  mani  di  Ladislao.  Andòe- 
gli  nel  dì  8 di  febbraio,  e vi  fu  ricevuto  sotto  il  pallio. 
Sfumò  da  lì  a poco  questa  allegrezza, perchè  Raimondo 
del  Balzo  Orsino,  secondo  le  cose  narrate  di  sopra  l’as- 
sediò in  quella  città.  Venne  in  questi  tempi  aNapoliCar- 
lo  d’Angiò  fratello  del  re  Lodovico,  e restò  ivi.  Ma  eccoti 
arrivare  nel  dì  9 di  luglio  a quella  città  il  re  Ladislaocon 
sue  galere,  e trattare  col  popolo  napoletano  per  entrare. 
Furono  d’accordo,  e Ladislao  vi  entrò;  perlochè  Carlo 
d’Angiò  coi  Provenzali  si  ritirò  in  Castello  Nuovo,  il  qua- 
le fu  immantinente  cinto  d’assedio.  Ora  trovandosi  il  re 
Lodovico  confinalo  in  Taranto,  perseguitato  da  Raimon- 
do Orsino,  e abbandonato  dalla  casa  Sanseverina,  o per 
meglio  dire  da  tutti,  disperato  s’imbarcò  nelle  sue  ga- 
lere, e venne  alla  volta  di  Napoli,  credendosi  di  rientrar- 
vi; ma  ritrovò  che  la  città  avea  mutato  padrone.  Il  per- 
chè mandò  a trattare  col  re  Ladislao,  e fu  stabilito  di 
fargli  rendere  il  Castello  Nuovo,  con  che  Carlo  d’Angiò 
suo  fratello  fosse  messo  in  libertà.  Ciò  fatto,  diede  leve- 
le  al  vento,  e se  ne  ritornò  a’ suoi  Stati  di  Provenzacon- 
fuso,  con  lasciar  Ladislao  trionfante.  Gran  peste  fu  in 

1 Delayto  in  Anna!.,  t.  18.  Rer.  Ital. 

2 Sozomenus  in  Hist.,  t.  16.  Rer.  Hai. 

3 Georgius  Stella,  Annal.  Genuensis,  t.  17.  Rer.  Ital. 


Digitized  by  Googte 


ANNO  MCCCC.  103 

questo  anno  per  la  maggior  parte  d’Italia  con  fiera  stra- 
ge de’ popoli.  Poca  diligenza  per  guardarsene  usavano 
allora  le  città,  e neppur  lasciavano  usarla  le  guerre  e le 
sedizioni  troppo  frequenti  in  sì  grande  ondeggiamento 
dell’Italia.  Quel  gran  male  che  faceva  una  volta  la  pe- 
stilenza, si  proverebbe  anche  oggidì,  se  venissero  meno 
le  precauzioni  e diligenze  introdotte  dipoi. 

( CRISTO  MCCCC.  Indizione  Vili. 

Anno  di  ] BONIFAZIO  IX  Papa  XII. 

( ROBERTO  Re  de’Roraani  I. 

Avea  papa  Bonifazio  restituito  all’anno  centesimo  il 
giubileo  romano,  il  quale  perciò  fu,  con  gran  solennità 
e concorso  di  gente,  celebrato  nell’anno  presente.  Scrive 
Buonincontro *, che,  avvicinandosi  il  tempo  d' aprire  esso 
giubileo,  i Romani  spedirono  ambasciatori  al  papa,  che 
dovea  essere  fuori  di  Roma,  pregandolo  di  venire  alla 
gran  città.  Rispose,  che  verrebbe,  purché  eleggessero  in 
senatore  Malatesta  figliuolo  di  Pandolfo  Malatesta,  e cas- 
sassero il  magistrato  dei  Banderesi.  Tutto  fecero  i Ro- 
mani, perchè  lo  richiedeva  il  loro  interesse:  laonde  Bo- 
nifazio riacquistò  il  pieno  dominio  di  Roma  : e fortificato 
castello  Sant’Angelo,  vi  mise  un  buon  presidio  *.  Fu,  dissi, 
gran  concorso  di  gente  a Roma  da  molte  parti  della  cri- 
stianità, e fin  dalla  Francia,  benché  lo  vietasse  quel  re 
ai  suoi  sudditi,  sapendo  essi,  che  solamente  in  Roma  si 
poteano  guadagnar  le  indulgenze,  concedute  dal  vero  pon- 
tefice Bonifazio  IX.  Ma  durante  la  guerra  del  papa  con- 
tra  del  conte  di  Fondi , male  passava  per  li  pellegrini , 
battendo  le  genti  di  esso  conte  le  strade,  e svaligiando 
chiunque  in  lor  s’incontrava.  Entrò  inoltre  la  peste  in 
Roma,  mietendo  le  vite  non  solo  dei  divoti  stranieri, ma 
anche  dei  cittadini.  Non  si  volle  muovere  di  Roma  papa 
Bonifazio3  per  timore  di  perdere  quel  dominio.  Nè  già 
gli  mancavano  dei  nemici.  Fra  gli  altri  Giovanni  e Nic- 
colò dalla  Colonna  signori  di  Palestrina,  avendo  intelli- 

1 Boninconlrus  in  Anna].,  toni.  21.  Rer.  Ital. 

2 Raynaldus  in  Anna).  Eccles.  — s Theodor,  de  Nicm,  Risi. 
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gonza  con  molti  Romani  malcontenti, entrarono  una  notte 
nel  gennaio  di  quest’anno  in  Roma  con  un  corpo  di  ca- 
valleria e fanteria, gridando:  vivali  popolo,  e muoia  papa 
Bonifazio  IX  tiranno.  Penetrati  sino  alla  piazza  del  Cam- 
pidoglio tentarono  di  espugnare  quel  palazzo  ben  forti- 
ficato; ma  veggendo  non  farsi  movimento  alcuno  da  quei 
Romani  *,  che  erano  di  concerto  con  loro,  per  paura  che 
la  congiura  fosse  slata  scoperta,  venuto  il  giorno  si  riti- 
rarono. De’ loro  uomini  trentuno  caddero  in  mano  degli 
uffiziali  del  papa,  e caldi  caldi  furono  impiccati  per  la 
gola.  Formato  il  processo,  coritra  d’essi  Colonnesi  e loro 
seguaci , fulminò  poi  Bonifazio  le  scomuniche  ed  altre 
pene  nel  di  14  del  seguente  maggio.  E messi  insieme  due- 
mila cavalli,  mandò  il  popolo  romano  a dare  il  guasto  alle 
terre  d’essi  Colonnesi.. 

A quest’anno  (ma  pare  spettante  al  precedente)  rife- 
risce il  Rinaldi9  l’avere  il  pontefice  proibito  l'accesso  a 
Roma,  o almeno  la  permanenza  in  essa,  alle  compagnie 
divote  de’ bianchi,  con  riprovare  eziandio  il  loro  movi- 
mento, come  non  istituito  colle  dovute  licenze  de’ supe- 
riori ecclesiastici  ; e molto  più  perchè  fra  i buoni  si  tro- 
vavano mischiali  degl’impostori  e degli  ipocriti,  che  fin- 
gevano de’ miracoli.  Ma  chi  degli  scrittori  portava  affe- 
zione a quella  pia  novità  , fu  d’avviso,  che  Bonifazio  si 
servisse  di  si  fatti  pretesti  per  non  volere  in  Roma  tante 
migliaia  di  persone,  che  aveano  cominciato  il  moto  loro 
dalla  Provenza,  per  sospetto  di  qualche  mina  fabbricata 
sotto  colore  di  pietà  dall’avversario  antipapa.  Per  conto 
de’ miracoli,  che  si  dicono  allora  accaduti,  certamente  in 
simili  bollori  facile  è,  che  la  malizia  inventi,  o la  sem- 
plicità si  figuri  delle  soprannaturali  avventure,  che  ben 
esaminale  si  trovino  poscia  insussistenti.  Sicché  cessò 
la  correria  de’bianchi,  restandone  solo  nelle  città  l’isti- 
tuto. E perciocché  la  misera  natura  umana  ha  troppo  pen- 
dio al  male,  colla  stessa  facilità,  con  cui  tanti  e tanti  al- 
l’aspetto d’essi  abbracciata  aveano  la  penitenza,  e data 
a’nemici  la  pace,  colla  medesima  tornarono  ben  tosloai 

1 Sozomcnus  in  Ilistor. , tom.  16.  Rer.  Hai. 

2 IVaynaldus  in  Annal.  Eccles. 
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vizii  e peccati  primieri,  c seguitò  il  secolo  ad  essere  pieno 
d’iniquità,  d’abusi,  di  risse  e guerre,  come  prima.  Nè 
la  peste,  che  in  quest’anno  ancora  portò  l’eccidio  a mol- 
tissime città,  e massimamente  nella  Toscana,  fu  bastante 
a far  migliorare  i costumi  sregolati  dei  popoli.  In  que- 
st’anno il  re  Ladislao,  divenuto  pacifico  possessore  di 
Napoli1,  mosse  anch’egli  le  armi  sue  contra  di  Onorato 
Gaetano  conte  di  Fondi,  e gli  tolse  alcune  castella.  Da 
tale  sbigottimento  e doglia  fu  preso  il  conte, uomo  dianzi 
si  potente  e temuto,  che  se  ne  mori,  e tutto  il  suo  Stalo 
i pervenne  alle  mani  del  re.  Per  questo  guadagno  , e per 
gli  altri  suoi  vantaggi,  tornato  Ladislao  a Napoli,  ordinò 
giostre  e tenne  corte  bandita. 

Non  cessava  Gian-Galeazzo  duca  di  Milano  di  lavorar 
con  doni  e promesse  per  mezzo  de’  suoi  ambasciatori  af- 
fine d’indurre  i Perugini  ad  accettarlo  per  lorosignore2. 
Ne  guadagnò  molli,  e massimamente  il  principal  d’essi, 
cioè  Ceccolino  dei  Michelotti  fratello  del  già  ucciso  Bior- 
do  ; in  guisa  che  nel  dì  30  di  gennaio  dell’anno  presente 
dalla  maggior  parte  di  quel  popolo  gli  fu  data  la  signo- 
ria della  città,  ed  egli  vi  mise  il  suo  vicario.  Da  lì  a non 
molto,  cioè  d’aprile,  le  genti  sue,  sotto  il  comando  di 
Ottone  de’Terzi  parmigiano  , occuparono  anche  Assisi, 
pretendendolo  come  dipendenza  di  Perugia.  Con  questi 
passi  di  fortuna  politica  ogni  di  più  andava  crescendo 
la  potenza  del  duca.  Aveva  egli  prima  oppressi  i mar- 
chesi Malaspina  colle  armi,  e tolta  loro  tutta  la  Lunigia- 
na.  E,  secondo  il  Corio8,  nell’anno  presente  s’imposses- 
sarono le  di  lui  milizie  di  Nocera  e di  Spoleti  : del  che 
sommamente  s’alterò  papa  Bonifazio,  e spavento  sempre 
più  s’ accrebbe  a’Fiorentini.  Facino  Cane  alloracapitano 
d’esso  duca,  non  so  se  a nome  di  lui,  oppure  di  Teodoro 
marchese  di  Monferrato,  che  era  in  guerra  con  Amedeo 
di  Savoja  principe  d’Acaja,  tolse  ad  esso  principe  alcune 
castella,  e diede  il  guasto  alle  di  lui  terre  fino  ai  borghi 
«Livrea.  Da  per  tutto  stendea  le  mani  l’ingordo  Viscon- 
te4; e,  giacché  non  potè  ridurre  alla  sua  ubbidienza  la 

1 Giornali  Napolet.,  t.  21.  Rcr.  Hai. 

a Sonora,  in Cliron.,  t.  1G. Rcr.  Hai.  Pelajto  in  Cliron.,  t.  18.  Rcr.  Hai. 

3 Corio,  lslor.  di  Milano.  — 4 Sozomenns  in  Chron.  t.  10.  Rer.  Hai. 
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città  di  Lucca,  diede  almeno  appoggio  a Paolo  Guinigi 
nobile  della  medesima,  che,  con  truppe  a lui  inviate  da 
esso  duca,  e raccolte  nella  Garfagnana,  mosse  per  forza 
quel  popolo  a dichiararlo  capitano  delle  armi,  e da  li  a 
poco  anchesignore  della  città, doveper  suasicurezzadie- 
de  principio  ad  una  rocca. Temendo  intanto,  e con  ragio- 
ne, i Fiorentini  dell’insaziabil  ambizione  di  questo  prin- 
cipe, condussero  al  loro  soldo  cinquecento  lance.  Trat- 
lavasi  in  questi  tempi  in  Venezia  di  convertire  in  una 
pace  la  tregua  dianzi  stabilita  fra  esso  duca  e i collegati 
suoi  avversarii.il  duca,  mostrai)  dosi  sempre  voglioso  del  la 
medesima,  condusse  nondimeno  si  destramente  i suoi 
affari,  che,  con  buone  condizioni,  la  conchiuse  nel  di  21 
di  marzo,  e fu  questa  poi  pubblicata  nel  dì  11  d’aprile1. 
Svantaggiose  furono  le  condizioni  d’essa  per  li  Fioren- 
tini ; ma  convenne  loro  accettarla  qual  era,  per  non  po- 
tere di  più.  E fin  qui  era  stato  detenuto  prigione  in  Faen- 
za il  marchese  Azzo  Estense,  già  preso  nella  rotta  di  Porto. 
Faceva  Astorre  de’Manfredi,  signore  di  quella  città,  co- 
star ben  caro  a Niccolò  marchese  la  custodia  di  questo 
importante  prigioniere,  non  cessando  mai  di  domandar 
danari  e di  minacciare.  Stanchi  iFerraresi  diquestamu- 
sica,  allorché  Gian-Galeazzo  figliuolo  d’esso  Astorre  in 
compagnia  della  moglie  di  Carlo  Malatesta  passava  tra- 
vestito in  nave  per  Po,  il  presero  nel  dì  3 di  giugno,  e 
il  condussero  nel  castello  di  Ferrara®.  Grandi  smanie  e 
lamenti  fece  per  questo  a Milano  e a Venezia  Astorre. 
Interpostisi  finalmente  i signori  veneziani,  fu  pattuito, 
che  Astorre  consegnasse  al  senato  veneto  il  marchese 
Azzo  da  mandarsi  a’ confini  in  Car.dia,  pel  cui  sostenta- 
mento il  marchese  pagasse  annualmente  tremila  fiorini 
d’oro.  Con  ciò  il  figliuolo  d’ Astorre,  menato  a Venezia, 
fu  rimesso  in  libertà  nel  dì  23  di  agosto.  Mancò  di  vita 
in  quest’anno  Antonio  Veniero  doge  di  Venezianel  giorno 
23  di  novembre3,  e in  luogo  suo  fu  sublimato  a quella  di- 
gnità Michele  Steno. 

Per  la  morte  data  dai  Bolognesi  nel  precedente  anno 

1 Dclayto  in  Annal.,  tom.  18.  Rer.  Hai. 

2 Malli),  de  Griffonibus  in  Cbron.,  t.  18.  Rer.  Hai. 

3 Sanuto,  Istor.  Veneta,  t.  22,  Rer.  Hai. 
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a Giovanni  conte  di  Barbiano  e ad  altri  di  quella  casa, 
non  potea  darsi  pace  il  vecchio  conte  Alberico  da  Bar- 
biano, soprannominato  il  Gran  Contestabile,  e celebre 
condottier  d’armi  in  questi  tempi1.  Era  egli  ai  servigi 
del  duca  di  Milano,  e da  lui  impetrò  un  corpo  di  armati 
per  voglia  di  vendicarsi.  Macontra  de’Bolognesi  ragion 
volea,  che  no;  perchè  era  stata  abbattuta  la  fazione,  da 
cui  furono  condennati  alla  morte  i signori  da  Barbiano, 
e dominava  allora  la  contraria.  Lo  sdegno  dunque  d’ Al- 
berico si  rivolse  contra  di  Astorre  de’Manfredi  signor  di 
Faenza,  ad  istigazione  di  cui  i suoi  parenti  lasciarono  il 
capo  sul  palco.  Gli  stessi  Bolognesi,  che  aveano  preso 
per  loro  generale  Pino  degli  OrdelafG  signor  di  Forlì,  si 
collegarono  col  conte  Alberico,  e fecero  viva  guerra  ad 
Astorre  per  tutto  quest’  anno,  e tennero  bloccata  la  città 
di  Faenza,  avendo  ivi  piantata  una  bastia.  Un  bel  che  fare 
avrebbe  chi  prendesse  a descrivere  tutte  le  rivoluzioni 
seguite  in  quest’anno  nella  troppo  facilmente  tumultuante 
città  di  Genova.  A me  basterà  di  accennare8, che, mossa 
sedizione  da  una  parte  di  quel  popolo  contra  di  Colardo 
governatore  pel  re  di  Francia  nel  dì  12  di  gennaio,  tal 
paura  gli  fecero,  che  se  ne  fuggi  a Savona.  Fu  eletto  per 
governatoreBatista  Boccanegracon  titolodi  capitan  delle 
guardie  del  re  di  Francia,  eppure  egli  si  diedea  far  guer- 
ra al  castelletto  presidialo  dai  Francesi. Preseroperque- 
sto  le  armi  gli  Adorni  ed  altri  nobili,  e,  prevalendo  la 
loro  fazione  e possanza,  dopo  molti  combattimenti,  ri- 
mase abbattuto  il  Boccanegra,  e a lui  fu  sostituito  Bati- 
sta dei  Franchi  Lusiardo  nel  grado  di  capitano.  Non  ces- 
sarono per  questo  le  risse  e sedizioni  fra  quei  di  Guar- 
co,  di  Montaldo,  gli  Adorni,  eCampofregosi. Tuttavia  ten- 
ne saldo  il  suo  grado  il  suddetto  Batista  sino  al  fine  del- 
l’anno presente.  Videsi  intanto  comparire  a VeneziaMa- 
nuello  Paleologo  imperador  dei  Greci, che  fuivi con  rara 
magnificenza  accolto.  Passò  a Padova3,  dove,  con  grande 
onore,  incontrato  da  Francesco  da  Carrara  e da  Niccolò 
marchese  di  Ferrara,  che  s’era  apposta  portato  colà,  se 

1 Cron.  di  Bologna,  tom.  18.  Rer.  Hai.  Dclaylo  in  Annal.,  t.  eod. 

* Georgius  Stella,  Annal.  Genuensis,  t.  17.  Rer.  Hai. 

3 Gatari,  Istoria  di  Padova,  tom.  17.  Rer.  Hai. 
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n’ andò  poscia  a Pavia1  a trovare  Gian-Galeazzo  Visconte 
duca  di  Milano,  e di  là  poi  si  trasferrin  Francia.  Il  mo- 
tivo del  suo  viaggio  era  per  chiedere  soccorso  ai  prin- 
cipi cristiani  d'Occidcnte  contro  la  potenza  de’Turchi, 
la  quale  minacciava  ormai  lo  sterminio  totale  all’  impero 
dei  Greci.  Poco  profitto  ne  ricavò  egli.  Sua  fortuna  fu  , 
che  il  gran  Tamerlano  impcradore  dei  Tartari  il  liberò 
dali’oppressionediBajazetteimperadorde’Turchi.  L'anno 
ancora  fu  questo2,  in  cui  contra  di  Venceslao  re  de’ Ro- 
mani si  sollevò  buona  parte  degli  elettori  e de’principi 
dell’impero.  Era  egli  venuto  in  disprezzo  a tutti,  non  aven- 
do mai  atteso  ad  altro,  che  ad  imbriacarsi  fra  continui 
banchetti,  perduto  nell’amore  d’una  mulinaia,  sprezza- 
tore  d’ogni  legge,  e solito,  per  leggeri  motivi,  a far  mo- 
rire persone  di  merito,  e fin  dei  vescovi.  Perciò  fu  presa 
la  risoluzion  di  deporlo,  come  persona  inetta  al  gover- 
no. Si  pretendeva,  che  egli  avesse  pregiudicato  all’im- 
pero, col  creare  duca  di  Milano  Gian-Galeazzo  Visconte, 
e mollo  più  per  avere  abbandonata  l’itali  a,  permettendo, 
che  esso  duca  l’andasse  a poco  a poco  ingoiando.  Papa 
Bonifazio  IX  anch’egli  si  dichiarò  contra  di  lui,  perchè 
non  si  dava  pensiero  alcuno,  come  protettor  della  Chie- 
sa, per  estinguere  lo  scisma.  Fattane  anche  varie  doglian- 
ze dagli  elettori  al  papa,  l’avea  questi  più  volte  pater- 
namente ammonito  a mutar  vita;  ma,  vedendo  che  pre- 
dicava al  deserto,  finalmente  lasciò  in  libertà  gli  elet- 
tori di  provvedere,  come  avessero  creduto  il  meglio.  Per- 
tanto, dopo  le  citazioni,  nel  dì  20  d’agosto  raunati  i prin- 
cipi esposero  la  dappocaggine,  e tutti  glialtri  di  lui  reati, 
e poscia  vennero  alla  sentenza  della  deposizione  con  e- 
leggere  in  sua  vece  re  de’RomaniFederigo  duca  di  Brun- 
svich  , il  quale  non  giunse  alla  corona  germanica,  per- 
chè da  una  congiura  gli  venne  tolta  la  vita.  Si  passò  al- 
l’elezione d’un  altro,  e questa  cadde  in  Roberto  conte 
Palatino  del  Reno,  e duca  di  Baviera,  principe  valoroso 
e ben  degno  di  quella  carica.  Era  egli  nipote  di  Lodovico 
il  Bavaro.  Venceslao  , saputa  la  sua  deposizione,  come 

1 Annales  Mediolan.,  t.  16.  Bei'.  Hai. 

3 Gobclinus,  Theodoricus  de  Niem,  Sancii  Antonini,  et  ahi. 
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era  d’animo  abbietto,  benché  molti  seguitassero  a tenere 
per  lui,  e massimamente  in  Italia  il  duca  diMilano.pure 
si  ritirò  nel  suo  regno  di  Boemia,  continuando  a menar 
la  vita  di  prima.  Per  le  sue  tirannie  fu  dipoi  posto  dai 
Boemi  in  prigione  nel  1403.  Fuggito  di  là  ebbe  maniera 
di  ricuperare  il  regno,  in  cui  commise  nuove  crudeltà, 
fiachè  nell’anno  1418  mori  d’apoplessia,  da  niuno  com- 
pianto e abborrito  da  ognuno. 

C CRISTO  MCCCCI.  Indizione  IX. 

Anno  di  < 130NIFAZI0  IX  Papa  XIII. 

( ROBERTO  Re  de’ Romani  II. 

Il  secolo  quintodecimo,  a cui  do  ora  principio,  noi  lo 
vedremo  non  meno  agitato  dalle  guerre  c rivoluzioni , 
che  i barbarici  precedenti.  Tuttavia  per  due  capi , cioè 
per  le  lettere  e per  la  milizia,  lo  troveremo  differente 
dai  finora  scorsi,  e molto  superiore  ai  medesimi. Non  vi 
ha  dubbio,  che  nell’antecedente  secolo  cominciarono  le 
buone  lettere,  troppo  depresse  in  addietro,  ad  alzare  il 
eapo,  e massimamente  si  ravvivò  la  lingua  latina.  Con- 
tribuì allora  a ciò  non  poco  Francesco  Petrarca,  uomo 
singolare  colle  sue  opere  latine.  Ho  io  parimente  dato 
alla  luce  le  storie  di  Ferrelo  vicentino,  e di  Albertino 
Mussato  padovano,  che  non  aspettarono  il  Petrarca  a la- 
vorar con  islile  non  disprezzabile  le  loro  storie.  Sopra 
tutti  meritano  attenzione  le  opere  di  Pietro  PaoLo  Verge- 
rlo justinopolitano  il  seniore,  che,  per  l’eloquenza,  sort 
tullaviaassaissimo  da  prezzare. Ma  in  questo  secolo  quin- 
todecimo si  dilatò  sì  fattamentelo  studio  delle  lettere  in 
Italia, che  n’uscirono  uomini  per  letteratura  famosi, dei 
quali  anche  oggidì  ammiriamo  il  sapere.  Tanta  è la  co- 
pia d’essi,  ch’io  non  mi  me  Ito  a rammentarne  neppur  uno. 
Quello  che  specialmente  cominciò  a spronar  gl’  Italiani, 
fu  la  venuta  à Venezia  sul  fine  del  precedente  secolo,  e 
il  passaggio  dipoi  a Firenze  di  Manuello  Crisolora,  fug- 
gito da  Costantinopoli,  il  quale,  ben  salarialo,  si  diede 
ad  insegnare  alla  gioventù  la  lingua  greca,  e questa  mag- 
giormente accese  lo  studio  della  Ialina.  Dagli  Italiani 
sussoguenlemente  impararono  gli  altri  regni  cristiani. 
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Similmente  nacquero  nel  presente  secolo  molti  insigni 
uomini,  che  poscia  ristorarono,  e perfezionarono  la  pit- 
tura, cioè  Leonardo  da  Vinci , Pietro  Perugino  , Michel 
Angelo  Buonarroti,  Tiziano,  Andrea  del  Sarto,  Antonio 
Allegri  detto  il  Correggio,  Raffaello  d’ Urbino,  ec.  Per 
conto  della  milizia  abbiamo  veduto,  che  nel  precedente 
secolo  gl’italiani  costituirono  il  nerbo  maggiore  delle  lor 
forze  ed  armate  nella  cavalleria  straniera.  Calavano  al- 
lora a truppe  iTedeschi  ed  altri  oltramontani,  chiamati, 
o spontanei  inltalia,  ben  sicuridi  trovarsoldo  odai  prin- 
cipi, o dal  le  città  libere.  Mas'è  anche  veduto,  quanto  gran  de 
fosse  l’avarizia  loro,  quanto  poca  la  fede  ; e il  maggiore  di 
tutti  i mali,  fu  l’aver  essi  introdotte  le  maledette  compa- 
gnie de’masnadieri,  che  si  lungamente  afflissero  le  nostre 
contrade.  Conobbero  infine  gl’italiani  di  avere  anch’essi 
mani,  coraggioed  armi  ; e,  lasciati  andar  gli  stranieri,  di- 
vennero agguerriti,  ed  ebbero  capitani  e generali  di  rara 
maestria  e valore  nel  mestiere  delle  armi.  Specialmente 
in  questi  tempi  fioriva  Alberico  contedi  Barbiano,  dianzi 
gran  contestabile  del  regno  di  Napoli,  dalla  cui  scuola 
uscirono  altri  insigni  capitani.  Così  abbiamo  veduto  Ja- 
copo dal  Verme,  Biordo,  e Broglia,  e Carlo  Malatesta  che 
morì  di  peste  nel  precedente  anno  in  Empoli.  E qui  con- 
viene far  menzione  di  Sforza  degli  Attendoli,  nato  in  Co- 
tignola  della  Romagna 1 nell’anno  1369  a’dì  10  di  giugno. 
Il  Buonincontro®,  il  padreBonoli 3,  ed  altri  non  pochi  scri- 
vono , essere  stata  nobile  la  casa  degli  Attendoli , onde 
egli  usci.  Ma  può  restar  del  sospetto,  che  se  gli  attribuisse 
questa  nobiltà,  dappoiché  egli  fu  col  suo  valore  salito  in 
alto,  e tanto  più  dappoiché  Francesco  suo  figliuolo,  an- 
che più  insigne  nelle  armi  del  padre,  giunse  a conqui- 
stare il  ducato  diMilano.  Antica  tradizione  certofu, ch’e- 
gli, zappando  la  terra,  ed  invitato  da  alcuni  al  mestiere 
delle  armi.gittasse  la  zappa  sopra  unaquercia,  per  pren- 
derne augurio;  se  calava,  di  seguitar  nel  suo  esercizio; 
e se  restava  nell’albero,  di  abbracciar  la  milizia.  Non 
cadde  la  zappa,  ed  egli  marciò  alla  guerra,  dove,  per  le 

1 Corio,  Istoria  di  Milano. 

2 ftonincontrus  jn  Anna!.,  t 21.  Iter.  Ita!. 

3 Bonoli,  Istoria  di  Lugano. 
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sue  violenze,  gli  fu  posto  il  soprannome  di  Sforza  ; e già 
in  questi  tempi  avea  cominciato  ad  acquistarsi  il  nome 
di  valente  guerriero,  e comandava  ad  una  squadra  d’ar- 
mati. Per  testimonianza  del  Giovio  i suoi  posteri  Sforzi, 
duchi  di  Milano,  non  credeano  falsa  tal  tradizione;  e da 
qui  a non  molto  noi  vedremo  esso  Sforza  nominato  dai 
Romani  villano  da  Cotignola.  In  questo  medesimo  anno, 
trovandosi  esso  Sforza  al  servigio  dei  Fiorentini  con  cen- 
tocinquanta uomini  d’armi  in  san  Miniato  , Lucia  Tre- 
ziana,  tenuta  da  lui  per  moglie  di  coscienza,  ma  poi  ri- 
pudiata, partorì  a di  23  di  luglio  Francesco  figliuolo  di 
1 ui,  che,  col  tempo,  fu  gloriosissimo  ducadi  Milano.  Que- 
sto basti  per  ora. 

Abbiamo  dal  Rinaldi1,  che,  circa  questi  tempi,  papa 
Bonifazio,  portalo  alla  clemenza, ricevette  in  sua  grazia 
Giovanni  e Niccolò  dal  la  Colonna,  che,  col  la  corda  al  col  lo, 
gli  chiesero  perdono.  Lo  stesso  fece  con  Giacobello  Gae- 
tano figliuolo  del  defunto  Onorato  conte  di  Fondi,  cioè 
di  un  gran  nemico  di  esso  papa,  confermandogli  alcuni 
feudi  già  spettanti  alla  sua  casa  nelloStato  pontificio. Ma 
l’avversario  suo,  cioè  l’antipapa  Benedetto,  che  tuttavia 
era  sequestrato  nel  palazzo,  ossia  castello  di  Avignone, 
ebbe  maniera  in  quest’anno  di  guadagnare  Lodovico  du- 
ca d’ Orleans  reggente  del  regno.  Questi  riconciliò  con 
lui  i cardinali  del  suo  partito,  che  l’aveano  dianzi  abban- 
donato per  le  sue  crudeltà  contro  la  città  d’ Avignone. 
Ratificò  in  tal  congiuntura  Benedetto  le  promesse  fatte 
già  di  deporre  il  preteso  papato,  se  cosi  richiedeva  il  bi- 
sogno della  Chiesa;  e con  ciò  pare  ch’egli  riacquistasse 
la  libertà.  Ma,  secondo  altri  atti,  la  sua  liberazione  suc- 
cedette nell’anno  1403.  Attese  in  questi  medesimi  tem- 
pi® Ladislao  re  di  Napoli  a domar  que’baroni,  che  resta- 
vano ribelli  alla  sua  corona.  All’uscita  d’aprile  cavalcò 
coll’esercito  in  Calabria,  e ridusse  all’ubbidienza  sua 
tutte  quelle  terre,  a riserva  di  Cotrone  e di  Reggio, che 
Niccolò  Ruffo  conte  di  Catanzaro  consegnò  alle  genti  di 
Lodovico  d’Angiò  con  andarsene  dipoi  in  Provenza.  Ma 
Ladislao  tanto  poi  fece,  che  espugnò  i Francesi,  ed  ebbe 

1 Raynald.  in  Annal.  Ecclcs.  — * Giornali  Napol.,  t.  21.  Iter.  1 tal . 
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tutto.  E perciocché  mori  l’Almiraute  di  casa  Marzano , 
stalo  in  addietro  suo  nemico,  si  volse  con  gl’inganni  a 
distruggere  quella  casa,  e,  sotto  colore  di  un  matrimo- 
nio, trasse  nella  rete  Goffredo  figliuolo  d’esso  Almiran- 
1e,  con  torgli  Ti  ano,  Alife  e il  ducato  di  Sessa.  Aggi  ugna 
il  Buonincoritrox,che  in  questo  medesimo  anno  Ladislao 
cacciò  da  Amalfi  Ruggieri  britanno,  che  avea  occupalo 
quel  paese;  ricuperò  lutto  l’Abruzzo;  e poi,  dimentico 
de’benefìzii  a lui  compartiti  da  Dio,  quantunque  i San- 
severini  si  fossero  uniti  con  lui,  ed  avessero  mirabil- 
mente contribuito  a rimetterlo  in  Napoli;  pure  perchè 
gli  erano  stati  contro  in  addietro,  preseTommaso  ed  al- 
cuni altri  di  essi,  e li  cacciò  in  prigione.  Un  pari  trat- 
tamento fece  al  duca  diVenosa,  e al  vescovo  di  Biseglia. 
Che  mal  verme  fosse  Ladislao,  di  qui  si  può  cominciar 
a comprendere.  Ma  negli  Annali  di  Forlì2  l’oppressione 
de’Sanseverineschi  vien  rapportata  all’annol404.  E con- 
viene aver  pazienza,  se  non  si  possono  con  ordinata  cro- 
nologia riferire  i fatti  del  regno  di  Napoli.  Appena  s’udì 
l’elezione  di  Roberto  di  Baviera  re  de’Romani,  coronato 
in  quest’anno,  correndo  la  festa  dell’Epifania,  in  Colo- 
nia da  quell’arcivescovo  Federigo,  e traspirò  l’inclina- 
zione sua  di  calare  in  Italia  contra  di  Gian-Galeazzo  du- 
ca di  Milano3 , che  i Fiorentini  gli  spedirono  ambascia- 
tori  a confortarlo  e sollecitarlo  a questa  impresa.  Al  pari 
ili  loro  anche  papa  Bonifazio  si  studiò  di  muoverlo,  sie- 
comeirritato  contro  il  duca  per  l’occupazione  da  lui  fatta 
di  Perugia,  Assisi  ed  altre  terre  della  Chiesa.  Si  accor- 
darono i Fiorentini  di  pagargli  dugentomila  fiorini  d’oro, 
cioè  centomila,  allorché  fosse  sboccato  in  Italia  l’eser- 
cito di  lui,  e il  resto  in  altre  rate.  Ben  volentieri, ed  aper- 
tamente, Francesco  da  Carrara  signore  di  Padova,  e se- 
gretamente i Veneziani  aderirono  a questa  lega.  MaNic- 
coló  Estense  marchese  di  Ferrara  lungi  dall’entrare  in 
questo  ballo,  nel  mese  di  settembre,  accompagnato  da 
molla  nobiltà,  e genti  di  armi  in  numero  di  450  cavalli, 
andò  a Pavia  a visitare  il  duca  di  Milano,  che  l’accolse 

1 Donincontrus  in  Anna!.,  t.  21.  Rer.  Ila). 

2 Annal.  Foroliviense,  1.  22.  Rer.  Hai. 

3 Catari,  Istor.  iti  Padova,  t.  17.  Rer  Hai. 
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con  mollo  onore  e Dnezze:  cosa  che  ingelosì  non  poco  i 
Veneziani,  e fu  cagione  che  parlassero  alto  coi  ministri 
dell’Estense,  il  quale  seppe  tenersi  neutrale  in  quelle 
scabrose  contingenze.  Sul  principio  d’ottobre  fuaTrento 
Roberto  re  de’ Romani  con  bella  gente  di  armi,  e andò 
ad  unirsi  seco  colle  sue  ancora  Francesco  da  Carrara,  il 
quale  fu  creato  capitan  generale  di  tutta  l'armata.  Avea 
già  spedito  Roberto  le  lettere  circolari , significando  ai 
principi  la  sua  venuta  per  prendere  la  corona  d’Italia, 
e intimando  al  duca  di  Milano  di  dimettere  tutte  le  città 
dell’impero,  indebitamente  da  lui  possedute.  Gian-Ga- 
leazzo  gli  mandò  per  risposta,  che  noi  conosceva  per  nul- 
la, essendo  Venceslao  legittimo  re  de’Romani,  ed  esso 
Roberto  un  usurpatore.  Intanto  accrebbe  l’esercito  suo, 
e lo  spedì  ai  confini  de’ suoi  Stati , col  mettere  special- 
mente  un  grosso  presidio  in  Brescia,  comandato  da  Fa- 
cino Cane  e da  Ottobon  Terzo. 

A quella  volta  appunto  per  disastrosi  cammini-calo, 
dopo  la  metà  d’ottobre,  l’armata  di  Roberto,  con  cui  era- 
no ancora  il  Burgravio  di  Norimberga,  e Leopoldo  duca 
d’Austria.  Già  si  erano  ribellate  alVisconte  alcune  valli 
del  territorio  bresciano.  Nell’esercito  del  Visconte,  ol- 
tre ai  suddetti  due  capitani,  si  contavano  Teodoro  mar- 
chese di  Monferrato,  il  conte  Alberico  di  Barbiano,  Carlo 
Malatesta,  Galeazzo  da  Mantova,  Taddeo  dal  Verme  ed 
altri  capitani.  Molte  scaramucce  si  fecero  con  danno  per 
lo  più  de’tedeschi  ; ma  nel  dì  21  d’ ottobre  si  venne  quasi 
ad  un  generai  fatto  d’armi,  in  cui  restò  scavalcato  e pri- 
gione il  duca  d’Austria,  colla  morte  e prigionia  di  molte 
centinaia  di  tedeschi,  comparendo  superiore  ad  essi  la 
bravura  ed  arte  della  milizia  italiana.  E se  non  era  Ja- 
copo da  Carrara  figliuolo  di  Francesco  signor  di  Padova, 
in  piena  rotta  andava  tutto  il  campo  di  Roberto.  L’essere 
stato  rilasciato  il  duca  d’Austria  da  lì  a tre  giorni,  fece 
insorgere  sospetti,  ch’egli  avesse  maneggiato  cogli  uffi- 
ziali  del  Visconte  qualche  trattato  contra  de’ Carraresi; 
di  modo  che  questi  si  ritiraronocollelorgenti.enel  gior- 
no sesto  di  novembre  giunsero  in  salvo  aPadova.  Roberto 
anch’egli  marciò  alla  volta  di  Trento, dove  si  parti  da  lui 
in  discordia  il  suddetto  duca  coll’arcivescovo  di  Colo- 
Muratori,  Annali  d' Italia  — Voi.  X.  8 
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nia'.Son  di  parere  altri  storici,  che  la  ritirata  di  Rober- 
to procedesse  da  timore  per  la  fiera  spelazzata,  che  gli 
era  toccata  nel  precedente  conflitto.  Certamentenon  mo- 
strò egli  gran  perizia  nell’arte  della  guerra,  nè  seppe 
profittar  punto  delle  forze  sue,  benché  superiori  a quelle 
del  Visconte.  Da  Trento  venne  poscia  Roberto  a Padova, 
e vi  entrò  con  tutta  la  sua  baronia  nel  dì  18  di  novembre. 
Trasferissi  di  là  a Venezia  nel  dì  10  di  dicembre  accompa- 
gnato dal  signore  di  Padova.  Di  grandi  consigli  si  tenne- 
ro quivi  coll’intervento  degli  ambasciatori  fiorentini,  per 
continuar  la  lega  e la  guerra  contro  il  duca  di  Milano. 
Ma  Roberto  dimandava  danari,  e i danari  ostinati  non  vo- 
leano  venire2:  però  non  si  trovava  maniera  di  accordo 
fra  essi  contraenti.  Sino  al  fine  dell’  anno  si  fermò  in  Ve- 
nezia Roberto.  Regnò  ancora  in  questo  anno  la  confu- 
sione in  Genova,  troppo  essendo  avvezzi  que’cittadini,  e 
i distrettuali  ancora  alle  gare  e sedizioni5  : finché  nel  dì 
ultimo  di  ottobre  colà  arrivòGiovanniilMeingle,  sopran- 
nominato Bucicaldo,  maresciallo  del  re  di  Francia,  per- 
sonaggio di  mirabil  vivacità  e franchezza,  a ripigliar  le 
redini  di  quel  governo.  Seco  condusse  circa  mille  uomini 
d’armi,  e fu  accolto  con  grande  onore.  Fattesi  egli  tosto 
consegnar  quelle  fortezze  che  erano  in  mano  de’ Geno- 
vesi , nel  secondo  giorno  di  novembre  chiamò  a sé  Ba- 
tista  Boccanegra,  e Batista  dei  Franchi  Lusiardo,  e dopo 
averli  messi  sotto  guardia,  li  sentenziò  a morte,  perché 
avessero  usurpata  la  rettoria  della  città  senza  licenza  del 
re  ne’  passati  tumulti.  La  sentenza  fu  eseguita  ad  un’  ora 
di  notte  nella  piazza  del  Pretorio  contra  del  Boccanegra, 
a cui  fu  mozzato  il  capo.  Dovea  farsi  lo  stesso  del  Lusiar- 
do, già  spogliato  e colle  mani  legate:  ma  perché  si  vide 
qualche  movimento  nel  popolo  accorso,  e a ciò  teneano 
gli  occhi  i soldati  francesi , il  Lusiardo  , che  se  la  vide 
bella,  alzatosi  e cacciatosi  nella  folla,  ebbe  la  fortuna  di 
salvarsi.  Bucicaldo  in  collera  fece  subito  tagliar  la  testa 
a queU’uffiziale  che  ne  dovea  aver  cura.  E questo  buon 
cavallerizzo  seppe  in  breve  domar  cosi  bene  quegli  sbri- 

1 Sozomenus  in  Hist.,t.  16.  Rerum  Ital.  Boninconlrus  in  Annal.,  t.2t. 
Rer.  Hai.  — 2 Mulius,  Histor.  Germ.,  lil>.  26. 

3 Gcorgius  Stella,  Annal.  Genucnsis,  tom.  17,  Rer.  Ital. 
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gliati  cavalli;  che  tornò  in  Genova,  e nel  territorio  la  pa- 
ce, ed  ogni  terra  ubbidì,  eccettochè  Monaco  posseduto  da 
Lodovico  Grimaldo  ; ma  che  vedremo  ricuperato  da  esso 
Bucicaldo  nell’ anno  seguente,  nel  quale  ancora  sappia- 
mo, aver  egli  tolte  le  armi  a tutti  i cittadini  di  Genova  ; 
senzachè  si  udisse  tumulto  alcuno,  tanta  paura  si  avea 
di  lui. 

Prima  di  questi  avvenimenti  fu  in  Bologna  gran  mu- 
tazione1. Gareggiavano  fra  loro  in  quella  città  Giovanni 
Bentivoglio,  e Nanne  de'Gozzadini,  cadaun  d’essi  aspi- 
rando alla  signoria  della  città.  L’accorto  Bentivoglio,  per 
rinforzare  il  suo  partito,  fece,  nel  mese  di  febbraio,  en- 
trare in  città  tutti  gli  amici  del  fu CarloZambeccari  della 
fazion  maltraversa,  che  erano  confinati.  Segretamente 
ancora  si  procacciò  il  favore  del  duca  di  Milano  e de’suoi 
parziali.  Con  tal  disposizione,  levato  rumore  nel  dì  14 
di  marzo,  si  fece  proclamar  signore  di  Bologna.  Allora 
fu  che  il  duca  si  credette  di  aver  da  lì  innanzi  un  fedele 
amico  in  esso  Bentivoglio,  e gli  spedì  ambasciatori  per 
far  lega  con  lui,  edegli  acconsenti.  Ma  seppero  dipoi  tanto 
picchiargli  in  testa  gli  ambasciatori  de’ Fiorentini,  rap- 
presentandogli il  pericolo  d’essere  divorato  dal  non  mai 
contento  duca,  ch’egli  sigittò  nelle  loro  braccia,  e strinse 
lega  con  essi.  Di  questo  si  offese  non  poco  il  Visconte , 
ma,  siccome  volpe  vecchia,  dissimulò  lo  sdegno,  con  or- 
dinar nondimeno  al  conte  Alberico  di  Barbiano,  e ad  Ot- 
tobuon Terzo,  che  andassero  in  Romagna,  e trovassero 
pretesti  di  guerra  contra  de’Bològnesi.Il  pretesto  fu  che 
il  Bentivoglio  si  fosse  accordato  con  Astorre  signor  di 
Faenza,  e nemico  del  conte  Alberico.  Fecero  dunque  essi 
delle  scorrerie  sul  territorio  Bolognese  nel  giugno,  me- 
nando via  gran  quantità  di  bestiame  e prigioni.  Poscia, 
sbrigato  che  fu  dalla  guerra  col  re  Roberto,  ritornò  esso 
conte  Alberico  sul  Bolognese,  eripigliate  le  ostilità  s’im- 
padronì del  castello  e della  rocca  di  Dozza.  Nanne  e Bo- 
nifazio de’Gozzadini,  per  sospetto  della  lorvita,  si  riti- 
rarono a Ferrara,  e furono  banditi.  In  Pistoja  nell’anno 


1 Matti),  de  GrifTonibus,  Chron.  Bononicnse,  t.  18.  Iter.  lui.  Cronica 
di  Bologna,  tona,  cod.  Delayto  in  Anna).,lom.  eod. 
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presente1  Ricciardo  de'Cancellieri , ribellatosi  alla  pa- 
tria, prese  il  castello  della  Sambuca;  ed,  assistilo  dal 
duca  di  Milano,  a cui  facea  sperare  il  dominio  di  quella 
città,  diede  il  guasto  a tutta  quella  contrada.  Ma  i Fio- 
rentini colle  lor  forze  sturbarono  i progressi  del  mede- 
simo Ricciardo.  Abbiamo  dagli  Annali  di  Milano9,  che  in 
questi  tempi  Gian-Galeazzo  duca,  per  sostener  la  guerra 
poco  fa  descritta,  caricò  si  spietatamente  i suoi  sudditi 
di  taglie  e prestiti,  che  molti,  non  potendo  sostener  tanti 
pesi,  andaron  raminghi  pel  mondo, oppure  venivano  im- 
prigionati, e dai  soldati  erano  occupati  i lor  beni.  Per- 
ciò gemiti  ed  urli  s’udivano  fra  tutti  quei  popoli.  E tali 
per  lo  più  son  le  glorie  dei  principi  conquistatori. 

( CRISTO  MCCCCII.  Indizione  X. 

Anno  di  BONIFAZIO  IX  Papa  XIV. 

( ROBERTO  Re  de’Romani  HI. 

Nulla  di  particolare  abbiamo  in  quest'anno  delle  azio- 
ni di  papa  Bonifazio  IN  senonchè  egli  fece  lega  coi  Fio- 
rentini contra  dello  Stato  di  Milano3;  e Giannello  suo 
fratello  con  mille  e cinquecento  lance  andò  all’assedio 
di  Perugia,  ma  Ottobuon  Terzo  colle  soldatesche  del  du- 
ca di  Milano  il  fece  tornar  indietro  con  poco  suo  gusto. 
Nè  altro  sappiamo  del  re  Ladislao*,  fuorché  l’aver  egli 
contratto  matrimonio  con  una  sorella  del  re  di  Cipri  ap- 
pellata Maria,  gentile  e savia  signora,  che  giunse  a Na- 
poli nel  di  12  di  febbraio  con  accompagnamento  nobile 
di  Cipriotti.  Furono  perciò  fatte  solenni  giostre  ed  altre 
magnificenze  in  quella  regai  citta.  Dimorò  per  qualche 
tempo  il  re  de’Romani  Roberto  in  Venezia,  disputando 
co’Fiorentini  del  danaro  ch’egli  si  doleva  di  non  avere 
ricevuto  secondo  i patti,  ed  esigendone  dell’altro,  sedo- 
vea  continuare  a tener  le  sue  armi  in  Italia*.  Perchè  non 

1 Sozomenus  in  Chron.,  t.  16.  Rer.  Ital.  Ammirati,  Istor.  Fiorentina, 
]ib.  16.  Bonincontrus  in  Annal.,  t.  21.  Rer.  Ital. 

2 Annales  Mediolan.,  toni.  16.  Rer.  Ital. 

3 Sozomenus  in  Ilislor.,  ubi  supra. 

4 Giornali  Napoli!.,  t 21  Rer.  Ital. 

* Catari,  Istoria  di  Padova,  t.  17.  Rer.  Ital. 
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andavano  a suo  verso  gli  affari,  e gli  ambasciatori  fioren- 
tini s’erano  ritirati,  anch’  egli  imbarcatosi  sopra  una  ga- 
lea sottile,  se  n’andò  colla  sua  famiglia  a Tisana.  Assai 
nondimeno  premeva  alla  signoria  di  Venezia  di  tener  in 
Italia  questo  principe  per  contrapporlo  alla  smoderata 
potenza  del  duca  di  Milano.  Fattolo  perciò  ritornare  a 
Venezia  nel  dì  9 di  gennaio,  ottennero  che  i Fiorentini 
pagassero  nuovi  danari;  laonde,  parendo  già  fissata  la 
sua  permanenza  in  Italia,  nel  dì  29  del  suddetto  mese 
venne  a Padova,  e volle,  per  maggior  sua  sicurezza,  pren- 
dere alloggio  nel  castello. Ma  perciocché  iFiorentini  per 
loro  imbrogli  in  Toscana  e per  li  bisogni  del  signor  di 
Bologna,  che  era  più  che  mai  infestato  da  Alberico  con- 
te di  Barbiano.nou  poteano  unir  con  lui  le  proprie  for- 
ze, nè  si  sentivano  di  voler  sostenere  colla  sola  lor bor- 
sa il  peso  di  un  sì  dispendioso  aiuto,  e perché  neppure 
in  Germania  erano  quiete  le  cose:  il  re  Roberto  in  fine 
a di  13  d’aprile,  congedatosi  in  Padova,  e ritornato  a Ve- 
nezia, dopo  qualche  giorno  s’imbarcò,  e tornossene  al 
suo  paese, lasciando  in  Italiaun  misero  concettodel  suo 
nome  e valore.  Allora  si  slargò  forte  il  cuore  a Gian-Ga- 
leazzo  Visconte,  vedendosi  tolto  d’ attorno  un  tal  eontra- 
dittore,  e tosto  s’applicò  ad  eseguire  i disegni  già  con- 
ceputi conira  di  Giovanni  Bentivoglio  signor  di  Bologna, 
a cui  dava  il  nome  d'ingrato.  Fin  sul  bel  principio  di 
questo  anno  aveano  cominciato  gli  affari  d’ esso  Bentivo- 
glio a prendere  cattiva  piega1.  Era  entrato  nel  dì  29  di 
gennaio  in  quel  territorio  il  conte  Alberico  con  cinque- 
cento lance;  altre  schiere  condotte  da  Marcoardo  dalla 
Rocca  si  aggiunsero  alle  sue; e con  loro  parimente  si  u- 
nirono  Bonifazio  e Nanne  de’ Gozzadini.  S’impadroniro- 
no essi  per  trattato  nel  dì  31  della  Pieve  di  Cento,  e po- 
scia della  Rocca.  Fu  seguitato  l’esempio  di  questa  terra 
da  Massumatico,  san  Prospero,  Galiera,  Vergà,  ed  altre 
terre.  Anche  san  Giovanni  in  Persiceto  nel  dì  3 di  feb- 
braio si  ribellò  gridando:  viva  la  libertà.  Questo  popo- 
lo dipoi  nel  dì  8 di  marzo  chiamò  il  Bentivoglio  a parla- 
mento, mostrando  disposizione  di  far  patti  con  lui.V’an- 

1 Cronica  di  Bologna,  1. 18.  Iter.  Hai.  Delayto  in  Annal.,  t.  eod. 
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dò  egli  con  due  suoi  capitani.  I patti  furono,  che  contra 
di  lui  spararono  due  bombarde,  l’uria  delle  quali  uccise 
il  cavallo  a lui,  e l’altra  Scorpione  suo  capitano.  Accla- 
mò poscia  esso  popolo  per  loro  signori  Pandolfo  e Mala- 
testa  de’Malatesli.  Fortuna  ebbe  bene  esso  Bentivoglio 
nel  di  15 di  febbraio,  di  rompere  il  corpo  di  gente  co- 
mandato da  Marcoardo  dalla  Rocca,  e da  Alberto  Pio,  e 
di  far  prigioni  que’due  capitani;  ma  un  nulla  fu  questo 
al  suo  bisogno. 

Avendo  egli  intanto  implorato  l’aiuto  de’Fiorentini , 
questi  gli  mandarono  Bernardone  lor  capitano  con  alcu- 
ne centinaia  di  fanti  e cavalli.  Francesco  da  Carrara1 
anch’egli  inviò  loro  cinquecento  fanti, bella  gente  e ben 
armata,  ed  anche  trecento  cavalieri  condotti  da  France- 
sco terzo,  e Jacopo  suoi  figliuoli.  Andrea  Gataro2  scrive 
avere  il  signore  di  Padova  spedito  colà  mille  e cinque- 
cento cavalli  e trecento  fanti;  ma  è ben  più  probabile 
il  primo  racconto.  Comunque  sia,  poco  era  questo  in  pa- 
xagon  delle  forze  del  duca  di  Milano, nel  cui  poderosis- 
simo esercito, composto  di  ottomila  cavalli,  e cinquemi- 
la fanti,  ed  altri  dicono  molto  più,  comparvero  France- 
sco Gonzaga,  signor  di  Mantova,  Carlo,  Pandolfo,  e Ma- 
latesta  de’Malatesti,  Antonio  dal  Verme,  il  conte  Albe- 
rico da  Barbiano,  Jacopo  e Taddeo  dal  Verme,  Ottobuon 
Terzo,  Facino  Cane,  ed  altri  rinomati  capitani,  i quali 
tutti  concorsero  a dare  il  generalato  al  vecchio  conte  Al- 
berico,che  potea  essere  maestro  di  ognuno  nell’arte  del- 
la guerra.  Nel  dì  22  di  maggio  entrò  sul  Bolognese  l’ar- 
mata duchesca,  inferendo  quei  danni,  che  suol  fare  la 
militar  licenza  anche  senza  l’ordine  de’ comandanti,  fa- 
cendo vista  il  Gonzaga  e i Malatesti  di  far  eglino  quella 
guerra  a nome  proprio,  e non  già  del  duca  di  Milano. 
Avea  portato  Giovanni  Bentivoglio  le  sue  genti  a Casa- 
lecchio,  affinchè  non  fosse  tolta  l’acqua  del  canale  di  Re- 
no alla  città.  Trasse  colà  anche  l’ esercito  nemico,  e nel 
di  26  di  giugno  segui  fra  loro  un  terribil  fatto  d’armi 
colla  sconfitta  de’ Bolognesi,  restando  prigione  di  Faci- 


1 Redusius  in  Ctiron.,  t.  19.  Rer.  Ital. 

2 Catari,  Istor.  di  Padova,  t.  17.  Rer.  Hai. 
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no  Cane  Bernardone  generale  de’Fiorentini,  e France- 
sco Terzo  da  Carrara,  e del  signore  di  Mantova  Jacopo 
altro  legittimo  figliuolo  del  signor  di  Padova, oltrea  Sfor- 
za Attendolo,  Tartaglia,  e moltissimi  altri.  Per  questa 
rotta  il  popolo  di  Bologna  prese  le  armi  contra  del  Ben- 
tivoglio,  ed  occupate  le  porte1,  lasciò  entrare  non  sola- 
mente i fuorusciti  nemici  di  lui, ma  anche  i capitani  del 
Visconte  con  alcune  brigate  d’armati.  Essendosi  nascosto 
Giovanni  Bentivoglio  fu  nel  dì  28  scoperto  e condottoal- 
la  piazza,  restò  vittima  del  furore  di  quel  popolo,  il  qua- 
le non  tardò  ad  acclamare  per  suo  signore  il  duca  di  Mi- 
lano, perchè  non  potea  di  meno;  e fu  poi  questa  elezio- 
ne solennemente  confermata  a di  10  di  luglio  nel  gene- 
rai consiglio  di  quella  città.  Poco  stette  il  duca  ad  ordi- 
nare, che  ivi  si  fabbricasse  una  cittadella.  Gran  danno 
e scontento  n’ebbero  i Bolognesi.  Se  a questa  nuova  re- 
stassero storditi  i Fiorentini,  facile  è rimmagiriarselo. 
Già  si  vedeano  quasi  da  ogni  lato  circondati  dal  Biscio- 
ne, padrone  della  Lunigiana,  di  Pisa,  Siena,  Perugia  e 
Bologna.  Scrive  il  Corio2,  che  dopo  la  presa  di  questa 
città  inviò  il  duca  in  Toscana  il  conte  Alberico  con  do- 
dicimila cavalli,  e diciottomila  fanti, che  strinsero  d’as- 
sedio la  città  di  Firenze.  Aggiugne  l’autore  della  croni- 
ca di  Bologna3,  che  nel  dì  23  di  agosto  fu  sconfitta  la  gen- 
te d’esso  duca  dai  Fiorentini.  Ma  di  ciò  nulla  parlando 
il  Delaito,  il  Poggio,  l’Ammirato,  ed  altri  scrittori;  anzi 
scrivendo  essi,  che  lo  scaltroducaper  mostrar  la  sua  mo- 
derazione, tosto  trattò  di  pace  e lega  con  Firenze:  non  è 
da  prestar  fede  in  ciò  allo  storico  milanese.  Nè  si  vuol 
tacere,  che  condotto  prigione  da  Facino  Cane  Francesco 
Terzo  da  Carrara4,  allorché  fu  in  Parma, aiutato  da  un 
suo  conoscente, ebbe  la  fortuna  di  fuggire  calandosi  giù 
per  le  mura.  Jacopo  suo  fratello  prigioniere  di  France- 
sco Gonzaga  fu  menato  a Mantova.  Quantunque  suo  pa- 
dre offerisse  di  riscatto  cinquantamila  fiorini  d’oro,  il 
Gonzaga  dimentico  dei  servigi  a lui  prestati  dalla  casa 
di  Carrara  nella  precedente  guerra,  stava  saldo  in  voler- 

* Delayto  in  Annal.,  1. 18.  Rer.  Ital.  — 2 Corio,  Istoria  di  Milano. 

3 Cronica  di  Bologna,  tom.  18.  Rer.  Ital. 

* Gatari,  Istoria  di  Padova,  t.  17.  Rer.  Ital. 
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ne  centomila.  Molto  meno  costò  al  Carrarese  la  libera- 
zion  del  figliuolo;  perciocché,  concertato  tutto  con  gen- 
ti fidate,  allorché  Jacopo  un  di  giocava  alla  palla  in  sito 
diviso  dal  lago  da  un  muro,  siccome  era  suo  costume, 
usci  per  un  portello  a pigliarla. Quivi  entrato  in  unabar- 
ca  preparata,  che  velocemente  il  condusse  fuori  del  la- 
go, trovò  al  lido  dodici  cavalle  corridore,  tenute  da  do- 
dici uomini  a cavallo  che  l’aspettavano.  Con  queste  ar- 
rivò egli  sano  e salvo  nel  dì  23  di  novembre  a Padova, 
e recò  un  incredibil  allegrezza  al  padre. 

In  questo  auge  di  gloria  e potenza  ora  si  trovava  Gian- 
Galeazzo  Visconte  duca  di  Milano;  ma,  siccome  nulla é 
di  stabile  nelle  umane  cose,  venuta  la  peste  a Pavia, 
egli  si  ritirò  aMarignano  sul  Lambro.  Quivi  preso  dania- 
iattia,  nel  dì  3 di  settembre  in  età  di  cinquantacinque 
anni  pagò  il  debito  della  natura  ; nè  mancò,  chi  sospet- 
tasse i Fiorentini  autori  di  sua  morte  col  veleno.  Fu 
questo  principe  di  gran  mente  ed  astuzia,  amatore  della 
vita  ritirata,  magnanimo,  clemente  e glorioso  agli  occhi 
del  mondo  per  le  sue  tante  conquiste.  Altre  sue  belle 
qualità  son  riferite  negli  Annali  di  Forlì1.  S’egli  mag- 
giormente fosse  vivuto,  le  disposizioni  certamente  era- 
no, ch’egli  avrebbe  steso  molto  più  oltre  i confini  del 
suo  dominio,  giacché  cotanto  era  cresciuta  la  di  lui  po- 
tenza; e la  febbre  de’ conquistatori,  così  pregiudiziale 
a’propri  ed  altrui  sudditi,  gli  stava  troppo  fìtta  nel  cuo- 
re. Dal  testamento  e da’codicilli  suoi,  il  compendio  dei 
quali  vien  riferito  dal  Corio2,  si  raccoglie,  aver  egli  la- 
sciato col  titolo  di  duca  a Gian-  Maria  suo  primogenito 
Milano,  Cremona,  Como,  Lodi,  Piacenza,  Parma,  Reg- 
gio, Bergamo,  Brescia,  Siena,  Perugia,  e Bologna.  A 
Filippo  Maria  secondogenito  legittimo  lasciò  con  titolo 
di  conte  Pavia,  Novara,  Vercelli,  Tortona,  Alessandria, 
Verona,  Vicenza,  Feltro,  Belluno  e Bassano  colla  riviera 
di  Trento*.  A Gabriello  suo  bastardo , ma  legittimato, 
lasciò  Pisa  e Crema.  Andrea  Biglia*  non  parla  di  Cre- 
ma, e dice  lasciatagli  Pisa  colla  Lunigiana  e Sarzana. 

1 Anna!.  Foroliviense,  t.22.  Rer.Ital.  — 2 Corio,  Istoria  di  Milano. 

3 Delayto  in  Annal.,  tom.  18.  Rer.  I tal . 

* Billius  in  Histor.,  t.  19.  Rer.  Ita). 
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Tralascio  i suoi  legati  e cause  pie.  La  solennità  del  fu- 
nerale, fatto  al  di  lui  cadavero  nel  di  20  d’ottobre  in 
Milano,  fu  uno  spettacolo  de’più  magnifici,  che  mai  si 
vedesse  in  Italia.  Vien  descritto  esso  funerale  da  Andrea 
Gataro,  dal  Corio,  ma  specialmente  da  un  Opuscolo  da 
me  dato  alla  luce  nel  tomo  decimosesto  della  Raccolta 
degli  scrittori  d’Italia.  Alla  morte  di  questo  principe 
era  preceduta  una  gran  cometa  visibile  per  tutta  l’Ita- 
lia; e chi  si  dilettava  del  vano  e fallace  mestiere  d’in- 
dovinar l’avvenire,  forse  avea  fatti  i conti  sulla  di  lui 
vita.  Anzi  scrivono,  che  lo  stesso  duca  da  ciò  intese  vi- 
cina la  sua  chiamata  per  l’altro  mondo.  Certo,  dappoi- 
ché fu  morto,  i più  si  fecero  buonamente  a credere,  che 
quel  fenomeno  celeste  avesse  indicata  la  di  lui  morte. 
Pretesero  altri  predetta  la  formidabil  rotta  data  in  que- 
st’anno da  Timur  Bech,  da  noi  appellato.Tamerlano.im- 
perador  dei  Tartari,  al  ferocissimo  Bajazette  sultanodei 
Turchi,  gran  flagello  della  cristianità  in  Oriente, ilquale 
restato  prigioniere  del  barbaro  vincitore,  fra  le  catene 
terminò  poi  la  vita.  Tutte  visioni  della  buona  gente,  che 
fa  de’somiglianti  lunarii,  mentre  io  scrivo,  per  una  co- 
meta, che  si  vide  nel  febbraio  di  qugst’anno  1744.  Per 
quanto  abbiamo  dagli  Annali  di  Forlì1,  cessò  di  vivere 
in  quest’anno  a di  20  di  luglio  Pino  degli  Ordelaffi,  si- 
gnore di  Forlì,  di  Forlimpopoli , e d’altre  terre,  e a lui 
succedette  nel  dominio  Cecco  suo  fratello.  Vien  lodato 
esso  Pino  per  molte  sue  belle  doti,  ed  universalmente 
fu  dai  sudditi  compianta  la  sua  morte.  In  quest’anno 
ancora  morì  Scarpetta  degli  Ordelaffi. 

C CRISTO  MCCCCIII.  Indizione  XI. 

Anno  di  ] BONIFAZIO  IX  Papa  XV. 

( ROBERTO  Re  de’ Romani  IV. 

Cominciaronsi  in  quest’anno  a provar  gli  effetti  della 
morte  di  Gian-Galeazzo  duca  di  Milano,  cioè  si  cominciò 
a sfasciar  la  monarchia  con  tante  guerre  e fatiche  da 
lui  stabilita.  Già  fra  i suoi  figliuoli  si  era  questa  divi- 

1 Annales  Foroliviense,  t.  22.  Rer.  Hai. 
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sa;  ma  passò  più  oltre  la  malattia,  con  giugnere  sino 
al  cuore  dello  stesso  dominio.  Erano  tuttavia  i due  fi- 
gliuoli suoi,  cioè  Gian-Maria,  e Filippo,  in  età  incapace 
«li  governo;  e però  il  padre  nel  suo  testamento,  se  cre- 
diamo al  Corio1,  avea  lasciala  la  reggenza  a Catterina 
sua  moglie,  a Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova, 
al  conte  Antonio  d’Urbino,  a Jacopo  dal  Verme,  a Pan- 
dolfo  Malatesla,  al  conte  Alberico  da  Barbiano.eaFran- 
cesco  Barbavara  novarese.  Andrea  Biglia,  autore  di  que- 
sti tempi,  scrive®  essere  stati  i principali  tutori  Pietro 
di  Candia  arcivescovo  di  Milano,  Carlo  Malatesta  e Ja- 
copo dal  Verme.  Entrò  ben  presto  la  discordia  fra  i reg- 
genti. La  troppa  autorità,  che  si  attribuiva  il  Barbavara 
unitissimo  colla  duchessa,  suscitò  l’invidiae l’ambizione 
ne’colleghi ; crebbero  i disgusti;  ei  migliori  consigli  e- 
rano  ben  di  rado  abbracciati.  Il  peggio  fu  in  questi  primi 
tempi  l’odio  e lo  spirito  della  vendetta  di  chi  era  rima- 
sto nemico  della  casa  de’Visconti*.  Si  procuròdi  trattare 
pace  co’ Fiorentini  ; nulla  si  potè  ottenere.  Papa  Boni- 
fazio IX  per  le  città  dello  Stato  ecclesiastico  usurpate, 
dopo  aver  paziéntato  in  addietro  per  paura  del  potentis- 
simo Biscione,  orq  determinò  daddovero  di  ricuperare 
il  suo.  Il  primo  colpo  ch’egli  fece,  fu  di  staccar  da  Mi- 
lano, e di  prendere  al  suo  servigio  il  conte  Alberico, 
soprannominato  il  gran  contestabile,  tassato  d’ingrati- 
tudine dagli  Storici  milanesi,  perchè  dimentico  di  tanti 
benefizii  che  gli  aveva  compartiti  Gian-Galeazzo  ; e molto 
più  perchè  contra  dei  di  lui  figliuoli  impugnò  la  spada 
in  quest’anno.  Già  era  il  papa  collegato  co’ Fiorentini , 
ed  ora  con  esortazioni  e comandamenti  trasse  ancora 
nella  stessa  lega4,  Niccolò  marchese  d’Este,  signor  di 
Ferrara,  creandolo  capitan  generale  dell’esercito  della 
Chiesa. Dai  Reggenti  di  Milano  furono  spedili  ambascia- 
tori  a Padova  per  quetare  Francesco  da  Carrara,  e si 
conchiuse,  che  il  Visconte  l’assolverebbe  da  ogni  debi- 
to, e inoltre  cederebbe  a lui  Feltro  e Cividal  di  Belluno. 
Mancò  a tali  promesse  il  governo  di  Milano,  e perciò  il 

1 Corio,  lstor.  di  Milano.  — 8 Bill ius  in  Histor.,  t.  19.  Rcr.  Ital. 

3 Ammirati,  Istoria  Fiorentina,  lib.  17. 

4 Delayto  in  Annal.,  tom.  18.  Rer.  Ital. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCCCCIII.  123 

Carrarese  si  cominciò  ad  armare,  per  far  guerra  ai  due 
fratelli  Visconti,  Molto  più  di  lui  si  preparavano  i Fio- 
rentini per  la  medesima  danza.  Spedi  il  papa  a Ferrara 
Baldassare  Cossa  cardinale  con  titolo  di  legato  di  Bolo- 
gna, acciocché  accudisse  col  marchese  Estense  alla  ri- 
duzion  di  Bologna.  Sul  fine  dunque  di  maggio  l’esercito 
pontificio,  comandato  dal  marchese,  e da  Uguccion  dei 
Contrarii,  premessa  la  sfida,  entrò  nel  Bolognese  ostil- 
mente. Col  marchese  erano  il  gran  contestabile,  Carlo 
a Malatesta  dei  Malalesti,  Pietro  da  Polenta,  Paolo  Or- 
sino, ed  altri  capitani  di  grido.  Dopo  aver  preso  alcuni 
luoghi  del  Bolognese,  improvvisamente  marciò  quell’ar- 
mata pel  Modenese  e Reggiano  ai  danni  delParmigiano, 
e grosso  bottino  vi  fece.  Indi  ritornata  sul  Bolognese 
attese  ad  altre  conquiste. 

Intanto  in  Milano  contro  la  superbia  di  Francesco  Bar- 
havara  si  eccitò  nel  di  25  di  giugno  una  fiera  sedizione 
da  Antonio  Visconte,  dagli  Aliprandi  e da  altri  malcon- 
tenti ; di  modo  che  la  duchessa  col  figliuolo  Gian-Maria  e 
col  Barbavara  si  ritirò  nel  castello.  Sopraggiunto  poi  An- 
tonio Porro, crebbe  il  tumulto  del  popolo;  seguirono  mol- 
tissimi ammazzamenti  ; e il  Barbavara  prese  il  partito  di 
fuggirsene  a Pavia,  e più  lungi  ancora.  Il  giovinetto  Fi- 
lippo Maria  conte  di  Pavia  si  trasferì  anch’egli  a quella 
città  per  custodirla  dalle  rivoluzioni.  Mirabil  cosa  fu  il 
vedere  scatenarsi  in  questi  tempi,  per  quasi  tutte  le  città 
del  ducato  di  Milano,  le  dianzi  addormentate  fazioni  dei 
guelfi  e ghibellini,  con  fama  che  gl’industriosi  Fioren- 
tini spargessero  sì  gran  fuoco  dapertutto  coi  loro  emis- 
sarii  ; e colle  promesse  d’aiuto  a chiunque  si  ribellasse. 
Rolando  Rosso  coi  Correggeschi,  ed  altri  guelfi  un  gran 
turbine  sollevò  nel  Parmigiano.  Nel  dì  primo  di  luglio  il 
marchese  Ugo  Cavalcabò  occupò  Cremona  e poi  Crema, 
ed  ebbe  soccorso  da  essi  Fiorentini  ; Franchino  Rusca  si 
fece  padron  di  Como  ; la  fazion  guelfa  s’ impadronì  di  buo- 
na parte  di  Brescia  ; in  Bergamo  si  scannarono  senza  pietà 
le  due  nemiche  fazioni;  Lodi,  la  Martesana,  Soncino, 
Bellinzona  e moltissimealtre  terre,  chi  si  ribellò  al  duca, 
e chi  fu  sottoposta  a gravi  omicidi  e saccheggi  *.Nè  andò 

1 Billius  in  Histor.,  tom.  19.  Rer.  Ital. 
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molto,  che  anche  gli  Scotti,  i Landi,  ed  altri  nobili  di 
Piacenza  cacciati  gli  Anguissoli,  presero  in  sè  il  gover- 
no di  quella  città.  Tutto  insomma erain  rivolta. In  mezzo 
a tanto  incendio  pareano  incantati  i reggenti  di  Milano, 
senonchè  Ottobuon  Terzo  sostenne  Parma,  e Facino  Cane 
con  Galeazzo  da  Mantova  difese  bravamente  Bologna  da- 
gl’insulti  deU’esercilo  pontificio,  il  qual  di  nuovo  fece 
un’irruzione  nel  Parmigiano1.  Pur  presero  essi  Reggenti 
un  buon  consiglio,  e fu  di  pacificare  il  papa.  Datane  la 
commissione  a Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova, 
questi  segretamente  ne  trattò  col  Cardinal  Cossa  legato 
apostolico  per  mezzo  di  Carlo  Malatesta  suo  cognato  si 
felicemente,  che  all’ improvviso  saltò  fuori  la  pace  fra 
loro  nel  dì  25  d’agosto,  per  cui  furono  restituite  al  papa 
le  città  di  Bologna,  Perugia  ed  Assisi,  senzachè  il  pon- 
tefice si  prendesse  in  quella  pace  cura  alcuna  dei  Fio- 
rentini: del  che  fecero  eglino  molte  doglianze.  A questa 
pace  si  oppose,  per  quanto  potè,FacinoCane,e  fece  gran 
danno  alla  città  di  Bologna;  pure  in  fine  se  ne  andò®,  e 
nel  dì  due  di  settembre  entrò  il  Cardinal  Cossa  trionfante 
in  quella  città,  di  cui  gli  fu  confermata  la  legazione  dal 
papa.  Nell’ottobre  Nanne  dei  Gozzadini,  che  aveva  ordito 
un  tradimento  per  farsi  signore  di  Bologna,  mandò  i suoi 
ad  occupare  una  porta;  ma  il  cardinale,  che  sapeva  già 
e dissimulava  tutto,  non  si  lasciòtrovarealetto.  Fu  preso 
Bonifazio  fratello  di  Nanne,  e questi  lasciò  la  testa  sul 
pubblico  palco.  Imprigionato  ancora  Gabbione  figliuolo 
di  Nanne,  di  questo  si  servì  il  Cardinal  legato  nell’  anno 
seguente  per  indurre  suo  padre  a restituir  la  terra  di  Cen- 
to, e la  Pieve,  minacciando  la  morte  al  figliuolo.  Nanne 
promise,  ma  non  attenendo  la  parola,  tolta  fu  la  vita  an- 
che ad  esso  Gabbione.  Parimente  in  Siena3  si  solleva- 
rono sul  fin  di  novembre  le  fazioni,  l’una  per  sottrarsi 
al  duca  di  Milano,  e l’ altra  per  sostenerlo  ; laonde  il  Vi- 
cario duchesco  fu  in  gran  pericolo. 

Era  attaccato  il  fuoco  al  bosco;  anche  Francesco  da 
Carrara  signor  di  Padova  pensò  a scaldarsi  *.  La  speranza 

1 Delayto  in  Annal.,  t.  18.  Rer.  I tal . 

2 Mattii.  de  Griftonibus  in  Chron.,  t.  18.  Rer.  I tal.  Cron.  di  Bologna, 
toni.  eod.  — J Uistor.  Senensis,  tom.  20.  Rer.  I tal. 

* Gatari,  Ist.  di  Padova,  1. 17.  Rer.  11.  Delayto  in  Ann.,  1. 18.  Rer.  It. 
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di  fare  in  suo  prò  qualche  bel  colpo  in  mezzo  a si  gran- 
de sconvolgimento  del  ducalo  di  Milano,  parea  fondatis- 
sima; e tanto  più  perchè  una  delle  fazioni  di  Brescia  gli 
facea  sperar  l’entrata  in  quella  potente  città.  Il  perchè 
ottenuto  permissione  dai  signori  Veneziani,  che  nondi- 
meno il  dissuasero  non  poco  da  imprendere  quella  guer- 
ra ; nel  dì  16diagostos’inviòcollesuearmi,uniteaquelIe 
di  Niccolò  marchese  di  Ferrara  suo  genero  alla  volta  di 
Brescia , dove  entrò  nel  dì  18  d’ esso  mese , e gliene  fu 
dato  il  dominio.  Ma  essendo  la  cittadella  costante  nel- 
l’ubbidienza a Milano,  e venuti  colà  con  gran  corpo  di 
gente  Jacopo  dal  Verme,  Ottobuon  Terzo,  e Galeazzo  da 
Mantova,  non  fini  la  faccenda,  che  ebbero  per  grazie  le 
armi  padovane  e ferraresi  di  potersi  ritirar  illese  alle 
Jor  case.  Fece  dipoi  il  Carrarese  varie  scorrerie  sul  Ve- 
ronese, prese  alcuni  luoghi,  vi  piantò  qualche  bastia; 
ma  Ugolotto  Biancardo  governatore  di  Verona  il  tenne 
corto:  e il  signor  di  Mantova  gli  ritolse  le  torri  di  Legna- 
go,  che  egli  avea  preso.  Tornando  dai  priucipioltramon- 
tàni  Manuello  imperador  de’Greci  con  poco  profitto  dei 
suoi  interessi,  arrivò  nel  di  22  di  gennaio  del  presente 
anno  a Genova1.  Ricevette  grande  onore  da  quel  popolo, 
e dal  regio  governatore  Bucicaldo , e se  ne  andò  poscia 
al  suo  viaggio  malcontento  dei  cristiani  occidentali.  In- 
tanto perchè  i Genovesi  erano  in  rotta  con  Giano  re  dei 
Cipri,  armarono  nove  galee,  sette  navi  e un  galeone  con- 
tro de’ Cipriotti.  Lo  stesso  Bucicaldo  volle  essere  in  per- 
sona capitano  della  flotta  a quella  impresa,  e sciolse  le 
vele  verso  Cipri.  Questo  armamento  fu  cagione,  che  quel 
re  dopo  avere  ricevuto  alcuni  danni,  chiedesse  accordo 
còllo  sborso  di  molta  pecunia , e colla  promessa  d’altra 
ad  altro  tempo.  Il  vittorioso  Bucicaldo  si  figurò  di  poter 
fare  qualche  bel  colpo  in  Soria  contro  gl’infedeli,  ma 
nulla  gli  riuscì,  siccome:  neppure  di  ottener  pace  per  li 
Genovesi  dal  soldano  d’Egitto.' Gontuttociò  navigava  egli 
con  gran  fasto  per  que’mari,  non  si  sa  se  per  tornarsene 
a Genova,  oppure  per  fare  qualche  tentativo  ed  insulto 
contro  le  terre  dei  Veneziani  nell’Adriatico  ; quando  ec- 

' Gcorgius  Stella,  Armai.  Gcnucnsis,  toni.  17.  Gcr.  Ita!. 
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coti  uscir  di  Modone  Carlo  Zeno  generale  de’ Veneziani, 
rinomato  per  molto  suo  valore  non  meno  in  terra,  che 
in  mare, che  con  undici  galee  e due  uscieri,  cioè  navi  gros- 
se, teneva  d’occhio,  e seguitava  laflottagenovese *.  Sulle 
prime  parve  amico;  ma  nel  dì  7 di  ottobre  scopertosi  ne- 
mico venne  a battaglia  con  essi  Genovesi.  Si  combattè 
con  assai  bravura  dall’una  parte  e dall’altra;  ma  in  fine 
Bucicaldo  ebbe  la  peggio,  e fu  costretto  a fuggirsene  , 
con  lasciar  tre  delle  sue  galee  in  potere  dei  Veneziani, 
i quali  insieme  colla  gente  le  menarono  a Modone.  Il  Sa- 
nuto  scrive2, che  gran  sangue  si  sparse  in  quei  conflitto, 
e conferma  la  presa  delle  tre  galee.  Nel  tornarsene  acasa 
gli  sconfitti  Genovesi,  incontratisi  in  due  galee  venezia- 
ne, anch’essi  se  ne  impadronirono.  Diede  molto  da  par- 
lare per  Italia  questo  fatto,  edincredibileschiamazzo  ne 
fece  ilborioso Bucicaldo, di manierache  quantunque  nel- 
l’anno appresso  seguisse  pace  fra  i VenezianieGenovesi 
colla  restituzione  de’prigioni:  pure  Bucicaldo  non  come 
governator  di  Genova,  ma  come  persona  privata  sparse 
un  manifesto,  in  cui  trattava  Carlo  Zeno  da  traditore*, 
sfidandolo  a duello  in  terra  ferma,  oppure  con  una  ga- 
lea per  parte  di  cadauno  in  mare.  Se  ne  rise  CarloZeno, 
e il  lasciò  tempestar  quanto  volle. 

Nè  si  vuol  tacere,  che  sul  principio  di  settembre  sol- 
levatisi i guelfi  d’Àlessandria  si  ribellarono  ai  Visconti, 
ed  implorarono  aiuto  da  Genova  per  sottomettersi  al  re 
di  Francia.  Non  fu  pigro  il  vice-governatore  di  Genova 
. a spedir  gente  in  loro  aiuto,  con  poca  fortuna  nondime- 
no ; perchè  oltre  all’essersi  ritirati  i ghibellini  nelle  for- 
tezze , arrivò  colà  Facino  Cane  con  molte  squadre  , che 
ricuperò  quella  città,  e mise  in  desolazione  tutta  la  parte 
guelfa.  Un  simile  orrido  giuoco  fece  Pandolfo  Malatesta  a 
Como,  dove  fu  egli  spedito  per  ricuperar  quella  città. 
Bolliva  in  questi  tempi  gran  discordia  fra  i magnati  del- 
F Ungheria3.  Coloro  che  non  voleano  per  loro  re  Si- 
gismondo fratello  di  Venceslao  già  re  de’Romani,  si  av- 
* 

1 Delaylo  in  Chron.,  1. 18.  Rer.  Ital.  Redus.  in  Chron.,  1. 19.  Rer.  It. 

2 Sanuto,  Istoria  Veneta,  tom.  22.  Rer.  Ital. 

3 Sozomenus  in  Hist . , t.  16.  Rer.  Ital.  Boniricontrus  in  Annal.,t.  21. 
Rerum  Jtalicarum. 
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visarono  di  chiamare  a quella  corona  Ladislao  re  di  Na- 
poli, siccome  principe  che  vi  pretendea  per  le  ragioni 
del  re  Carlo  suo  padre  e per  altri  titoli,  promettendogli 
sicuro  per  lui  quel  vasto  regno.  Ladislao  non  perdè  tem- 
po ad  imbarcarsi,  ed  arrivò  a Zara.  In  essa  città  correndo 
il  di  cinque  d’agosto  fu  egli  coronato  dall’arcivescovo  di 
Strigonia  , oppure  da  Angelo  Acciajuoli  Cardinal  di  Fi- 
renze1, spedito  dal  papa  per  dar  braccio  all’impresa. Ma 
avendo  egli  inviato  i suoi  deputati  a prendere  il  possesso 
del  rimanente  del  regno,  trovò  risorto  piùche  mai  il  par- 
tito di  Sigismondo  , mutati  d’opinione  que’grandi , e sè 
stesso  deluso.  Il  perchè  adirato  se  ne  ritornò  a Napoli.  Nei 
giornali  napoletani8vien  riferito  questoavvenimentoagli 
anni  seguenti  ; ma  per  gli  atti  che  rapporta  il  Rinaldi,  e 
per  l’ attestato  di  varii  altri  scrittori,  esso  appartiene  al 
presente.  Sigismondo,  siccome  dissi,  figliuolo  di  Carlo 
IV  Augusto,  si  stabili  poscia  sul  trono  dell’Ungheria, ma 
non  senza  crudeltà,  e divenne  col  tempo  imperador  dei 
Romani. 


( CRISTO  MCCCCIV.  Indizione  XII. 
Anno  di  \ INNOCENZO  VII  Papa  I. 

( ROBERTO  Re  de'Romani  V. 


Era  stato  rimesso  in  libertà  nel  precedente  anno  l’an- 
tipapa Benedetto,  e dacché  fu  rientrato  in  pacifico  pos- 
sesso d’Avignone,  tanto  seppe  girar  gli  affari  col  farere- 
dere  a chi  non  per  anche  assai  il  conosceva,  la  sua  pron- 
tezza a dimettere  il  papato3,  se  si  fosse  convenuto  con 
papa  Bonifazio,  dipinto  da  lui  come  ostinato  in  mante- 
nere lo  scisma,  che  gli  fu  restituita  l’ubbidienza  da’Fran- 
eesi.  Ora  il  furbo  spagnuolo,  per  maggiormente  accre- 
ditarsi fra  quei  del  suo  partito,  e dar  ad  intendere  la 
sua  buona  volontà  per  la  riunion  della  Chiesa,  spedi  in 
quest’anno  verso  il  fin  di  settembre  due  vescovi  con  tre 
altri  suoi  ambasciatori  a Roma  per  proporre  a papa  Bo- 
nifazio, non  già,  come  andò  spacciando,  la  vicendevol 

1 Raynaldus  in  Annal.  Ecclesiast. 

2 Giornali  Napolet.,  t.  21.  Rer.  Mal. 

3 Raynaldus  in  Annal.  Eccles. 
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cessione  del  pontificato,  ma  bensì  un  abboccamento  fra 
loro  in  un  luogo  determinato.  Teodórico  da  Niem  , au- 
tore molto  sospetto  agli  annalisti  pontificii,  scrive1,  che 
Bonifazio  ricusò  ogni  partito,  con  sostenere  ch’egli  era 
vero  papa,  nè  dover  egli  mettere  in  dubbio  la  legittima 
sua  dignità.  Al  che  risposero  gli  ambasciatori,  che  il 
loro  papa  non  era  simoniaco,  quasi  tacitamente  accu- 
sando Bonifazio  di  questo  reato:  del  che  egli  molto  si 
offese,  ed  eccessivamente  montò  in  collera.  Tale  agita- 
zion  d’animo,  e il  mal  di  pietra,  per  cui  era  gravemente 
da  qualche  tempo  afflitto  esso  pontefice,  accrebbe  sì  fat- 
tamente i suoi  incomodi,  che  nel  diprimod’ottobre  diede 
fine  alla  sua  vita.  Non  mancavano  a Bonifazio  delle  belle 
doti,  che  il  faceano  degno  del  sublime  suo  ministero; 
ma  i tempi  disastrosi,  ne’quali  egli  si  trovò,  cagion  fu- 
rono, ch’egli  piuttosto  distrusse,  che  edificò.  Il  bisogno 
di  far  fronte  all’antipapa,  e di  difendersi  dagli  aderenti 
di  lui,  avversarii  suoi,  e di  ricuperar  le  terre  della  Chie- 
sa, l’obbligò  a cercar  danaro  per  tutte  le  vie.  Ne’primi 
anni  del  suo  pontificato,  perchè  vi  erano  cardinali  ze- 
lanti e nemici  delle  cose  mal  fatte,  andò  con  qualche 
riguardo;  ma  infine  si  diede  a vendere  tutte  le  grazie, 
tornò  in  campo,  dilatò  e stabilì  maggiormente  il  paga- 
mento delle  annate  per  chi  voleva  vescovati  ed  altri  be- 
nefizii.  Allora  furono  in  corso  le  espettative,  date  tal- 
volta a più  persone  dello  stesso  benefizio,  e talvolta  ri- 
vocate  per  cavar  danaro  da  al  tri  ; allora  si  videro  in  grande 
uso  le  unioni  de’benefizii , le  dispense  anche  per  li  re- 
golari ed  altre  invenzioni  per  raccoglier  moneta,  delle 
quali  parla  Teodorico  da  Niem,  accordandosi  con  lui 
anche  gli  autori  della  vita  di  questo  pontefice2.  Ebbe 
madre,  fratelli  e nipoti.  Gli  esaltò  ed  arricchì  per  quanto 
potè.  L’uno  de’ fratelli,  cioè  Giannello,  creò  marchese 
della  marca  d’Ancona,  l’altro  duca  di  Spoleli.  Ad  uno 
ri i questi  fece  anche  dare  dal  re  Ladislao  la  contea  di 
Sora  con  altri  Stati.  Ma  questi,  dopo  la  di  lui  morte, 
andarono  tutti  in  fumo  ; e Giannello  non  tardò  a conse- 

* Theodor,  de  Niem,  Hist» 

2 Vita  Bonifacii  IX,  p.  2,  t.  3.  Ber.  Mal. 
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gnar  Perugia  e la  Marca  al  nuovo  papa.  Soprattutto  è da 
dolere,  che  Bonifazio  amasse  più  sè  stesso  che  la  Chiesa 
di  Dio.  Fece  ben  egli  premura  per  un  concilio,  ma  non 
mai  s’indusse  ad  esibirsi  per  ben  della  Chiesa  pronto  a 
rinunziare  la  sua  dignità.  Se  fatto  l’avesse,  avrebbe  o- 
gnuno  abbandonato  l’ antipapa , qualora  anch’ egli  non 
avesse  fatto  altrettanto,  e si  sarebbe  venuto  alla  riunion 
della  Chiesa.  Congregaronsi  poi  in  Roma  nel  conclave 
i nove  cardinali  che  v’erano,  con  giurar  prima  tutti,  che 
chiunque  di  essi  fosseeletto  papa,  darebbe  sinceramente 
mano  ad  abolire  lo  scisma,  ed  occorrendo rinunzierebbe 
il  papato.  Cadde  l’elezione  nel  di  17  di  ottobre  in  Cosmo 
de’ Migliorati  da  Solmona  cardinale  e vescovo  di  Bolo- 
gna, personaggio  molto  perito  nella  scienza  legale  ; pra- 
tichissimo  degli  affari  della  sacra  corte1,  di  maniere 
dolci,  ed  affabile  con  tutti,  e in  gran  riputazione  presso 
tutti  i principi.  Prese  il  nome  d’ Innocenzo  VII  e nel 
secondo  giorno  di  novembre  fu  solennemente  coronato. 
Ma  prima  ancora  della  sua  coronazione  cominciarono  i 
suoi  guai,  che  non  ebbero  mai  fine  ; e questi  specialmente 
per  colpa  e prepotenza  del  re  Ladislao,  ingrato  ai  bene- 
fizii  ricevuti  dalla  santa  sede,  e che  non  vide  mai  mi- 
sura alcuna  nell’avidità  del  conquistare*.  Corse  questo 
re  a Roma  con  gran  copia  d’armati,  parte  per  maneggiar 
ivi  in  persona  i suoi  interessi,  affinchè  non  gli  venisse 
pregiudizio  nel  trattare  l’union  della  Chiesa,  e-parteper 
difendere,  secondo  le  apparenze,  il  papa  novello  dalle 
insolenze  del  popolo  romano,  il  quale  sotto  Bonifazio  IX 
pontefice  di  gran  cuore  stette  basso,  e morto  lui,  col  fa- 
vore de’Colonnesi,  rialzò  la  testa,  movendosi  a rumore, 
con  seguirne  varii  omicidi  fra  essi  e le  genti  del  papa. 
Ma  Ladislao  invece  di  pacificarlo  col  pontefice3,  sotto 
mano  maggiormente  l’incitò  contra  di  lui,  per  rendere 
sè  stesso  più  necessario  a trattar  dell’accordo.  Seguì  un 
tale  accordo  nel  giorno  27  d’ottobre,  ed  è rapportalo  in- 
tero dal  Rinaldi,  con  fatti  molto  vantaggiosi  ai  Romani 
(il  che  fece  crescere  la  loro  alterigia)  e con  aver  otte- 

* RaynaUlus  in  Annalcs  Eceles. 

2 Vita  Innocente  VII,  p.  2,  l.  3.  Rer.  I tal . 

3 Sozomenus  in  Histor.,  t.  16.  Rer.  Hai. 
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nuto  Ladislao  di  mettere  una  zampa  nella  creazione  dei 
loro  uffiziali.  Aggiunge  il  Delaito1  che,  nel  giorno  20  di 
esso  ottobre,  Ladislao  occupò  castello  sant’ Angelo,  e vi 
mise  sua  guarnigione.  Dovette  fingere  di  farlo  per  bene 
del  papa,  a cui,  secondo  Sozomeno,  fu  riservato  san  Pietro 
con  esso  castello.  Tuttociò  non  di  meno  fu  un  nulla  ris- 
petto a quello  che  andremo  vedendo. 

Nel  gennaio  deH'anno  presente11  la  duchessa  di  Mila- 
no, che  si  era  ritirata  in  quel  castello,  fatti  a sò  venire 
con  belle  parole  Antonio  e Galeazzo  Porri  con  Galeazzo 
Aliprandi,  autori  della  passata  sedizione,  fece  lor  mozza- 
re il  capo. Ottenne  ancora,  che  si  richiamasse  il  fuggito 
Francesco  Barbavara,  e tornasse  a seder  nel  consiglio; 
ma  poco  vi  durò  costui,  perchè  di  nuovo  sbalzato  si  sot- 
trasse colla  fuga  al  pericolo  della  vita. Nel  dì  28di  marzo 
seguì  pace  fra  i guelfi  e ghibellini  di  Milano,  senza  però 
vedersene  quel  buon  frutto  che  si  sperava,  essendo  con- 
tinuate le  gare  in  quella  città  e nel  suo  territorio.  Peg- 
gio avvenne  nel  rimanente  delloStato*.  I principali  con- 
dottieri di  armi , che  aveano  servito  al  defunto  duca , e 
doveano  sostenere  il  novello,  cominciarono  cadauno  a 
voler  profittare  nell’universale  tempesta  e naufragio. 
Questi  erano  Pandolfo  Malalesta,  Ottobuono  de’Terzi  da 
Parma,  e FacinoCane. Tutti  dimandavano  paghe  e ricom- 
pense. Vedeano*,  che  Giorgio Benzone  a vea  occupata  Cre- 
ma-, Giovanni  Picciolo  Bergamo,  città  che  poi  venne  in 
potere  de'Soardi  e de’Goleoni.  Ugo,  ossia  Ugolino  Caval- 
cabò,  siccome  già  dissi,  abbattuti  i Ponzoni,  si  era  solo 
fatto  padrone  di  Cremona.  E perciocché  egli  dipoi  nel- 
T andare  a Brescia,  fu  preso  e carcerato  da  Astorre  Vis- 
conte , Carlo  Cavalcabò  suo  nipote,  nel  giorno  18  di  di- 
cembre, prese  la  signoria  di  quella  città.  In  quest’anno 
medesimo,  se  pur  non  fu  nel  precedente,  Giovanni  da 
Vignate  s’era  impossessato  di  Lodi.  Tutto  insomma  an-  f 
dava  a ruba,  edapertutto  regnava  la  confusione.  Si  cre- 
deano  quei  condottieri  di  meritar  molto  più.  Per  ciò  an- 
che Facino  Cane  prese  la  signoria  d’Alessandria  e d’al- 

1 Dclayto  in  Annal.,  t.  18.  Rer.  I tal . 

a Corio,  Istoria  di  Milano  — 3 Dclaylo  in  Annal.,  t.  18.  Rer.  Hai. 

* Redusius  in  Chron  , t 19.  Rer.  Hai. 
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tre  terre,  facendo  nondimeno  vista  di  tenerle  a nome 
del  conte  di  Pavia.  Pandolfo  Malatesta  insistè  così  for- 
te, che  la  duchessa  condiscese  a cedergli  Brescia  in  gui- 
' derdone  de’suoi  servigi,  ed  egli  ne  entrò  in  possesso.  Scri- 
vono altri,  che  anch’esso  colla  forza  ne  occupò  il  domi- 
nio. Ottobuono  de’ Terzi  neppur  egli  stette  colle  mani 
alla  cintola.  Collegatosi  con  Pietro  de’Rossi,  proditoria- 
mente, nel  dì  8 di  marzo,  entrò  in  Parma,  e ne  parti  poi 
il  dominio  col  Rossi.  Ma  indi  a poco,  avendo  escluso  il 
collega,  ne  usurpò  tutta  la  signoria  per  sè  con  gran  do- 
lore della  fazion  guelfa,  che  teneva  per  suo  capo  il  Ros- 
si. E perciocché  nel  giorno  decimosesto  uno  di  questa 
fazione  uccise  uno  de’provvisionati  di  Ottobuono,  questo 
fiero  serpente  co’suoi  soldati  sfogò  il  suo  sdegno  contro 
gli  amici  de’Rossi,  senza  neppure  perdonare  a donne, 
vecchi  efanciulli.  Trecentoe  quattordici  di  quella  fazione 
rimasero  vittima  del  suo  barbarico  furore,  e poi  mandò 
que’ cadaveri  sopra  delle  carra  ad  una  terra  de’Rossi. 
Erasi  già  ribellata  Piacenza  al  duca  di  Milano,  e n’erano 
divenuti  padroni  gli  Scotti.  Portossi  colàOttobuono  colle 
sue  milizie,  e con  iscacciarne  gli  Scotti,  ebbe  in  suo  po- 
tere ancor  quella  città , eccettochè  le  fortezze , le  quali 
tuttavia  si  tenevano  pel  duca  di  Milano.  Fu  invitato  nel 
seguente  aprile  anche  il  marchese  Niccolò  Estense  si- 
gnor di  Ferrara  e Modena  dai  cittadini  di  Reggio,  desi- 
derosi di  sottomettersi  al  placido  di  lui  governo.  Vi  spedi 
egli  le  soldatesche  sue  sotto  il  comando  di  Uguccion  dei 
Contrarii,  di  Sforza  Attendolo,  ch’egli  avea  preso  ai  suoi 
servigi,  e d’altri  valorosi  capitani.  Nel  primo  giorno  di 
maggio  quel  popolo  assediato  levò  rumore,  e,  prese  le 
armi,  si  diede  al  marchese.  Entrarono  le  sue  genti  in 
Reggio,  formarono  anche  l’assedio  della  cittadella;  ma 
ciò  saputosi  da  Ottobuon  Terzo,  si  dispose  per  soccorrer 
quella  città,  mostrando  di  farlo  a nome  del  duca  di  Mi- 
lano; e sotto  questo  colore  s’impadronì  ancora  di  quella 
città,  dalla  quale  si  ritirarono  per  tempo  le  milizie  esten- 
si. Nè  tardò  costui  a far  del  le  irruzioni  e de’fieri  saccheggi 
nel  territorio  di  Modena.  Ma  fra  gli  altri  gravissimi  scon- 
certi del  ducato  milanese,  orrido  fu  quello  della  discor- 
dia nata  fra  il  giovinetto  duca  Giovanni  Maria,  e Catte- 
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rina  duchessa  sua  madre,  già  figliuola  di  Bernabò  Vis- 
conte. Ritiratasi  questa  a Monza,  Francesco  Visconte, 
allora  prepotente,  segretamente  inviò  colà  gente  arma- 
la, che,  introdotta  nella  notte  del  dì  15  d’agosto  in  quella 
nobil  terra,  prese  la  duchessa,  la  condusse  nel  castello 
di  Milano , dove  da  li  a poco  tempo  diede  fine  alla  vita, 

<ì  comunemente  fu  credulo  per  veleno.  Se  v’ebbe  parte 
il  ducasuofigliuolo.comealcuni  vogliono, Dio  nonaspetlò 
a punir  questo  gran  misfatto  nell’altra  vita.  Poco  man- 
cò, che  Pandolfo  Malatesta  trovandosi  colla  duchessa  in 
essa  terra  di  Monza,  non  fosse  anch’egli  preso.  Ebbe  la 
fortuna  di  salvarsi  scalzo  sino  a Trezzo,  da  dove  poi  si 
ridusse  a Brescia.  Forse  la  cessione  a lui  fatta  di  Brescia 
fu  uno  de' reali  della  duchessa  medesima.  Abbiamo  da 
Sozomeno1,  che  anche  il  giovinetto  Filippo  Maria  Vis- 
conte,che  già  vedemmo  conte  di  Pavia,  fu  in  questoanno 
carcerato  da  Zacheria  potente  cittadino  di  quella  città. 
Prevalendosi  di  questo  buon  tempo  anche  Teodoro  mar- 
chese di  Monferrato,  occupò  ad  essoFilippoMaria  le  città 
di  Vercelli  e Novara  con  altre  terre  del  Piemonte.  A I cune 
terre  ancora  vennero  in  potere  del  marchese  di  Saluz- 
zo.  Ecco  dunque  tutto  in  conquasso,  anzi  quasi  affatto 
per  terra  la  dianzi  si  formidabil  signoria  de’ Visconti. 

Durava  tuttavia  l’odio  di  Alberico  conte  di  Barbiano 
contra  di  Astorre  de’Manfredi  signor  di  Faenza,  nulla 
men  volendo  che  lo  sterminio  di  lui®.  Egli  era  divenuto 
più  poderoso  per  l’acquisto  di  Castel  Bolognese  e d’altri 
luoghi  di  Romagna  dopo  laguerra  di  Bologna  ; e però  con- 
tinuando le  ostilità  contra  di  lui , il  ridusse  a tale  , che 
per  non  cadere  in  mano  di  questo  inesorabil  nemico,  ce- 
duta Faenza  al  Cardinal  Cossa  legato  di  Bologna  per  ven- 
ticinquemila  fiorini  d’oro,  colle  lagrime  agli  occhi  si  ri- 
tirò a Forlì  sotto  la  proiezione  di  Carlo  Malatesta  suo  pa- 
rente ; poscia  ad  Urbino,  dove  abitò  in  molta  povertà  , 
perchè  non  colse  il  danaro  promessogli  dal  legato,  uo- 
mo , per  altri  conti  di  poca  fede.  In  Toscana3  i Fioren- 

1 Sozomenus  in  Chron.,  t.  16.  Rer.  Hai.  Benvenuto  da  San  Giorgio, 
Istoria  del  Monferrato,  t.  23.  Iter.  Hai. 

3 Cronica  di  Bologna,  Ioni.  18.  Iter.  Hai. 

3 Ammirati,  Ist.  di  Firenze,  1.16.  Roninc.  inAnnal.,  t 21.  Rer.  Hai. 
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tini  veggendo  in  sì  fiero  scompiglio  lo  Stato  de’Visconti 
entrarono  in isperanza di conquistarPisa, massimamente 
per  un  segreto  trattato  che  ivi  aveano  manipolato  con  al- 
cuno di  que’  potenti  cittadini.  Signore  allora  di  Pisa  era 
Gabriello  Maria  Visconte,  figliuolo  del  defunto  duca,  mu 
uomo  di  poco  senno,  il  quale  in  vece  di  conciliarsi  sul 
principio  l'affetto  del  popolo,  se  ne  tirò  addosso  l’odio  a 
ca gioii  delie  sue  estorsioni.  L’armata  dei  Fiorentini  andò 
fin  sotto  Pisa,  ma  non  essendosi  fatto  movimento  alcuno 
in  quella  città  sfogò  il  suo  sdegno  contra  del  contado. 
Mirava  ciò  non  ostante  Gabriello  Maria  vacillante  il  suo 
dominio,  senonchè  gli  facea  coraggio  Bucicaldo  spinto 
da’ Genovesi,  anzf  l’indusse  a rendersi  tributario  del  re 
di  Francia,  e a cedergli  Livorno  per  godere  della  di  lui 
protezione.  E perciocché  i Fiorentini,  di  tal  cessione  av- 
visati da  Bucicaldo,  pareano  farsi  beffe  delle  sue  minac- 
ce, fece  questi  sequestrar  tutte  le  loro  mercatanzie  esi- 
stenti in  Genova  , ed  ascendenti  al  valore  di  centocin- 
quantamila fiorini  d’oro.  Servì  questo  buon  ripiego  a fal- 
si che  i Fiorentini  conchiusero  una  tregua  col  signore  di 
Pisa.  Aveano  già  i Sanesi1  ricuperata  in  parte  la  lor  li- 
bertà; ma  solo  in  quest’anno  pienamente  se  ne  misero 
in  possesso  con  licenziare  Giorgio  del  Carretto  governa- 
tore in  addietro  di  quella  città,  estabilirono pace co’Fio- 
rentini.  Ricuperarono  dipoi  molte  delle  loro  castella, re- 
stando solamente  guerra  fra  loro  e i Salimbeni  potenti 
cittadini  e padroni  di  varie  altre  terre.  Tanto  poi  fece  in 
quest’anno  il  suddetto  Bucicaldo  governatore  di  Geno- 
va2, che  indusse  buona  parte  di  quel  popolo  a dare  ub- 
bidienza all’antipapa  Benedetto  ; e se  ne  fece  il  pubblico 
atto  nel  di  26  d’ottobre  coll’intervento  dell’arcivescovo, 
clero  e popolo.  Ma  alcuni  dei  più  timorati  di  Dio  si  as- 
sentarono per  questo  da  Genova.  Fini  i suoi  giorni,  nel- 
l’aprile dell’anno  presente3,  Antonio  conte  d’Urbino,  di 
Cagli  e di  Gubbio,  signore  di  molta  saviezza  e valore.  Ebbe 
per  successore  Guido  Antonio  suafigliuolo.Mailpiùstre- 
pitoso  avvenimento  di  quest’anno,  tanto  imbrogliato  in 

'Bandinus,  Hist.  Senensis,  toni.  20.  Rer.  Hai. 

2Georgius  Stella,  Annal.  Genuensis,  tom.  17.  Rer.  I tal . 

3 ^nnalcs  Foroliviense,  t.  22.  Rer.  Hai. 
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Italia,  fu  la  guerra  mossa  da  Francesco  da  Carrara  si- 
gnore di  Padova  alle  città  del  ducato  di  Milano,  cioè  a 
"Vicenza  e Verona.  Moltissimi  furono  i fatti  che  esigereb- 
bono  un  lungo  filo  di  storia.  Nedaròiosolamenteun  bre- 
ve compendio1.  Nel  mese  di  gennaio  i Vicentini  condotti 
da  Taddeo  dal  Verme  fecero  un’  irruzione  sul  Padovano 
fino  a Tencaruolo.  Ma  uscito  il  Carrarese  col  suo  popolo 
li  mise  in  rotta  con  farne  prigione  mille  e dugento.  Con 
seimila  cavalli,  dopo  la  metà  di  febbraio,  fu  spedito  con- 
tra  di  lui  Facino  Cane.  Andatogli  a fronte  Francesco  da 
Carrara,  coi  serragli  e colle  buone  guardie  il  tenne  a ba- 
da, tantoché,  ottenuto  di  potersi  abboccare  conlui, seppe 
tanto  dirgli  colla  giunta  di  un  mulo  carico  di  fiaschi  di 
vino,  ma  creduli  dai  più  ripieni  di  fiorini  d’oro,  manda- 
togli in  dono,  che  Facino,  mosso  ancora  dal  fiero  scon- 
volgimento delle  altre  città  dello  Stalo  di  Milano,  nel  di 
20  di  marzo  se  ne  tornò  indietro,  per  tentare  anch’egli 
in  suo  prò  qualche  buona  preda,  siccome  abbiam  detto 
che  succedette. 

Preparossi  dunque  il  Carrarese  a portare  negli  Stati 
nemici  la  guerra,  senza  voler  badare  ad  un  ambasceria 
de’ Veneziani,  che  venne  per  trattare  di  pace.  A questo 
uffizio  era  mosso  il  senato  veneto  dagl'  impulsi  della  du- 
chessa di  Milano  e insieme  dal  proprio  interesse  di  statò, 
non  potendogli  piacere,  che  s’ ingrandisse  la  casa  di  Car- 
rara, in  addietro  si  nemica  e nociva  al  suo  dominio.  Avea 
il  signore  di  Padova  seco  Guglielmo  bastardo  della  casa 
dalla  Scala  co’ suoi  figliuoli  Brunoro  ed  Antonio,  i quali 
teneano  corrispondenze  segrete  coi  Veronesi , non  mai 
dimentichi  e tuttavia  amanti  della  casa  Scaligera.  Vuole 
Andrea  Cataro,  che  convenissero  insieme  intorno  alle 
conquiste.  Vicenza  doveva  essere  del  Carrarese,  Verona 
dello  Scaligero.  Comunque  sia,  nel  dì 30  di  marzo,  mosse 
Francesco  da  Carrara  l’esercito  suo,  con  cui  il  genero 
suo  Niccolò  Estense  marchese  di  Ferrara  andò  ad  unir 
le  sue  milizie;  edopo avertentatoalquanti giorni  l’acquf- 
sto  del  castello  di  Cologna,  che  fece  gagliarda  resisten- 

1 Galari,  Istoria  di  Padova,  t.  17.  Rer.  Hai.  Delayto  in  Annal.,  t.  18. 
Rcrum  Italicarum, 
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za,  e col  tempo  capitolò,  nella  notte  precedente  il  di  8 
di  aprile,  si  presentò  alle  mura  di  Verona,  e parte  per 
le  scale,  parte  per  due  rotture  introdusse  le  genti  sue  in 
quella  città  gridando:  Scala,  Scala,  viva  messer  Gugliel- 
mo dalla  Scala.  Ugolotto  Biancardo  e Bartolomeo  da 
Gonzaga,  capitani  del  duca  di  Milano,  colla  lor  guarni- 
gione si  ritirarono  nella  citta  della,  a cui  fu  immantinente 
posto  l'assedio.  Guglielmo  dalla  Scala,  benché  fosse,  se 
crediamo  al  Gatari,  da  molto  tempo  indisposto  di  salute, 
fu  proclamato  signor  di  Verona.  Perchè  non  era  ben  for- 
nita di  viveri  la  cittadella,  Ugolotto  Biancardo  capitolò 
poi  la  resa,  se  per  tutto  il  di  27  d’aprile  non  gli  fosse  ve- 
nuto soccorso.  Intanto,  nel  dì  21  d’esso  mese,  Guglielmo 
dalla  Scala  fini  di  vivere. Il  Gatari  scrive  di  morte  natu- 
rale ; ma  i più  credettero,  che  il  veleno  datogli  dal  Car- 
rarese gli  abbreviasse  la  vita.  In  luogo  suo  furono  eletti 
per  signori  di  Verona  Brunoro  ed  Antonio  suoi  figliuoli. 
Nel  qual  tempoFrancesco Gonzaga  signor  di  Mantova  oc- 
cupò Ostiglia  e Peschiera,  terre  del  Veronese.  Mentre 
queste  cose  accadevano  in  Verona,  Francesco  III  primo- 
genito del  Carrarese  andò  col  popolo  di  Padova  a strin- 
gere d’assedio  la  città  di  Vicenza,  sotto  di  cui  seguirono 
tosto  alcuni  combattimenti  con  isvantaggiode’Vicentini. 
Ma  sul  più  bello  arrivò  impensato  accidente  che  distur- 
bò tutta  l’impresa.  A nome  della  duchessa  di  Milano, che 
tuttavia  comandava  in  questo  tempo,  era  andato  Jacopo 
dal  Verme  a Venezia,  per  implorare  il  braccio  di  quella 
potente  repubblica  contra  del  Carrarese.  La  conclusione 
del  trattato  fu,  che  il  dal  Verme  per  aver  gran  somma  di 
danaro  da’ Veneziani, ed  affinchè  Vicenza  non  venisse  alle 
mani  del  Carrarese,  fece  una  cessione  di  quella  città  ai 
signori  Veneziani.  Vogliono  altri,  che  loro  cedesse  an- 
che Verona,  Feltro  e Belluno.  Per  questa  cagione,  nel 
di  25  di  aprile,  dugento  cinquanta  balestrieri  venezia- 
ni, condotti  da  Giacomo  da  Tiene,  ebbero  maniera  d’en- 
Irare  nell’assediata  Vicenza,  dove  inalberarono  la  ban- 
diera di  san  Marco.  Indi  spedirono  un  trombetta  a Fran- 
cesco Terzo,  per  notificargli  che  Vicenza  era  data  alla 
signoria  di  Venezia.  Lasciò  il  Carrarese  tornare  costui 
nella  città  con  dirgli,  che  non  osasse  più  di  venire  senza 
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salvocondolto  : • ma  venuto  egli  di  nuovo,  senza  essere 
munito  di  salvocondotto,  fu  nel  ritornare  ch’egli  faceva 
in  Vicenza,  ucciso:  azione  per  cui  si  esacerbarono  forte 
i Veneziani,  e servì  loro  per  titolo  di  far  aspra  guerra  di- 
poi al  signore  di  Padova.  Nel  dì  27  di  aprile  la  cittadella 
di  Verona  si  rendè  a Francesco  da  Carrara,  che  vi  mise 
dentro  guarnigione  sua,  e non  già  degli  Scaligeri,  sicco- 
me disgustato  con  essi,  perchè  niun  di  loro  avea  voluto 
cavalcare  a Vicenza,  secondochè  era  ne’patti.  Andossene 
dopo  il  Carrarese  colle  sue  geriti  a trovare  il  figliuolo 
sotto  Vicenza,  con  aver  lasciato  Jacopo,  altro  suo  figliuo- 
lo, nella  cittadella  di  Verona  assistilo  da  buon  presidio. 
E già  si  preparava  a dare  un  generale  assalto  a Vicenza, 
quando  gli  fu  portata  lettera  della  signoria  di  Venezia, 
in  cui  gli  comandava  di  levare  il  campo  di  sotto  a quella 
città,  siccome  dominio  di  san  Marco.  Benché  mal  volen- 
tieri, anzi  con  rabbia  immensa,  egli  ubbidì,  e si  ritirò 
colle  sue  genti  a Padova.  Mandò  poscia  a Venezia  il  mar- 
chese Niccolò  d’Este  per  intendere  in  che  disposizione 
fosse  quella  signoria  conira  di  lui.  Non  ebbe  il  marchesa* 
per  risposta  se  non  delle  amare  parole,  e delle  minacce 
contra  del  Carrarese,  e a lui  fu  ordinato  di  ritornarsene 
a Ferrara.  Scopri  intanto  esso  Carrarese,  che  i due  fra- 
telli Scaligeri  aveano  spediti  ambasciatori  a Venezia  per 
far  maneggi  contra  di  lui  in  proprio  favore.  Scrisse  a Ja- 
copo suo  figliuolo,  lasciato  a Verona,  che  glieli  mandasse 
prigioni  a Padova,  comando  che  fu  senza  ritardo  esegui- 
to, ma  che  diede  molto  da  dire  entro  e fuori  di  Venezia. 
Poscia  verso  il  fine  di  maggio  con  accompagnamento  ma- 
gnifico passò  aYerona,  dove  peramore  e per  forza  si  fece 
eleggere  signore  di  quella  nobil  città.  Nè  volendo  Fran- 
cesco Gonzaga  sostituirgli  Ostiglia  e Peschiera,  dicono, 
che  il  Carrarese  tramò  contro  la  vita  di  lui:  la  quale  tra- 
ma scoperta  incitò  il  Gonzaga  a collegarsi  dipoi  coi  Ve- 
neziani contra  di  lui. 

Si  trattò  poi  di  pace,  vi  s’interposero  anche  i Fioren- 
tini ; ma  nulla  si  potè  conchiudere:  così  alte  e scure  era- 
no le  pretensioni  dei  Veneziani.  Il  perchè  Francesco  da 
Carrara,  sapendo  che  Venezia  da  tutte  parti  assoldava 
gente,  si  determinò  alla  guerra  e difesa  con  gran  corag- 
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gio.  Fu  preso  per  generale  dai  Veneziani  Malalesla  dei 
Malalesli  signore  di  Pesaro,  che  seco  menò  mille  lance; 
seicento  altre  ne  condusse  Paolo  Savello,  oltre  ad  altri 
condottieri,  e si  diede  .principio  ad  un’ arrabbiala  guer- 
ra*. Grande  era  lo  sforzo  di  gente  di  armi  che  fece  il  se- 
nato veneto,  tentando  con  tutte  le  sue  forze  di  penetrar 
ne'  serragli  del  Padovano.  Mirabil  era  all’incontro  la  re- 
sistenza del  signore  di  Padova,  il  quale  facendo  cono- 
scere a Niccolò  marchese  di  Ferrara  e al  popolo  ferra- 
rese, che  la  rovina  sua  si  tirerebbe  dietro  quella  de’vi- 
cini , tanto  si  adoperò,  che  il  trasse  seco  in  lega  ; laonde 
anch’egli,  prese  al  suo  soldo  il  gran  contestabile,  e Man- 
fredi conte  di  Barbiano  con  quattrocento  lance,  e messe 
in- marcia  le  soldatesche  sue  proprie,  andò  in  aiuto  del 
suocero.  La  prima  impresa  che  fece,  fu  di  togliere  ai  Ve- 
neziani le  terre  del  Polesine  di  Rovigo,  loro  impegnate 
negli  anni  addietro. Ma  eccoli  in  armi  anche  il  marchese 
di  Mantova  per  fargli  guerra,  siccome  collegato  de’Ve- 
neziani.  Funesto  colpo  fu  questo  al  Carrarese,  perchè 
F obbligò  a distrarre  le  sue  forze  sul  Veronese.  Aveano 
le  genti  del  Padovano  riacquistali  Peschiera;  ma  il  Gon- 
zaga nel  dì  30  d’agosto  andò  ad  accamparsi  intorno  a quella 
terra.  Saputosi  in  Verona,  che  quella  gente  sfavasene 
sprovveduta,  e con  poca  buona  guardia,  le  milizie  car- 
raresi, condotte  da  Cecco  di  san  Severino,  all’improv- 
viso giunsero  colà,  e sbarattarono  quel  campo  colla  presa 
di  trecento  uomini  di  armi,  e di  tutti  i carriaggi.  Ciò  non 
ostante  esso  Gonzaga  coi  rinforzi  venutigli  da  Venezia, 
cominciò  a prendere  le  castella  del  Veronese;  nè  forze 
v’  erano  da  impedirlo.  Seguirono  poi  nel  decorso  di  que- 
st'anno varii  sanguinosiincontri  fra  le  armi  venetee  car- 
raresi sul  Padovano.  Avendo  Malatesta  de’Malatesti  ge- 
nerale de’ Veneziani,  non  so  se  di  sua  o di  altrui  volon- 
tà, rinunziato  il  baston  del  comando,  se  ne  tornò  a Pe- 
saro, e in  luogo  suo  eletto  fu  Paolo  Savello.  Assalirono 
poscia  i Veneziani  con  grossa  armala  di  navi  le  bastie, 
che  il  marchese  di  Ferrara  avea  piantate  a sant’ Alber- 
to, e le  presero;  locchè  cominciò  a far  paura  alla  stessa 

1 Delavto  in  Annal.,  t.  18.  Iter.  Hat. 
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Ferrara.  Nè  minor  affanno  diede  la  loro  armata  grande 
di  terraalla  città  di  Padova,  perchè  nel  di  17  di  novembre 
superati  i serragli,  entrò  nel  ricco  Piovado  di  Sacco , e 
lece  immensi  bottini,  con  essere  ancora  rimasto  ferito 
Jo  stesso  Francesco  da  Carrara  nel  caldo  di  una  zuffa*. 
Spedirono  poscia  i Veneziani  seimila  tra  cavalli  e fanti 
verso  Verona,  i quali  , dopo  una  crude!  battaglia,  furo- 
no disfatti  da  Jacopo  da  Carrara, colla  prigionia  di  due- 
mila e seicento  persone.  Il  Delaito2,  autore  più  esalto  del 
Cataro,  fa  molto  minore  di  genti  e di  prigioni  questo 
fatto.  Cosi  terminò  l’anno  presente,  foriere  al  certo  di 
maggiori  disavventure  a Francesco  II  da  Carrara  per  l’e- 
sorbitante potenza  de’ suoi  nemici. 

( CRISTO  MCCCCV.  Indizione  XIII. 

Annodi  < INNOCENZO  VII  Papali. 

f ROBERTO  Re  de' Romani  VI. 

Non  fu  men  gravida  di  funeste  guerre  e rivoluzioni 
]'  Italia  in  quest’anno  che  nel  precedente3.  Stavasene  as-  i 
sai  quieto  papa  Innocenzo  nel  palazzo  Vaticano, dove  nel 
di  12  di  giugno  fece  la  promozione  di  undici  cardinali, 
tutte  persone  di  merito.  Ma  non  erano  già  quieti  i Ro- 
mani, irritati  specialmente  da  Giovanni  dalla  Colonna, 
nemico  del  papa,  e,  quel  che  fu  peggio,  fomentati  anco- 
ra da  Ladislao  re  di  Napoli,  principe  ambizioso  che  ar- 
dea  di  voglia  di  ghermire  la  stessa  città  di  Roma,  con 
disegno  di  farsi  strada  alla  corona  imperiale.  Mandò  egli 
un  corpo  di  cavalleria  in  aiuto  d’essi  Romani*,  che  ten- 
tarono di  occupar  Ponte-Molle,  dove  era  presidio  ponti- 
ficio, e di  poi  misero  campo  sotto  castello  sant’Angelo. 

Gli  Orsini  tenevano  la  parte  del  papa.  Seguirono  alquan- 
ti combattimenti,  e si  progettò  poi  di  far  concordia.  An- 
darono undici  de’principali  Romani  a trattarne  col  papa, 
il  quale  siccome  uomo  mansueto  ed  amatore  della  pace, 
favorevolmente  gli  ascoltò  e licenziò®.  Ma  ritornandose- 

1 Gatari,  Istor.  di  Padova,  t.  17.  Rer.Ita). 

a Delayto  in  Annal.,  t.  18.  Rer.  I tal . 

3 Raynald.  in  Annal.  Eccles.  Antonii  Petri,  Diar.,  t.  24.  Rer.  Ilal. 

4 l.eonardus  Arctinus,  Ilist.  sui  temp.,  t.  19..  Rer.  Hai. 

s Vita  Innocentii  VII,  p.  2,  t.  3.  Rer.  Hai. 
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ne  costoro  a casa,  e passando  avanti  allo  spedale  di  San- 
to Spirito,  dove  era  alloggiato  Lodovico  dei  Migliorati, 
nipote  del  pontefice  ed  uomo  bestiale,  colle  soldatesche 
di  Mostarda  condottier  di  armi,  fece  a sè  venirli  esso  Lo- 
dovico, e con  orrida  crudeltà  li  fece  tutti  tagliar  a pez- 
zi, e gittar  giù  dalle  finestre  i loro  corpi.  Questo  barba- 
ro scempio  avvenne  nel  di 6 d’agosto.  Siamo  accertati  da 
Leonardo  Aretino1 2 * * *,  scrittore  insigne,  che  si  trovava  al- 
lora nella  corte  di  Roma,  da  Teodorico  da  Niem8,  dal 
Buonincontro s,  da  Sozomeno*,  e da  altri,  che  quest’alto 
d’inumanità  fu  fatto  senza  menoma  saputa, nonché,  sen- 
za consenso  del  buon  pontefice,  placido  e lontanissimo 
dal  far  sangue,  e molto  più  da  si  fatti  eccessi.  Allora  il 
popolo  romano  diede  campana  a martello,  ed  infuriato 
si  mise  a perseguitar  gli  aderenti  del  papa,  saccheggiò 
le  lor  case;  e crebbe  talmente  il  furore  e la  sollevazio- 
ne, che  il  papa  coi  cardinali  per  timor  di  sua  vita  fu  co- 
stretto a prendere  nel  dì  sei  d'agosto  la  fuga,  con  riti- 
rarsi a Viterbo.  S’impadronirono  affatto  di  Roma  i cit- 
tadini , non  volendo  più  riconoscere  Innocenzo  per  pa- 
pa , diedero  il  sacco  al  palazzo  pontificio,  ed  uccisero 
anche  molte  persone,  massimamente  de’ cortigiani  non 
fuggiti.  Fu  in  questa  occasione  sollecito  il  re  Ladislao  a 
mandar  gente  a prendere  il  possesso  di  Roma*;  e però 
nel  di  20  d’agosto  ecco  comparire  nel  portico  di  san  Pie- 
tro il  conte  di  Troja  e conte  da  Carrara  con  molte  squa- 
dre di  Ladislao.  Se  l’ebbero  a male  i Romani,  e misero 
tosto  le  sbarre  al  ponte  di  sant’ Angelo.  Tutti  poscia  in 
armi  impedirono  valorosamente  ai  regnicoli  il  passare 
il  ponte.  Allora  fu, che  Mostarda  da  Forli, bravo  condot- 
tier di  armi,  restò  ucciso  da  Paolo,  ossia  da  Antonio  Or- 
sino. Finalmente  con  iscorno  e danno  se  ne  tornarono 
a Napoli  quelle  soldatesche,  furono  cacciati  i Colonne- 
si  e Savelli,  e Roma  restò  in  possesso  del  popolo.  Ma  ca- 
stello sant' Angelo,  di  cui  era  governatore  Antonello  To- 

1 Leonardus  Aretinus,  Hist.  sui  lemp.,  t.  19.  Rer.  Ital. 

2 Theodoric.  da  Niem,  Hist. 

s Ronincontrus  in  Annal.,  t.  21.  Rcr.  Mal. 

z Sozomenus  in  Histor.,  tom.  19.  Her.  Mal. 

* \ntonii  Petri,  Diar.,  t.  24.  Ber.  Mal. 
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macello,  si  tenne  all’ubbidienza  d’esso  re.  Intanto  Bai- 
dassare  Cossa  cardinale  legato  di  Bologna,  tuttodì  anda- 
va studiando  le  maniere  di  ricuperare  le  terre  perdute 
della  Chiesa*.  Mosse  primieramente  guerra  al  conte  Al- 
berico gran  contestabile,  e al  conte  Manfredi  da  Barbia- 
no.  Gli  addormentò  con  una  tregua  o pace  fatta  a dì  11 
di  marzo  in  castello  san  Pietro;  ma  perchè  nomo  pieno 
di  cabale,  prometteva  molto,  ed  attendeva  poco,  nel  prin- 
cipio di  giugno  ripigliò  la  guerra  contro  di  essi  ; e tolse 
loro  alquante  castella. Fece  decapitare  Cecco  da  san  Se- 
verino , valente  condottiero  d’armi,  perchè  non  aveva 
eseguito  un  suo  comandamento.  Fatto  anche  venir  con 
inganno  a Faenza  Astorre  dei  Manfredi,  già  signor  di 
quella  città, gli  oppose,  oppure  fece  costare  ch’egli  me- 
nava trattati  per  rientrare  in  essa  città,  e gli  fece  nel  di 
28  di  novembre  spiccar  la  testa  dal  busto.  Mori  in  que- 
st’anno® dopo  lunga  malattia  a di  otto  di  settembre  Cec- 
co , cioè  Francesco  degli  Ordelaffi , signore  di  Forlì  , di 
Sarsina  e d’altre  terre,  lodato  da  alcuni  pel  suo  valore 
e per  1’  amore  della  giustizia.  Ma  il  Delaito 3 scrive,  che 
Cecco  malato  fu  ucciso  dal  popolo,  il  quale  s’era  levato 
a rumore,  e tolse  di  vita  anche  un  giovinetto  figliuolo  di 
lui.  Segno  non  è questo  ch’egli  godesse  il  concetto  di 
molte  virtù.  Gli  succedette  nel  dominio  Antonio  suo  pic- 
ciolo figliuolo:  ma  da  lì  a poco  saltò  in  testa  a quel  po- 
polo di  governarsi  a repubblica  , ed  eseguì  il  suo  dise- 
gno. Corse  colà  nel  seguente  mese  il  Cardinal  Cossa  col 
suo  esercito,  pretendendo,  d’ordine  del  papa,  la  signo- 
ria di  quella  città.  Virilmente  gli  fecero  fronte  i Forli- 
vesi, laonde  egli  addormentò  ancor  questi  con  un  tratta- 
to4, permettendo  loro  il  governo  coil’obbligo  di  pagare 
l'annuo  censo  alla  camera  apostolica. 

Dacché  riuscì  al  prepotente  regio  governator  di  Geno- 
va Bucicaldo  d’indurre  quel  popolo  a levar  la  ubbidien- 
za a papa  Innocenzo  VII  per  sottomettersi aPietrodi Lu- 
na , cioè  all’antipapa  Benedetto  XIII,  ardeva  esso  anti- 

« Cronica  di  Bologna,  t.  18.  Ber.  Ita!. 

0 Annales  Foroliviense,  t.  22.  Rer.  Ital. 

5 Delayto  in  Anna!.,  t.  18.  Rer.  Hai. 

* Sancii  Anlonini,  p.  3,  tit.  22,  c.  4. 
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papa  di  voglia  di  far  la  sua  comparsa  in  Italia1.  Venne 
con  questa  intenzione  a Nizza,  dove  si  fermò,  finché  la 
stagione  migliore  gli  assicurasse  il  viaggio,  e finalmen- 
te per  mare  nel  dì  2 G di  maggio  arrivò  a Genova.  Un  so- 
lenne accoglimento  gli  fu  fatto  da  quel  popolo  per  pau- 
ra del  governatore; poiché  peraltro  i più  teneanoin  lor 
cuore  per  vero  papa  il  solo  Innoéenzo.  Grandi  cose  vol- 
geva in  sua  mente  esso  antipapa,  soprattutto  per  Scre- 
ditare ed  atterrare  il  suo  avversario,  spacciando  sé  stes- 
so pronto  alla  cession  del  papato  per  riunire  la  Chiesa, 
ed  Innocenzo  all’incontro  alienodall’udir  parlare  di  ri- 
nunzia. La  verità  si  è,  che  nè  l’uno  nè  l’altro  aveano 
voglia  di  dimettere  sì  gran  dignità,  e andavano  giocando 
fra  loro  senza  mai  nulla  conchiudere,  facendo  anchegli 
scrupolosi  con  dire  il  temer  di  fare  un  gran  peccato  ri- 
nunziando. In  questo  mentre  ecco  la  peste  entrar  in  Ge- 
nova , morirvi  uno  de’suoi  cardinali,  infettarsi  alcuni 
de' suoi  cortigiani.  Affine  di  sottrarsi  a questo  pericolo, 
nel  di  8 d’ottobre  l’antipapa  si  ritirò  a Genova,  e andò 
a mettere  la  sua  residenza  in  Savona.  Intanto  i Fioren- 
tini vagheggiavano  Pisa,  ben  conoscendo  che  Gabriello 
Maria  Visconte  non  avea  nè  forze  nè  testa  persostener- 
si  in  quel  dominio2. Nulladimeno  invece  di  adoperar  la 
via  delle  armi, si  gittarono  al  maneggio  per  indurreGa- 
briel lo  a cedere  quella  città, con  ricevere  in  contraccam- 
bio grossa  somma  di  danaro. Ma  Bucicaldo  guastava  ogni 
lor  macchina.  Vinsero  questo  oppositore  con  rappresen- 
targli, che,  data  loro  Pisa,  potrebbono  tutti  accudire  a 
salvar  dalla  rovina  il  signore  di  Padova,  il  quale  con  cal- 
de istanze  loro  si’raccomandava.  Probabilmente  per  la 
speranza,  o promessa  del  soccorso  de’Fiorenlini  e Ge- 
novesi egli  era  entrato  in  quel  pericoloso  ballo.  Si  con- 
venne in  fine,  che  Gabriello  vendesse  Pisa  a’ Fiorenti- 
ni; il  che  penetrato  dai  Pisani , la  città  si  levò  a rumo- 
re, e fu  costretto  il  Visconte  a rifugiarsi  nella  cittadel- 
la, dove  Bucicaldo  inviò  tanta  gente  e vettovaglia  da  po- 
tersi difendere.  Fu  poi  conchiusa  la  consegna  d’essa  cit- 

1 Georgius  Stella,  Annal.  Genuensis,  t.  17.  Iter.  I tal . 

2 Ammirati,  Istoria  di  Firenze,  lib.  16.  Bonincontrus  in  Annal. ,t.  21 . 
Rcr.  Hai.  Sozomenus  in  Ilist.,  t.  16,  Iter.  Hai . 
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tadella,  e la  cession  d’ogni  ragione  di  Pisa  ai  Fiorenti- 
ni, i quali  si  obbligarono  di  pagare  a Gabriello  dugen- 
toseimila  fiorini  d’oro.  Gino  Capponi1,  checi  lasciò  una 
diffusa  descrizione  di  tutta  la  tragedia  di  Pisa,  quegli 
fu  che  maneggiò  l’affare,  e prese  il  possesso  della  cit- 
tadella suddetta  nel  dì  31  d’agosto,  pagataparte  del  pat- 
tuito danaro.  Morivano  di  rabbia  i Pisani,  al  vedersi  ven- 
duti come  pecore,  e tanto  più  ai  Fiorentini,  antichi  lor 
emuli  e nemici.  Perciò  nel  di  6 di  settembre  furiosamen- 
te si  scatenarono  contra  d’essa  cittadella,  e venne  lor 
fatto  di  ripigliarla  più  per  azzardo  o per  poltroneria  del- 
l'uffìzial  fiorentino,  lasciato  ivi  dal  Capponi, che  per  lo- 
ro insigne  bravura.il  che  fatto  spedirono  ambasciatori 
a Firenze,  chiedendo  Librafatta  ed  altre  terre  consegna- 
te a quel  comune,  con  esibire  il  rifacimento  delle  spese. 
Non  l’intesero  per  questo  verso  i Fiorentini;  vollero 
guerra,  e vi  si  prepararono  con  assoldar  gente  da  varie 
parli,  ed  eleggere  per  lor  generale  il  conte  Bertoldo  de- 
gli Orsini.  Fra  gli  altri  andò  al  loro  soldo  Sforza  da  Co- 
tignola  colle  suegenti  diarmi2,  e nontardóafarivi  sem- 
pre più  conoscere  la  sua  prodezza:  imperciocché  spedi- 
to con  seicento,  oppur  con  mille  cavalli  ad  impedire  che 
Gasparo  dei  Pazzi  ed  Angelo  dalla  Pergola  non  condu- 
cessero un  corpo  di  gente  al  servigio  dei  Pisani,  in  una 
imboscata  gli  assalì,  sbaragliò,  e quasi  tutti  li  fece  pri- 
gioni. Il  Buoriincontro,  con  cui  vanno  d’accordo  Sozome- 
no  ed  altri , distingue  tali  azioni  con  dire , che  la  gente 
d’ Angelo  dalla  Pergola  era  mille  e cinquecento  cavalli, 
ed  essere  stalo  Lodovico  de’ Migliorati  nipote  di  papaln- 
nocenzo.che  a requisizion  de’  Fiorentini  diede  lor  scon- 
fìtta ; ed  aver  poi  Sforza  messi  in  rotta  cinquecento  ca- 
valli di  Gasparo  de’Pazzi.che  già  erano  entrali  sulPisano. 
In  si  cattiva  positura  di  cose  i Pisani  ridussero  in  città 
i Gambacorti,  e la  fazion  de’Bergolini  pria  fuorusciti, 
con  dar  loro  la  pace  quella  de’Raspanti  che  dominava- 
no3. Ma  nel  di  22  d’ottobre  l’ingrato  Grovanni  de’Gam- 
bacorti,  levato  rumore  co’suoi,  si  fece  per  forza  creare 

1 Gino  Capponi,  Istoria , t.  18.  Rcr.  Hai. 

2 Corio, Istoria  ili  Milano. 

3 Sozomenus  in  Histor. , t.  16.  Iter.  Hai. 
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capitano  del  popolo;  indi  perseguitò  i Raspanti,  saccheg- 
giò le  lor  case,  molti  ne  mise  a filo  di  spada,  e fra  gli  al- 
tri Giovanni  dell’Agnello,  nipote  del  fu  Giovanni  doge 
di  Pisa.  Gabriello  Visconte  restò  padrone  di  Sarzana , 
ma  per  poco  tempo,  siccome  appresso  diremo. 

II  maggior  fuoco  in  quest’anno  fu  nelle  contrade  di 
Verona  e di  Padova1.  AumentaVansi  ogni  dì  più  le  forze 
de’Veneziani.e  calavano  quelle  del  signore  di  Padova.  Il 
crollo  maggior  nondimeno  a lui  venne  dall’essersi  stac- 
cato da  lui  suo  genero,  cioè  Niccolò  marchese  di  Fer- 
rara. Aveano  le  armi  venete.,  per  così  dire,  bloccata  da 
lontano  la  città  di  Ferrara,  di  modo  che  trovandosi  essa 
molto  scarsa  di  grano,  nè  potendone  ricevere  a cagion 
delle  armi  nemiche:  que’cittadirii  cominciarono  a con- 
sigliare il  marchese,  che  s’accordasse  colla  repubblica. 
Se  ne  trattò,  e la  pace  fu  conchiusa  nel  di  27  di  marzo, 
ma  con  delle  condizioni  svantaggiose  al  marchese,  il 
quale,  fra  le  altre  cose,  dovette  rimettere,  come  era  pri- 
ma, Rovigo  e le.terre  dipendenti  in  mano  de’Veneziani. 
Rimase  trafitto  da  immenso  dolore  a questa  nuova  Fran- 
cesco da  Carrara:  ma,  come  uomo  di  gran  cuore,  corse 
subito  colle  sue  genti  sul  Polesine  di  Rovigo;  prese  al- 
cune di  quelle  castella;  mise  l’assedio  allo  stesso  Rovi- 
go. Il  marchese,  per  far  conoscere  ai  Veneziani,  che 
contra  del  suo  volere  veniva  fatta  quell’irruzione,  fu 
necessitato  a prender  le  armi  contra  del  suocero,  tanto 
che  il  fece  sloggiar  da  quelle  parli,  ed  eseguì  puntual- 
mente i patti  della  pace.  Era  in  questi  tempi  somma- 
mente angustiato  il  territorio  padovano  dalle  armi  ve- 
nete, e nello  stèsso  tempo  un  altro  loro  esercito  con 
Francesco  signore  di  Mantova  tenea  strettamente  asse- 
diata Verona.  Essendo  cresciuta  a dismisura  in  quest’ul- 
tima  città  la  fame,  nel  dì  22  di  giugno  si  levò  a rumore 
il  popolo  veronese,  ed  apri  la  porta  del  vescovo  al  si- 
gnore di  Mantova  e a Jacopo  dal  Verme.  Fu  necessitato 
Jacopo  da  Carrara  figliuolo  del  signor  di  Padova  a rico- 
verarsi nella  fortezza  di  Castelvecchio  ; ma  non  si  cre- 

‘ Gatari,  Istoria  di  Padova,  t.  17.  Rer.  I tal. Delavlo  in  Annal.,  t.  18. 
Rcr.  Ital.  Ftcdusius  in  Cliron.,  t.  19.  Iter.  Hai. 
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derido  quivi  sicuro,  travestilo  rie  usci  per  portarsi  a Pa- 
dova. Giunto  a Cercta  nel  di  26  di  giugno,  o per  tradi- 
mento della  guida,  oppure  perchè  venne  riconosciuto, 
fu  preso  e condotto  a Verona,  e di  là  alle  carceri  di  Ve- 
nezia. Si  rendè  col  tempo  la  cittadella  di  Verona  ai  Ve- 
neziani, i quali  intanto  spedirono  a Padova  Galeazzo  da 
Mantova  con  quelle  genti  di  armi,  che  non  occorrevano 
più  sul  Veronese.  Paolo  Savello  lor  generale  , ohe  già 
uvea  occupati  altri  luoghi  nel  Padovano,  ricevuto  questo 
rinforzo,  spinse  l’esercito  suo  fin  sotto  Padova,  dandone 
molli  assalti.  A poco  a poco  nel  mese  di  agosto  si  ren- 
derono ai  Veneziani  le  terre  d’Este,  Monlagnana  ed  al- 
tre, di  modo  che  ogni  dì  più  scemava  il  dominio  di  Pa- 
dova. Fece  bensì  Francesco  Terzo  figliuolo  di  quel  si- 
gnore con  tutte  le  sue  genti  una  sortita  nel  dì  21  d’esso 
mese  addosso  al  campo  nemico,  che  vivea  con  troppa 
confidenza.  Il  macello  della  gente  fu  grande,  moltissimi 
i prigionieri,  fra  quali  lo  stesso  generale  Paolo  Savello; 
ma,  accorso  Galeazzo  da  Mantova  colle  guesquadre, per- 
cosse i vincitori  sì  fieramente,  che  ricuperò  il  Savello, 
e fece  retrocedere  i Padovani  con  molta  loro  strage.  Nel 
settembre  Monselice,  Legnago,  Cittadella,  Caslelbaldo 
ed  altre  castella  vennero  all’ubbidienza  de’Veneziani. 

Tante  disgrazie  e il  timore  di  peggio,  indussero  final- 
mente Francesco  da  Carrara  a cercar  pace  dal  senato 
veneto  per  mezzo  di  Carlo  Zeno;  ed  erano  già  come  di 
accordo,  ch’egli  cedesse  Padova,  e ne  ricevesse  sessan- 
tamila  fiorini  d’oro,  colla  libertà  d’andare  ovunque  gli 
piacesse,  e di  asportare  le  suppellettili  sue.  Si  pentì  e- 
gli  poco  dappoi,  e si  ostinò  a giocar  rullima  carta,  tra- 
dito dalle  speranze  che  gli  davano  i Fiorentini  e Buci- 
caldo  di  soccorso;  ma  soccorso,  che  mai  non  venne  per 
le  mutazioni  seguite  in  Pisa,  ed  accennate  di  sopra.  Tro- 
vavasi  allora  la  città diPadovasornmamente  afflitta  dalla 
farne,  e più  ancora  dalla  peste,  la  quale  si  fa  conto,  che 
in  quella  funesta  congiuntura  portasse  al  sepolcro  ven- 
toltomila  persone.  Però  quel  popolo,  anche  per  timore 
del  sacco,  sospirava  ripiego  a’suoi  guai.  Gliel  trovò  un 
traditore  capitano  della  porla  di  santa  Croce,  cioè  Gio- 
vanni di  Bellramino,  il  quale  ordì  un  trattato  con  Ga- 
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leazzo  da  Mantova,  rimasto  comandante  dell'esercito 
veneto,  perchè  Paolo  Savelio  avea  dato  fine  alla  vita  e 
al  comando.  Nella  notte  adunque  precedente  al  dì  17  di 
novembre,  costui  introdusse  per  le  mura  un  corpo  di 
gente  nemica,  e,  fatto  giorno,  Galeazzo  entrò  con  più 
forze  nel  borgo  di  santa  Croce.  Si  ritirò  per  questa  im- 
provvisata il  Carrarese  con  Francesco  Terzo  suo  figliuolo 
nel  castello,  e tenne  poi  parlamento  con  esso  Galeazzo 
e coi  provveditori  veneti,  di  rendere  loro  esso  castello 
e la  città  con  buoni  patti , facendogli  ognuno  sperare 
buon  trattamento  dal  senato  di  Venezia.  Ebbe  salvocon- 
dotto per  potere  spedire  a Venezia  ambasciatori  e li  spe- 
di , ma  non  poterono  impetrare  udienza.  Andato  poi  il 
Carraresé  nel  campo  dei  nemici  col  figliuolo,  fu  ivi  te- 
nuto a bada,  tanto  che  il  popolo  padovano,  maneggiati 
i propri I interessi,  fece  entrare  nella  città  le  bandiere 
di  san  Marco,  e diede  a’Veneziani  il  possesso  della  cit- 
tà. Altrettanto  fece  Giacomo  da  Panego,  con  aprir  loro 
le  porte  del  castello.  Ora  trovandosi  l’infelice  Carrarese 
in  mezzo  a sì  fiero  naufragio,  non  sapea  a qual  partito  ap- 
pigliarsi, se  non  che  Galeazzo  da  Mantova  il  confortò  e 
consigliò  di  passare  a Venezia  per  gittarsi  ai  piedi  di 
quel  senato,  promettendogli  perdono  e buoni  effetti  della 
benignità  de’signori  Veneziani.  Si  portarono  i due  Car- 
raresi colà  in  un  garizaruolo  nel  di  30  di  novembre,  ed 
ammessi  all’udienza  del  doge  Michele  Steno,  si  prostra- 
rono a’suoi  piedi,  confessando  la  loro  temerità,  e addi- 
maridando  misericordia  e grazia.  Altra  risposta  non  eb- 
bero, che  rimproveri  all’ingratitudine  loro,  e furono 
mandati  nelle  prigioni,  dove  era  anche  Jacopo  altro  fi- 
gliuolo d’esso  Francesco  da  Carrara,  dove  stettero  sino 
al  gennaio  dell’anno  seguente  nel  continuo  martirio  della 
considerazione  del  precedente  felice  loro  stato  e del- 
l’infelicissimo presente.  Inclinava  la  clemenza  veneta 
a lasciar  loro  la  vita;  ma  giunto  a Venezia  Jacopo  dal 
Verme,  antico  nemico  della  casa  di  Carrara,  il  quale 
dal  servigio  de’Visconti  era  passato  a quello  de’Venezia- 
ni,  aggiunse  olio  al  fuoco,  ricordando  a qoe’signori  : che 
nomo  morto  non  fa  guerra.  Il  perchè  nel  consiglio  dei 
dieci,  fu  risoluta  la  lor  morte,  ed  eseguila  senza  dimora 
Muratore  Annali  d' Italia  — Voi.  X.  10 
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la  sentenza  contra  di  Francesco  II  padre  nel  di  17  del 
suddetto  mese,  che  fu  strangolato  in  prigione,  nè  gli 
mancarono  peccati  degni  dell’ira  di  Dio;  e poscia  nel 
di  19  furono  i suoi  figliuoli  Francesco  III  e Jacopo  tolti 
anch’essi  di  vita  col  laccio.  Restarono  altri  due  figliuoli 
di  Francesco  II  cioè  Ubertino  e Marsilio,  da  lui  man- 
dati a Firenze,  contra  de’quali  fu  posta  taglia.  Il  primo 
infermatosi  non  so  di  qual  male  in  quella  città  fini  di 
vivere  nel  di  7 di  dicembre  del  1407.  Marsilio,  avendo 
nell’anno  1435  un  trattato  in  Padova,  si  portò  a quella 
volta  ; ma,  scoperto  nella  villa  di  Carturo  del  territorio 
padovano  nel  di  17  di  marzo1,  preso  e condotto  a Vene- 
zia, lasciò  la  testa  sopra  un  palco  nel  di  28  d’esso  mese. 
Ed  ecco  dove  andò  a terminare  la  tela  degli  ambiziosi 
disegni  di  Francesco  Carrarese,  con  ingrandimento  no- 
tabile in  terra  ferma  dell’inclita  repubblica  di  Venezia, 
che  stese  la  sua  signoria  sopra  le  riguardevoli  città  di 
Padova,  Verona  e Vicenza,  ed  anche  sopra  Feltro  e Bel- 
luno, cedutele  dal  duca  di  Milano,  e collo  sterminio  della 
nobil  casa  da  Carrara.  Fu  un  gran  dire  per  tutta  l’Italia 
del  fine  di  questa  tragedia.  Occupate  poi  le  scritture  del 
Carrarese,  si  scopri,  che  alcuni  nobili  veneti  il  favori- 
vano, e n’ebbero  il  dovuto  gastigo.  Lo  stesso  Carlo  Ze- 
no, che  pur  tanto  avea  operato  contra  di  lui,  ebbe  per 
questo  non  poche  vessazioni. 

( CRISTO  MCCCCVJ.  Indizione  XIV. 

Anno  di  GREGORIO  XII  Papa  I. 

( ROBERTO  Re  de’Romani  VII. 

Benché  dopo  la  fuga  di  papa  Innocenzo  VII  da  Roma 
quel  popolo  tenesse  il  pieno  possesso  e dominio  di  quella 
città,  pure  la  pazza  discordia  quivi  più  che  mai  imper- 
versava*.Temevano  inoltre  dell’insaziabil  ambizionedel 
re  Ladislao , dal  cui  presidio  era  occupato  castello  san- 
t’ Angelo.  Ma  avendo  Paolo  Orsino  messe  in  rotta  le  genti 
d’esso  re,  e restando  accedati  i Romani,  che  il  buon  papa 

1 Delaylo  in  Anna].,  t 18.  Rcr.  Ital. 

2 Ravnaldus  in  Annal.  Ecclesiast  Arelinus,  Hist  sui  temp.,  lem.  19. 
Ber.  Ital . Theodoricus  de  Niem,  Risi. 
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non  solamente  niuna  mano  avea  avuta  nella  crudel  be- 
stialità di  Lodovico  suo  nipote,  ma  l’avea  al  maggior  se- 
gno detestata:  pentiti  delle  insolenze  usate  contra  del 
papa  medesimo, il  mandaronoachiamardaViterbo. Senza 
farsi  molto  pregare,  nel  di  13  di  marzo  si  trasferì  il  pon- 
tefice a Roma1 2,  ed  incredibil  onore  gli  fu  fatto.  Formò 
poscia  processo  contra  del  re  Ladislao,  siccome  pertur- 
bator  di  Roma  e dello  Stato  ecclesiastico  ; il  dichiarò  de- 
caduto dal  regno,  e privato  d’ogni  privilegio.  Strinse  pa- 
rimente d’assedio  castello  sant’ Angelo.  Per  le  quali  cose 
Ladislao  giudicò  meglio  di  pacificare  il  papa  con  un  ac- 
cordo, ch’egli  poi  pensava  di  non  mantenere,  e media- 
tore ne  fu  Paolo  Orsino.  In  tal  congiuntura  fu  restituito 
ad  esso  pontefice  il  castello  suddetto  nel  di  9 di  agosto 
con  giubilo  universale  de’Romani,  e Ladislao  venne  creato 
gonfaloniere  della  Chiesa.  Ma  poco  potè  godere  di  que- 
stobuonostatolnnocenzo.perciocchèfu  rapi  lodai  la  morte 
nel  di  (i  di  novembre, pontefice  da  lutti  commendalo  per 
la  sua  mansuetudine,  per  l’ abborrimento  alla  simonia, 
e desideroso  di  far  del  bene  a tutti. Solamente  l’aver  egli 
alzato  l’immeritevol  suo  nipote  Lodovico  dei  Migliorali 
al  grado  di  marchese  della  marca  d’Ancona,  che  noi  ve- 
dremo poi  signore  di  Fermo,  e il  non  aver  dato  mano  al- 
l’estinzion  dello  scisma,  sminuirono  non  poco  la  gloria 
del  suo  pontificato.  Non  mancò  chi  sparse  sospetti  d'a- 
verlo  fatto  avvelenare  il  Cardinal  Cossa  per  timore  di  per- 
dere la  legazione  di  Bologna®.  Ma  in  que’ tempi  era  sog- 
getta a simili  dicerie  la  morte  di  cadauno  de’gran signo- 
ri. Radunatisi  nel  Conclave  quattordici  cardinali,  che  si 
trovavano  allora  in  Roma,  per  desiderio  di  ri  unir  la  Chiesa 
divisa,  e per  secondar  le  istanze  di  molti  re  e principi, 
che  faceano  premura  di  levar  quello  scandalo1,  tutti  a 
gara  si  obbligarono  con  giuramento  e voto,  che  chiun- 
que fosse  eletto  papa,  rinunzierebbe  la  dignità,  qualun- 
que volta  anche  l’antipapa  facesse  altrettanto,  perdeve- 
"ire  unitamente  col  partito  contrarioall’elezion  d’  un  in- 

1 Antonii  Pclri,  Diarii,  toro.  24.  Iter.  I tal . 

2 Cronica  ili  Bologna,  lom.  18.  Iter.  Hai. 

J Lconard.  Aretinus  in  llist  , t.  19.  Iter.  Mal.  Theodor,  de  Niein,  Misi. 
Gobelinus. 
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dubitato  pontefice1,  con  altri  bei  capitoli  e restrizione 
di  tempo,  tutto  per  bendella  Chiesa.  Restò  dunque  eletto 
nel  dì  80  di  novembre  AngeloCorrario, cardinale  di  santa 
Maria,  di  patria  veneziano,  già  vescovo  di  Venezia,  ed 
allora  patriarca  di  Costantinopoli , persona  dottissima 
nella  teologia,  e tenuta  in  concetto  di  santa  vita9,  che 
prese  il  nome  di  Gregorio  XII.  Fu  egli  creduto  più  d’ogni 
altro  a proposito  per  togliere  lo  scisma,  e venne  dipoi 
coronato  nel  di  19  di  dicembre.  Non  solamente  fatto  che 
fu  papa,  confermò  il  voto  e la  promessa  di  promuovere 
a lutto  potere  l’ umori  della  Chiesa;  rna  ne  scrisse  anco- 
ra calde  lettere  ed  esortazioni  all’antipapa  e ai  di  lui  car- 
dinali, affinchè  si  mettesse  fine  alla  lor  deplorabil  divi- 
sione. Senza  far  caso  dell’accordo  fatto  nel  precedente 
anno  col  popolo  di  Forlì 3,  Baldassare  Cossa  cardinale  le- 
gato di  Bologna  mandò  il  suo  esercito  nel  gennaio  di  que- 
sf’anno  ai  danni  di  quella  città.  Replicò  poi  la  dosa  nel 
di  23  d’aprile,  tantoché  gli  riuscì  nel  di  19,  ossia  29  di 
maggio*  di  sottomettere  quella  città  a’suoi  voleri,  e to- 
sto ordinò,  che  quivi  si  fabbricasse  una  cittadella. 

Oltre  a Parma  e Reggio,  siccome  dicemmo,  avea  Otto- 
buono de’Terzi  occupata  la  città  di  Piacenza,  mostran- 
dosi ciò  non  ostante  amico  di  Gian-Maria  Visconte  duca 
di  Milano.  Anche  Facino  Cane  s’era  impadronitod’ Ales- 
sandria, ma  non  perciò  lasciava  di  mostrarsi  aderente  < 
ed  unito  con  Filippo  Maria  Visconte  conte  di  Pavia.  Per  V 
ordine  di  Filippo,  a mio  credere,  prese  egli  a liberar  Pia- 
cenza dalla  tirannia  di  Ottobuono,  e a questo  fine  si  mos- 
se egli  a quella  volta  con  poderoso  esercito  nel  mese  di  t-j 
maggio1.  Perchè  Ottobuono  non  credea  d’ aver  forze  ba- 
stanti a resistergli,  abbandonò  Piacenza;  ma  con  lasciar  n 
ivi  lunga  memoria  della  sua  crudeltà,  perchè  le  fece  dar 
prima  di  partirsi  unorridouniversal  saccodalle  suegenti 
di  armi,  rapportato  all’anno  seguente  dalla  cronica  di 
Bologna6,  colla  morte  di  molti  cittadini  e col  rubamento  ij; 

1 Vita  Jonoccntii  VII,  p.  2,  lom.  3.  Rer.  Ital . 

2 Sozomenus  in  Histor.,  t.  10.  Rer.  Hai. 

3 Matth.  de  Grifionibus  in  Cliron.,  t.  18.  Rer.  Ital.  Delavto  in  Anna!.,  * 
toni.  18.  Rer.  Hai.  — 4 Annales  Foroliviense,  tom.  22.  Rer.  Hai. 

s Dclayto  in  Annal  , l.  18.  Rer.  Ital.  — 6 Cron.  di  Bologna,  t.  eid. 
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di  molle  zitelle.  Giunto  colà  Facino1,  dacché  ebbe  colla 
forza  costrette  alla  resa  tutte  le  fortezze,  si  fece  procla- 
mar signor  di  quella  città.  Brutta  scena  si  vide  ancora 
in  Cremona  nel  dì  31  di  luglio.  Da  Gabrino  Fondolo  cre- 
monese restò  tradito  Carlo  Cavalcabò  signore  di  quella 
ci  Uà,  e fatto  prigione  egli,  Andrea  e quattro  altri  di  quella 
nobil  casa,  tutti  furono  crudelmente  privati  di  vita  nelle 
carceri,  impadronendosi  in  tal  guisa  il  tiranno  del  domi- 
nio di  quella  città.  Fu  in  quest’anno2  afflitta  di  mollo  la 
città  di  Genova  dalla  peste.  Predicava  nello  stesso  tem- 
po in  quella  città  fra  Vincenzo  l'erreri  dell'ordine  dei 
predicatori,  che  poi  fu  aggiunto  al  catalogodeisanti.  Ar- 
rivò la  morte  anche  a Savona,  e cagion  fu,  che  Bene- 
detto antipapa  ivi  dimorante  scappasse  a Monaco,  indi  a 
Nizza,  e finalmente  a Marsilia.  Abbiamo  il  suo  itinerario, 
da  me  dato  alla  luce’.  Erasi  intanto  partito,  perchè  dis- 
gustato, dal  servigio  de’ Veneziani , Galeazzo  da  Manto- 
va, uno  de’più  prodi  condottieri  di  armi,  che  s’avesseal- 
lora  l’Italia  ; e che  già  vedemmo  aver  terminata  la  guerra 
di  Padova  in  favor  di  essi  Veneziani4.  Acconciatosi  col 
duca  di  Milano,  fu  spedito  a soggiogare  i villani  di  una 
valle  di  Bergamo,  oppur  della  riva  di  Trento,  che  si  era- 
no ribellali.  Vi  lasciò  la  vita  ucciso  da  quella  gente,  e i 
Padovani  credettero  ciò  vendetta  di  Dio,  per  aver  egli, 
come  diceano,  sotto  la  parola  tradito  Francesco  da  Car- 
rara già  loro  signore.  Secondochè  abbiamo  dagli  Annali 
di  Lorenzo  Buonincontro*,  essendo  morto  Raimondo  Or- 
sino potente  principe  di  Taranto,  con  lasciar  dopo  di  sè 
Gian-Antonio  e Gabriello  figliuoli  di  tenera  età  e una  fi- 
gliuola : il  re  Ladislao  nella  primavera  di  questo  anno 
volle  profittar  di  tale  occasione,  e andò  a mettere  il  cam- 
po intorno  a Taranto.  Prese  tutte  le  castella  di  quel  ter- 
ritorio. Impadronissi  ancora  di  Conversano  e disant'An- 
gelo.  Dopo  lunga  difésaentròpei  tradimento  anche  nella 
città  di  Taranto.  Si  ritirò  allora  co’figliuoli  nel  castello 

1 Ripai ta , Armai.  Placent.,  tom.  20.  Rer.  Ita). 

2 Georgius  Stella,  Annal.  Genuensis,  tom.  17.  Rer.  Hai. 

3 ltinerar.  Benedicti  antipapac,  p.  2,  t.  3.  Rer.  Ital. 

* Annales  Foroliviensc,  tom.  22.  Rer.  Ital. 

5 Bonincontrus  in  Annales,  tom.  21.  Rer.  Ital. 
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Maria  vedova  del  suddetto  Raimondo.  Possedeva  ella  un 
gran  tesoro,  ed  anche  era  dotata  di  rara  bellezza  e di  di- 
stinta nobiltà.  Perciò  Ladislao,  volonteroso  di  dar  fine  a 
quella  guerra,  e di  mettere  le  mani  in  quell’oro,  si  esibì 
di  prenderla  per  moglie.  Accettata  la  proposizione,  egli 
la  sposò,  e da  lì  a due  mesi  la  condusse  a Napoli,  dove 
con  grande  onore  fu  ricevuta.  Da Sozomeno1, dall’autore 
de’Giornali  napoletani2, e dalla  cronica  di  Bologna3,  tal  i 
nozze  son  differite  all’anno  seguente.il  testo  delBuonin- 
contro  è slogato  in  questi  tempi. 

Dappoiché  i Fiorentini  ebbero  fatto  un  copioso  am- 
masso di  genti  di  armi,  e provvigione  di  viveri  per  l’im- 
presa di  Pisa4,  nel  di  4 di  marzo  andarono  a piantar  l’as- 
sedio intorno  a quella  città,  città  mal  preparata,  perchè 
per  varii  sinistri  avvenimenti  le  erano mancatiisoccorsi 
di  genta  per  terra  , e quelli  della  vettovaglia  per  mare. 
Tuttavia  i cittadini  per  l’inveterato  odio  verso  dei  Fio- 
rentini si  accinsero  ad  una  valorosa  difesa.  Luca  del  Fie- 
sco  era  generale  de’Fiorentini.  Sforza  da  Cotignola  con 
Micheletto  suo  parente,  e Tartaglia,  condottieri  di  gente, 
erano  anche  essi  al  loro  servigio.  Un  dì,  che  i Pisani  a- 
veano  fatta  una  sortita,  esso  Sforza  e Tartaglia  con  tal 
vigore,  benché  inferiori  di  gente,  gli  assalirono  e sba- 
ragliarono, che  non  venne  lor  voglia  da  li  a molto  tempo 
di  uscire  della  città.  Insorse  poi  discordia,  anzi  impla- 
cabil  nemicizia  fra  questi  due  capitani,  e convenne  se- 
pararli. Mandò  intanto  il  duca  di  Borgogna  ad  intimare 
ai  Fiorentini,  che  Pisa  era  sua  ; ma  questi  se  ne  risero, 
nò  lasciarono  per  questo  di  continuar  le  offese  e gli  as- 
salti. Cresceva  di  di  in  di  maggiormente  la  fame  nella 
misera  città,  e giunse  a tal  segno, che, perdifettodi  cibo, 
mancava  di  vita  la  povera  gente  per  le  strade.  Ora  Gio- 
vanni Gambacorta,  doge,  ossia  capitano  del  popolo,  pensò 
allora  a profittar  per  sé  stesso  nella  rovina  della  patria  ; 
e segretamente  inviata  persona  a trattar  coi  Fiorentini, 

1 Sozomenus  in  Ilistor.,  tom.  16.  Rer.  Ital. 

3 Giornali  Napoli!.,  t.  23.  Rer.  Hai. 

3 Cronica  di  Bologna,  tom.  18.  Rer.  Hai. 

4 Gino  Capponi,  Istoria,  t.  18.  Rer.  Ital.  Boninconlr.  in  Annal.,  t.  21 . 
Rer.  Ital.  Sozomenus  in  Hist.,  tom.  16.  Rer.  Ital.  Poggius  et  alii. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCCCCVII. 


151 

vendè  lor  Pisa  per  cinquantamila  fiorini  d’oro,  oltre  ad 
alcune  castella,  che  doveano  restare  in  suo  dominio,  con 
altri  suoi  vantaggi1.  Pertanto  nel  dì  9 di  ottobre  aperta 
una  porta  di  Pisa,  quel  popolo  senza  essere  prima  infor- 
mato del  contratto,  vide  entrare  a bandiere  spiegate  l’e- 
sercito fiorentino,  e prendere  il  possesso  della  città  con 
sì  buona  disciplina,  che  niuno  sconcerto  ne  segui  ; ed  ar- 
rivate poi  carrette  di  pane,  attesero  tutti  a cavarsi  la  fa- 
me, per  cui  la  maggior  parte  erano  divenuti  scheletri. 
In  questa  maniera  l’antica  e già  sì  possente  città  di  Pisa 
giunse  a perdere  la  sua  libertà,  ma  col  guadagno  di  ve- 
der cessate  le  tante  sue  gare  civili,  e con  accrescimento 
grande  di  gloria  e potenza  dalla  parte  de’Fiorentini.  Da 
orribil  pestilenza  fu  in  quest’anno  afflitta  la  citta  di  Mi- 
lano2. Quivi  oltre  a ciò,  tutto  era  in  disordine  per  la  dis- 
cordia de’guelfi  e ghibellini. 

( CRISTO  MCCCCVII.  Indizione  XV. 

Anno  di  • GREGORIO  XII  Papa  II. 

( ROBERTO  Re  de’ Romani  VIII. 

Una  speciosa  apparenza  di  vedere  in  quest’anno  il  ter- 
mine dello  scismadiedero  amendue  i contendenti  del  pa- 
pato3. A udire  le  loro  parole,  lettere  ed  ambascerie,  si 
scorgevano  pronti  cadauno  a spogliarsi  del  manto  ponti- 
ficio. Papa  Gregorio  XII  per  ben  accertare  il  pubblico 
della  sua  buona  intenzione,  spedì  Antonio  vescovo  diMo- 
done  suo  nipote,  con  altri  due  ambasciatori  aMarsilia4 
per  convenire  coll’antipapa  Benedetto  del  luogo,  dove 
s’avea  a tenere  un  congresso  fra  loro.  Si  stabilì,  che  a- 
mendue  venissero  alla  città  di  Savona;  e Teodorico  da 
Niem5  rapporta  i capitoli  formati  per  la  maniera,  con  cui 
doveano  gli  emuli  venire,  stare,  e regolarsi  nel  proget- 
tato loro  abboccamento.  Furono  accettati  e confermati 
da  papa  Gregorio.  Il  bello  fu,  che  questo  futuro  viaggio 
a Savona  servì  ad  esso  pontefice  di  colore  e pretesto  per 

1 Georgius  Stella,  Annal.  Genuensis,  toni.  17.  Rer.  Ital. 

2 Corio,  Istoria  di  Milano.  — 3 Raynaldus  in  Annal.  Eccles. 

4 Vita  Grcgorii  XII,  p.  2,  tom.  3.  Rer.  Ital. 

5 Theodor,  de  Niem,  Hist. 
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intimar  le  decime  a tutto  il  clero  d’Italia,  Sicilia,  Dal- 
mazia, Ungheria  ed  altri  paesi,  come  consta  dai  docu- 
menti rapportati  dal  Rinaldi.  E perciocché  i prelati  per 
le  lunghe  passate  guerre  trovandosi  impoveriti,  allega- 
vano l’impotenza  di  pagare,  non  erano  ascoltate  le  lor 
querele  e ragioni;  la  pena  della  privazion  degli  uffizii 
intimata  a chiunque  fosse  renitente,  obbligò  ciascuno  a 
soddisfare.  Moltissimi  perciò  venderono  i vasi  e para- 
menti sacri  delle  lor  chiese,  come  attesta  l’autore  della 
vita  d’esso  pontefice. Teodorico  daNiem  aggiugne,che  le 
loro  chiese  e i monisteri  di  Roma  furono  obbligati  ad  im- 
pegnare od  alienare  le  lor  sacre  suppellettili,  e molti  dei 
loro  poderi.  Servì  poi  questo  ammassamento  di  danaro 
a far  vivere  lautamente  e splendidamente  esso  papa,  la 
comitiva  de’ suoi  nipoti  e la  sua  gran  famiglia,  di  modo 
che  consumava  egli  più  inzucchero, chenonaveanofatto 
i suoi  predecessori  in  vitto  e vestito.  E da  lì  apochimesi 
si  videro  i di  lui  nipoti  secolari  abbandonarsiadognifor- 
jna  di  lusso  con  pompa  di  numerosa  servitù  e di  cavalli. 
Ingrato  ancora  verso  Innocenzo  VII  suo  predecessore  , 
che  l'avea  tanto  esaltato,  cacciò  di  corte  la  di  lui  fami- 
glia e il  nipote.  Privò  della  marca  di  Ancona  Lodovico 
de’Migliorati  altro  di  lui  nipote,  il  quale  con  raccoman- 
darsi alla  protezione  del  reLadislao,  occupòÀscoli  e Fer- 
mo. Tolse  ancora  la  camerlengheria  ad  un  altro  nipote 
d’essolnnocenzo,  e la  conferiad  Antonio  suo  nipote. Bene 
è che  il  lettore  sappia  tutte  queste  particolarità,  accioc- 
ché vedendo  poi  deposto  questo  papa  dai  cardinali  ze- 
lanti, comprenda,  che  fu  abbassato  uno,  il  quale  in  ap- 
parenza era  uomo  santo,  ma  senza  che  i fatti  corrispon- 
dessero a si  vantaggioso  concetto. 

Non  piacque  ad  esso  re  Ladislao  la  convenzion  fatta  da 
Gregorio  XII  di  passare  a Savona,  per  trattare  coll’anti- 
papa, perchè  temeva,  che  i Francesi  carpissero,  in  quel 
congresso, qualche  capitolo  in  favore  della  casa  d’Angiò, 
pregiudiziale  a’ suoi  diritti.  Ora  per  fargli  paura,  ed  im- 
brogliar le  carte,  fece  che  nel  dì  17  di  giugno*  i Colori- 
nosi ed  altri  nobili  romani  entrassero  perun  pezzo  di  mu- 

3 Antonii  Polii,  Diarii,  t.  24.  Rer.  Ilal. 
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ro  rotto  nella  città  di  Roma.  Diedero  alle  armi  i Roma- 
ni,il  papa  siritiròincastellosant’Angelo.Nel  dìseguente 
Paolo  Orsino,  che  era  al  soldo  del  medesimo  papa,  andò 
ad  attaccar  battaglia  coi  nemici,  li  mise  in  rotta,  e fece 
prigioni  Giovanni,  Niccolò  e Corradino  Colonnesi,  An- 
tonio Savello,  Jacopo  Orsino  ed  altri  baroni  romani,  ad 
alcuni  de’ quali  tagliata  fu  la  testa,  ad  altri  restituita  per 
danari  la  libertà.  Credettero  alcuni, che  questo  badaluc- 
co fosse  seguito  di  concerto  fra  il  papa  e Ladislao;  ma  Leo- 
nardo Aretino1 , che  si  trovava  in  Roma,  attribuisce  la 
trama  ai  soli  parenti  del  papa,  senza  che  egli  ne  avesse 
contezza.  Vennero  poi  gli  ambasciatori  del  re  di  Francia 
nel  mese  di  luglio  a sollecitar  Gregorio  pel  divisato  con- 
gresso, giacché  Antonio  Corrario  suo  nipote  avea  larga- 
mente spacciata  a Parigi  la  prontezza  di  suo  zio  alla  ces- 
sione; ma  Gregorio  cominciò  a mettere  in  campo  delle 
difficoltà,  e a produr  diffidenze  di  Savona,  proponendo 
altri  luoghi.  E perciocché  Paolo  Orsino  l’inquietava  non 
poco  pel  soldo  non  pagato  della  sua  condotta,  ascendente 
a sessantamila  fiorini  d’oro,  nel  dì  9 di  agosto  co’suoi 
cardinali  se  n’andò  a Viterbo,  e di  là  nel  settembre  passò 
a Siena,  ove  fermò  la  sua  residenza.  Colà  furono  a tro- 
varlo di  nuovo  gli  ambasciatori  dell’antipapa  e del  re  di 
Francia  a’ quali  rispose  ad  aperta  ciera  di  non  volerSa- 
vona.  Fu  proposto  di  andare  a Lucca,  o a Pietra-Santa, 
e si  convenne,  che  papa  Gregorio  si  trasferirebbe  all’ul- 
timo d’essi  luoghi,  e Benedetto  antipapa  a Porto  Venere; 
ma  si  consumarono  più  mesi  in  pretensioni, perchè  Gre- 
gorio voleva  prima  in  sua  mano  tutte  le  fortezze  di  Luc- 
ca: al  che  Paolo  Guinigi  signore  di  quella  città  non  si  sa- 
peva accomodare.  Nè  bastarono  i suddetti  ambasciatori, 
co’quali  s’unirono  anche  quelli  di  Venezia,  per  muovere 
Gregorio  a partirsi  diSiena.  Intanto  passarono  i termini 
già  accordati  pel  congresso  di  Savona2,  dove  s’era  por- 
tato l’astuto  antipapa  circa  il  principio  d’ottobre,  spar- 
lando forte  dell’avversario,  quantunque  neppur  egli  si 
sentisse  voglia  alcuna  di  rinunziare  il  papato,  menando 

1 Lconardus  Aretinus  in  Hist. , t.  19.  Rcr.  Hai. 

2 Boninconlrus  in  Annal.,  toni.  21.  Rer.  Hai. 
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a mano  chi  forse  gli  credea.  Certo  nel  cuore  di  tutti  e 
due  più  potea  l’ambizione,  che  lareligione.  Lasciossi  ben 
intendere  papa  Gregorio  stando  in  Siena,  che  avrebbe 
rinunziato1,  purché  fossero  a lui  riservati  i vescovati  di 
Modoue  e Corone,  e l’arcivescovato  di  Jorch  in  Inghil- 
terra creduto  allora  vacante,  benché  tal  non  fosse,  con 
altre  rendite,  o purché  a’ suoi  nipoti  fossero  concedute 
in  vicariato  le  città  di  Faenza,  Forlì,  Orvieto,  Corneto, 
edaltri luoghi. Ma i saggi  cardinali  non  crederonodi  aver 
tanta  autorità  da  poter  promettere,  ed  eseguir  le  pro- 
messe. L’amor  de’  parenti,  siccome  vediamo,  facea  per- 
dere a questo  pontefice  di  mira  il  buon  cammino;  e si 
sa,  che  eglino  tutto  dì  gli  mettevano  davanti  agli  occhi 
pericoli  e rovi  ne,  s’egli  dimetteva  la  sacra  tiara®.  Ora  l’an- 
tipapa per  far  ben  credere  quanto  contrario  l’animo  di 
Gregorio,  altrettanto  disposto  il  suo  alla  riunione,  giac- 
ché l’altro  non  si  volea  ridurre  in  Savona,  venne  mag- 
giormente ad  avvicinarsi  a lui3,  cioè  servito  da  sei  ga- 
lee passò  a Genova,  e nel  di  20  di  dicembre  vi  fece  la 
sua  solenne  entrata. 

Paolo  Orsino  in  quest’anno  con  duemila  lance  andò  a 
Toscanella,  dove  fu  ben  ricevuto  da  quel  popolo*.  Ma  da 
lì  a qualche  tempo  col  pretesto  che  que’cittadini  avessero 
tramata  contra  di  lui  una  congiura,  mise  a sacco  tutta 
quella  nobil  terra, e se  ne  fecepadrone. Luigi  de’Casali  nel 
mese  d’ottobre5uccise  Francesco  suo  zio,  oppur  cugino, 
signor  di  Cortona,  e ne  usurpò  egli  il  dominio.  Lodovico 
de’Migliorati,  siccome  già  accennai,  di  venuto  signore  d’A- 
scoli,  in  premio  d’ aver  ceduta  quella  città  al  re  Ladislao, 
fu  creato  conte  di  Monopello  ; ma  poco  ne  godè,  perchè 
Ladislao,  a cui  il  mancardi  fede  poco  costava,  gli  ritolse 
quello  Stato.  Altre  terre  della  marca  d’Ancona  furono 
prese  da  esso  re,  e Berardo  Varano,  signore  di  Cameri- 
no, collegatosi  con  lui,  e ribellatosi  al  papa,  s’impossessò 
anch’egli  di  varii  luoghi.  Dopo  la  perdita  di  Pisa  era  ve- 

1 Tlieodoricus  de  Niem,  lib.  3,  cap.  23. 

2 Sozomenus  in  Hist.,  t.  16.  Rcr.  Ita!. 

3 Georgius  Stella,  Annal.  Genuensis,  t.  17.  Rer.  Hat. 

4 Sozomenus  in  Histor.,  t.  16.  Rer.  Hai. 

* Ammirati,  Istor.  di  Firenze,  lib.  17. 
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nulo  a Milano  Gabriello  Maria  Visconte,  e raccomanda- 
tosi al  duca  Giovanni-Maria  suo  fratello,  fu  creato  suo 
consigliere,  e crebbe  molto  in  autorità.  Si  prevalsero 
della  di  lui  lontananza  i Genovesi1,  e Bucicaldo  lor  go- 
vernatore, per  impadronirsi  di  Sarzana,  città  rimasta  in 
potere  d’esso  Gabriello.  II  danaro  fece  tutto,  e i gover- 
natori di  quelle  fortezze  l’un  dietro  all’altro  nel  mese  d’a- 
gosto, ricevuto  il  contante,  le  consegnarono  ai  Genovesi, 
i quali  ne  presero  il  possesso  a nome  proprio  e del  re  di 
Francia.  Durava  la  confusione,  anzi  più  che  mai  cresce- 
va in  Milano  per  le  opposte  fazioni  de’ guelfi  e ghibelli- 
ni mancando  maniere  al  giovinetto  duca  di  calmare  i 
loro  tum  ulti.  Lo  stesso  castello  fortissimo  di  porta  Zobia 
a lui  non  ubbidiva.  Mostravano  tutti  in  apparenza  qual- 
che rispetto  a lui,  e che  i loro  fossero  movimenti  privati 
per  atterrar  cadauno  la  parte  contraria.  Intanto  Facino 
Cane  gran  guerriero  di  questi  tempi,  che  per  attestato 
di  Andrea  Redusio*  si  potea  appellare  un  altro  Alessan- 
dro, venne  aMilano  insoccorsode’ghibellinicon  ischiere 
numerose  di  armati.  Allora  fu4,  che  veggendosi  a mal 
partito  i guelfi,  ricorsero  per  aiuto  a Jacopo  dal  Verme, 
e questi  con  ingorde  promesse  trasse  colà  Ottobuon  dei 
Terzi  con  altre  brigate  di  combattenti.  Trovandosi  Otto- 
buono in  vicinanza  di  Binasco,  terra  occupata  da  Facino  e 
daGabrielloMariaViscontes,nel  dì21  di  febbraiosi  mosse 
in  ordinanza  di  battaglia  per  assalire  il  nemico  Facino; 
e per  accidente ancheFacino  era  in  armi  co’suoi  per  fare 
lo  stesso.  Incontratisi  dunque  gli  eserciti,  ne  seguì  un 
crudel  fatto  d’armi  con  istrage  e prigionia  di  moltissi- 
mi. La  notte  sola  cessar  fece  il  combattimento.  Era  toc- 
cata la  peggio  ad  Ottobuono,  ed  irritato  per  questo,  dopo 
aver  ricevuto  un  rinforzo  da  Jacopo  dalVerme,  andò  con 
gran  furore,  non  so  se  in  quella, oppure  in  altra  notte,  ad 
assalir  di  nuovo  il  campo  di  Facino  sul  primo  sonno.  Non 
si  aspettava  Facino  questa  scortese  visita  ; e però  furono 
ben  tosto  messe  in  rotta  le  sue  genti.  Vi  restarono  pri- 

1 Gcorgius  Stella,  Annal.  Genucnsis,  t.  17.  Rer.  Ital. 

2 Corio,  Istoria  di  Milano.  — * Rcdusius  in  Chron.,  1. 18,  Rcr.  Ital. 

* Billius  in  Hist.,  1.  2,  t.  19.  Rer.  Ital. 

s Delaylo  in  Annal.,  t.  18.  Rer.  Ital. 
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gionieri  circa  mille  uomini  d’armi  ; Facino  si  ricoverò  in 
Rinasco;  Marquardo  dalla  Rocca,  valoroso  condottier  d’ar- 
mi, fatto  prigione,  ed  interrogato  da  Ottobuono, ove  fosse 
Facino,  rispose  di  non  saperlo,  e quand’anche  lo  sapes- 
se, che  non  l’avrebbe  rivelato.  L’infuriato  Ottobuono  al- 
lora gli  passò  colla  spada  la  gola,  e il  lasciò  morto.  Riti- 
rossi Facino  ad  Alessandria  ; Ottobuono  per  opera  di  dal 
Verme  fu  introdotto  in  Milano.  Di  che  peso  fosse  costui 
non  tardò  quel  popolo  a sentirlo.  Si  studiarono  i citta- 
dini di  farlo  partire,  ma  non  partì  senza  aver  prima  ca- 
vato lor  dalle  borse  più  di  centomila  fiorini  d’oro;  e poi 
si  unì  a Monza  con  Astorre  Visconte  bastardo  di  Berna- 
bò, per  far  guerra  a Milano.  Racconto  io,  in  poche  pa- 
role, tutti  questi  fatti,  perchè  l’assunto  mio  non  mi  per- 
mette di  più.  Nè  si  dee  tacere, che  Jacopodal  Verme,  già 
passato  al  soldo  de’Veneziani,  e spedito  in  Levante  con- 
tro de’Turchi,  quivi  lasciò  poi  gloriosamente  la  vita.  In 
quest’anno  a di  1 7 di  marzoFrancesco  da  Gonzaga  signore 
di  Mantova,  principe  assai  rinomato  pel  suo  valore,  ter- 
minò la  sua  vita,  con  succedere  a lui  Gian-Francesco  suo 
figliuolo  inetàcirca  di  quindici  anni1. Corse  subitoaMan- 
tova  Carlo  Malatesta,  siccome  zio  materno  di  esso  no- 
vello principe, per  dare  buon  sesto  a quel  governo.  Erasi 
intanto  ritirato  a Parma  Ottobuono,  e perchè  il  costume 
suo  era  di  vivere  di  rapine,  passò  con  più  di  duemila  ca- 
valli, benché  nemicizia  dichiarata  non  vi  fosse,  sul  ter- 
ritorio della  Mirandola  e di  san  Felice,  fermandosi  quivi 
più  d’ un  mese.  Immenso  fu  il  saccheggio,  eh’  egli  diede 
non  solamente  a quella  contrada, ma  anche  a tuttoilbas- 
so  Modenese.  Nè  bastò  questo  alla  sua  crudel  prepoten- 
za. Sette  navi  grosse  di  mercatanti  milanesi  e venezia- 
ni, cariche  di  mercatanzie  per  valore  di  più  di  centocin- 
quantamila fiorini  d’oro,  andavano  giù  per  Po  alla  volta 
di  Venezia.  Àveano  passaporto  dello  stesso  Ottobuono,  e 
a nulla  servi;  tutto  fu  preso  dall’insaziabile  ed  infedel 
tiranno. 


* Cronica  di  Bologna,  t.  18,  Rcr.  Ital. 
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i  CRISTO  MCCCCVIII.  Indizione  I. 

Anno  di  \ GREGORIO  XII  Papa  III. 

( ROBERTO  Rode’ Romani  IX. 

% 

Tanto  tempestarono  i cardinali  zelanti  del  ben  della 
Chiesa,  e gli  ambasciatori  di  varii  principi,  che  papaGre- 
gorio  contra  suo  genio  deliberò  di  muoversi  da  Siena,  per 
passare  a Lucca1,  affine  di  maggiormente  avvicinarsi  al- 
l’avversario antipapaBenedetto,  il  quale  sul  fine  dell’an- 
no  precedente  co’ suoi  cardinali  era  venuto  a Porto-Ve- 
nere. Fu  quel  verno  de’più  rigorosi , che  mai  si  fossero 
provati,  perchè  tutta  la  riviera  di  Genova  (cosa  ben  pel- 
legrina) era  coperta  di  ghiaccio  e neve;  e nel  territorio 
di  Siena, affinchè  potesse  passare  il  papa2,  bisognò  rom- 
pere co’picconi  il  ghiaccio..  Giunse  egli  a Lucca  nel  dì 
di  gennaio,  e durante  questa  tal  quale  vicinanza  i due 
contendenti  del  papato  giocavano  a chi  sapea  più  di  scher- 
ma , per  iscreditar  l’avversario,  e ributtar  sopra  di  lui 
ia  non  seguila  concordia.  Gregorio  si  copriva  col  man- 
tello della  paura,  allegando,  che  non  v’  era  sicurezza  per 
lui  in  luoghi  marittimi,  dove  comandava  Bucicaldo,  e lo 
antipapa  teneva  al  suo  servigio  molle  galee:  e in  parte 
non  aveva  il  torto 3.  Vicendevolmente  l’antipapa,  che  più 
astuto  dell’altro  era  venuto  a Sarzana,  ricusava  ciò  che 
Gregorio  voleva;  accettava  ciò  che  era  ricusato  dall’al- 
tro. E proposto  per  luoghi  d’abboccamento  Pietra-San- 
ta, Carrara,  La venza.Motrone,  Livorno  e Pisa, gran  tempo 
s’andò  disputando,  senza  che  mai  si  potessero  accordar 
fra  loro.  Facevano  essi  un  passo  innanzi,  e due  indietro, 
perché  sempre  veniva  in  campo  qualche  sulterfugio.  Per 
non  poter  di  meglio,  fu  preso  il  ripiego  di  trattare  anche 
in  lontananza  de’punti  principali  dell’accordo;  ma  data 
oggi  una  parola,  domani  si  mutava,  di  modo  che  fu  con- 
chiuso  di  dar  tutto  in  iscritto.  Indarno  ancor  questo.  E- 
rano  amendue  risoluti  d’ingannare  l’un  l’altro,  e in  fine 
il  pubblico,  perchè  niun  d’ essi  volea  spogliarsi  di  quella 

1 Ser  Cambi,  Cranica  di  Lucca,  tom.  19.  Rer.  I tal . 

2 Annali  di  Siena,  tom.  19.  Rer.  ltal. 

3 Vita  Gregorii  XII,  p 2,  tom.  3.  Iter.  Ita!. 
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splendida  tiara,  e neppure  un  d'  essi  mai  si  ridusse  a dir 
chiaramente,  che  riuunzierebbe.  Durante  questo  conflit- 
to , i buoni  cardinali,  e gli  ambasciatori  non  si  davano 
posa  per  muovere  due  colonne  fitte  sulla  base  dell’ am- 
bizione, e si  affliggevano  al  veder  buttati  al  vento  tanti 
lor  passi,  preghiere  ed  insinuazioni.  Giunse  anche  un 
predicator  lucchese  sul  pulpito  alla  presenza  del  papa 
fino  a riprenderlo  in  maniera  intelligibile  di  spergiuro, 
di  fede  mentita  e di  voto  trasgredito.  Se  l’ebbe  tanto  a 
male  Gregorio,  che  fece  carcerar  l’oratore  ardito,  e per 
più  giorni  appena  il  tenne  vivo  con  un  tozzo  di  pane  e 
d’acqua;  anzi,  se  non  era  Paolo  Guinigi  signor  di  Luc- 
ca, che  s’interpose,  fu  creduto,  che  l’avrebbe  fatto  mo- 
rire : cosa  che  alterò  e stomacò  forte  tutta  la  corte  pon- 
tificia. Ciò  che  finalmente  fece  sciogliere  in  nulla  tutto 
questo  grande  apparato,  l'intenderanno  ora  i lettori. 

Dalla  parte  dell’antipapa  Benedetto  il  re  di  Francia 
co’più  assennati  suoi  consiglieri  trovarono  la  via  di  sco- 
prire il  di  lui  finto  cuore  *.  Nel  gennaio  di  quest’anno  pub- 
blicarono un  editto,  in  cui  era  ordinato  di  negar  l’ubbi- 
dienza all’uno  e all’altro  de’papi,  se  prima  dell’Ascen- 
sion  del  Signore,  cioè  del  di  24  di  maggio  non  era  seguita 
l’unione.  Di  ciò  informato  Benedetto,  fece  nel  dì  44  di 
esso  maggio  presentare  al  re  un  breve,  in  cui  scomuni- 
cava, chi  avesse  rigettata  la  via  della  conferenza,  ed  ap- 
provata quella  della  cessione,  e sottratta  a lui  l’ubbidien- 
za. Di  più  non  vi  volle,  perchè  il  re  col  parlamento  e colla 
Sorbona  dichiarasse  l’antipapa  come  scismatico  ostina- 
to, eretico,  perturbator  della  pace  della  Chiesa,  e per- 
ciò noi  riconoscessero  da  li  innanzi  per  papa.  Dall’altro 
canto  avvenne,  che  esso  Benedetto  assistito  da  Bucicaldo 
governatore  di  Genova,  spedì  undici  galee  alla  volta  di 
Roma  con  disegno  di  sorprendere  quella  città,  e di  torla 
all’avversario.  Il  colpo  andò  fallito,  perchè  poco  prima 
altri  l’aveva  occupata.  E questi  fu  Ladislao  re  di  Napo- 
li, il  quale  dopo  aver  presa  per  forza  Ostia  nel  di  40  di 
aprile,  con  possente  armata  di  cavalleria  e fanteria,  ed 

1 Tlieodoric.  de  Niem,  Itisi. Georgius  Stella,  Armai. Genuensis,  t.  17, 
Rerum  Ilalicarum. 
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alquanto  galee  pel  Tevere  andò  a mettere  il  campo  sotto 
Roma1.  Era  la  città  difesa  da  Paolo  Orsino,  ma  lascia- 
tosi egli  guadagnar  dal  danaro  e dalle  offerte  di  Ladis- 
lao, ne  spalancò  le  porte  nel  di  21  d’esso  mese  alle  mi- 
lizie di  lui.  V'entrò  poscia  lo  stesso  re  solennemente  nel 
dì  25  sotto  il.  baldacchino  portato  da’nobili  romani,  e 
gran  festa  ne  fece  il  popolo.  Era  dianzi  fuggito  da  Roma 
il  cardinale  di  sant’Angelo  vicario  del  papa  ; ma  in  mano 
de' suoi  uffiziali  restò  castello  sant’Angelo.  Fermossi  il 
re  in  Roma  sino  al  di  23  di  giugno,  nel  qual  tempo  creò 
nuovi  conservatori  della  città,  e disposto  a sua  voglia  quel 
governo,  se  ne  tornò  a Napoli.  Un  gran  dire  per  tal  no- 
vità fu  dapertutto.  Papa  Gregorio  per  la  spedizione  fatta 
dall’avversario  Benedetto  delle  galee  a Roma,  pubblica- 
mente gliene  fece  un  reato2,  con  licenziare  per  questo  i 
di  lui  ambasciatori,  e senza  voler  più  udire  parola  d’u- 
nione. All’  incontro  Benedetto  rispondeva  d’avere  in  ciò 
aderito  alle  istanze  di  Paolo  Orsino;  ossia  de’Romani , 
che  aveano  implorato  il  suo  aiuto,  vedendo  venire  ar- 
mato Ladislao  contro  della  città.  Il  bello  fu,  che  corse 
sospetto3,  avere  il  re  Ladislao  di  concerto  col  pontefice 
Gregorio  occupataRoma  affine  di  disturbare  il  congresso 
fra  i due  papi.  Almen  sembra  certo  per  testimonianza 
diTeodorico  daNiem4,  che  i parenti  di  Gregorio,  i quali 
raggiravano  il  povero  vecchio  papa,  e frastornavano  ogni 
buona  di  lui  intenzione,  mostrarono  non  poco  giubilo  del- 
l'occupazion  di  Roma  fatta  da  Ladislao;  e questi  ancora 
si  mostrò  per  qualche  tempo  protettore  di  Gregorio.  Nò 
qui  si  fermarono  i passi  del  medesimo  re.  Le  città  di  Pe- 
rugia, Orla,  Amelia,  Terni,  Todi  e Rieti,  se  gli  diedero 
senza  sfoderare  la  spada. 

Per  le  cose  suddette  già  s’era  spenta  ogni  speranza 
dell’union  della  Chiesa. Un  altro  avvenimento  si  aggiun- 
se, che  maggiormente  sconcertò  gli  affari.  Versola  metà 
di  Quaresima  papa  Gregorio  si  lasciò  intendere  di  voler 
creare  de’nuovi  cardinali.  Perchè  ciò  dava  assai  a cono- 

1 Antonii  Pelri,  Diar.,  t.  24.  Rer.  It.  Delavto  in  Annal.,  t.  18.  Rer.  It. 

2 Vita  Gregorii  XII,  p.  2,  toni.  3.  Rer.  Hai. 

3 Sozomcnus  in  Hist.,  Ioni.  16.  Rer.  Ital. 

* Thcodoricus  de  Niem,  lib.  3.  Dclnyto  in  Annal,,  Ioni.  18.  Rer.  Ilal. 
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scere,  quanto  egli  fosse  alieno  dalla  cession  del  papato, 
e molto  più  perchè  ciò  era  contrario  alle  promesse  e al 
giuramento  da  lui  fatto  di  non  crearne:  i vecchi  cardi- 
nali se  ne  sdegnarono  forte,  e ricusarono  d’intervenire 
al  concistoro.  Differì  il  papa  l’esecuzion  del  disegno  fin 
dopo  l’ottava  di  Pasqua,  ed  allora  intimato  sotto  altro 
pretesto  il  concistoro,  cominciò  a nominar  quattro  nuovi 
cardinali.  S’alzarono  tosto  i vecchi  porporati  per  uscir- 
ne, e trovarono  serrate  le  porte.  Finalmente  dopo  gran 
rumore  uscirono,  e il  papa  <Ja  lì  a pochi  giorni  preco- 
nizzò i suddetti  nuovi  cardinali  senza  l’assistenza  ed  ap- 
provazione de’vecchi.  Da  ciò  prese  motivo  il  Cardinal  di 
Liegi  di  ritirarsi  da  Lucca  a Librafalla  sul  Pisano1,  dove 
corsero  le  genti  del  nipote  del  papa  per  fermarlo,  e spo- 
gliarono parte  della  sua  famiglia,  e poi  la  sua  casa  in 
Lucca.  Paolo  Guinigi,  che  non  voleva  liti  co’Fiorentini 
per  la  turbala  giurisdizione,  fece  carcerare  i familiari 
del  nipote  pontifìcio,  e permise,  che  sei  altri  de’vec- 
chi cardinali  uscissero  di  Lucca.  Si  ricoverarono  tutti 
a Pisa,  spalleggiati  da’ Fiorentini,  e pubblicamente  fe- 
cero un’appellazione  al  concilio  e papa  futuro.  Contra 
di  questo  appello,  e delle  ragioni  addotte  da  quei  porpo- 
rati uscirono  scritture  rapportate  dal  Rinaldi2  per  giu- 
stificar papa  Gregorio,  ed  anch’egli  dal  suo  canto  pub- 
blicò varii  monitorii  contra  de’ fuggiti  cardinali.  Al  ve- 
dersi in  tale  stalo  esso  papa,  giudicò,  che  non  gli  con- 
venisse l’ulterior  soggiorno  in  Lucca,  e scrisse  al  re  La- 
dislao3, che  gli  mandasse  una  convenevole  scorta  d’ar- 
mati per  guardia  nel  suo  cammino.  Si  opposero  i Fio- 
rentini, e spedirono  essi  un  corpo  di  gente  con  ostaggi 
per  iscortarlo.  Intanto  si  seppe,  che  il  suo  avversario 
Benedetto,  dappoiché,  intese  come  i Francesi  gliaveano 
sottratta  l’ubbidienza,  non  fidandosi  più  di  tornare  ad 
Avignone,  s’era  imbarcato,  ed  avea*  nel  di  17  di  giugno 
fatto  vela  senza  toccar  Genova  alla  volta  di  Perpignano. 
Da  lui  parimente  d’ordine  del  re  di  Francia  si  ritirarono 

1 Vita  Grcgorii  XII,  p.  2,  t.  3.  Rer.  Ital. 

a Raynaldus  in  Anna].  Eccl. 

3 Sur  Cambi,  Istoria,  t.  18.  Rer.  Ital. 

4 Georgius  Stella,  Anna!.  Genuensis,  t.  17.  Iter.  Ital. 
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tutti  i cardinali  francesi  del  suo  seguito,  e passati  a Pisa 
si  unirono  quivi  coi  cardinali  ribellati  a papa  Gregorio. 
Finalmente  si  mosse  da  Lucca  anche  esso  papa  nel  dì 
14  di  luglio,  e senza  inviarsi  per  la  Romagna  verso  la 
Marca,  come  pareva  sua  intenzione,  perchè  da  Carlo  Ma- 
latesta  gli  venne  avviso,  che  Baldassarre  Cossa  legato  di 
Bologna  gli  tendeva  insidie:  andò  a dirittura  a Siena, 
dove  entrato  nel  dì  19  d’esso  mese  ricevette  molti  onori 
e finezze  da  quel  popolo.  Quivi  nel  settembre  pubblicò 
una  bolla  contra  dell’ambizioso  cardinale  Cossa1,  rac- 
contando le  varie  di  lui  iniquità,  con  privarlo  della  le- 
gazione di  Bologna,  e dichiararlo  ribello  e nemico  suo. 
Se  ne  rise  il  Cossa,  fece  levar  da  Bologna  le  armi  del 
papa,  e strinse  in  questi  medesimi  tempi  legaco’Fioren- 
tini  per  opporsi  ad  ogni  tentativo  del  re  Ladislao,  e per 
sostener  sè  stesso  nel  dominio,  ossia  nella  tirannia  di 
Bologna,  Faenza  e Forlì.  Dopo  aver  dipoi  ricusalo  papa 
Gregorio2  di  voler  assistere  al  concilio  intimato  in  Pisa 
dai  cardinali  dell’ una  e dell’altra  ubbidienza,  ne  pub- 
blicò egli  uno  da  tenersi  o in  Aquileja,  o in  Romagna: 
fulminò  ancora  la  scomunica  e la  privazion  del  cappello 
contra  de’suoi  nel  dì  11  d’ottobre.  A questi  aveva  egli 
sostituiti  altri  nove  cardinali.  Invitato  poscia  Gregorio 
a Rimini  da  Carlo  Malatesta,  colà  si  portò  nel  di  3 di 
novembre,  perchè  non  si  credeva  abbastanza  sicuro  in 
Siena. 

Portossi  in  quest’anno  a Genova  Gabriello  Maria  Vis- 
conte cacciato  da  Milano,  per  fare  istanza  a quel  go- 
vernatore di  ottantamila  fiorini  d’oro  a lui  dovuti  dai 
Fiorentini  per  la  cession  di  Pisa,  de’quali  era  malleva- 
dore lo  stesso  Bucicaldo,  e per  dimandarne  rappresa- 
glia. Tenuto  fu  a mano  alquanti  di,  finché  Bucicaldo, 
che  non  era  allora  in  Genova,  restò  informato  di  tutto, 
e mandò  al  suo  luogotenente  le  risoluzionisue*.  Fu  dun- 
que per  ordine  di  lui  preso  Gabriello  nel  di  16  di  no- 
vembre, ed  essendogli  apposto,  che  fosse  ito  a Genova 
a petizion  di  Facino  Cane  per  togliere  quella  città  ai 

1 Raynaitl.  in  Anna!.  Eccl.  — 2 Delaylo  in  Anna].,  t.  18.  Rer.  Hat. 

3 Gcorgius  Stella,  Annal.  Genuensis,  t.  17.  Rer.  Hai. 
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guelfi,  e darla  ai  ghibellini  ; messo  alla  corda,  con  belle 
promesse  fu  indotto  a confessare  il  fatto,  di  cui  era  af- 
fatto innocente1.  Gli  fu  poi  tagliata  la  testa  nel  dì  25 
di  dicembre  ; tutto  il  suo  avere  fu  occupato,  e Bucicaldo 
pretese  poi  dai  Fiorentini  la  gran  somma  da  loro  dovuta 
a quell’infelice  giovane.  Non  più  di  ventidue  anni  aveva 
egli  allora,  e ben  conobbe  ognuno,  che  non  era  cosa  da 
lui  il  trattalo  che  gli  fu  apposto;  laonde  per  tanta  in- 
gordigia ed  iniquità  crebbe  il  discredito  di  Bucicaldo, 
il  quale  nell'anno  presente  inerendo  agli  ordini  del  re 
di  Francia,  levò  l’ubbidienza  all’antipapa  Benedetto. 
Giurò  ben  di  farne  vendetta  Facino  Cane,  e mantenne 
poi  la  promessa.  In  mezzo  alle  guerre  civili  si  trovava 
intanto  Giovanni  Maria  Visconte  duca  di  Milano,  e spe- 
cialmente odio  grande  nutriva  contra  di  lui  il  suddetto 
Facino,  perchè,  chiamato  a Milano,  corse  pericolo  d'es- 
sere tradito  e di  lasciarvi  la  vita.  La  fuga  il  salvò,  e da 
li  innanzi  si  dichiarò  nemico  non  solamente  del  duca, 
ma  anche  di  Filippo  Maria  conte  di  Pavia,  suo  fratello. 
Se  l’intendeva  egli  con  Castellino  Beccaria,  prepotente 
cittadino  di  Pavia,  ed  ameudue  tramarono  quanti  inganni 
poterono  per  mettere  le  mani  addosso  al  prelato  Filip- 
po Maria  giovane  inesperto.  Ma  il  governator  del  castel- 
lo, in  cui  stava  ristretto  esso  Visconte,  noi  volle  mai  la- 
sciar uscire  di  là;  e perchè  alla  salvezza  di  questo  prin- 
cipe contribuì  non  poco  Francesco  Carmagnuola,  allora 
soldato  di  lui,  col  tempo  ascese  poi  a grandi  onori,  sic- 
come vedremo®.  Ora  Facino  Cane,  unito  con  Teodoro 
marchese  di  Monferrato,  con  Astorre  Visconte  occupa- 
tore  di  Monza,  con  Francesco  Visconte,  ed  altri  nobili 
milanesi  ghibellini  fuorusciti,  gran  guerra  fece  in  que- 
sto anno  al  duca  Giovanni  Maria  e ai  guelfi  allora  do- 
minanti in  Milano,  de’quali  era  capo  Antonio  Visconte. 
In  tali  angustie  fu  consigliato  il  duca  di  appoggiarsi  alla 
potente  casa  de’Malatesti , cioè  a Carlo  signor  di  Rimi- 
ni,  uno  de’più  saggi  e prodi  signori  che  si  avesse  allora 
l’Italia,  e a Pandolfo  Malatesta  signore  di  Brescia,  il 

1 Ser  Cambi,  Istoria,  t.  18.  Ber.  Hai. 

* Delayto  in  Anna!.,  toni.  18  Iter.  Hai. 
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quale,  nell’anno  presente,  entrò ancorainpossessodella 
città  di  Bergamo,  a lui  venduta  da  Giovanni  de’Soardi  \ 
Per  istrignere  poi  maggiormente  questa  lega  ed  amici- 
zia il  duca  nel  di  8 di  luglio  prese  per  moglie  Antonia, 
figliuola  di  Malatesta  de’Maiatesti,  signor  di  Cesena,  la 
quale  dimorava  allora  in  Brescia  presso  Pandolfo  suo 
zio.  Avendo  egli  in  fatti  eletto  per  suo  governatore  e di- 
fensore Carlo  Malatesta,  questi  senza  perdere  tempo 
pose  l'assedio  al  castello  di  Milano,  detenuto  allora  da 
GabrielloVisconte  menzionato  di  sopra  e da  Antonio  Vis- 
conte. Furono  costoro  obbligati  alla  resa.  Il  Corio  scrive 
nel  mese  di  novembre , ma  il  Delaito  scrittore  contem- 
poraneo mette  ciò  nel  mese  di  febbraio.  Gabriello  fu 
inviato  a’ confini  in  Piemonte,  e fece  poi  la  morte  che 
abbiam  detto,  Antonio  Visconte  fu  inviato  a Ferrara, 
ma  poi  richiamato  a Milano,  ivi  perdè  la  vita.  Con  tutta 
nondimeno  l’assistenza  dei  Malatesli,  il  duca  di  Milano 
si  trovò,  per  tutto  quest’anno,  in  gravissime  angustie 
per  la  smoderata  carestia  che  affliggeva  la  città  di  Mi- 
lano e il  resto  de’suoi  Stati,  e per  le  forze  de’nemici 
suoi,  cioè  di  Facino  Cane,  che  impadronitosi  di  Novara, 
da  quella  parte  gli  era  addosso  con  potente  esercito,  e 
di  Astorre  Visconte,  che  con  altra  armata  scorreva  di 
tanto  in  tanto  sino  alle  porle  di  Milano.  Anche  Giovanni 
da  Vignate  tiranno  di  Lodi  gli  mosse  guerra.  Monza  in- 
darno fu  assediata,  e fini  Tanno,  senza  che  alcun  alle- 
viamento si  provasse  a tante  discordie  e guai. 

In  questi  tempi  Ottobuono  de’Terzi  tiranno  di  Parma 
e di  Reggio,  non  volendo  stare  in  ozio,  fece,  nel  mese 
d’aprile,  un’irruzione  nuova  nel  territorio  di  Modena®, 
mettendo  tutto  a sacco,  senza  riguardo  alla  pace  che  du- 
rava col  marchese  Niccolò  di  Ferrara  , e senza  disfida 
alcuna.  S’interposero  i Veneziani  per  acconciar  questa 
briga,  ma  Ottobuono,  sentendosi  forte  di  gente,  e vo- 
glioso di  vivere  alle  spese  altrui,  rendè  inutili  i lorbuoni 
uffizi,  e continuò  col  suo  mal  talento  contra  dell’Esten- 
se, a ciò  attizzato  ancora  da  Carlo  da  Fogliano,  signore 
ili  molte  terre  del  Reggiano.  Tirò  ancora  nel  suo  par- 

i corin,  Istoria  di  Milano.  — 2 Delajto  in  Annal. 
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lilo  Francesco  signore  di  Sassuolo.  Il  perchè,  determi- 
natosi il  marchese  Niccolò  di  opporre  forza  a forza,  co- 
minciò ad  armarsi,  e fra  gli  altri  condusse  al  suo  soldo  , 
dalla  Toscana  Sforza  da  Cotignuola  con  dugento  cin-  / 
quanta  uomini  di  armi  (il  Corio  dice  con  settecento  ca- 
valli) e il  dichiarò  suo  capitan  generale.  Fece  Ottobuono 
quanto  potè  per  coglierlo  nel  venire  ch’egli  faceva  da 
Bologna  a Modena  ; ma  Sforza,  uomo  accorto,  prevenuto 
l'agguato,  arrivò  felicemente  in  Modena,  e poscia  uscito 
per  la  porta  di  Bazovara,  attaccò  una  mischia  col  tiran- 
no, obbligandolo,  dopo  due  ore  di  combattimento,  a ri- 
tirarsi come  in  isconfitta.  Anche  in  Romagna  furono  dei 
movimenti  di  guerra.  Baldassarre  Cossa  cardinale  le- 
gato di  Bologna,  in  tempo  che  il  conte  Alberico  di  Bar- 
biano,  gran  contestabile,  era  in  Roma  a’servigi  del  re 
Ladislao,  mosse  guerra  alle  di  lui  terre  della  Romagna; 
gli  tolse  Tosignano,  Orivolo,  e Castel  Bolognese.  Per  i- 
stigazione  sua  ancora  e col  braccio  suo,  Lodovico  conte  | 
di  Zagonara  occupò,  al  conte  Manfredi  di  Barbiano,  ben- 
ché suo  parente,  le  terre  di  Lugo,  Conselice  e sant’A- 
gata.  Parimente  Guido-Antonio  conte  di  Urbino  s’im- 
possessò nel  mese  di  luglio  della  città  d’ Assisi  per  vo- 
lontaria dedizione  di  que’cittadini,  che  si  trovavano  in- 
festati dalle  armi  del  re  Ladislao.  Nel  maggio  ancora 
di  quest’anno,  perchè  non  si  polea  più  durare  alle  inso- 
lenze di  Ottobuono  de’Terzi,  fecero  insieme  legainMan- 
tova  contra  di  lui  Giovanni  Maria  duca  di  Milano,  Gian- 
Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova,  Niccolò  d’Este  5 
marchese  di  Ferrara,  Pandolfo  Malatesta  signor  di  Bre-  t 
scia  e Bergamo,  e Gabrino  Fondolo  signor  di  Cremona  ; 
le  cui  genti  nel  di  19  di  giugno  presso  il  castelletto  nel 
territorio  di  Cremona  diedero  la  rotta  ad  un  corpo  di 
gente  del  medesimo  Ottobuono  con  far  prigioni  trecento  <] 
tra  cavalli  e fanti.  Usci  poscia  in  campagna*nel  mese 
di  luglio  Niccolò  marchese  coll’esercito  suo  contra  del  ( 
tiranno,  e alla  sua  comparsa  Francesco  da  Sassuolo, 

Azzo  da  Rodeglia  e i Canossa  di  Reggio  voltarono  man- 
tello,  e si  diedero  ad  esso  marchese.  Dopo  di  che  egli 
passò  a Rubbiera  posseduta  dai  Bojardi , e cominciò  le 
ostilità  contra  di  Ottobuono,  il  quale,  nel  di  8 di  ago-  1» 
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sto,  fece  tagliarla  testaasettantacinque  uomini  diParma 
e Borgo  san  Donnino,  imputati  di  sedizione  contra  di 
lui:  il  che  maggiormente  fece  riguardarlo  come  un  mo- 
stro di  crudeltà  per  tutta  l’Italia. Ma  nel  novembre  Sforza 
Attendolo  generale  del  marchese,  avendo  fatta  una  scor- 
reria sul  Parmigiano,  cadde  in  un  agguato  di  Ottobuo- 
no, e ne  seguì  un  duro  combattimento  colla  peggio  di 
esso  Sforza.  In  quest’anno  Martino  re  d’Aragona  diede 
una  terribile  sconfitta  ai  popoli  della  Sardegna  *,  ma  nel 
dicembre  mori  in  CagliariMartinoil  giovane  suo  figliuolo 
re  di  Sicilia. 

t CRISTO  MCCCCIX.  Indizione  II. 

Anno  di  ? ALESSANDRO  V Papa  I. 

( ROBERTO  Re  de’ Romani  X. 

La  principal  novità  di  quest’anno  fu  il  concilio  tenuto 
in  Pisa  dai  cardinali  dell’uria  e l’altra  ubbidienza  quivi 
raunati  conira  dei  due  contendenti  del  papato,  cioè  di 
Gregorio  e Benedetto®.  Giacché  si  vide  disperato  il  caso 
dell’unione  di  questi  due  personaggi,  più  innamorati  dello 
splendore  della  lor  dignità,  che  della  Chiesa  di  Dio;  fu 
creduto  spediente  di  abbatterli  tutti  e due , e di  creare 
un  pontefice  che  fosse  accettato  da  tutte  le  corone  e po- 
tentati cristiani.  A quel  concilio  intervennero,  oltre  ai 
cardinali  suddetti,  quattro  patriarchi,  dodici  arcivesco- 
vi, ottanta  vescovi,  ottantasette  abbati,  i procuratori  di 
molte  università,  e gli  ambasciatori  di  Francia,  Inghil- 
terra, Polonia,  Cipri  e di  moltissimi  duchi  e principi  cri- 
stiani. Quei  di  Roberto  re  de’ Romani  vi  concorsero,  ma 
per  sostenere  i diritti  di  papa  Gregorio;  e quei  d’Ara- 
gona per  difendere  l’ antipapa  Benedetto.  Furono  tenute 
molte  sessioni  ne’  mesi  d’ aprile,  maggio  e giugno,  citati 
i due  pretendenti,  e infine  dopo  avere  esposto  varii  capi 
d’accusa  contra  di  amendue  per  la  loro  pertinacia  in  la- 
sciar divisa  la  Chiesa  con  si  lungo  e deplorabile  scisma; 
e dopo  avere  formato  decreto,  che  quello  era  concilio 
generale  : nel  di  cinque  di  giugno  furono  dichiarati  ere- 

1 Histor.  Sicula,  t.  24.  Rer.  Ita!. 

2 Raynaldus  in  Annal.  Eccles.  Labbè,  Concilior. 
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iici , scomunicati  e deposti  da  ogni  dignità  ecclesiastica 
tanto  Gregorio  che  Benedetto *.  Finalmente  nel  diio  d’es- 
so mese,  giacche  Baldassarre  Cossa  cardinale,  principal 
motore  di  quella  macchina,  perchè  nemico  di  papa  Gre- 
gorio, ricusò  (non  si  sa  il  perchè)  d’essere  eletto,  e pro- 
pose piuttosto  il  Cardinal  Pietro  Filargo  da  Candia,  con- 
corse appunto  il  concilio  ad  eleggere  questo  personag- 
gio papa.  Era  egli  di  nazione  greco,  nativo  dell’isola  di 
Candia,  e non  già  di  una  terra  del  Novarese,  come  talu- 
no ha  preteso.  Per  molli  anni  militò  egli  nell’ordine  dei 
irati  minori;  dopo  i vescovati  di  Vicenza  e Novara  fu  creato 
arcivescovo  di  Milano,  e poi  cardinale,  finalmente  papa; 
uomo  di  gran  dottrina,  di  molta  dolcezza,  e di  non  mi- 
nore liberalità,  che  prese  il  nome  di  Alessandro  V e fu 
coronalo  nel  di  17  di  giugno.  Si  credettero  i padri  del 
concilio  Pisano  di  aver  somministrato  un  efficace  rime- 
dio alle  piaghe  della  chiesa  di  Dio  con  tale  elezione,  ed 
in  fatti  molto  si  tagliò  della  cancrena,  ma  non  perciò  la 
cancrena  si  sradicò,  anzi  per  altro  verso  essa  crebbe. 
Prima  si  miravano  nella  Chiesa  due  papi,  da  lì  innanzi 
tre  se  ne  videro  nel  medesimo  tempo.  Si  sa  che  Alessan- 
dro ebbe  ubbidienza  da  buona  parte  dell’Italia,  dalla 
Francia,  Inghilterra,  Polonia  e da  altri  paesi  del  cristia- 
nesimo. Tuttavia  seguitò  papa  Gregorio  ad  avere  i suoi 
fautori  negli  Stati  de’ Malatesti,  nel  regno  di  Napoli,  nel 
Friuli,  in  Baviera,  ed  in  altre  contrade.  E l’ antipapaBe- 
nedetto  continuò  ad  essere  riconosciuto  papa  nell’ Ara- 
gona e in  altri  luoghi  della  Spagna.  Inoltre  papa  Grego- 
rio si  trasferì  nel  maggio  dell’anno  presente  nel  Friuli, 
e tenne  in  Cividale  un  concilio,  ma  di  pochi  prelati,  per- 
chè i Veneziani  da  lui,  benché  veneto,  si  dipartirono,  e 
diedero  ubbidienza  ad  Alessandro  V.  In  esso  concilio  fu- 
rono da  lui  riprovati  tutti  gli  atti  di  Pietro  di  Luna,  os- 
sia di  Benedetto,  equei  d’Alessandro,  condannatele  loro 
persone,  e intimatoa  tuttii  fedeli  di  non  ubbidire  se  non 
allo  stesso  Gregorio.  Altrettanto  fece  in  Perpignano  l’an- 
tipapa. Ed  ecco  di  nuovo  flagellata  da  continuate  gravi 
calamità  la  vigna  del  Signore.  Papa  Gregorio  fuggi  dalle 

1 Theodoricus  de  Nicm,  Hist.  Delayto  in  Annal.,  t.  18.  Rer.  Hai. 
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mani  de’ Veneziani  con  gran  fatica,  e colle  galee  del  re 
Ladislao  si  ritirò  nel  regno  di  Napoli. ScriveSozomeno  ', 
ch’egli  concedette  a Ladislao,  Roma,  la  Marca,  Bologna, 
Faenza,  Forl’i  ed  altre  terre  della  Chiesa,  e ne  ricavò  ven- 
ticinquemila  fiorini  d’oro.  Se  ciò  è vero,  gran  tradimento 
fece  costui  alla  Chiesa. 

Non  era  ignoto  a Lodovico  II  duca  d’Angiò,  portante 
allora  il  titolo  di  re  di  Sicilia,  che  il  novello  papa  e tutto 
il  sacro  collegio  detestavano  l’insolenza  del  re  Ladislao, 
dappoiché  avea  usurpato  il  dominio  di  Roma  ed  altre  terre 
della  Chiesa  romana*.  Perciò  spontaneamente,  o piut- 
tosto chiamato,  sen  venne  a Pisa,  sperando  col  braccio 
del  papa  nuovo  di  rientrare  nel  regno  di  Napoli,  e di  ab- 
battere la  potenza  di  Ladislao.  E veramente  non  mancò 
papa  Alessandro  di  processare  esso  Ladislao,  e di  pub- 
blicar monitorii  contra  di  lui;  anzi  dato  di  piglio  alle 
armi  temporali,  le  spedì  alla  ricuperazion  delle  terre  della 
Chiesa.  Ora  per  conto  d’esso  Ladislao  è da  sapere  , che 
egli  ne’ mesi  innanzi,  cioè  nel  giorno  12  di  marzo,  era 
arrivato  a Roma  con  poderoso  esercito  di  fanti  e caval- 
li; poscia,  nel  mese  d’aprile,  con  Paolo  Orsino  e col  gran 
contestabile  Alberico  daBarbiano  s’ inviò  alla  volta  della 
Toscana.  Ma  il  gran  contestabile,  nel  dì  26  d’aprile  finì  i 
suoi  giorni  nel  territorio  di  Perugia;  e da  ciò  il  Cardinal 
Cossa  prese  occasione  d’impadronirsi  di  Barbiano  e di 
altre  terre,  siccome  abbiam  detto.  Per  trattato  de’ citta- 
dini anche  il  re  Ladislao  s’ insignorì  di  Cortona,  il  cui 
signore  Luigi  dei  Casali  fu  mandato  prigione  a Napoli. 
Inoltrossi  poi  sul  Sanese , commettendo  ogni  maggiore 
ostilità,  e portò  il  terrore  sino  alle  porte  di  quella  città, 
e di  Arezzo.  Usava  egli  per  sua  divisa  il  motto:  AUTCAE- 
SAR,  AUT  NIHIL.  Eransi  ben  preparati  i Sanesi  e Fio- 
rentini per  la  difesa.  Malatesta  dei  Malatesti  signor  di 
Pesaro  fu  il  generale  eletto  da  essi  Fiorenti  ni.  Ma  in  quel  le 
parti  niun  fatto  di  armi  rilevante  accadde,  che  sia  degno 
di  memoria,  perchè  Ladislao,  sentendo  che  Baldassarre 
Cossa  legato  di  Bologna,  e braccio  diritto  del  nuovamente 

1 Sozomenus  in  Histor.,  lom.  16.  Rer.  Ital. 

2 Theodor,  de  Niem,  Hist.  Sancii  Antonini,  p.  3,  lit.  22. 
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eletto  pontefice,  avea  spedito  genti  di  armi  per  la  Marca 
alla  volta  d'Abruzzo,  con  parte  de’suoi  tornò  ad  accudire 
a’ propri  affari  nel  regno  di  Napoli , ne’quali  tempi  per 
far  danari  vendè  la  città  di  Zara  a’  Veneziani  per  cento- 
mila  fiorini.  Ora  nel  settembre  il  re  Luigi,  cioè  il  duca 
d’Angiò,  con  cinquecento  lance  condotte  dalla  Proven- 
za, e con  quanta  gente  potè  unir  seco  il  Cardinal  Cossa 
e la  Repubblica  fiorentina1,  s’incamminò  con  esso  car- 
dinale verso  Io  Stato  pontificio.  Si  trovò  ad  Orvieto  Paolo 
Orsino  disposto  ad  impedire  il  passo;  ma  siccome  questi 
era  uno  di  quei  condottieri  di  armi,  che  usavano  di  can- 
giar mantello,  secondochè  esigeva  il  tempo  e il  guada- 
gno, essendo  a lui  esibito  dai  Fiorentini  molto  danaro, 
e più  vantaggiosa  condotta,  lasciò  il  servigio  del  re  La- 
dislao , e si  acconciò  col  re  Luigi.  Braccio  da  Montone 
perugino,  che  riuscì  poi  sì  gran  capitano,  militò  anche 
egli  nell’armata  d’essi  collegati.  Si  arrenderono  al  car- 
dinale legato  Orvieto,  Montefiascone,  Corneto.Sutri,  Vi- 
terbo, ed  altri  luoghi.  Con  questo  prospero  vento  l’eser- 
cito vittorioso,  senz’altra  opposizione, arrivòfìn sottoRo- 
maa,  e,  nel  dì  primo  di  ottobre,  il  re  Luigi  e il  Cardinal 
suddetto,  con  Malatesta,  con  Paolo,  Jacopo,  Francesco 
ed  altri  di  casa  Orsina,  s’impadronirono  di  san  Pietro  e 
del  palazzo  papale;  ed  appresso  castello  sant’ Angelo, 
custodito  finora  a nome  del  sacro  collegio,  prestò  ubbi- 
dienza a papa  Alessandro  V.  Era  alla  guardia  di  Roma 
pel  re  Ladislao  il  conte  di  Troja  coi  Colonnesi.  Varii  ten- 
tativi furono  fatti, tvarii  assalti  dati  a quella  gran  città 
dalle  armi  de’ collegati,  eh’ erano  passate  di  là  dal  Teve- 
re, ma  senza  trovare  maniera  d’entrarvi;  e in  questi  ba- 
dalucchi si  consumarono  i mesi  di  ottobre,  novembre  e 
quasi  tutto  dicembre  ; di  modo  che  come  disperati  il  re 
Luigi  e il  cardina)  Cossa  se  ne  tornarono  a Pisa,  lascian- 
do il  Malatesta  con  un  corpo  di  gente  intorno  a Roma , 
assistito  da  Paolo  e dagli  altri  baroni  di  casa  Orsina.  Ciò 
che  non  poterono  far  le  armi,  creduto  fucile  lo  facesse 
l’oro.  Nella  notte  precedente  al  di  ultimo  di  dicembre, 

1 Ammirati,  Istor.  Fiorentina,  lib.  18. 

2 Antonii  Fetri,  Diarii,  toni.  24.  Rer.  Ital. 
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festa  di  san  Silvestro,  si  levò  a rumore  il  popolo  roma- 
no, fu  aperta  una  porta  a Paolo  Orsino,  e le  genti  pon- 
tificie entrate,  andarono  a poco  a poco  espugnandoli  Cam- 
pidoglio, e le  altre  fortezze  tenute  da  quei  del  re  Ladis- 
lao, a riserva  di  Porta  maggiore  e di  quella  di  san  Lo- 
renzo. 

Piucchè  mai  si  trovò  confuso  in  questo  anno  il  gover- 
no di  Milano  Lega  fu  fatta  da  quel  duca  col  re  di  Fran- 
cia per  mezzo  di  Bucicaldo,  coi  principi  di  Savoja,  col 
conte  di  Pavia,  e con  Bernardone  governator  d’Asti  pel 
duca  d’Orleans.  Già  si  vedea  che  Bucicaldo  e i France- 
si aveano  delle  mire  sullo  Stato  di  Milano.  Per  cagion 
di  questa  lega  adirato  Facino  Cane  si  diede  a bloccar  Mi- 
lano. Pandolfo  e Carlo  de’Malatesti,  che  regolavano  dian- 
zi quegli  affari,  prevalendo  presso  il  viziosissimo  duca 
gii  adulatori  e il  partito  de’guelfì,  l’un  dietro  l’altro  dis- 
gustati si  ritirarono  anch’ essi  da  Milano.  E però  Pan- 
dolfo in  Brescia  sua  città  fatta  una  gran  massa  di  gen- 
te, per  vendicarsi  di  chi  l’avea  forzato  ad  abbandonare 
Milano,  e passato  il  fiume  Adda,  s’inoltrò  ne’monti  di 
Brianza  e nella  Martesana.  Ma  ecco  venir  contra  di  lui 
Facino  Cane,  già  dichiarato  conte  di  Biandrate,  Teodo- 
romarchese  di  Monferrato  ed  Astorre  Visconte  con  eser- 
cito poderoso.  Fecesi  un  caldo  fatto  di  armi  fra  loro  nel 
di  7 d’aprile, giorno  di  Pasqua, nella  valle  di  Ravagnate, 
senzachè  la  Vittoria  si  dichiarasse  per  alcun  d’essi  “.Trat- 
tatosi poi  di  concordia,  fu  conchiuso,  che  unitamente 
attendessero  a scacciare  i consiglieri  del  duca,  e a met- 
tere due  governatori  in  Milano  l’uno  per  Facino  e l’al- 
tro per  Pandolfo.  Fu  dunque  assediato  da  amendue  Mi- 
lano, e si  venne  dipoi  ad  una  capitolazione,  percuiFa- 
cino  e Pandolfo  si  accordarono  col  duca,  e i consiglieri 
fuggirono.  Ma  poco  durò  quest’accordo,  perchè  Facino 
pretendea  dal  duca  cinquantamila  fiorini  d’oro  con  altre 
sconcie  dimande , e si  parti  sdegnato  da  lui.  Allora  fu 
che  Bucicaldo  governatore  di  Genova,  mirando  sì  scon- 
volto lo  Stato  di  Milano,  si  giovani  e deboli  i due  fratelli 

' Delayto  in  Annal.,  t.  18.  Rer.  Ital.  Corio,  Istoria  di  Milano. 

* Cronica  di  Bologna,  tom.  18.  Rer.  Hai. Delayto  in  Chron.,  t.  eod. 
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Visconti,  e figurandosi,  siccome  uorn  pieno  di  ambizio- 
ne e di  grandi  idee  , non  difficile  l’ insignorirsi  di  Mila- 
no, procurò  d’essere  ammesso  al  governo  di  quellacittà 
dal  duca,  con  impiegar  sotto  mano  gran  somma  di  dana- 
ro, presa  ad  usura  dai  Genovesi1.  Partitosi  da  Genova 
nell’  ultimo  dì  di  luglio,  andò  a prendere  il  possesso del- 
l’ottenuta  carica  in  MilanoB.Seco  menò  circa  cinquemi- 
la cavalli,  oltre  a molti  balestrieri  e fanti,  e.secondo  il 
suo  costume,  cominciò  a fare  delle  novità.  Nulla  diffi- 
dava egli  de’Genovesi,  ridotti  a suo  credere  colla  forza 
ed  altura  sua,  come  tanti  conigli  ; ma  il  popolo  di  Geno- 
va, benché  mostrasse  una  piena  soggezione,  manteneva 
nondimeno  vivi  gli  antichi  suoi  spiriti,  ed  odiava  a mor- 
te il  di  lui  borioso  governo.  Ora  trovandosi  alcuni  Ge- 
novesi fuorusciti  con  Facino  Cane  e con  Teodoro  mar- 
chese di  Monferrato,  persuasero  loro  di  levare  a Buei- 
caldo  la  città  di  Genova,  e perciò  sulfine  d'agosto  mos- 
sero le  lor  genti  a quella  volta.  L’avvicinamento  di  que- 
ste armi  diede  impulso  ai  cittadini  di  Genova  tanto  guel- 
fi che  ghibellini  nel  dì  3 di  settembre  di  levarsi  a rumo- 
re coutra  del  luogotenente  di  Bucicaldo,  che  restò  uc- 
ciso nel  volersi  ritirar  nel  castelletto.  Molti  parimente 
de'Francesi  rimasero  vittima  del  furor  popolare.  Levos- 
si  dunque  Genova  dalla  signoria  del  re  di  Francia,  e Fa- 
cino Cane,  contento  d’essersi  vendicato  di  Bucicaldo  suo 
nemico,  e di  un  regalo  di  trentamilagenovirte,  se  ne  tor- 
nò in  Lombardia  per  assistere  a’propri  interessi,  ed  oc- 
cupò nel  ritorno  Novi,  che  era  d’essi  Genovesi.  Ma  per 
conto  del  marchese diMonferrato in  ricompensa  del  ser- 
vigio prestato,  fu  egli  eletto  capitano  di  Genova  cogli 
emolumenti  soliti  a darsi  una  volta  ai  dogi.  Il  castellet- 
to colle  altre  fortezze  a forza  d’armi  venne  poi  tolto  ai 
Francesi,  laonde  Genova  restò  in  paqe  e in  somma  alle- 
gria. Questo  fu  il  guadagno  fatto  da  Bucicaldojegli  non 
solamente  perdè  Genova,  ma  anche  il  governo  di  Mila- 
no. Perciocché  quantunque  all’avviso  della  sollevazion 
di  Genova  corresse  con  alcune  migliaia  di  cavalli  e fan- 

1 Gcorgius  Stella,  Annal.  Genuensis,  t.  17.  Iter.  Hai. 

0 Diario  Ferrar.,  t.  24.  Iter.  Hai. 
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ti  sino  a Gavi,  pure  conoscendo  l’impossibilità  di  ritor- 
nare nella  perduta  città,  si  ritirò  in  Piemonte,  giacché 
temeva  di  sua  vita,  se  compariva  in  Milano.  Tentò  po- 
scia di  torre  Novi  a Facino,  ma  ne  rimase  sconfitto,  di 
modo  che  svergognato  si  ridusse  in  Francia  a raccontar 
le  sue  tante  prodezze. 

Fece  ancora  grande  strepito  in  quest’anno  il  fine  di 
Ottobuono  de’Terzi,  tiranno  di  Parma  e Reggio  *.  Andava 
continuando  contra  di  lui  la  guerraNiccolò  Estense  mar- 
chese di  Ferrara,  collegato  col  Cardinal  Cossa  e coi  Ma- 
latesti.  Il  suo  infaticabile  e valoroso  generale  Sforza  da 
Cotignuola  con  una  irruzione  dietro  all’  altra  sul  Reggia- 
no e Parmigiano  teneva  il  nemico  assai  ristretto.  Il  per- 
chè Ottobuono  mosse  parola  di  pace.  Si  convenne , che 
presso  a Rubiera  seguisse  un  abboccamento  fra  lui  e il 
marchese  d’Este.  Infatti  si  portò  esso  Ottobuono  con  ca- 
valli 90  a quel  congresso.  Vi  giunse  ancora  il  marchese 
Niccolò  con  cento  cavalli,  seco  avendo  il  suddetto  Sforza 
edUguecion  de’ Contrarii  suo  favorito.  Dopo  i compli- 
menti e gli  abbracciamenti,  fattosi  avanti  Sforza  con  uno 
stocco  passò  da  banda  a banda  Ottobuono.  Altri  scrivo- 
no1 2, che  fu  Michele  Attendolo  parente  dello  Sforza,  che 
fece  il  colpo  in  vendetta  de’ crudeli  strazii  da  lui  contra 
le  leggi  della  guerra  patiti  nelle  carceri  di  esso  Ottobuo- 
no. Il  Delaito  vuole,  che  per  essersi  scoperto  il  disegno 
di  Ottobuono  di  levar  di  vita  il  marchese  d’Este,  Sforza 
prevenisse  l’iniqua  di  lui  risoluzione.  Comunque  sia, 
quand’anche  si  creda  (il  che  pare  più  verisimile),  che, 
contro  la  pubblica  fede,  seguisse  la  morte  di  quel  tiran- 
no, certo  è,  tanto  essere  stato  l'odio  universale  contra 
di  lui  per  le  sue  crudeltà  ed  infami  azioni,  che  ognuno 
benedisse  la  mano  di  chi  avea  liberato  il  mondo  da  quel 
mostro,  senza  far  caso  della  maniera  con  cui  s’era  otte- 
nuto questo  gran  bene.  Accadde  il  fatto  nel  giorno  27  di 
maggio.  Condotto  a Modena  il  cadavero  dell’estinto  Ot- 
tobuono,  dal  popolo  in  furia  fu  messo  in  brani,  e trovossi 
insino  chi  mangiò  delle  carni  di  costui,  come  se  si  trat- 

1 Delayto  inChron.,  tom.  18.  Fcr.  1 tal . 

2 Corio,  Istoria  di  Milano.  Bonincontrus  in  Annal.,  t.  21.  Rer.  Hai. 
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tasse  d’una  fiera.  Successivamente  poi  il  marchese  Nic- 
colò, ottenuto  soccorso  dal  Cardinal  Cossa,  usci  in  cam- 
pagna sul  principio  di  giugno,  e dopo  aver  preso  le  ca- 
stella d’ Arceto,  Casalgrande,  Dinazzano  e Salvaterra, 
che  erano  di  Carlo  Fogliano,  ostilmente  passò  sul  Par- 
migiano. Dopo  varii  acquisti,  e piccioli  fatti  di  armi,  nel 
di  26  di  giugno  il  popolo  di  Parma,  commosso  dai  nobili 
Sanvitali , si  sollevò  contra  de’Terzi,  ed  acclamato  per 
suo  signore  il  marchese  d’Este,  uscì  fuori  con  gran  fe- 
sta a riceverlo.  Fu  egli  introdotto  fra  gl’immensi  viva 
della  città,  e datogli  il  dominio  d’essa  fuorché  della  cit- 
tadella, che  assediata  finalmente  si  rendè  nel  giorno  27 
di  luglio.  Parimente  nel  giorno  28  di  giugno  si  levò  a ru- 
more il  popolo  di  Reggio,  e fatto  intender  al  marchese, 
che  il  sospiravano  per  loro  signore;  Uguccion  de’ Con- 
trarii volò  a prenderne  il  possesso,  e questi  sforzò  dipoi 
a rendersi  quella  cittadella,  nel  di  22  di  luglio.  Per  cosi 
prosperosi  successi  il  marchese, dopoaver  donatoal  prode 
Sforza  Attendolo  la  bella  terra  di  Montecchio,  gli  permise 
di  passare  al  servigio  de’  Fiorentini  con  600  lance,  ed  al- 
cune schiere  di  fanteria:  di  modo  che  anch'egli  si  trovò 
nell’esercito  inviato  daessi.siccomevedemrno.allavolta 
di  Roma.  Restò  poi  quasi  messa  in  camicia  la  famiglia 
de’Tferzi,  che  tuttavia  occupava  Borgo  san  Donnino,  Ca- 
stelnuovo,  Fiorenzuola,  la  rocca  di  Guardasone  ed  altri 
luoghi.  Da  Orlando  Pallavicino  fu  loro  tolto  Borgo,  e da 
Alberto  Scotti  Fiorenzuola.  Anche  i Veneziani  *,  benché 
protettori  de’Terzi,  s’impadronirono  di  Casal-Maggiore, 
Brescello,  Guastalla  e Colorno.  Resta  nondimeno  anche 
oggidì  essa  famiglia  in  Parma  con  isplendore  e comodi 
di  nobiltà. 

( CRISTO  MCCCCX.  Indizione  HI. 

Anno  di  ] GIOVANNI  XXIII  Papa  I. 

( SIGISMONDO  Rede’Romani  I. 

Fu  cagione  la  peste  entrata  ir.  Pisa,  che  papa  Alessan- 
dro V si  ritirasse  aPrato  versoi!  fine  dell’anno  preceden- 
te, e poscia  aPistoja*.  Quivi  ricevette  la  lieta  nuova,  che 

1 Sanuto,  Hislor.  Veneta,  toni.  22.  Rer.  Ital. 

2 Thcod.  de  Niem  in  Johann.  XXIII,  Papae.  Raynald.  in  Annal.  Eccl. 
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Roma  era  liberata  dalle  armi  del  re  Ladislao.  Fecero 
quanto  poterono  i Fiorentini  per  indurlo  a portarsi  co- 
là, rappresentando,  che  sarebbe  più  vicino  alla  guerra 
che  si  meditava  di  fare  contra  del  re  Ladislao  nel  regno 
di  Napoli  ; ma  più  forza  ebbe  l’eloquenza  di  Baldassarre 
Gossa  cardinale  legato  di  Bologna,  ai  cui  cenni  ubbidiva 
il  buon  papa,  quasi  come  schiavo,  perchè  da  lui  princi-, 
palmente  riconosceva  il  pontificato.  Volle  il  Cossa,  che 
Alessandro  seco  venisse  a Bologna,  e gli  convenne  nel 
furore  del  verno  per  montagne  piene  di  ghiaccio  e di 
neve  passare  a quella  città1,  dove  fece  la  sua  entrata  nel 
giorno  12  di  gennaio  con  incredibile  gioia  del  popolo  bo- 
lognese, per  vedere  piantata  nella  lor  città  la  residenza 
di  un  romano  pontefice. Quivi  nel  giovedì  santo  pubblicò 
un’ampia  bolla  contra  ai  due  pretensori  del  papato  Gre- 
gorio e Benedetto.  Quivi  ancora  ricevette  nel  dì  12  di  feb- 
braio una  solenne  ambasceria  de’Romani  che  gli  porta- 
rono le  chiavi  della  città,  e fecero  grandi  istanze,  affin- 
chè egli  se  ne  andasse  colà.  Ma  al  cardinale  Cossa  non 
parve  bene  ch’egli  si  partisse  da  Bologna.  In  questo  men- 
tre,cioè  nel  giornol8  di  gennaio®,  Giorgio  degli  Ordelaf- 
fl,  essendosi  ribellato  il  popolo  di  Forlimpopoli  al  papa, 
fu  chiamato  alla  signoria  di  quella  città  ; e nel  giorno25 
di  esso  mese  furtivamente  ancora  entrò  in  quella  di  For- 
lì; ma  ne  fu  scacciato  da  quel  presidio.  Andò  poscia  nel 
giorno  ottavo  di  aprile  il  Cardinal  Cossa  a mettere  l’as- 
sedio a Forlimpopoli.  Essendosi  intanto  infermato  papa 
Alessandro,  ritornò  esso  cardinale  a Bologna  nel  giorno 
28  di  esso  mese.  Sino  al  giorno  terzo  di  maggio  durò  la 
malattia  del  pontefice,  e di  essa  mori’egli  in  quel  gior- 
no. Fu  poi  sparsa  voce  dai  nemici  del  Cardinal  Cossa,  che 
per  veleno  fattogli  dare  da  esso  cardinale  fosse  abbre- 
viata la  vita  a quel  degno  pontefice,  e tal  voce  maggior- 
mente prese  piede,  allorché  , siccome  vedremo,  questo 
cardinale  divenuto  papa,  restò  abbattuto  dal  concilio  di 
Costanza.  Dio  solo  può  essere  buon  giudice  di  questi  fat- 
ti. Solea  questo  buon  papa  dire  : che  egli  era  stato  ricco 

5 Matthaens  de  GrifTonibus  in  Cliron.,  tom.  18.  Iter.  Italie.  Cronica  di 
Bologna,  tom  eodem.  — 2 Annales  Mediolan.,  tom.  22.  Rer.  Ital. 
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vescovo,  povero  cardinale  e mendico  papa1.  Unironsi  dun- 
que in  conclave  sedici  cardinali,  che  si  trovavano  allora 
in  Bologna,  e per  le  raccomandazioni  fervorose  fatte  da- 
gli ambasciatori  del  re  Lodovico  duca  d’Angiò,  fu,  nel 
giornol7  di  maggio,  eletto  papa  lo  stessocardinale  di  san- 
t’EustachioBaldassarre  Cossa,  che  prese  il  nome  di  Gio- 
vanni XXIII.  Venne  poscia  a Bologna  a baciargli  i piedi 
il  suddetto  re  Lodovico,  nel  giorno  sesto  di  giugno,  e seco 
concertò  la  guerra,  già  destinata  contra  di  Ladislao  re 
di  Napoli.  Dopo  di  che,  nel  dì  23  di  esso  mese,  s’inviò 
alla  volta  di  Firenze.  Circa  questi  tempi  Paolo  Orsino , 
e Malatesta  capitano  de’Fiorentini , ridussero  all’ubbi- 
dienza del  pontefice  le  città  di  Tivoli  e d’Ostia2.  Fece  poi 
papa  GiovanniXXIII,  nel  giorno  sesto  di  giugno, una  pro- 
mozione di  quattordici  cardinali,  tutti  persone  di  merito 
o per  la  loro  nobiltà,  o per  lo  sapere. Fulminò  le  censure 
contro  papa  Gregorio  e contro  l’antipapa  Benedetto;  e 
Gregorio,  che  s’era  ridotto  a Gaeta,  non  mancò  di  fare 
altrettanto  contra  di  lui.  Ma  si  cominciarono  ad  imbro- 
gliar gli  affari  di  papa  Giovanni  in  Romagna;  percioc- 
ché Giorgio  degli  Órdelaffi,  nel  giorno  12  di  giugno,  oc- 
cupò il  castello  d’Oriolo,eGaleazzode’Manfredi figliuolo 
del  fu  Astorre,  nel  di  18  di  esso  mese,  s’impadronì  di 
Faenza3.  Varii  altri  tentativi  fatti  dall’Ordelaffo  per  en- 
trare in  Forlì,  andarono  tutti  in  fumo. 

Grande  sforzo  di  gente  e di  navi  avea  parimente  in  que- 
sti tempi  fatto  in  Provenza  il  suddetto  re  Lodovico  duca 
d’Angiò  per  passare  ai  danni  del  re  Ladislao.  Ma  ancor 
questi  pensò  al  riparo4.  Trovati  i Genovesi,  che  per  es- 
sersi sottratti  al  dominio  francese,  s'erano  inimicati  con 
quella  nazione,  assai  disposti  ad  assisterlo  contro  del 
re  Lodovico,  fece  armare  in  Genova  cinque  navi  con  suo 
danaro,  comandate  da  Ottobuono  Giustiniani.  Spedi  an- 
cora a quella  volta  nove  delle  sue  galee  per  vegliare  agli 
andamenti  de’Provenzali.  Comparvero  infatti  sette  navi 

‘ Vita  Alexandri  V,  p.  2,  tom.  3.  Rer.  Ital. 

2 Bonincontrus  in  Annal.,  tom.  21.  Ber.  Hai. 

1 Diario  Ferrarese,  tom.  24.  Ber.  Hai. 

Johann.  Stella,  Annal.  Gcnuensis,  t.  17.  Ber.  Ital.  Giornali  Napol., 
tom.  21.  Ber.  Ital.  Diario  Ferrarese,  ubi  sup. 
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grosse  con  assai  altre  minori  del  re  Lodovico  in  que’ma- 
ri,  nel  dì  16  di  maggio,  conducendo  circa  ottomila  per- 
sone; e i Genovesi,  senza  aspettar  le  galee  di  Ladislao, 
che  erano  indietro,  lo  assalirono.  Presa  dai  Provenzali 
una  lor  nave,  non  tardò  ad  essere  .ricuperata  ; e i Geno- 
vesi appresso  s’impadronirono  di  cinquedeile  navi  grosse 
nemiche.  Delle  restanti  due,  l’una  fuggì,  l’altra  andò  a 
fondo  con  tutti  gli  uomini.  Questocolpo  sconcertòdi  molto 
le  misure  del  re  Lodovico.  Tuttavia  tredici  sue  galee  si 
lasciarono  vedere  nel  mese  d’agosto  sulla  riviera  di  Ge- 
nova, e seguì  anche  battaglia  fra  esse  e quelle  di  Genova 
e di  Napoli;  ma  con  restare  indecisa  la  vittoria.  Secon- 
dati intanto  i Genovesi dallaflotta napoletana, fecero  tor- 
nare alla  loro  ubbidienza  la  città  di  Ventimiglia,  che  pa- 
gò col  saccheggio  laresistenzasua.Preseroancheil  porto 
di  Telamone  ai  Sanesi  per  tradimento  del  castellano1, 
ma  questo  fu  ricuperato  nel  giorno  sesto  di  ottobre.  Si 
trasferì  a Roma  il  re  Lodovico,  e vi  fu  ricevuto  con  gran- 
de onore,  nel  giorno  20  di  settembre®.  Perchè  era  scarso 
di  danari,  non  trovò  maniera  di  danneggiar  le  terre  del 
re  Ladislao  ; sicché  dopo  essersi  trattenuto  sino  al l’ui ti- 
mo giorno  dell’anno,  allora  prese  il  cammino  alla  volta 
di  Bologna,  per  indurre  papa  Giovanni  a venirsene  seco 
a Roma,  acciocché  la  sua  presenza  desse  più  calore  alle 
meditate  imprese.  Mancò  di  vita  iirqueslo  anno  sul  fine 
di  maggio s Roberto  di  Baviera  re  de’Romani,  principe 
eminente  nella  pietà  e clemenza;  ma  non  altrettanto  nel 
valore.  Era  tuttavia  vivente  l’inetto  Venceslao;  pure  gli 
elettori,  senza  far  conto  di  lui,  si  unirono  in  Francoforte 
per  dargli  un  successore.  Entrata  fra  loro  la  discordia, 
alcuni  elessero  nel  mese  di  settembre  Sigismondo  re  di 
Ungheria  fratello  d’esso  Venceslao,  ed  altri  Giodoco  mar- 
chese di  Moravia,  principe,  che  per  essere  in  età  di  no- 
vaut'anni,  poco  godè  di  questo  onore,  perchè  da  li  a tre 
mesi  senza  essere  stato  coronato  terminò  la  sua  vita,  ed 
apri  la  strada  a Sigismondo,  per  esser  nel  seguente  anno 
ricevuto  e riconosciuto  da  tutti  per  re  de’Romani,  e di 

• Cronica  di  Siena,  tom.  t9.  Rer.  I tal. 

2 Antonii  Petri,  Piarii,  lom.  24.  Rcr.  Ita). 

5 Gohclinus,  Lang,  Cuspiniani,  et  alii. 
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Germania. Era  ben  egli  perle  sue  singolari  virtù  degnis- 
simo di  si  alto  grado.  Questi,  abbandonato  il  partito  di 
papaGregorioXII,  dianzi  avea  abbracciato  quello  di  papa 
Giovanni  XXIII,  il  quale  volentieri  l’accolse,  e il  favori 
per  farlo  promuovere  dagli  elettori  suddetti. 

Per  la  ritirata  di  Bucicaldo  da  Milano,  e per  avere  i 
Genovesi  scosso  il  di  lui  giogo  nell’anno  precedente,  il 
credito  e la  forza  di  Facino  Cane  era  cresciuta  a dismi- 
sura1.Parve  dunque  ai  consiglieri  diGiovanni  Maria  Vis- 
conte duca  di  Milano,  che  il  braccio  di  costui  quel  solo 
potesse  essere,  che  mettesse  a terra  i di  lui  nemici  e ri- 
belli, e restituisse  la  tranquillità  alla  città  di  Milano,  af- 
flitta da  tutte  le  bande.  Si  conchiuse  dunque  con  esso  una 
tregua  nell’antecedente  settembre,  e questa  diventò  poi 
pace  nel  giorno  terzo  di  novembre  : del  che  gran  festa  fu 
fatta  in  Milano,  e Facino  dipoi  colle  sue  genti  d’armi  en- 
trò in  Milano.  Ma  nell’aprile  di  quest’anno  si  rivoltarono 
contra  di  lui  le  genti  dello  sconsigliato  duca, di  manie- 
ra che  Facino  ebbe  fatica  a salvarsi  alla  terra  di  Rosate. 
Di  nuovo  segui  concordia  fra  loro,  e,  nel  di  7 di  maggio, 
rientrò  egli  in  Milano,  e gli  fu  accordato  il  titolo  di  go- 
vernatore per  tre  anni  avvenire  con  plauso  di  quel  po- 
polo. E perciocché  il  duca  eFacinoerano  disgustati  forte 
di  Filippo  Maria  conte  di  Pavia,  contro  di  lui  mossero  le 
armi,  ed  avendo  intelligenza  con  Castellino  ed  altri  si- 
gnori della  casa  Beccaria,  il  costrinsero  a cedere  la  roc- 
chetta  del  ponte  di  Ticino.  Fu  in  questa  occasione,  che, 
rotto  il  muro  della  città  di  Pavia  v’entrarono  le  milizie 
di  Facino,  ed  avendo  facoltà  di  dare  il  sacco  alle  case  dei 
guelfi,  menarono  del  pari  ancor  quelle  de’ ghibellini  con 
grave  sterminio  di  essa  città.  Che  inquieto,  che  misero 
stato  fosse  allora  quel  dell’Italia,  ognun  sei  vede.  Filippo 
Maria  si  tenne  ristretto  in  quel  fortissimo  castello. Que- 
sto fatto,  secondo  il  Diario  ferrarese2,  succedette  nel  prin- 
cipio dell’anno  seguente.  Per  la  morte  di  Martino  re  d’A- 
ragona  padre  di  Martino  re  di  Sicilia  premorto1,  si  co- 
minciarono dei  rumori  in  Sicilia,  perchè  Bernardo  da  Ca- 

* Corio,  Istoria  di  Milano. 

2 Diario  Ferrarese,  toni.  24.  Rer.  Hai. 

3 llistoria  Sicilia,  tom.  24.  Rer.  Hai. 
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prera  s’impadroni  della  città  di  Catania.  E non  fu  quieto 
il  regno  di  Napoli1 *,  essendosi  ribellati  contra  del  re  La- 
dislao Gentile  da  Monterano  e il  conte  di  Tagliacozzo  di 
casaOrsina.  Mandò  il  re  gente  ad  assediar  laPadula,  che 
era  di  Gentile,  e questo  esercito  vi  stette  lungo  tempo  a 
campo,  tanto  che  Gentile  fu  cacciato  dal  regno.  Quanto 
al  suddetto  conte  di  Tagliacozzo,  egli  andò  ad  unirsi  con 
Lodovico  d’Angiò.  Fece  anche  Ladislao  incarcerare  in 
Napoli  i fratelli  di  papa  Giovanni  della  famiglia  Cossa. 

( CRISTO  MCCCCXI.  Indizione  IV. 

Annodi  { GIOVANNI  XXIII  Papa  II. 

( SIGISMONDO  Re  de’ Romani  II. 

Giunto  a Bologna,  nel  di  16  di  gennaio  il  re  Lodovico 
d'Angiò8,  non  lasciò  indietro  esortazioni  e ragioni  per 
condurre  a Roma  il  pontefice  Giovanni  XXIII.  Dopo  averlo 
disposto  a questo  viaggio,  sul  principio  di  marzo  s’inviò 
egli  innanzi  a quellavolta.  Nel  di  ultimo  di  esso  mese  gli 
tenne  dietro  il  papa,  con  lasciare  al  governo  di  Bologna 
il  Cardinal  di  Napoli.  Nel  dì  11  d’aprile  giunse  nelle  vi- 
cinanze di  Roma3  e fece  dipoi  la  sua  solenne  entrata  in 
san  Pietro  col  re  Lodovico  che  l’addestrava,  nel  sabbato 
santo.  La  festa  del  popolo  romano  fu  grande.  Fatti  i pre- 
paramenti dell’  armata,  e benedette  le  bandiere,  uscì  il 
re  Lodovico  in  campagna,  incamminandosi  nel  di  28  d’a- 
prile verso  il  regno  di  Napoli , accompagnato  da  insigni 
condottieri  di  armi,  cioè  da  Paolo  Orsino,  Sforza  Atlen- 
dolo,  Braccio  da  Montone  perugino,  Gentile  da  Montera- 
no,dal  contedi  Tagliacozzo  e da  unafiorita  nobiltà. Circa 
dodicimila  cavalli  e numerosa  fanteria  seco  condusse4 * *. 
Sul  principio  del  maggio  venne  a mettersi  a fronte  di  lui 
il  re'Ladislao  con  esercito  quasi  eguale,  a Roccasecca. 
Stettero  guardandosi  le  due  armate  sino  al  dì  19  di  esso 
mese3,  in  cui  avendo  innanzi  il  re  Ladislao  mandato  il 

1 Giornali  Napolet.,  t.  2t.  Rer.  Ilal. 

a Mattb.  de  Griffonibus  in  Cliron.,  t.  18.  Rer.  Ital. 

3 Anlonii  Petri,  Diarii,  t.  24.  Rer.  Ital. 

1 Giornali  Napolit.,  t.  21.  Rer.  Ital. 

s Theodor,  de  N’iem  in  Johann.  XXIII.  Sancii  Antonini  et  alii. 

Muratori,  Annali  d' Italia  — Voi.  X.  12 
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guanto  della  disfida,  si  azzuffarono.  Crudele. fu  la  batta- 
glia, e piena,  in  fine,  la  sconfitta  di  Ladislao  colla  per- 
dita delle  bandiere,  tende  e bagaglio,  e con  restar  pri- 
gionieri il  legato  del  deposto  papa  Gregorio  XII , conte 
da  Carrara,  i conti  d’Aquino,  di  Celano,  d’Alvito  e molti 
altri  de’principali  baroni  di  Napoli.  Si  salvò  Ladislao,  e 
con  fatica, e a piedi  aRoccasecca,  e, come  potè  il  meglio, 
attese  a fortificarsi,  per  impedire  i progressi  dell’armata 
vincitrice  : il  che  gli  venne  fatto.  Fu  creduto  *,  che  l’aver 
guadagnato,  sotto  mano,  Paolo  Orsino,  questi  andasse 
tanto  tergiversando,  che  il  re  si  rimise  in  forze,  e fece 
poi  testa  a’nemici.  S’aggiunse  un  altro  fatto,  per  cui  mag- 
giormente venne  calando  la  bella  apparenzadi  detroniz- 
zar Ladislao.  Lo  scrivo  sulla  fede  di  Buonincontro9,  per- 
chè a me  resta  dubbio,  essere  lo  stesso,  che  quel  dell’an- 
no antecedente.  Avea  spedito  il  re  Lodovico  otto  navi 
grosse  e venti  galee  verso  il  regno  di  Napoli,  acciocché 
per  mare  secondassero  l’impresa  della  sua  armata  di  ter- 
ra. Quasi  nello  stesso  tempo,  che  seguì  la  battaglia  poco 
fa  narrata,  furono  anche  assalite  le  dette  navi  angioine 
dalla  flotta  di  Ladislao  consistente  in  sette galeee sei  na- 
vi, e furono  prese.  Giunto  questo  doloroso  avviso  alle  ga- 
lee di  Lodovico,  se  n’andarono  in  Calabria  per  assistere 
a Niccolò  Ruffo,  che  s’era  in  quelle  parti  insignorito  di 
varie  castella,  e,  nel  cammino,  espugnarono  Policastro. 
A nulla  poi  si  ridussero  tali  conquiste,  perchè  il  re  La- 
dislao, tornato  che  fu  in  forze,  mandò  le  sue  genti  in  Ca- 
labria, che  ricuperarono  Cotrone  e Catanzaro,  con  ob- 
bligare Niccolò  Ruffo  a salvarsi  in  Provenza,  da  dove  era 
venuto.  Intanto  il  re  Lodovico,  trovali  chiusi  i passi  per 
inoltrarsi  nel  regno  di  Napoli,  e mancandogli  danaro  e 
viveri  per  mantenere  l’armata,  dolente  la  ricondusse  a 
Roma,  nel  di  Vi  di  luglio5,  e poscia,  nel  dì  3 d’agosto, 
imbarcatosi,  spiegò  le  vele  verso  la  Provenza.  Fortunato 
senza  dubbio  fu,  in  sì  disastrosi  tempi,  il  re  Ladislao; 
ma  molto  contribuì  a sostenersi  coritra  di  quel  minac- 
cioso torrente  , l’aver  egli , nell’  armo  precedente  , pro- 
curato di  staccare  dalla  lega  del  papa  i Fiorentini,  i quali 

1 Ammirali,  Istoria  Fiorentina,  1 ih.  18. 

2 Bonincontrus  in  Annal.,  t.  2t.  Ber.  Hai. 

3 Antonii  Pelri,  Diarii,  t.  24.  Iter.  ltal. 
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stanchi  erano  ornai  di  tante  spese1.  Infatti,  nel  gennaio 
del  presente  anno,  furono  sottoscritti  i capitoli  della  pa- 
ce fra  loro,  il  più  importante  de’quali  fu,  ch’egli  per  ses- 
santamila  fiorini  d’oro  vendè  a’Fiorentini  la  città  di  Cor- 
tona: del  che  grande  allegrezza  fu  fatta  in  Firenze  per 
questo  accrescimento  di  potenza.  Dopo  aver  papa  Gio- 
varmi, nel  dì  cinque  di  giugno,  creati  tredici  cardinali, 
tutte  persone  di  merito,  grandi  processi  fabbricò  dipoi 
contra  del  re  Ladislao2 *;  e,  nel  dì  9 di  settembre,  il  di- 
chiarò scomunicato  e privato  di  tutti  i suoi  titoli  e domi- 
mi ; armi,  che  contra  d’un  principe  tale,  poco  curante 
della  religione,  si  trovarono  affatto  spuntate. 

Dacché  il  popolo  di  Bologna  vide  partito  il  papa,  da 
cui  in  addietro,  quando  erasolamente  cardinale,  era  sta- 
to governato  con  mano  assai  pesante,  senti  risorgere  il 
desiderio  dell’antica  sua  libertà.  Scoppiò  questo  tumo- 
re nel  dì  12  di  maggio’.  Corsero  que’cittadini  alle  armi, 
gridando:  viva  il  popolo  e le  arti,  e il  cardinale  legato 
si  ritirò  nel  castello, oppur  nella  casa  d’  un  mercatante, 
e fu  dato  il  sacco  al  suo  palazzo.  Assediato  il  castello,  si 
tenne  saldo  sino  al  di  28  del  mese  suddetto,  in  cui  si  ren- 
dè ai  cittadini,  salva  la  roba  e le  persone,  e fu  poi  dis- 
fatto. Sul  principio  di  giugno  Carlo  Malatesta  gran  pro- 
tettore di  papa  Gregorio  XII  arrivò  colle  sue  genti  di 
armi  a san  Giovanni  in  Persicelo,  terra  da  lui  possedu- 
ta, ed  assediata  inutilmente  nel  precedente  aprile  dai 
Bolognesi  : il  che  inteso  da  essi  tornarono  nel  dì  11  di 
esso  giugno  a mettervi  il  campo.  Ritrovato  l’osso  duro, 
fu  giudicato  meglio  di  far  pace  col  Malatesta,  il  quale 
non  solo  restò  padrone  di  san  Giovanni,  ma  ancora  si 
fece  pagar  trentamila  lire  da  essi  Bolognesi.  Anche  il  po- 
polo della  città  di  Forlì,  udita  la  rivoluzion  di  Bologna, 
si  levò  a rumore,  e,  scacciati  gli  uffiziali  del  papa,  ac- 
clamò per  suo  signore  Niccolò  marchese  di  Ferrara4,  il 

1 Ammirati,  Istor.  di  Firenze,  lib.  18. 

2 Diario  Ferrarese,  t.  14.  Rer.  Hai. 

5 Matlh.  de  GrifFonibus  in  Chron.,  1. 18.  Rer.  Hai. Cronica  di  Bologna, 
tom.  eod.  Diario  Ferrarese,  ubi  supra. 

4 Diario  Ferrarese,  t.  24.  Iìer.  Hai.  Anna!.  Fot oliviense,  toni.  22.  P,er. 
Hai.  Chron.  Foroliviense,  tom.  19.  Rer.  Ital. 
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cui  capitano;  Guido  Torello,  ivi  si  trovava  con  un  cor- 
po d’armati.  Ma  entrati  in  essa  città  Giorgio  ed  Anto- 
nio degli  Ordelaffi,  nel  dì  7 di  giugno,  con  duemila  pe- 
doni, ne  presero  il  possesso, e,  dopo  qualche  tempo,  co- 
strinsero alla  loro  ubbidienza  la  rocca  e la  cittadella. 
Poco  profittò  Antonio  di  tal  acquisto,  perchè  macchinan- 
do di  levare  il  comando,  e fors’ anche  la  vita  a Giorgio, 
scoperto  il  trattalo  (se  pur  tu  vero),  nel  di  30d’agoslo, 
venne  preso  e confinato  in  prigione  da  esso  Giorgio,  il 
quale  restò  solo  padrone.  Allora  i Forlivesi  per  opera  di 
Carlo  Malatesta  si  partironodaH’ubbidienza  di  papa  Gio- 
vanni , e aderirono  a papa  Gregorio.  Nel  dicembre  an- 
cora di  quest’anno1  si  accese  guerra  fra  Sigismondo  re 
de’Romani,  d’Ungheria  e Boemia,  e i Veneziani , pre- 
tendendo il  re,  che  gli  fosse  restituita  Zara  colla  Dalma- 
zia. Entrati  gli  Ungheri  nel  Friuli  presero  Udine,  Ma- 
rano e Porto-Gruaro , talmentechè  il  patriarca  d’Aqui- 
leja  scappò  a Venezia.  Impadronitisi  ancora  di  Cividal 
di  Belluno,  Feltro  e Serravalle,  minacciavano  di  peggio, 
senonchè  i Veneziani,  con  incredibil  diligenza,  forma- 
to un  copioso  armamento,  e tolto  al  loro  servigio  per  ge- 
nerale Carlo  Malatesta,  ruppero  il  corso  alle  conquiste 
di  quei  barbari.  Nella  state  di  quest’anno2  Niccolò  mar- 
chese d’Este,  signor  di  Ferrara,  Modena,  Reggio  e Par- 
ma, essendo  molestato  da  Orlando  Pallavicino , che  te- 
nea  occupalo  Borgo  san  Donnino,  spedi  colà  il  valoroso 
suo  capitanoUguccion  de’Contrarii  con  duemila  cavalli 
e molta  fanteria.  Varie  castella  tolse  Uguccione  ad  Or- 
lando, ed  il  ridusse  a tale,  che  fu  obbligato  a cadere  la 
nobil  terra  di  Borgo  san  Donnino  al  marchese,  il  quale 
fattolo  venire  a Ferrara,  il  prese  al  suo  servigio  con  de- 
corosa provvisione.  Era  già  entrato  Facino  Cane  in  Pa- 
via 3,  nè  altro  più  restava  a Filippo  Maria  Visconte, che 
quel  fortissimo  castello,  dove  s’era  chiuso.  Ma  postosi 
l’assedio  da  Facino,  gli  convenne  capitolare  e render- 
si. Fra  i capitoli  vi  fu,  che  Filippo  Maria  ritenesse  il  ti- 
tolo di  conte  di  Pavia,  nia  conte  solo  di  nome  ; percioc- 

1 Sanuto,  Istoria  Veneta,  toni.  22.  Iter.  Hat. 

2 Diario  Ferrarese,  t.  24.  Iter.  Hai. 

5 Diario  Ferrarese.  Cerio,  Istoria  di  Milano. 
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che  Facino  mise  sua  gente  nel  castello,  ed  era  padron 
di  lutto,  dando  al  misero  principe  quanto  gli  bastava  per 
vivere  e mantenere  una  scarsa  corte.  Dopo  questo  andò 
Facino  a far  guerra  a Pandolfo  Malatesta  signore  di  Bre- 
scia, ma  senza  apparir  sulle  prime,  se  fosse  guerra  ve- 
ra, o da  burla. 


( CRISTO  MCCCCXII.  Indizione  V. 

Anno  di  < GIOVANNI  XXIII  Papa  III. 

( SIGISMONDO  Re  de’ Romani  III. 

Tenne  papa  Giovanni,  nell’aprile  di  quest’anno,  un 
concilio  nella  basilica  vaticana1,  e nel  dì  d9  di  giugno, 
si  partì  dal  di  lui  servigio  cerile  sue  genti  di  armi  Sfor- 
za da  Cotignuola,  divenuto  già  uno  de’più  prodi  condot- 
tieri, che  s’avesse  allora  l’Italia  ; e a nulla  servì  l’aver- 
gli il  papa  donata,  o venduta  la  terra  stessa  di  Cotignuo- 
la. I danari  e le  promesse  del  re  Ladislao  privarono  il 
papa  di  questo  campione.  Allegava  egli  per  iscusa  di  non 
vedersi  sicuro  con  Paolo  Orsino,  suo  nemico  ed  uomo  di 
buono  stomaco.  Di  tal  fuga,  a cui  fu  dato  nome  di  tra- 
dimento, e massimamente  per  esser  egli  passato  al  sol- 
do di  un  nemico  della  Chiesa,  si  chiamò  tanto  offeso  il 
papa2,  che  fece  in  varii  luoghi  dipingere  Sforza  impic- 
cato pel  piede  destro,  con  sotto  un  cartello,  in  cui  Sfor- 
za fu  pubblicato  reo  di  dodici  tradimenti , con  tre  rozzi 
versi , il  cui  primo  fu  : 

ì 

IO  SONO  SFORZA  VILLANO  DALLA  COTIGNUOLA 

Venne  dipoi  il  medesimo  Sforza  col  conte  di  Troja, 
conte  da  Carrara  ed  altri  capitani , e con  assai  squadre 
d’armati  verso  Ostia,  e quivi  si  accampò;  ma  senzachè 
male  alcuno  ne  seguisse.  Intanto papaGiovanni  colla  ne- 
micizia  di  Ladislao  fomentatore  dell’ avvefsario  Grego- 
rio mirava  il  suo  stato  non  assai  fermo  ; e dall’altraparte 
anche  Ladislao  paventava  pei  nuovi  insulti  da  papaGio- 

1 Antonii  Petri,  Diarii , t.  24.  Rer.  Ita!. 

2 Bonincontrus  in  Anna!.,  t.  21.  Rer.  Hai. 
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vanni,  che  pnoteggeva  il  di  lui  emulo  Lodovico  d’Angiò. 
O 1’  un  dunque,  o l’altro  fecero  muover  parola  di  aggiu- 
stamento, e trovarono  amendue  il  loro  conto  a conchiu- 
derlo. Tanto  più  agevolmente  vi  concorse  il  pontefice, 
perchè  intese,  che  s’era  maneggiata,  fors’anche  stabi- 
lita, da  Ladislao  una  lega  co’signori  della  Marca  e Ro- 
magna contra  di  lui.  Per  attestato  di  Teodorico  daNiem1, 
comperò  papa  Giovanni  quella  pace  con  isborso  di  cen- 
tomila fiorini,  segretamente  pagati  a Ladislao.  Altrepiù 
vantaggiose  condizioni,  e maggior  somma  di  danaro  ac- 
cordata a quel  re  ne’capitoli  della  concordia,  si  leggono 
presso  il  Rinaldi®.  Ora  Ladislao  per  dar  più  colore  al  can- 
giamento, che  già  destinava  di  fare,  chiamata  a sè  una 
congregazion  di  vescovi  e d'altri  dotti  ecclesiastici,  loro 
espose  gli  scrupoli  della  sua,  solamente  in  questa  occa- 
sione, delicata  coscienza,  per  aver  finora  aderito  a papa 
Gregorio  XII,  quando,  quasi  tutta  la  cristianità,  ricono- 
sceva per  vero  papa  il  solo  Giovanni  XXIII.  La  disputa 
andò  a finire  in  favor  d’esso  papa  Giovanni.  Ciò  fatto,  si 
portò  Ladislao  a Gaeta  a visitar  papa  Gregorio.  De’di  lui 
trattati  segreti  non  era  allo  scuro  Gregorio,  e però  im- 
mantenente gliene  dimandò  conto.  Negò  Ladislao,  ma 
nel  dì  seguente  gli  fece  intendere,  che  si  levasse  da’suoi 
Stati  in  un  determinato  tempo,  perchè  non  potea  più  so- 
stenerlo. Trovossi  allora  in  grandi  affanni  Gregorio  e la 
corte  sua;  ma  per  buona  ventura  capitate  colà  due  navi 
mercantili  veneziane,  in  una  d’esse  s’imbarcò,  e giran- 
do pel  mare  Adriatico  fra  molti  pericoli  e timori  di  es- 
sere colto  dalle  insidie  di  papa  Giovanni,  arrivò,  in  fine, 
nel  mese  di  marzo  a Rimini,  dove  con  ossequio  e festa, 
ben  ricevuto  dai  Malatesti,  pose  la  sua  residenza  *.  Fu  as- 
sai, che  Ladislao  noi  sagrificasse  alla  politica  sua,  e ai 
desiderii  del  pontefice  Giovanni  di  lui  avversario.  Si  pub- 
blicò questa  pace  nel  mese  di  ottobre. 

Vide  in  quest’anno  la  città  di  Milano  un  orrido  spet- 
tacolo4. Giovanni  Maria  Visconte  duca  si  era  già  tirato 

1 Theodoricus  de  Niem  in  Johann.  XXIII. 

3 Raynald.  in  Anna!.  Ecclesiast. 

3 Giornali  Napol.,  tom.  21.  Rer.  Hai. 

4 Billius  in  Histor.,  tom.  19.  Rer.  Ital. 
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addosso  l’odio  universale  del  popolo,  non  tanto  per  le  gra- 
vezze imposte,  quanto  per  la  sua  inudita  crudeltà.  Tene- 
va egli  de’  fieri  cani  al  suo  servigio,  e con  essi  facea  sbra- 
nar le  persone,  alle  quali  volea  male  ; talvolta  ancora  per 
ispasso  li  lasciava  contra  delle  innocenti  persone.  Il  Co- 
rio1 ne  racconta  varii  casi.  Fecesi  pertanto  una  congiura 
contra  di  lui  da  varii  nobili,  alcuni  de’quali  della  stessa 
sua  corte  ; cioè  quei  da  Bagio,  Ottone  Visconte,  Giovanni 
da  Posteria,  quei  del  Maino,  i Trivulzi,  i Mantegazi  ed 
altri.  Ora  mentre  il  duca,  nel  dì  16  di  maggio,  dalla  corte 
passava  alla  chiesa  di  san  Gotardo,  per  udir  messa,  op- 
pure mentre  udiva  messa,  gli  furono  alla  vita  i congiu- 
rati, e con  due  ferite  lo  stesero  morto  a terra.  Con  que- 
sta facilità  si  sbrigarono  essi  del  duca,  perchè  in  questi 
tempi  non  si  trovava  in  Milano  Facino  Cane  suo  gover- 
natore e protettore.  Si  era  egli  dianzi  con  potente  eser- 
cito portato  all’assedio  di  Bergamo,  posseduto  da  Pan- 
dolfo  Malatesta , e,  dopo  la  presa  de’ borghi,  era  vicino 
a veder  anche  la  città  ubbidiente  ai  suoi  cenni.  Ma  in- 
fermatosi gravemente  si  fece  portare  a Pavia,  dove  tanto 
sopravvisse,  che  apprese  la  violente  morte  data  al  duca 
da  chi,  per  la  sua  lontananza,  s’era  arrischiato  a fare 
quel  colpo,  e ne  ordinò  a’  suoi  la  vendetta.  Giovanni  Stel- 
la2 scrive  essere  morto  Facino  nel  giorno  stesso,  in  cui 
fu  ucciso  il  duca.  Egli  era  nativo  di  Santuà  del  Piemon- 
te: altri  dicono  di  Casale  del  Monferrato.  Secondo  la  te- 
stimonianza del  Briglia  e del  Corio,  costui  signoreggia- 
va allora  in  Pavia,  Alessandria,  Vercelli,  Tortona,  Va- 
rese, Cassano,  in  tutto  il  Lago  Maggiore  e in  altre  ter- 
re; ma  spirò  con  lui  tanta  grandezza,  perchè  mancò  senza 
prole.  Dappoiché  fu  seguita  la  morte  del  duca  Giovanni 
Maria,  ed  esposto  il  suo  cadavero  nel  duomo,  entrò  in 
Milano  con  pochi  Astorre,  ossia  Estorre,  bastardo  del  fu 
Bernabò  Visconte,  chiamato  il  soldato  senza  paura3 , che 
avea  tenuta  màno  alla  congiura,  ed  unite  co'suoi  parti- 
giani, i quali  gridando,  viva  Astorre  duca , s’impadro- 
nirono del  palazzo  ducale,  corse  la  città  senza  impedi- 

1 Corio,  Istoria  di  Milano.  — 2 Johann.  Stella,  t.  17.  Per.  Ital. 

3 Redusius  inChronic.,  t.  19.  Rer.  Hai. 
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mento  alcuno,  ed  assunse  il  titol<J*di  duca.  Ma  il  castel- 
lo, di  cui  era  governatore  Vincenzo  Marliano,  per  quante 
promesse  e minacce  usasse  Astorre , non  gli  volle  pre- 
stare ubbidienza.  La  morte  di  Giovanni  Maria  duca,  e 
forse  più  quella  di  Facino  Cane,  richiamò,  per  così  dire, 
in  vita  Filippo  Maria  Visconte  suo  fratello,  conte  di  Pa- 
via, che,  perduto  ogni  suo  dominio,  meschinamente  vi- 
vea  in  Pavia  alla  discrezione  d’esso  Facino,  mancando- 
gli talvolta  il  vitto.  Prese  egli  tosto  il  titolo  di  duca  di  Mi- 
lano ; e giacché  Facino  in  morte  l'avea  raccomandato  vi- 
vamente alle  sue  milizie,  parea  che  non  fosse  da  dubi- 
tare della  loro  assistenza.  Ma  queste  genti  venali  volea- 
no  danari , e si  preparavano  di  passare  , chi  al  servigio 
di  Pandolfo  Malatesta,  e chi  di  Astorre  Visconte.  Un  ri- 
piego a sì  fatti  bisogni  fu  allora  trovato  da  Bartolomeo 
Capra  eletto  arcivescovo  di  Milano,  e da  Antonio  Bozero 
cremonese,  governatore  della  cittadella  di  Pavia.  Que- 
sti, dopo  aver  ricoverato  Filippo  Maria  in  essa  cittadel- 
la, per  sottrarlo  alla  bestialità  delle  truppe,  e alle  insi- 
die dei  nobili  da  Beccaria,  proposero,  che  Filippo  spo- 
sasse Beatrice  Tenda,  vedova  del  suddetto  Facino.  Vi  si 
accomodòFilippo;  Beatrice  non  solamente  vi  acconsenti, 
ma  sborsò  quattromila  fiorini  d’oro,  e dopo  essere  stata 
sposata,  diede  a Filippo  in  dote  altri  tesori  e le  città  sud- 
dette, benché  tutte  non  venissero  allora  alle  mani  di  lui. 
Rallegrato  l’esercito  colle  paghe  di  Beatrice,  tutto  si  die- 
de a Filippo  Maria,  il  quale  s’inviò  con  esso  alla  volta 
di  Milano,  dove  Astorre  Visconte  nel  medesimo  tempo, 
che  tenea  assediato  il  castello,  attendeva  a sollazzarsi  in 
feste  e giuochi.  Nel  dì  16  di  giugno  introdusse  il  novello 
duca  delle  provvisioni  di  viveri  nel  castello, edentratovi 
anch’egli  ne  uscì  poi  verso  la  città,  che  già  s’era  mossa 
a rumore,  ed  acclamava  lui  per  signore.  Per  questo  av- 
venimento Astorre  con  Giovanni  Picinino,  figliuolo  del 
già  Carlo  Visconte,  uscì  di  Milano,  e si  ritirò  alla  nobil 
terra  di  Monza,  di  cui  era  padrone.  Presi  alcuni  uccisori 
del  duca,  ebbero  dalla  giustizia  il  premio,  che  si  meri- 
tavano. Fu  dalle  genti  del  duca  Filippo  Maria  assediata 
Monza,  e dopo  quattro  mesi  presa  e messa  a saccomano. 
Si  rifugiò  Astorre  nel  castello;  ma  coito  undìdaunapie- 
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tra  de’molti  mangani  che  tempestavano  quella  fortezza, 
ebbe  una  gamba  rotta,  e di  spasimo,  per  essa  ferita,  mo- 
ri. Vidi  io,  nel  1698,  in  Monza  il  suo  corpo  per  accidente 
disseppellito  in  quella  basilica,  tuttavia  intero,  e coll’osso 
della  gamba  rotto.  Certo  che  la  sua  santità  non  gli  avea 
meritato  questo  privilegio.  Valentina  sorella  d’Astorre, 
sostenne  poi  quel  castello  sino  al  dì  primo  di  maggio  del- 
l’anno seguente,  in  cui  lo  consegnò  con  buoni  patti,  ri- 
feriti dal  Corio,  a Francesco  Busone,  soprannominato  il 
Carmagnuola,  che  di  bassissimo  stato,  pel  suo  valore  e 
per  la  sua  fedeltà,  era  già  salito  al  grado  di  consigliere  ' 
e marescalco  del  duca. 

Nella  città  di  Bologna,  dacché  essa  si  ribellò  a papa 
Giovanni  XXIII,  le  arti  e il  popolo  basso  comandavano 
le  feste1.  Avvenne  che,  nei  di  25  di  agosto,  i Pepoli, 
Guidotti,  Isolani,  Manzuoli,  Alidosi,  Bentivogli  ed  altri 
nobili,  si  levarono  a rumore,  e,  deposto  il  governo  po- 
polare, cominciarono  essi  a reggere  la  città.  Poscia  nel 
di  22  di  settembre  acclamarono  la  Chiesa,  avendo  già 
stabilito  accordo  con  papa  Giovanni,  le  cui  armi  presero 
il  possesso  della  città,  e nel  di  30  di  ottobre  arrivò  colà 
per  legato  il  cardinale  del  Fiesco.  Anche  la  terra  di  san 
Giovanni  in  Persiceto  tornò  in  potere  de’Bolognesi,  con 
iscacciarne  il  dominio  de’Malatesti.  Ebbero,  in  questi 
tempi,  i Genovesi  gran  guerra  coi  Catalani®,  ed  avendo 
spedito  contra  d’essi  una  flotta  comandata  da  Antonio 
boria,  recarono  loro  dei  gran  danni.  Per  cagione  an- 
cora di  Porto-Venere  fu  guerra  fra  essi  e i Fiorentini? 
ma  nell’anno  seguente  ne  seguì  accordo.  Di  maggior  con- 
seguenza fu  laguerra,  che  tuttavia  durava  tra  Sigismondo 
re  de’Romani  e di  Ungheria,  e la  signoria  di  Venezia \ 
Vennero  gli  Ungheri  sino  a Trivigi,  mettendo  tutto  quel 
territorio  a sacco.  Dacché  se  ne  furono  ritirati,  l’armata 
veneta  marciò  in  Friuli  per  ricuperar  le  terre  tolte  al  pa- 
triarca d’Aquileja.  Carlo  Malatesta  loro  generale  vi  fece 
di  molte  prodezze.  Nel  dì  9 d’agosto  venne  alle  mani  l’ar- 
mata veneta  cogli  Ungheri,  e il  combattimento  fu  duro  e 

1 Mallh.  de  Griffon,  in  Chron.,  1. 18.  Rer.  I tal.  Cron.  di  Bologna,  t.  eod. 

*Joanncs  Stella,  Annal.  Genuensis,  t.  17.  Rer.  Hai. 

5 Sanuto,  Istoria  di  Venezia,  t.  17.  Rer.  ltal. 
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sanguinoso  per  l’una  e per  l’altra  parie;  ma,  in  fine,  eb- 
bero gli  Ungheri  la  peggio , e ne  restarono  moltissimi 
prigioni. Tre  ferite,  ma  non  mortali,  ne  riportò  esso  Carlo 
Malatesta.  Pandolfo  suo  fratello,  chiamato  al  comando 
delle  armi  venete,  fece  altri  progressi,  e tutto  questo 
anno  spese  in  varii  incontri  e badalucchi.Tal  guerra  dif- 
fusamente narrata  si  vede  da  Andrea  Redusio  *.  In  que- 
sti tempi  ancora  Braccio  da  Montone,  fuoruscito  di  Pe- 
rugia, cominciò,  con  gli  altri  della  sua  fazione,  a far 
guerra  alla  patria 2 ; ma  ebbe  una  rotta  da  Nanne  Picco- 
lomini  e da  Ceccolino  Perugino  ; il  che  gli  servi  di  scuo- 
la, per  far  meglio  da  lì  innanzi  il  mestier  della  guerra, 
in  cui  divenne  eccellente. 

( CRISTO  MCCCCXIIJ.  Indizione  VI. 

Anno  di  GIOVANNI  XXIII  Papa  IV. 

f SIGISMONDO  He  de’ Romani  IV. 

Di  che  tenore  fossero  la  fede  e i giuramenti  di  Ladislao 
re  di  Napoli,  era  assai  noto;  eppure  papa  Giovanni  si 
lasciò  attrappolare  da  un  principe  cosi  infedele  col  cre- 
dere sincera  la  concordia  dell’anno  precedente.  Dove 
andasse  questa  a terminare,  se  n’avvide  egli  nell’anno 
presente.  Dimorava  esso  papa  in  Roma  alla  spedizione 
de’sacri  e de’ temporali  affari;  ma  non  gli  mancavano 
affanni  e liti  per  l’inquietudine  de’Romani,  e per  l’infe- 
deltà di  non  pochi  d’essi.  Quand’ecco  nel  mese  di  mag- 
gio s’ode3,  che  il  re  Ladislao  ha  spedito  l’esercito  suo 
nella  marca  d’Ancona,  e comincia  ad  impadronirsi  di 
quelle  terre.  Speditogli  contro  Paolo  Orsino,  lungi  dal 
reprimere  le  forze  nemiche,  restò  assediato  da  Sforza 
suo  nemico  in  Rocca-Contrada.  Da  questo  tradimento 
conobbe  il  papa,  che  il  malvagio  re,  voglioso  del  domi- 
nio di  Roma,  verso  quella  volta  avrebbe  indirizzate  in 
breve  le  armi  sue.  Così  fu.  Allorché  s’ebbe  nuova,  che 
egli  si  andava  avvicinando,  e fu  nel  dì  4 di  giugno,  papa 
Giovanni,  dopo  avere  sgravato  il  popolo  romano  dalla 

1 Redusius  in  Chron.,  t.  19.  Rer.  Ita] . 

2 Johnnn.  Bandinus,  Istor.  Senensis,  t.  20.  Rer.  I tal . 

3 Antonii  Retri,  Diadi,  t.  24-.  Rer.  Ital. 
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terza  parte  della  gabella  del  vino,  chiamali  i conserva- 
tori  e principali  romani  a palazzo,  dopo  avergli  esortati 
ad  essere  fedeli,  e a non  temere  del  re  Ladislao,  lasciò 
in  mano  loro  il  governo.  Di  magnifiche  promesse  fecero 
allora  i Romani.  Rilirossi,  nel  di  7 d’esso  mese,  il  papa 
con  tutta  la  corte  in  casa  del  conte  di  Monopello,  e nella 
stessa  notte,  rotta  una  parte  del  muro  di  Roma,  entrò 
Tartaglia  condottier  di  armi  pel  re  Ladislao  nella  città, 
e nel  di  seguente  si  mise,  senza  contraddizione,  in  pos- 
sesso di  Roma,  giacché  niuno  s’oppose,  e non  mancava 
chi  lenea  buona  intelligenza  col  re.  Allora  papa  Giovanni 
coi  cardinali  e con  tutta  la  famiglia  fu  lesto  a fuggire, 
inviandosi  a Viterbo*.  Per  istrada  , dai  corridori  nemi- 
ci,rimasero  uccisi  o svaligiati  non  pochi  della  corte  sua. 
Il  cardinale  di  Bari  fu  preso  ed  imprigionato  ; e in  Roma 
la  parte  degli  Orsini,  favorevole  a papa  Giovanni,  pati 
non  poco  danno  in  tal  congiuntura.  L’autore  della  cro- 
nica di  Forlì  scrive®,  che  questo  pontefice,  dai  suoi  av- 
versami, era  soprannominato  per  ischerno  Buldrino,  e 
ch’egli  si  ridusse  a Radicofani  : nel  qual  tempo  corse  vo- 
ce, che  non  si  sapeva  dove  egli  fosse.  Ma  nel  di  17  di  giu- 
gno, egli  comparve  aSiena,e,dopo  aver  trattato  della  co- 
mune difesa  con  que’maestrati*,  nel  di  21 , s’inviò  alla 
volta  di  Firenze.  I Fiorentini,  che  non  voleano  tirarsi 
addosso  l’indignazione  di  Ladislao1 * 3 4,  noi  vollero  per  al- 
lora lasciar  entrare  nella  città,  contentandosi  solamente 
di  lasciargli  prendere  stanza  in  sant’Antonio  del  vescovo 
fuori  d’essa  città.  Entrò  il  re  Ladislao  in  Roma,  nel  sud- 
detto di  8 di  giugno,  e da  li  a due  giorni  si  portò  ad  abi- 
tare nel  palazzo  vaticano, con  ordinar  poi  l’assedio  di  ca- 
stello sant’ Angelo,  che  tuttavia  si  tenea  forte  per  papa 
Giovanni.  Si  sostenne  quel  castellano  sino  al  di  23  di  ot- 
tobre, in  cui  finalmente  rendè  alle  genti  del  re  quella 
fortezza  con  gran  festa  e galloria  de’  Romani.  Guadagnò 
egli  dodicimila  fiorini,  co’quali  si  ritirò  nel  regno  diNa- 

1 Bonincontrus  in  Annal.,  t.  21.  Rer.  Ital.  Theodor,  de  Niem,  Histor. 

Sancii  Antonini,  et  alii.  — a Chron.  Foroliviense,  tom.  19.  Rer.  Ita!. 

3 Cronica  di  Siena,  tom.  19.  Rer.  Ital. 

* Leonardus  Arelinus  in%Histor.,  tom.  19.  Rer.  Ital. Ammirati,  Istoria 
di  Firenze,  lib.  18. 
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poli.  Intanto, inoltratesi  le  milizie  del  re  Ladislao,  ridus- 
sero, nel  dì  24  del  mese  di  giugno,  alla  di  lui  ubbidienza 
Ostia,  e da  lì  a due  giorni  Viterbo,  e successivamente 
tutte  le  altre  terre  sino  ai  confini  del  Sanese.  Nel  dì  pri- 
mo di  luglio  imbarcatosi  il  re  in  una  galea, prese  il  viag- 
gio alla  volta  di  Napoli. 

Dopo  tre  mesi  fu  ammesso  in  Firenze  papa  Giovanni, 
e quivi  dispose  con  quei  maestrati  la  maniera  di  far  fron- 
te agli  ambiziosi  pensieri  del  re  Ladislao,  principe  che 
mostrava  di  voler  la  pace,  ma  guastandone  nello  stesso 
tempo  ogni  trattato  colle  esorbitanti  sue  pretensioni. 
Credette  papa  Giovanni,  fin  quando  egli  si  tratteneva  in 
Roma,  che  ad  assodare  il  suo  stato,  e a frenare  i passi 
deH’ingordo  Ladislao,  l’unico  mezzo  fosse  l’intendersi 
con  Sigismondo  re  dei  Romani,  d’Ungheria  e Boemia,  le 
cui  armi  in  Italia  erano  allora  vittoriose  contro  la  signo- 
ria di  Venezia.  Per  far  conoscere  a questo  principe  il 
suo  buon  animo  verso  la  pace  della  Chiesa,  divisa  allora 
da  tre  papi,  determinò  di  proporgli  la  convocazion  d’un 
concilio  generale,  e destinò  a lui  due  cardinali  legati. 
Narra  Leonardo  Aretino1,  che  era  allora  suo  segretario 
di  lettere,  essere  stata  la  sua  idea,  che  questo  concilio 
si  tenesse  in  luogo  dove  esso  papa  fosse  il  più  forte.  Ma 
allorché  fu  per  ispedire  i legati  con  plenipotenza,  lasciò 
questo  punto  raccomandato  solamente  alla  loro  pruden- 
za. Andarono  i legati  a trovar  Sigismondo,  e Dio,  che  vo- 
leva confondere  l’umana  prudenza  e la  fina  politica,  di 
cui  si  pregiava  papa  Giovanni,  permise,  che  i medesimi 
legati  convenissero  con  Sigismondo  di  raunar  questo  con- 
cilio nella  città  di  Costanza,  ubbidiente  allora  ad  esso  re, 
come  sito  il  più  comodo  per  l’iutervento  delle  varie  na- 
' zioni.  Il  che  saputo  da  papa  Giovanni,  n’ebbe  incredibil 
dispiacere,  e fin  d’allora  cominciò  a temere  l’ultimo  suo 
tracollo.  Venne  egli  da  Firenze  a Bologna,  dove  entrò  nel 
di  12  di  novembre*;  e, fermatosi  quivi  sino  al  di25 d’esso 
mese, s’inviò  in  quel  giorno  verso  Lombardia,  per  abboc- 
carsi col  suddetto  Sigismondo.  Era  calato  questo  princi- 

* Lconardus  Aretinus  in  Jlistor.,  Ioni.  19.  Rei1.  Hai. 

a Xlatth.  de  Griffunibus  in  Clnon.,  tom.  18.  Rcr.  1 lai. 
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pe  in  Italia,  e,  concertato  l’abboccatnento  col  papa  nella 
città  di  Lodi,  si  portò  colà.  Vi  comparve  anche  lo  stesso 
pontefice,  e da  quella  città  spedi  le  circolari  \ per  invi- 
tar tutti  a concorrere  ad  esso  concilio  nell’anno  seguen- 
te. Giovanni  da  Vignate,  che  era  signore,  ossia  tiranno  di 
Lodi,  grande  onor  fece  a papa  Giovanni  e a Sigismondo; 
e perchè  egli  colla  sua  destrezza  era  divenuto  padrone 
anche  di  Piacenza,  in  tal  congiuntura,  se  crediamo  al 
Corio®,  fece  di  quella  città  un  dono  al  re  Sigismondo. 
Voce  comune  era,  che  esso  re  de’Romani  fosse  venuto 
per  prendere  la  corona  ferrea  d’Italia;  ma  odiando  egli 
Filippo  Maria  Visconte  duca  diMilano,  niunaccordopotè 
seguir  fra  loro.  E tanto  meno  dipoi,  perchè  il  duca  fece 
lega  contra  di  lui  coi  Genovesi,  col  marchese  di  Monfer- 
rato e con  Pandolfo  Malatesta.  Da  Lodi,  ove  celebrarono 
la  festa  del  santo  Natale,  passarono  dipoi  Giovanni  e Si- 
gismondo a Cremona,  quivi  benricevutidaGabrinoFon- 
dolo  tiranno  d’essa  città.  Si  racconta  di  costui  un  fatto, 
di  cui  non  oserei  d’essere  mallevadore,  cioè  aver  egli 
detto  prima  di  morire,  d’essere  d’una  sola  cosa  pentito. 
Ed  era,  che  avendo  egli  condotto  papa  Giovanni  e il  re 
Sigismondo  fin  sulla  cima  dell’alta  e nobil  torre  di  Cre- 
mona3, non  gli  avesse  precipitatiamendueal basso,  per- 
chè la  morte- dei  due  principali  capi  della  cristianità  a- 
vrebbe  portata  dapertutto  la  fama  del  suo  nome.  Bestia- 
lità si  enorme  djfficilmente  potè  cadere  in  mente, senon 
per  burla,  ad  un  uomo  sì  accorto,  come  egli  fu.  Tuttavia 
racconta  il  Redusio*,  che  tanto  il  papa,  cheSigismondo, 
entrati  in  sospettodella  fede  di  costui, insalutato  hospite 
si  partirono  di  Cremona.  Continuò  ancora  per  li  primi 
mesi  di  quest’anno  la  guerra  fra  il  suddetto  re  Sigismondo 
e i Veneziani*.  Si  sparsero  le  genti  di  lui  pel  Veronese 
e Vicentino  ; succederonoancora  moltiincontri diguerra 
calla  peggio  ora  dell’uno,  ora  degl’altri  ; ma  in  fine  cono- 
scendo Sigismondo,  che  v’era  poco  da  sperare  contra  la 
potenza  e vigilanza  della  signoria'di  Venezia, diede  ascolto 

1 Raynaldus  in  Annales  Eccles.  — * Corio,  Istoria  di  Milano. 

3 Campi,  Istoria  di  Cremona. 

4 Redusius  in  Cliron.,  t.  19.  Rer.  Ita).,  p 827. 

* Sanulo,  Istor.  Veneta,  t.  22.  Rer.  Hai. 
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a proposizioni  di  tregua.  Nel  dil8  d’aprile  giunse  a Vene- 
zia la  nuova,  che  si  era  conchiusa  essa  tregua  per  cinque 
anni  avvenire.  Pandolfo  Malatesta,  che  con  singoiar  va- 
lore e fedeltà  avea  servito  allarepubhlica  inquesta  guer- 
ra, dopo  aver  ricevuto  considerabili  premii  e fìuezzedai 
signori  veneti,  se  ne  ritornò  aBrescia, e cominciòguerra 
contra  del  suddetto  Gabrino  Fondolo  tiranno  di  Cremo- 
na a cui  tolse  circa  diciotto  castella,  con  giugnere  fino 
alle  mura  di  quella  città;  ma  non  potè  fare  di  più.  Ter- 
minò i suoi  giorni,  in  quest’anno,  nel  di  26  di  dicembre, 
Michele  Steno  doge  di  Venezia1,  e gli  succedette  poi  in 
quella  illustre  carica  Tommaso  Mocenigo,  nel  dì  7 del 
prossimo  gennaio.  Questi  si  trovava  allora  ambasciatore 
in  Cremona,  ed  avvisato,  sen  venne  segretamente  a Ve- 
nezia. Nel  dì  2 d’agosto  di  quest’anno8  Giorgio  degli  Or- 
delaffi  signor  di  Forlì  per  ispontanea  dedizion  de’citta- 
dini  di  Forlimpopoli  divenne  padrone  di  quella  terra. 
Troppo  fin  qui  erano  stati  su  un  piede  i Genovesi,  gente 
allora  inclinata  troppo  alle  mutazioni.  Loro  signore,  os- 
sia capitano,  come  vedemmo,  era  divenuto  Teodoro  mar- 
chese di  Monferrato,  in  ricompensa  di  averli  liberati  dal 
giogo  dei  Francesi.  Mentr’egli  si  trovava  a Savona,  per 
dar  sesto  ad  una  sollevazione  di  quella  città,  levossi  a 
rumore  il  popolo  di  Genova,  gridando  libertà,  nel  di  20 
di  marzo. Fuggirono  gli  uffiziali  del  marchese,  e venuto 
a Genova  Giorgio  Adorno,  personaggio  ben  voluto  da 
tutti,  fu  eletto  doge  di  quella  repubblica.  Seguì  poscia,  >ì 
nel  di  8 di  aprile,  un  accordo  col  marchese  di  Monfer- 
rato, il  quale  contendandosi  di  ventiquattro  mila  e cin- 
quecento fiorini  d’oro,  fece  lorfine deliesuepretensioni. 

( CRISTO  MCCCCXIV.  Indizione  VII. 

Anno  di  \ GIOVANNI  XXIII  Papa  V.  V 

I SIGISMONDO  Re  de’ Romani  V. 

Dopo  avere  stabilito  quanto  occorreva  pel  concilio  ge- 
nerale da  tenersi  in  quest’anno  in  Gostanza 3,  si  separa- 

1 Sanuto,  Islor.  Veneta,  t.  22.  Rer.  Hai. 

2 Annales  Forolivicnsc,  t.  22.  Rer.  Hai. 

1 Raynaldus  in  Annal.  Ecclcs. 
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rono  papa  Giovanni,  e il  re  Sigismondo.  Da  Cremona 
venne  il  pontefice  a Mantova,  e di  là  aFerrara,  dove  fece 
la  sua  solenne  entrata  nel  dì  18  di  febbraio1 2.  In  tal  oc- 
casione tirò  al  suo  partito,  oppure  maggiormente  con- 
fermò in  esso  Niccolò  Estense,  marchese  di  Ferrara,  iL 
quale,  nell’anno  precedente,  per  le  persuasioni  diSforza 
Attendolo,  s’era  lasciato  indurre  a far  lega  col  re  Ladis- 
lao e già  ne  avea  ricevuto  trentamila  fiorini  d’oro,  col 
bastone  del  generalato.  Rinunziò  poscia,  e restituì  il  da- 
naro. E qui  non  vo’lasciar  di  dire,  che  questo  principe, 
nell’anno  presente,  essendosi  messoinviaggioperandar 
alla  divozione  di  sant’  Jacopo  di  Galizia  (era  egli  stato 
anche  nell’antecedente  anno  al  santo  sepolcro),nel  pas- 
sare, verso  i confini  del  Genovesato,  un  castello  appel- 
lato Monte  san  Michele  di  uno  de’ marchesi  del  Carret- 
to®, fu  messo  prigione  da  quel  castellano  per  l’unico 
fine  di  ricavar  danari  dal  suo  riscatto:  iniquità  praticata 
non  poco  dai  tirannelti  dijquesti  tempi  contro  il  diritto 
delle  genti.  Per  liberarsi  fu  il  marchese  obbligato  a pro- 
mettere gran  somma  di  danaro,  la  quale  non  so  se  fosse 
poi  pagata,  e se  ne  tornò  a Ferrara  con  incredibil  con- 
solazione di  quel  popolo*  che  quantol’amava,  altrettanto 
aveva  deplorata  la  disgrazia  avvenutagli.  Giunto  a Bolo- 
gna, nel  dì  26  di  febbraio,  papa  Giovanni3 4 5,  quivi  attese 
a rimettere  in  piedi  il  castello  già  smantellato  da  quel 
popolo,  credendosi  di  quivi  far  le  radici  ; ma  altrimenti 
avea  disposto  la  divina  provvidenza.  Non  mancavano  in- 
tanto affanni  ad  esso  pontefice,  e timori  a tutti  i suoi  cor- 
tigiani*, perchè  Ladislao  rediNapoli,  epadronediRoma 
e d’altre  città  pontificie,  informato  dei  negoziali  fatti  dal 
papa  col  re  Sigismondo  contra  di  lui,  fremendo  minac- 
ciava di  venir  fino  a Bologna  per  Scacciarlo  di  là.  A 
questo  fine  si  portò  egli  da  Napoli  a Roma,  nel  dì  14  di 
marzo1,  per  prepararsi  alla  spedizione  suddetta.  A’Fio- 
rentini  non  piaceano  questi  andamenti  del  re  per  gelo- 

1 Diario  Ferrarese,  t.  24.  Ber. Hai. 

2 Sanuto,  Islor.  Veneta,  t.  22.  Ber.  hai. 

5 Matti),  de  Griffonibus  iu  Cliron.,  t.  18.  Iter.  Hai. 

4 Tlieodoricus de  Nicm  in  Johann.  XXIII. 

5 Antonii  Pelri,  Diarii,  t.  24.  Ber  hai. 
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sia  del  loro  sialo;  e perciò  tanto  si  adoperarono,  che 
strinsero  pace  e lega  con  lui,  nel  dì  22  di  giugno  ; e La- 
dislao promise  di  non  molestar  Bologna,  nè  il  suo  con- 
tado. Sul,  principio  di  luglio,  trovandosi  Ladislao  in  Pe- 
rugia con  Paolo  Orsino,  che  sotto  la  buona  fede  era  a 
lui  tenuto*  e con  Orso  da  Monte  Rotondo  ed  altri  baroni 
romani,  non  so  per  quali  sospetti  li  fece  prender  tutti  e 
due,  e condurli  a Roma  incatenati.  In  Paolo  si  univa  la 
riputazione  d’essere  un  prode  condottier  d’armi  ed  in- 
sieme il  discredito  d’uomo  disleale;  però  la  sua  prigio- 
nia a molti  dispiacque,  e ad  altri  più  fu  gratissima.  Ma 
peggio  intervenne  al  medesimo  re  Ladislao.  Mentre  era 
a campo»  a Narni,  s’infermò  per  mi^le  attaccatogli,  per 
quanto  corse  la  fama,  da  una  bagascia  perugina  nelle 
parti  oscene.  Non  era  allora  conosciuto  il  morbo  galli- 
co ; ma,  per  attestato  degli  antichi  medici,  si  provarono 
talvolta  i medesimi  mali  influssi  dell’incontinenza,  ai 
quali  si  dava  il  nome  di  velejno.  Tormentato  Ladislao  da 
atroci  dolori,  fu  portato  sopra  una  barella  a san  Paolo 
fuori  di  Roma;  e venute  due  galee  di  Gaeta,  s’imbaròò 
in  una  d’esse,  menando  seco  incatenato  ilsuddetto  Paolo 
Orsino,  e s’inviò  per  andare  a Napoli. Ma  cresciuto  il  suo 
malore,  e fattosi  portare  al  lido,  oppure  in  Castello  Nuo- 
vo, come  si  ha  dai  Giornali  napoletani1,  quivi,  nel  dì  6 
d’agosto  (altri  dicono  prima,  altri  dopo),  diede  fine  alla 
vita  non  meno  che  ai  suoi  grandiosi  disegni  di  conqui- 
star l’Italia.  Di'moudaua  politica  era  egli  senza  dubbio 
ben  provveduto,  ma  più  di  desiderio  di  gloria  e d’ingran- 
dimento. Nel  mestiere  della  guerra  pochi  gli  andavano 
innanzi  : al  che  non  gli  mancava  coraggio,  pazienza  e vi- 
gilanza. Parve  in  lui  piuttosto  ombra  che  sostanza  di  re- 
ligione, minore tuttaviavenneprovatain  lui  l'osservanza 
delle  promesse;  e sfrenata  poi  la  libidine,  per  cui  mas- 
simamente in  R.oma,  commise  molti  eccessi,  e da  cui  in 
fine  fu  condotto  a morte  nella  metà  della  ordinaria  vita 
degli  uomini. 

La  mancanza  di  questo  re  senza  figliuoli  aprì  la  stra- 
da a Giovanna  di  lui  sorella  per  succedergli  nel  regno 

1 Giornali  Napolit  , t.  21.  Rer  Hai. 
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di  Napoli.  Giovanna  Seconda  si  Irovaessa  chiamata  nelle 
storie.  Era  vedova  di  Guglielmo  figliuolo  di  Leopoldo  ili 
duca  d’Austria,  dopo  la  cui  morte,  senza  figliuoli,  se  ne 
era  tornata  alla  casa  paterna.  Non  lardò  essa  ad  essere 
riconosciuta  da  tutti  per  regina.  Alzavano  quasi  tutle  le 
mani  al  cielo  per  la  gioia  in  Roma,  Firenze,  ed  altri  luo- 
ghi, al  vedersi  liberati  da  questo  re  si  manesco  e perfi- 
do; mapiù  d’ogni  altronefecefeslapapaGiovanniXXIII, 
il  quale  sempre  era  in  pena  per  così  potente  avversario  \ 
Jacopo  degl’  Isolani,  creato  cardinale,  per  guiderdone  di 
avergli  fatto  ricuperare  Bologna,  fu  poscia  spedito  da 
lui  alla  volla  di  Roma  affine  di  ricuperar  quegli  Stati.  Ed 
appunto  nell’ottobre  se  gli  diedero  Monte-Fiascone  eVi- 
terbo.  Per  conto  poi  di  Roma,  quella  nobiltà  e popolo  nel 
sopraddetto  mese  d’agosto  date  le  armi,  si  levarono  dal- 
l’ubbidienza della  regina  Giovanna  ; e,  quantunque  Sfor- 
za con  altri  capitani  di  essa  regina  entrassero  in  quella 
città,  non  vi  si  poterono  sostenere  contra  le  forze  devo- 
niani. Non  di  meno  castello  sant’Angelo  si  conservò  fe- 
dele ad  essa  regina.  Entrò  poscia  in  Roma  il  cardinale 
di  sant’ Eustachio,  cioè  l’Isolano,  legato  di  papa  Giovan- 
ni, nel  di  19  d’ottobre,  e prese  il  governo  di  quella  città. 
Nel  cuore  intanto  di  esso  pontefice  stava  fitto  il  deside- 
rio di  portarsi  a Roma,  e non  già  all’ incominciato  con- 
cilio di  Costanza.  L’ abborri  va  egli  per  timor  di  cadere, 
nè  s’ingannò  nel  presagio.  Tanto  dissero,  tanto  fecero  i 
cardinali , che  lo  smossero;  laonde,  nel  di  primo  di  ot- 
tobre, come  biscia  all’ incanto  , da  Bologna  s’inviò  a 
quella  volta.  Credasi,  che  egli  si  fosse  prima  assicurato 
della  protezion  di  Federigo  duca  d’Austria.  Giunto  a Co- 
stanza, fece  l'apertura  del  concilio  generale,  rappresen- 
tante la  Chiesa  universale,  nel  giorno  quinto  di  novem- 
bre. Da  tutte  le  parti  della  Chiesa  latina  concorsero  colà 
vescovi,  abbati,  teologi,  e gli  ambasciatori  dei  principi 
cristiani,  e innumerabile  nobiltà,  che  andò  poscia  di  ma- 
no in  mano  crescendo2. 

Non  si  potea  vedere  senza  meraviglia  la  sterminata  un  io- 


' Cronica  di  Bologna,  toni.  18.  Ber.  Ftal. 

2 Sancii  Antonini,  par.  3,  tit.  22 
MrnATonr,  Annali  d'Hnlia  — Voi.  X.  13 
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ne  di  tanti  riguardevoli  ecclesiastici  e secolari.  E tutti 
ardevano  di  desiderio  di  vedere  oramai  tolto  via  lo  scis- 
ma , e pacificata  la  Chiesa.  Invitali  ancora  colà  gli  altri 
due  papi,  cioè  Gregorio  XII  e Benedetto  XIII,  il  primo 
si  scusò  con  apparenti  ragioni,  e solamente  inviò  unodei 
suoi  cardinali,  cioè  quel  di  Ragusi,  e Giovanni  Contaro- 
no patriarca  di  Costantinopoli,  che  assistessero  per  lui. 
L’altro  poi  spedi  alcuni  prelati,  che  da  lì  a qualche  tem- 
po se  ne  andarono  con  Dio  , vedendo  mal  incamminati 
gli  affari  pel  loro  principale1. Comparve  ancora  nella  vi- 
gilia del  Natale  al  sacro  concilio  il  re  Sigismondo,  colla 
regina  Barbara  sua  consorte,  ad  accrescere  la  magnifi- 
cenza della  funzione,  e ad  accalorare  l’importantissimo 
negozio  della  pace  della  Chiesa.  Si  era  egli  fatto  coro- 
nare re  di  Germania,  nel  giorno  ottavo  dell’antecedente 
novembre,  in  Aquisgrana.  Nulla  poi  di  riguardevole  suc- 
cedette nell’anno  presente  in  Lombardia2, se  non  che  il 
re  Sigismondo,  tornando  in  queste  parti,  e facendo  il  ne- 
mico di  Filippo  Maria  duca  di  Milano , mosse  contra  di 
lui  Gabrino  Fondolo  tiranno  di  Cremona  , Giovanni  da 
Vignale  tiranno  di  Lodi,  e Teodoro  marchese  di  Monfer- 
rato. Ma  in  nulla  si  ridussero  i loro  tentativi,  perchè  le 
forze  del  duca  si  andavano  ogni  giorno  più  aumentando. 
Fermossi  per  due  mesi  in  PiacenzaSigismondo, divisan- 
do le  maniere  di  nuocergli.  Passò  ad  Asti,  dove  contra 
di  lui  insorse  una  sedizione,  ed  in  fine,  senza  aver  altro 
operato,  se  ne  tornò  in  Germania.  Fiera  commozione  fu 
nel  dicembre  di  quest’anno  in  Genova5,  essendosi  sol- 
levati contra  di  Giorgio  Adorno  novello  doge  i popolari 
ghibellini,  con  avere  per  capo  Batista  da  Monlaldo.Durò 
per  tutto  quel  mese  il  tumulto  con  varie  civili  battaglie, 
nelle  quali  nondimeno  non  si  osservò  la  crudeltà  prati- 
cata da  altre  città  in  simili  funeste  congiunture.  Se  non 
falla  il  Sanuto4,  dacché  il  suddetto  reSigismondo  fu  slon- 
tanato  da  Piacenza,  Filippo  Maria  duca  spedì  colà  le  sue 
genti  di  armi , e ricuperò  quella  città  nel  giorno  20  di 

1 Vita  Johannis  X X 1 1 1 , p.  2,  t.  3.  Iter.  Ila!. 

2 Corio,  Istoria  di  Milano. 

s Johannes  Stella,  Anna).  Genuensis.  tom.  17.  Rcr.  Hai. 

* Sanuto,  Istoria  Veneta,  tom.  22.  Rcr.  I tal. 
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marzo,  e poscia  il  castello  nel  dì  6 di  giugno.  Nel  novem- 
bre di  questo  anno1  Malatesta,  signore  di  Pesaro,  mosse 
guerra  agli  Anconitani,  e diede  varie  battaglie  alla  stes- 
sa città  credendosi  di  averla  per  intelligenza  con  alcuni 
di  quei  cittadini;  ma  non  gli  venne  fatto.  Molti  de’ suoi 
restarono  in  quell’ occasione  estinti  o presi.  Pure  circa 
29  castella  di  essi  Anconitani  vennero  in  potere  di  lui. 
Fu  poi  rimessa  la  lor  lite  nel  senato  veneto. 

( CRISTO  MCCCCXV.  Indizione  Vili. 

Anno  di  | Sede  di  san  Pietro  vacante  I. 

( SIGISMONDO  Re  de’ Romani  VI. 

Chiunque  mirava  Giovanni  XXIII  papa  nel  maestosis- 
simo concilio  di  Costanza,  come  romano  pontefice,  rive- 
rito da  Sigismondo  re,  ossequiato  da  tanti  cardinali,  ve- 
scovi, prelati  e nobili,  e assiso  sul  trono  alla  testa  di  quella 
grande  assemblea2,  l’avrebbe  chiamato  il  più  felice  e 
glorioso  uomo  del  mondo.  Ma  non  credea  già  così  sè  stes- 
so papa  Giovanni,  perchè  tormentato  da  un  continuo  bat- 
ticuore di  dover  scendere  da  quella  beata  cattedra  , in 
cui  era  seduto  finora.  In  effetto  da  che  si  videro  ostinati 
gli  altri  due  papi  in  anteporre  la  loro  ambizione  al  de- 
sideratoben  dellaChiesa,quei  padri  cominciarono  in  dis- 
parte a scappar  fuori  con  proposizioni  di  astrignerli  colla 
forza  alla  cessione.  Non  vi  mancarono  Italiani,  che  die- 
dero ad  essi  padri  in  segreto  nota  di  tutte  le  crudeltà, 
simonie,  ed  altre  iniquità  dello  stesso  Giovanni.  Ma  non 
mancavano  a lui  spioni , perchè  in  abbondanza  ne  avea 
condotto  seco:  e questi  gli  andavano  rivelando  tutti  i se- 
greti dei  cardinali  e dei  vescovi.  Lasciossi  egli  indurre 
a promettere  la  cessione  del  pontificato,  purché  anche 
Angelo  Corrano,  e Pietro  di  Luna,  cioè  gli  altri  due  pre- 
tendenti al  papato,  facessero  la  stessa  rinunzia.  Ne  fu 
fatta  gran  festa  nel  concilio.  Ma  perchè  una  tal  condizio- 
nata promessa  sarebbe  rimasta  senza  effetto  , stante  la 
già  conosciuta  durezza  degli  altri  due:  cotante  istanze 

1 Bonincontrus  in  Annal.,  toni.  21.  Rei-.  Italie. 

2 Theodoricus  de  Nicm  in  Johann.  XXIII.  Raynaldus  in  Annal.  Eccles. 
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furono  falle  a papa  Giovanni , che  giunse  inaino  ad  ob- 
bligarsi alla  cessione,  quando  altra  maniera  non  vi  fosse 
di  unire  la  Chiesa.  Oh  allora  sì  che  ottenuto  questo  im- 
portante punto,  s’empierono  di  giubilo  i padri  del  con- 
cilio. Ma  fatto  ciò  , se  ne  penti  ben  presto  Giovanni,  ed 
avendo  segretarnenle  tra  1 1 a lo  con  Federigo  duca  d’Au- 
stria, nella  notte  del  di  20  di  marza  prese  cosi  ben  le  sue 
misure,  che  se  ne  fuggi  vestito  da  villano,  e si  ridusse  a 
Sciafusa  negli  Svizzeri,  dove  ritrattò  le  promesse  fatte. 
Gran  rumore  fu  per  questo  nehconcilio.  Tralascio  io  i 
lor  decreti,  le  loro  istanze  per  farlo  tornare,  e le  cabale 
di  Giovanni  per  sottrarsi  al  fulmine,  che  gli  soprastava, 
bastandomi  di  dire,  aver  il  re  Sigismondo, unito  con  altri 
principi,  usale  le  preghiere,  le  minacce,  e in  fin  le  ar- 
mi, per  indurre  il  suddetto  duca  Federigo  a prendere  e 
consegnare  il  suddetto  papa  Giovanni,  che  si  era  ritirato 
a Brisacco.  Tanto  egli  lece1,  che  il  duca,  da  rigorosi  e- 
ditti  costretto,  e già  spogliato  di  moltissime  sue  terre  e 
città,  si  ridusse  a consegnarlo  nel  mese  di  maggio,  e il 
fece  condurre  nelle  vicinanze  di  Costanza,  dove  fu  rite- 
nuto sotto  buona  guardia  a.  Gli  furono  intimati  i capi  delle 
accuse,  e nel  giorno  29  di  maggio  si  procedette  contra 
di  lui  alla  sentenza  della  deposizion  del  papato,  e alla 
prigionia,  per  far  ivi  penitenza.  Portato  a lui  questo  de- 
creto, vi  si  acquetò,  e promise  di  non  appellarsene  mai. 
Nella  stessa  maniera  fu  fabbricala  la  sentenza  di  depo- 
sizione conira  di  Gregorio  XII  e Benedetto  XIII  siccome 
papi  anch’essi  dubbiosi,  e perturbatori  della  Chiesa.  A 
questo  avviso  esso  papa  Gregorio,  che  avea  buon  fondo 
di  virtù,  nè  finora  si  era  mai  indotto  a rimediare  al  bene 
della  Chiesa,  perchè  troppo  assediato  e ritenuto  dalle 
contrarie  insinuazioni  do'suoi  parenti,  allorché  ebbe  in- 
tesa la  caduta  di  Baldassarre  Cossa,  appellato  finora  papa 
Giovanni  XXIII,  conoscendo  oramai  disperatoli  caso  an- 
che per  sè,  e ricevuto  buon  lume  da  Dio, spedi  a Costanza 
Carlo  de’Malatesti  con  plenipotenza,  e con  autentica  ces- 
sione del  papato.  Arrivato  colà  il  Malatesta  nel  giorno 

* Gubelinus  in  Cosmod. 

2 Thcodoricus  de  Niem  in  Joliann  XXIII. 
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quarlo  di  luglio,  con  giubilo  uni  versale  dei  padri  del  con- 
cilio lesse  e pubblicò  la  solenne  rinunzia  fatta  da  esso 
Angelo  Corrario,  al  quale,  per  questo  lodevole  e sponta- 
neo atto,  fu  lasciata  la  porpora.cardinalizia,  e conceduto, 
sua  vita  naturai  durante,  il  governo  della  marca  di  An- 
cona. Ed  egli  dacché  ebbe  intesa  la  cessione  sua  accet- 
tata nel  concilio,  trovandosi  in  Rimini,  fatto  un  solenne 
concistoro  generosamente  la  confermò,  e depose  la  sa- 
cra tiara,  e tutti  gli  ornamenti  pontificali,  ripigliando  il 
titolo  di  cardinale  vescovo  di  Porto. 

Vi  restava  da  vincere  Pietro  di  Luna,  chiamato  Bene- 
detto XIII.  Ritirato  costui  a Perpignano,  quivi  se  ne  sla- 
va esercitando  la  sua  autorità  sopra  coloro,  che  seguita- 
vano a tenerlo  per  papa,  come  gli  Aragonesi  e Gastiglia- 
ni.  Tanto  egli,  quanto  Ferdinando  re  di  Aragona  e di  Si- 
cilia, pregarono  con  loro  lettere  il  re  Sigismondo  di  vo- 
ler portarsi  a Nizza,  dove  anche  essi  si  troverebbono , 
per  tener  ivi  un  congresso,  e trattar  della  maniera  di. 
pacificar  la  Chiesa.  Sigismondo,  principe  piissimo,  e 
Principal  promotore  di  questa  grand’opera,  assunse  il 
carico  di  passare  colà,  non  badando  al  suo  grado,  né  a 
spese,  a disastri  e pericoli,  purché  ne  venisse  del  bene 
alla  Chiesa  di  Dio.  Menando  seco  alquanti  prelati  e teo- 
logi, come  ambasciatori  del  concilio,  passò  per  la  Fran- 
cia, e giacché  era  svanita  la  proposizione  dell’ abbocca- 
mento in  Nizza  , andò  sino  a Narbona  , dove  il  venne  a 
trovare  il  re  Ferdinando,  benché  infermo.  Non  si  potè 
trai*  fuori  di  Perpignano  il  malizioso  Pietro  di  Luna,  e 
però  furono  a trovarlo  colà  i due  re  nel  giorno  18  di  set- 
tembre x.  Ma  Pietro  (tanto  può  la  forza  dell’ambizione  e t 
della  vanità)  mostrava  bensì  di  voler  cedere  il  papato; 
ma  sfoderava  nello  stesso  tempo  esorbitanti  condizioni  e 
proposizioni  tendenti  a guadagnar  tempo  , che  davano 
abbastanza  a conoscere,  non  si  accordar  le  di  lui  parole 
col  cuore.  Le  preghiere  e le  minacce  a nulla  servirono. 
Scappò  anche  segretamente  da  Perpignano,  e si  ritirò  a 
Gol liu re  ; ma  fu  quivi  assediato  ; e perciocché  i suoi  car- 
dinali l’ abbandonarono,  trovò  la  manieradi  fuggirsene 


1 Theodor,  de  Niem  in  Johann.  XXIII.  Rajnald.  in  Anna!.  Ecclcs. 
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e di  ritirarsi  a Paniscola,  cioè  ad  un  fortissimo  suo  ca- 
stello sul  mare,  non  molto  lungi  da  Tortosa,  dove  si  rin- 
serrò, risoluto  di  morire,  senza  dimettere  le  insegne  del 
preteso  suo  pontificato.  Allora  fu,  che  i reJSigismondo  e 
Ferdinando  irritati  dall’ambiziosa  ostinazione  di  questo 
mal  uomo,  l’abbandonarono  sottraendogli  ogni  ubbidien- 
za1, e nel  giorno  15  di  dicembre  stabilirono  nella  città 
di  Narbona  alcuni  articoli,  affinchè  unitamente  coi  pre- 
lati della  Spagna  si  procedesse  poi-contra  di  Pietro  di 
Luna.  Nel  suo  passaggio  per  la  Francia  Sigismondo  s’in- 
terpose per  mettere  pace  fra  i re  di  Francia  ed  Inghil- 
terra, ch’erano  alle  mani  fra  loro;  e solamente  ritornò 
nell’anno  seguente  al  concilio  di  Costanza. 

Di  novità  e peripezie  non  poche  abbondò  in  quest’an- 
no il  regno  di  Napoli®.  Avea  la  regina  Giovanna  Secon- 
da, appena  salita  sul  trono,  alzato  al  grado  di  conte  ca- 
marlengo  Pandolfo  Alopo  , uomo  di  vii  prosapia,  e tal- 
mente da  lei  favorito,  che  corsero  sospetti  d’amicizia  po- 
co onesta  fra  loro.  Costui  con  ismoderàta  autorità  girava 
a suo  talento  gli  affari  della  corte  e del  regno.  Fece  an- 
che imprigionare  Sforza  Attendolo  il  più  valente  condot- 
tar di  armi,  che  la  regina  avesse  allora  al  suo  servigio; 
o solamente  dopo  quattro  mesi  per  le  istanze  di  varii  ba- 
roni il  rimise  in  libertà  con  patto,  ch’egli  sposasse  la  di 
lui  sorellaCaterina  Alopa.  Data  esecuzione  a questo  trat- 
tato, Sforza  fu  poi  creato  gran  conteslabiledel  regno.  Non 
mancavano  torbidi  in  quel  regno,  e baroni  ribelli,  e città 
sollevate.  Persuase  dunque  il  consiglio  alla  regina  di  e- 
leggere  un  marito,  col  cui  braccio  potesse  più  sicura  mente 
tener  le  redini  del  governo,  ed  ella  fra  molti  scelse  Ja- 
copo conte  della  Marca  del  reai  sangue  di  Francia,  che 
accettò  ben  volentieri  l’esibizion  di  quelle  nozze.  Sul  fine 
di  luglio  arrivato  questo  principe  nel  regno  di  Napoli,  la 
regina  gli  mandò  incontro  gran  copia  di  baroni,  e fra  gli 
altri  il  suddetto  Sforza  gran  contestabile  con  ordine  di 
non  gli  dare  altro  titolo,  che  quello  di  principe  di  Taranto 
e duca  di  Calabria:  che  così  s’era  convenuto  negli  art i- 


1 Labbè,  Concilior. , t.  12. 

2 Giornali  Napoli!.,  t.  2t.  Rcr.  Ilat.  Corio,  Istoria  di  Milano. 
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coli  del  contratto  matrimoniale,  già  eseguito  pervia  di 
un  mandato  colle  cerimonie  delia  Chiesa,  come  iovo’cre- 
dendo.  Ma  Jacopo,  a’cui  fianchi  si  misero  tosto  dei  baroni 
desiderosi  d’abbattere  Sforza  e Pandolfello,  il  consiglia- 
rono di  levarsi  d’attorno  questi  due  potenti  ostacoli,  per- 
chè in  tal  guisa  si  sarebbe  aperta  la  strada  ad  essere  re. 
In  fatti  nella  città  di  Benevento  fu  preso  Sforza,  e cac- 
ciatoio una  dura  prigione  ; nè  andò  esente  daquesta  dis- 
avventura Francesco  suo  figliuolo  con  altri  parenti  del 
medesimo  Sforza.  Arrivato  Jacopo  a Napoli  nel  dì  10  d’a- 
gosto, consumato  che  ebbe  il  matrimonio,  usurpò  il  ti- 
tolo di  re,  oppure,  come  vogliono  alcuni,  ciò  esegui  con 
consenso  della  medesima  regina.  Fece  poi  nel  di  8 di  set- 
tembre mettere  le  mani  addosso  a Pandolfello,  e l’infe- 
lice processato  e condennato  lasciò  la  testa  sul  palco  nel 
di  primo  d’ottobre.  Passando  poi  più  oltre  cominciò  a te- 
nere ristretta  e come  prigionieralaregina,  con  attribuire 
a sè  stesso  tutta  l’autorità,  e senza  lasciarne  a lei  un  me- 
nomo uso,  e neppur  permettendole,  che  fosse  visitata  da 
alcuno  dei  nobili.  Paolo  Orsino  uscì  in  questi  tempi  di 
prigione  per  grazia  del  re  Jacopo,  da  cui  fu  mandato  a 
Roma,  per  imbrogliar  quella  città,  mentre  castello  san- 
t' Angelo  stava  tuttavia  alla  divozione  di  Napoli , e colle 
bombarde  facea  guerra  e danno  al  popolo  romano1 2.  Ar- 
rivò egli  colà  nel  dì  28  di  novembre,  e cominciò  ad  in- 
quietare il  cardinale  di  sant’ Eustachio , legato,  e fece 
prigione  Francesco  degli  Orsini  con  altre  novità. 

Ebbe  Filippo  Maria  duca  di  Milano  molte  faccende  in 
quest’anno8,  cioè  guerra  con  Pandolfo  Malatesta  signore 
di  Brescia,  nel  qual  tempo  la  fazion  de’ghibellini  di  Ales- 
sandria, che  essendo  fuoruscita,  avea  impetrata  poco  pri- 
ma la  grazia,  di  ripatriare,  si  mosse  a rumore,  e diede 
quella  città  in  mano  a Teodoro  marchese  di  Monferrato. 
Perbuona  fortunadelduca  in  quel medesimogiornoFran- 
cesco  Carmagnola  suo  generale  avea  stabilita  col  Mala- 
testa per  interposizione  de’Veneziani  una  tregua  di  due 
anni:  laonde  le  armi  sue  ebbero  la  comodità  di  accor- 

1 Anlonii  Pelri,  Diarii,  toni.  24.  Rer.  Ilal. 

2 Corio,  Istoria  di  Milano. 
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rcre  ad  essa  città  d’ Alessandria,  e di  entrare  per  una 
porta  nella  fortezza,  che  tuttavia  si  manienea,  e di'  ricu- 
perar la  città.  Per  questo  fatto  il  Carmagnola  fu  dal  duca 
Filippo  creato  conte  di  Castelnuovo’.  Non  andò  cosi  per 
Piacenza.  Filippo  degli  Areelli  nobile  di  quella  città  nel 
di  25  di  ottobre  usurpò  il  dominio  con  trucidare  la  guar- 
nigione del  Visconte.  Pretende  il  Ripalta2slorico  piacen- 
tino, che  egli  le  desse  il  sacco,  e commettesse  grandi  cru- 
deltà contra  de’citladini,  e massimamente  contra  di  Al- 
berto Scotto  conte  di  Vigoleno.  Fece  egli  lega  dipoi  col 
marchese  Niccolò  di  Ferrara,  e coi  signori  di  Brescia, 
Cremona  e Lodi,  in  maniera  che  cominciò  a dar  da  fare 
al  duca  di  Milano. Per  attestato  del  Buonincontro 3 in  que- 
st’anno  Malatesta  signor  di  Cesena  fece  viva  guerra  a Lo- 
dovico de’Migl iorati  signor  di  Fermo,  e lo  spogliò  di  molte 
castella.  Di  peggio  sarebbe  intervenuto  a Lodovico,  se 
non  fosse  giunto  avviso  a Malatesta,  che  Braccio  da  Mon- 
lone  capitano  insigriedi  questi  tempi,  metteva  a ferro  e 
fuoco  il  contado  di  Cesena4.  Perciò  fatta  tregua  fra  loro, 
corse  alla  difesa  della  propria  casa.  Guerra  eziandio  mos- 
se in  questo  anno  il  medesimo  Malatesta  a Ridolfo  Vara- 
no signore  di  Camerino;  ma  non  gli  andò  fatta,  come  si 
era  egli  figurato.  Genova,  per  la  sollevazione  cominciala 
nell’anno  addietro,  era  tuttavia  in  armi  s,  continuando  le 
ba  Itagli  e fra  i cittadini,  il  bruciamento,  o smantellamento 
delle  case.  Per  quanto  si  studiasse  il  clero  con  divote 
processioni , gridando  misericordia  e pace,  di  frenar  si 
pazzo  b o 1 1 o r d e 1 1 e fazioni,  stettero  gl’inferocili  animi  sal- 
di nelle  risse  fino  al  di  6 di  marzo,  in  cui,  essendo  stali 
«detti  nove  arbitri,  profferirono  l’accordo, consistente  in 
permettere,  cheGiorgio  Adorno  sino  al  dì 27  diquel  mese 
ritenesse  la  sua  dignità,  e poi  la  dimettesse,  con  goder 
«la  lì  innanzi  di  molte  esenzioni  e sicurezze.  Furono  de- 
poste le  armi,  cessò  lutto  il  rumore  ; e dappoiché  l’Ador- 
no lasciò  vacante  la  sedia,  nel  dì  seguente,  giorno  28 

1 Sannto,  Istor.  Veneta,  toni.  22.  Iter.  I tal . 

2 Ripalla,  Cliron.  Piacentina,  t.  20.  Iter.  Hai. 

3 Bonincontrus  in  Annal.,  t.  21.  Iter.  Mal. 

4 Annal.  Forolivien.,  t.  22.  Iter.  Hai.  Chron.  Forolivien.,  1. 19.  Rer.ila). 

* Joannes  Stella,  Annal.  Genucnsis,  toni.  17,  Iter.  Hai. 
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d’esso  mese  fu  eletto  doge  Barnaba  da  Guano.  Coll’ele- 
zione di  cotesto  prudente  personaggio  parca,  che  s’avesse 
agodere  quiete  inGenova;ma  troppoerano  in  quei  tempi 
facili  a scomporsi  gli  animi  di  quella  focosa  gente.  Nel 
dì29  di  giugno  gli  Adorni  e Campofregosi  presero  le  ar- 
mi contra  del  duca  novello  per  deporlo.  Perciò  si  fu  di 
nuovo  alte  mani  fra  gli  emuli  e i loro  aderenti  ; nè  po- 
tendo resistere  il  Goano  alla  potenza  degli  avversarii , 
rinunziò  la  bacchetta  del  comando.  In  luogo  suo  nel  di 
4 di  luglio  di  comune  consenso  del  popolo  restò  eletto  do- 
geTomma  so  da  Campofregoso:  con  che  si  restituì  la  pace 
alla  scompigliata  città. 

( CRISTO  MCCCCXVI. Indizione  IX. 

Anno  di  1 Sede  di  san  Pietro  vacante  II. 

( SIGISMONDO  Re  de'Romani  VII. 

Spesero  i padri  del  concilio  di  Costanza  questo  anno 
in  varii  regolamenti,  spettanti  alla  disciplina  ecclesiasti- 
ca , in  trattati  per  istaccare  la  Casliglia  dall’antipapa 
Benedetto,  e in  citare  lui  stesso  al  concilio,  e in  proces- 
sar gli  eretici  usciti,  senza  parlare  dell’elezione  d’un 
nuovo  romano  pontefice  , premendo  loro  , se  mai  si  po- 
tea,  di  riportar  la  cessione  d’esso  antipapa,  per  proce- 
dere poi  più  francamente  a dare  un  indubitato  papa  al- 
la Chiesa  di  Dio.  Ma  l’ambizioso  Pietro  di  Luna,  che  sì 
bellesparate  avea  talvolta  fatto  d’essere  prontoalla  ces- 
sione, quanto  più  mirava  abbattuti  i due  suoi  competi- 
tori, tanto  più  si  confermava  nella  risoluzione  di  voler 
morire  papa.  Intanto  non  mancavano  all’Italia  guerre  e 
rivoluzioni.  Braccio  da  Montone,  capitano  del  già  papa 
Giovanni  XXIII  avea  tenuta  fin  qui  a freno  la  città  di  Bo- 
logna colle  armi  sue1. Madacchè  s’intese  la  caduta  d’es- 
so pontefice,  ripigliarono  i Bolognesi  l’innato  desiderio 
della  lor  libertà.  Nel  dì  cinque  di  gennaio  dell’annopre- 
sente  diedero  esecuzione  ai  loro  disegni,  coll'avere  An- 
tonio e Batista  de’Bentivogli , e Matteo  da  Canedolo  le- 

1 Matthaeus  rie  GrilTonibus  in  Cliron.,  toni.  18,  Rerum  Ita!.  Cronica  di 
Bologna,  toni.  cod. 
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vaio  a rumore,  per  cui  tutto  il  popolo  corse  alle  armi. 
Fu  lasciato  uscire  il  vescovo  di  Siena,  che  v’era  gover- 
natore per  la  Chiesa  ; ma  andò  tutto  il  suo  avere  a sac- 
comano.  Udita  questa  nuova,  Braccio,  che  si  trovava  a 
castello  san  Pietro,  s’avviò  tosto  alla  volta  di  Bologna  col- 
le sue  genti,  credendosi  d’ ingoiarla,  e d’arricchire  col- 
la preda  i suoi.  Trovati  i cittadini  bene  in  punto,  e riso- 
luti di  difendere  il  ricuperato  libero  stato,  capitolò  con 
essi,  e forse  anche  prima  era  d’accordo  con  loro  ; e do- 
po aver  da  essi  ricevuto  in  termine  di  tre  mesi  un  dona- 
tivo di  ottaritaduemila  fiorini  d’oro,  li  lasciò  in  pace,  e 
andossene  a portar  la  guerra  contro  la  sua  patria  Peru- 
gia, di  cui  con  altri  molti  nobili  era  fuoruscito.  Allora 
fu,  che  rientrò  in  Bologna  una  gran  copia  di  nobili  cac- 
ciati in  esilio  sotto  il  rigoroso  pontificio  governo  prece- 
dente, e cessarono  legran  faccende,  che  in  addietro  avea 
il  carnefice  in  quella  città.  Nel  dì  cinque  d’aprile  ebbe- 
ro il  castello  della  porta  di  Galiera  per  diecimila  fiori- 
ni, dati  a messer  Bisetto  da  Napoli  parente  del  fu  papa 
Giovanni  XXIII,  e non  perderono  tempo  a smantellarlo. 
Furono  loro  restituite  anche  lecastella,  che  teneva  Brac- 
cio. Gran  festa  ed  allegria  si  fece  per  più  di  in  Bologna 
per  questa  mutazione  di  stato. 

Marciò  intanto  il  valoroso  Braccio  alla  volta  di  Peru- 
gia sua  patria  con  quattromila  cavalli  e molta  fanteria, 
per  rientrar  colla  forza  in  quella  città.  Molte  battaglie, 
molti  assalti  succederono , avendo  i Perugini  della  fa- 
zion  contraria  fatto  ogni  sforzo  per  la  loro  difesa. Gian- 
Antonio  Campano  vescovo  di  Teramo  diffusamente,  ma 
non  senza  adulazione,  lasciò  scritte  tutte  le  imprese  di 
questo  celebre  capitano1,  col  difetto  ancora  comune  a 
molti  altri  storici  di  quel  secolo,  cioè  di  non  accennare 
gli  anni  ; cosa  di  molta  importanza  por  la  storia.  Si  tro- 
vavano alle  strette  i Perugini,  e conoscendo  di  non  po- 
ter oramai  più  resistere  a sì  feroce  nemico,  misero  le 
loro  speranze  in  Carlo  Malatesta  signor  di  Rimini,  ac- 
creditato condottier  di  armi  di  questi  tempi.  L’offerta 
di  molto  danaro,  e molto  più  l’avergli  fatto  credere, che 

* Carnpanus  in  Vita  Gracidi,  t.  19.  Rer.  Hai. 
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il  prenderebbero  per  loro  signore,  cagion  fu  ch’egli  s’im- 
pegnò a sostenerli  conira  del  loro  concittadino.  Ratina- 
to dunque  la  maggior  copia  di  cavalli  e fanti  che  potè, 
si  mosse  a quella  volta,  avendo  seco,  Angelo  dalla  Per- 
gola, con  altri  capitani,  ed  aspettando  ancora, che  Pao- 
lo Orsino  con  altra  gente  venisse  ad  unirsi  con  lui.  Era 
giunto  su  quel  d’Assisi,  e in  vicinanza  del  Tevere,  quan- 
do Braccio,  sotto  di  cui  militava  Tartaglia,  rinomato  con- 
dottier  di  armi,  premendogli  non  poco,  che  il  Malatesta 
non  arrivasse  a darsi  mano  coi  Perugini, gli  andòincon- 
tro  a bandiere  spiegate;  e nel  dì  7 di  luglio  (il  Buonin- 
contro  scrive1  nel  di  15)  gli  presentò  la  battaglia.  Durò 
questa  sette  ore  con  bravura  memorabile  d’ entrambe 
le  parti  ; ma  perchè,  secondo  alcuni,  era  inferiore,  non 
già  di  coraggio  , ma  di  gente  l’armala  di  Carlo  Malate- 
sta, ad  essa  toccò  di  soccombere.  Rimase  prigione  lo 
stesso  Carlo,  con  Galeazzo  suo  nipote,  e molli  altri  no- 
bili8. Il  Campano  scrive,  che  circa  tremila  cavalieri  pri- 
gionieri vennero  alle  mani  di  Braccio.  Dio  sa,  se  nep- 
pure tanti  ne  avea  condotti  in  campo  il  Malatesta,  al 
quale  fu  imposta  la  taglia  di  centomila  fiorini  d’oro,  e 
trentamila  a suo  nipote. Dopo  molti  mesi,  e nulla  aven- 
do servito  le  raccomandazioni  de’  Veneziani,  si  riscattò 
Carlo  con  pagarne  sessantamila.  Il  Sanuto  scrive  sola- 
mente trentamila3.  Ma  egli  trovò  la  maniera  di  far  da- 
naro, con  opporre  a Martino  da  Faenza, uomo  ricchissi- 
mo, e che  militava  per  lui,  un  reato  di  tradimento,  per 
cui  lo  spogliò  non  solo  del  contante,  ma  anche  della  vi- 
ta. Pandolfo  Malatesta  signor  di  Brescia  suo  fratello,  giac- 
ché era  seguita  tregua  fra  lui  e il  duca  di  Milano,  con 
quattromila  cavalli  e molti  pedoni  si  portò  aRimini  ; ma 
a nulla  giovò  il  suo  arrivo  colà, se  non  ad  impedire,  che 
Braccio  non  occupasse  più  castella  ai  Malatesti  di  quel 
che  fece. 

Imperciocché  Braccio  dopo  questa  vittoria  maggior- 
mente s’ingagliardì,  e i Perugini  presi  da  somma  coster- 
nazione altro  ripiego  non  ebbero,  che  quello  di  spedire 

1 Bonincontrus  in  Annal.,  t.  21.  Rer.  Ilal. 

8 Annal.  Foroliviense,  t.  22.  Rer.  Ital. 

5 Sanuto,  Istor.  di  Venezia,  t.  22.  Rer.  Ital. 


Digitized  by  Google 


204  ANNALI  D’ ITALIA 

a lui  ambasciadori,  per  offerirgli  la  signoria  della  città, 
e pregarlo  di  usar  la  clemenza  verso  dei  concittadini 
suoi.  Nel  dì  19  di  luglio  fec’egli  armalo  la  sua  solenne 
entrata  in  quella  città,  trattò  amorevolmente  i nuovi  sud- 
diti, e cominciò  un  plausibile  governo  in  quel  popolo. 
Avea  testa  da  far  tutto.  E perciocché  seppe,  che  Paolo 
Orsino  colle  sue  truppe  era  giunto  a Colle  Fiorito,  man- 
dò innanzi  Tartaglia  con  un  corpo  di  armati , e con  un 
altro  gli  tenne  dietro1.  L’Orsino  nel  di  cinque  d’  agosto 
attorniato  quando  men  sei  pensava,  dai  nemici,  lasciò 
la  vita  sotto  le  spade  di  Lodovico  Colonna,  di  Tartaglia, 
e di  altri,  che  gli  voleano  gran  male.  Pure  ne  avrebbo- 
no  fatta  aspra  vendetta  i suoi  soldati , che  corsero  alle 
armi,  ed  aveano  già  ridotto  Tartaglia  in  male  stato,  se 
non  fosse  sopravvenuto  il  rinforzo  di  Braccio, percui  ri- 
masero disfatti,  e quasi  tutti  presi.  S’impadronì  poscia 
Braccio,  di  Rieti,  di  Narni,  e di  alcune  castella  dei  Ma- 
latesti  : tutte  imprese  che  consolarono  non  poco  i Peru- 
gini, per  avere  acquistato,  benché  loro  malgrado,  un  si- 
gnore, che  accresceva  lo  splendore  e dominio  della  loro 
città.  Venne  a morte  nel  dì  20  di  settembre  Malatesta 
signor  di  Cesena , e fratello  di  Carlo  , e di  Pandolfo.  E 
circa  lo  stesso  tempo,  se  abbiamo  da  credere  agli  Anna- 
li di  Forlì8,  terminò  i suoi  giorni  Gian-Galeazzo  de’Man- 
fredi  signor  di  Faenza,  a cui  nella  signoria  succedette 
Guidazzo  suo  figliuolo.  Ma,  secondo  altra  cronica,  egli 
mancò  di  vita  solamente  nell’anno  seguente.  Benché  il 
Corio3 , siccome  accennai,  metta  all’anno  precedente  la 
tregua  maneggiata  dagli  oratori  veneti  fra  il  duca  di  Mi- 
lano e i collegati,  cioè  Pandolfo  e Carlo  Malalesti,  il 
marchese  di  Ferrara,  e i signori,  ossia  tiranni  di  Lodi, 
Cremona,  Piacenza  e Como:  pure  il  Sanuto*  la  riferisce 
all’anno  presente. L’ anno  poi  fu  questo,  che  Filippo  Ma- 
ria duca  suddetto,  avendo  con  belle  parole  fatto  venire 
a Milano  Giovanni  da  Vignale  signor  di  Lodi,  ordinò  nel 
di  19  d’agosto,  che  fosse  preso  e messo  in  una  gabbia 

1 Antonii  Pclri,  Diarii,  t.  24.  Iter.  Ita]. 

2 Annal.  Foroliviense,  t-  22.  Rer.  Ita]. 

3 Corio,  Istoria  di  Milano. 

4 Sanuto,  Istoria  di  Venezia,  t.  22.  Iter.  llal. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCCCCXVI. 


205 

(li  ferro  nella  città  di  Pavia,  dove  nel  di  28  d’esso  me- 
se fu  ritrovato  morto,  e si  fece  spargere  voce, che, per- 
colendo  il  capo  nei  ferri,  si  era  ucciso,  senza  averne  ob- 
bligazione al  boia.  Intanto  spedito  l’esercito  a Lodi,  tor- 
nò quella  città  all’ubbidienza  del  duca.  La  morte  di  co- 
stui mise  a partito  il  cervello  di  Lottieri  Rusca  occupa- 
tor  di  Como,  in  maniera  che  mandò  a trattare  di  rende- 
re al  duca  quest’allra  città,  purché  gli  lasciasse  Luga- 
no con  titolo  di  contea,  e ne  ricevesse  quindicimila  fio- 
rini d’oro  in  dono.  Così  fu  fatto,  e Como  ubbidì,  da  li 
innanzi,  al  duca.  Aggiugne  il  Sanuto.che  nel  novembre 
di  questo  medesimo  anno  esso  duca  spedi  le  sue  genti  al- 
l’assedio di  Trezzo:  per  le  quali  novità  i Veneziani  me- 
diatori della  tregua  fatta,  pretesero,  che  egli  l'avesse 
rotta,  e fosse  incorso  nella  pena  di  trentamila  fiorini  di 
oro,  e per  questo  gli  spedirono  ambasciatori.  Ma  il  du- 
ca non  lasciò  di  continuar  la  sua  impresa.  Nè  sussiste, 
come  scrive  il  Sanuto,  che  egli  occupasse  Bergamo  in 
quest’anno.  Ciò  succedette  nel  1419. 

Pagò  in  quest’anno  Jacopo  della  Marca  re  di  Napoli  la 
pena  dell’ingraliludine  sua  verso  la  regina  Giovanna  sua 
moglie  *.  L’avea  ella  posto  sul  trono , ed  egli  la  trattava 
come  una  fantesca,  con  averla  privata  non  solo  di  ogni 
autorità,  ma  anche  della  libertà,  tenendola  ristretta  nel 
palazzo.  Ne  fecero  rispettose  doglianze  i Napoletani,  ma 
senza  frutto.  Giulio  Cesare  di  Capua  , uno  de’ primi  ba- 
roni, si  esibì  alla  regina  di  uccidere  il  reE. Credendo  ella 
d’acquistarsi  la  grazia  del  marito,  gli  rivelò  il  fatto,  per 
cui  l’infelice  barone  fu  decapitato.  Dovea  quest’  atto  di 
amore  ispirare  al  re  sentimenti  di  più  umanità  verso  della 
consorte,  pure  non  si  mutò  registro  con  lei.  Parve  ai  Na- 
poletani che  fosse  oramai  tempo  d’insegnar  le  leggi  del- 
l’onore e le  creanze  a questo  ambizioso  ed  ingrato  prin- 
cipe. Avendo  dunque  la  regina  ottenuto  per  grazia  spe- 
ciale di  potere,  nel  dì  13  di  settembre,  uscire  per  anda- 
re a pranzo  ad  un  giardino  di  un  fiorentino,  allorché  si 
fu  condotta  colà , fu  levato  rumore  , e il  popolo  in  armi 

' Giorn.  Napol.,  I.  21.  Rer.  Hai.  Bonicontr.  in  Annal  , t.2l.  Rei.  It. 

2 Cribellus,  Vii.  Sforliac,  t.  19.  Iter.  Hai. 
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cominciò  a gridare  : viva  la  regina  Giovanna.  Ottino  Ca- 
racciolo, che  era  il  maggior  iavorito  d’essa  regina,  con 
altri  baroni,  la  menò  al  castello  di  Capuana.  Il  re  Jaco- 
po si  trovava  allora  senza  le  sue  genti  di  armi,  perchè  le 
aveva  inviate  in  Abruzzo  contro  ai  ribelli,  e però  se  ne 
fuggì  nel  castello  dell’Uovo.  Fece  la  regina  assediar  que- 
sto castello,  e parimente  Castello-Nuovo.  S’interposero 
persone  per  accordo,  e questo  seguì  con  restare  obbli- 
gato il  re  a deporre  il  titolo  di  re,  contentandosi  di  quello 
di  principe  di  Taranto,  e di  vicario  del  regno  ; e ch’egli 
mandasse  fuori  d’  esso  regno  tutti  i francesi , soldati  o 
cortigiani,  a riserva  di  quaranta;  e che  liberasse  Sforza 
dalla  prigione.  Si  esegui  il  trattato.  Sforza  messo  in  li- 
bertà ripigliò  il  grado  di  gran  contestabile  ; e Ser-Gianni 
Caracciolo  dipoi  ottenne  quello  di  gran  siniscalco.  Uni- 
versal  credenza  fu,  che  a Sforza  salvasse  la  vita  un  atto 
coraggioso  di  Margherita  sua  sorella,  maritata  con  Mi- 
♦ chele  da  Cotignuola.  Trovavasi  essa  a Tricarico  col  mari- 
to , e con  varii  altri  parenti  di  Sforza,  che  tutti  milita- 
vano con  gran  riputazione  nel  corpo  delle  di  lui  truppe, 
e cominciarono  a far  guerra  al  regno,  dacché  ebbero  in- 
tesa la  prigionia  di  Sforza  amato  loro  capo.  Mandò  il  re 
Jacopo  alcuni  nobili  a trattar  con  essi  d’accordo,  minac- 
ciando di  far  morire  Sforza,  se  non  rendeano  Tricarico. 
Margherita  comandò  che  s’imprigionassero  gli  ambascia  - 
tori  : il  che  cagionò , che  i lor  parenti  facessero  istanza 
al  re  di  non  incrudelir  contro  di  Sforza,  per  non  vedere 
condannati  alla  pena  del  taglione  i loro  congiunti.  Furo-, 
no  ancora  liberati  dalle  carceri  alcuni  altri  parenti  di 
Sforza,  ma  non  già  per  allora  Francesco  di  lui  Cgliuolo, 
che  Jacopo  volle  ritener  come  ostaggio  della  fede  del  pa- 
dre. Era  stato  questo  valoroso  giovane  paggio  in  corte  di 
Niccolò  marchese  di  Ferrara,  ed  allorché  Sforza  suo  pa- 
dre passò  al  servigio  del  re  Ladislao,  fu  chiamato  colà, 
dove  attese  a fare  il  noviziato  della  milizia,  ed  avea  già 
conseguite  in  dono  alcune  castella.  Non  si  fermò  qui  la 
fortuna  di  Sforza,  perchè  la  regina,  affine  di  maggior- 
mente unirlo  ai  di  lei  interessi,  gli  donò  Troja  con  assai 
altre  terre,  e a Francesco  suo  figliuolo,  in  vece  di  Tri- 
carico , concedette  Ariano  cd  altri  luoghi.  Nel  dì  primo 
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d'aprile  dell’  anno  presente , mancò  di  vita  Ferdinando 
re  di  Aragona,  Sardegna  e Sicilia  *,  ed  ebbe  per  succes- 
sore Alfonso  suo  figliuolo,  le  cui  imprese  occuperanno 
da  qui  innanzi  molti  anni  di  questa  storia.  Mostrò  egli 
non  minore  zelo  del  padre  per  rendere  la  pace  ed 
unione  alla  Chiesa  di  Dio.  Nel  di  26  di  febbraio  di  que- 
st’anno2 passando  Sigismondo  re  de’Romani  per  Sciam- 
beri,  eresse  in  ducato  la  contea  di  Savoja,  laonde  Ame- 
deo signor  di  quelle  contrade,  e di  parte  del  Piemonte, 
cominciò  ad  usare  il  titolo  di  duca,  che  s’è  poi  continuato 
nei  successori  suoi  colla  giunta  ai  dì  nostri  del  regale. 

C CRISTO  MCCCCXVII.  Indizione  X. 

Anno  di  \ MARTINO  V Papa  I. 

( SIGISMONDO  Re  de’Romani  Vili. 

Dopo  avere  il  concilio  di  Costanza  compiuti  tutti  gli 
alti  del  processo  contro  di  Pietro  di  Luna,  che  appellato 
Benedetto  XIII  s’  era  ostinato  in  voler  sostenere  il  suo 
preteso  pontificato,  benché  l’Aragona,  Castiglia,  ed  altri 
popoli  della  Spagna  si  fossero  sottratti  dalla  di  lui  ubbi- 
dienza*: finalmente  nel  dì  26  di  luglio  que’padri  fulmi- 
narono contro  di  lui  la  sentenza,  dichiarandolo  spergiu- 
ro, decaduto  da  ogni  dignità  ed  uffizio,  scismatico  ed  e- 
retico.  Trattossi  dipoi  dell’elezione  di  un  legittimo  ed  in- 
dubitato pontefice,  e l’affare  fu  condotto  sino  al  di  11  di 
novembre,  festa  di  san  Martino  vescovo,  in  cui  concor- 
sero i voti  de’cardinali  nella  persona  di  Ottone  Cardinal 
diacono  di  san  Giorgio  al  velo  d’oro,  di  nazione  romano, 
e di  una  delle  più  illustri  famiglie  d’Italia,  cioè  di  casa 
Colonna.  A cagion  della  festa  che  correa,  egli  prese  il 
nome  di  Martino  V con  portare  al  pontificato  delle  eccel- 
lenti doti  d’animo  e d’ingegno,  e nel  di  21  d’esso  mese 
fu  coronato.  Portato  questa  nuova  in  Italia,  e per  tutte 
le  altre  parti  della  cristianità  d’Occidenle,  riempiè  ognu- 
no di  consolazione  ed  allegrezza,  per  vedere,  dopo  tanti 
anni,  estinto  lo  scandoloso  e lagrimevole  scisma,  onde 

1 Theodor,  de  Niem  in  Johann.  XX III.  Surita,  Marian  et  ahi 

2 Guichenon,  Histor.  de  la  Maison  de  Savoye,  t.  1. 

1 Labbè,  Concilior.,  tom.  12. 
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era  slata  sì  malamente  lacerata  la  Chiesa  di  Dio.  Mancò 
eziandio  in  questo  anno  nel  di  18,  ossia  19  d'  ottobre  in 
Recanati  il  cardinale  Angelo  Corrano  1 , da  noi  veduto 
in  addietro  papa  Gregorio  XII  a cui  nel  di  26  di  novem- 
bre furono  celebrate,  nel  concilio  di  Costanza,  solenni 
esequie.  Era  in  questi  tempi  governata  la  città  di  Roma 
a nome  della  Chiesa  da  Jacopo  Isolani  cardinale  di  san- 
l’Eustachio  legalo;  assistito  anche  da  Pietro  degli  Stel'a- 
nacci  romano  cardinale  di  sant’ Angelo.  Quantunque  ca- 
stello sant’Angelo  tuttavia  fosse  all’ubbidienza  di  Giovan- 
na regina  di  Napoli,  non  apparisce,  che  facesse  guerra 
alla  città,  anzi,  secondo  alcuni,  n’  era  divenuto  padrone 
il  suddetto  cardinale  legato.  Ma  eccoti  nel  di  3 di  giugno 
venir  Braccio  da  Montone  con  tutte  le  sue  genti  di  armi 
a turbar  la  pace  dei  Romani.  L’ambizione  di  questo  pro- 
de capitano  dopo  l’acquisto  di  Perugia  e d’altre  picciole 
città,  e dopo  la  viltoria  riportata  contro  Carlo  de’Mala- 
testi,  non  conosceva  più  limite,  e però  gli  venne  in  pen- 
siero di  conquistare  la  stessa  Roma3.  E non  mancava  qual- 
che romano  traditore  della  patria  d’animarlo  all  i mpresa 
e di  promettergli  assistenza.  Restò  bensì  sbigottito  il  po- 
polo romano  alla  comparsa  di  questo  inaspettato  nemi- 
co; pure  unito  col  cardinale  legato  si  preparò  alla  dife- 
sa. Andarono  gli  stessi  porporati  a trovar  Braccio  per  sa- 
pere la  di  lui  intenzione  ; ed  egli  francamente  rispose  loro 
di  voler  entrare  in  Roma,  solamente  per  conservarla  al 
pontefice  che  si  dovea  creare.  Stavasene  egli  accampalo 
a sant’ Agnese , e conoscendo  che  i Romani  non  erano 
d'umore  d’aprirgli  le  porte,  cominciò  a fare  scorrere  per 
li  contorni  le  sue  genti,  che  ben  tosto  condussero  centi- 
naia di  prigioni.  Tale  ostilità  e il  timore  di  non  poter  fa- 
re l’imminente  raccolta  de’grani,  indusse  i Romani  a ca- 
pitolare, e a ricevere  Braccio,  come  lor  signore  in  città. 
Con  detestazione  de’buoni  si  scoprì,  che  lo  stesso  cardi- 
nale di  sant’Angelo  tenea  mano  ai  disegni  di  Braccio,  il 
quale  nel  di  26  di  giugno  entrò  in  Roma  trionfalmente, 
e preso  solamente  il  nome  di  difensore  della  città,  vi  creò 

‘ Chron.  Foroliviensc,  t.  19.  Rer.  Hai. 

* Campanus,  Vii  Bracini,  1.  9,  t.  19.  Rer  Ital. 
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un  nuovo  senatore,  essendosi  ritirato  il  cardinale  legato 
in  castello  sant’Angelo.  Diede  poi  principio  nel  dì  16  di  - 
luglio  all’assedio  d’esso  castello,  e venne  a rinforzare  la 
sua  armata  con  grosso  corpo  di  cavalleria  e fanteria  Tar- 
taglia. 

Allorché  si  fu  accertato  il  cardinale  legato  delle  am- 
biziose idee  di  Braccio  contra  di  Roma,  avea  già  spedito 
a Napoli,  pregando  la  regina  Giovanna  di  soccorso  di  gen- 
te1. Non  andò  a voto  la  richiesta,  perchè  la  regina,  bra- 
mosa di  acquistarsi  merito  col  papa  futuro,  assunse  vo- 
lentieri la  difesa  di  Roma.  Scelto  fu  per  tale  impresa  il 
gran  contestabile  Sforza.  Nè  migliore  si  potea  scegliere, 
perocché  egli  sospirava  le  occasioni  di  vendicarsi  di  Brac- 
cio il  quale  dianzi,  per  tirare  al  soldo  suo  Tartaglia  da 
Lavello,  l’avea  aiutato  ad  occupar  molte  castella, che  ap- 
partenevano al  medesimo  Sforza  nel  patrimonio.  Tro- 
vandosi uniti,  siccome  dicemmo,  Braccio  e Tartaglia, 
contra  d’amendue  con  grande  ardore  procedeva  Sforza, 
seco  conducendo  il  conte  da  Carrara,  Gian-Antonio  Or- 
sino conte  di  Tagliacozzo,  ed  altri  baroni  romani.  Giunto 
nel  dì  10  d’agosto  sino  alle  mura  di  Roma,  mandò  il  guanto 
sanguinoso  a Braccio  in  segno  di  sfida  della  battaglia2. 

Ma  Braccio,  che  non  si  volea  azzardare  con  un  si  potente 
nemico,  massi  ma  meri  te  perchè  non  si  vedea  sicure  le  spal- 
le dai  Romani  stessi,  elesse  il  partito  di  battere  la  riti- 
rata; e però  nel  dì  26  del  suddetto  mese  usci  di  Roma , 
es’inviò  alla  volta  di  Perugia.  Nel  giorno  seguente  Sfor- 
za co’suoi  entrò  nel  palazzo  del  Vaticano  colle  bandiere 
della  Chiesa  e della  regina;  creò,  di  consenso  del  car- 
dinale legalo,  nuovi  uffiziali  in  Roma;  e nel  dì  3 di  set- 
tembre fece  condur  prigione  in  castello  il  cardinale  di 
sant’Angelo,  colpevole  d’intelligenza  con  Braccio.  Que- 
sti non  vide  più  la  luce,  nè  altro  si  seppe  di  lui.  Niccolò 
Picinino  da  Perugia,  che,  militando  nell’armata  diBrac- 
cio,  avea  già  incominciato  adacquistarsi  nome  di  valente 
capitano,  e divenne  poi  si  celebre  col  tempo,  era  rima- 
sto a Palestrina  e a Zagaruolo  con  quattrocento  cavalli. 

1 Cribellus,  Vii.  Sforliae,  toni.  19.  Rer.  I tal. 

2 Anton ii  retri,  Diarii,  tom.  24.  Rer.  Ilat. 

Muratori,  Annali  d' Italia  — Voi.  X.  14- 
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Le  scorrerie  e i saccheggi,  ch’egli  andava  facendo  sino 
alle  porte  di  Roma  , incitarono  Sforza  a liberar  la  città 
anche  da  questo  nemico.  Fu  sconfitto  il  Picinino  e fatto 
prigione,  con  altri  dei  suoi,  e solamente  dopo  quattro 
mesi  rilasciato  col  cambio  d’altri  prigionieri  di  Braccio 
e di  Tartaglia.  Erasi  fermalo  a Toscanella  lo  stesso  Tar-  - 
taglia  con  un  grosso  corpo  di  armati.  Moriva  di  voglia 
Sforza  di  fare  a questo  suo  nemico  un  bruito  giuoco;  al- 
l'improvviso si  portò  colà  con  isquadre  scelte  di  armati  ; 
mandò  innanzi  assai  saccomani  per  tirarlo  fuori  della 
terra,  nè  andò  fallito  il  suo  pensiero.  Tartaglia  usci  coi 
suoi , e si  mise  ad  inseguire  i fuggitivi , quando  ecco  si 
vide  venire  incontro  le  schiere  di  Sforza.  Caldo  fu  il  com- 
battimento, in  cui  Francesco  figliuolo  di  Sforza,  giovane 
allora  di  sedici  anni , diede  il  primo  saggio  del  suo  va- 
lore, come  se  fosse  stato  veterano  nel  mestier  delle  ar- 
mi. La  peggio  toccò  a Tartaglia,  che  corse  pericolo  di  es- 
sere preso,  ed  ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  nella  terra. 
Svernò  poscia  l’invitto  Sforza  in  Roma,  e,  lasciato  un 
buon  presidio  sotto  il  comando  di  Foschino  suo  parente, 
nella  primavera  se  ne  tornò  a Napoli.  Intanto  Braccio, 
ritornato  a Perugia1,  attese  a conquistare,  o a rendere 
tributarie  varie  terre  della  Chiesa,  cioè  Todi,  Orvieto, 
Terni,  Jesi,  Spello,  oltre  a Narni  e Rieti,  dianzi  occupa- 
te: il  che  sempre  più  gli  conciliò  V alletto  e la  stima  dei 
Perugini,  che  miravano  crescere,  per  opera  di  lui,  ogni 
dì  più  la  ior  potenza  e riputazione.  Obbligò  ancoraLodo- 
vico  de’ Migliorati  signor  di  Fermo®,  a redimersi  dalle  di 
lui  vessazioni  con  una  somma  d’oro. 

Per  quanto  abbiamo  dal  Corio3,  avendo  il  conte  Car- 
magnola, generale  di  Filippo  Maria  duca  di  Milano,  eon- 
tinuatoanchepel  verno  l’assedio  del  fortecastello  diTrez- 
zo  sull’Adda, occupato  da’Coleoni  diBergamo,  finalmente, 
nel  dì  li  di  gennaio,  se  ne  rendè  padrone.  Se  crediamo 
al  Sanuto4,  quattordicimila  fiorini  quelli  furono,  che  fi- 
nalmente espugnarono  quella  fortezza.  Rivolse  dipoi  le 
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1 Campanus,  Vi t.  Brachii,  1.  4,  toni.  19.  Rer.  Ita!. 

2 Boninconlrus  in  Anna!.,  tom.  21.  Rerjtit!. 

3 Corio,  Istoria  di  Milano. 

4 Sanuto,  Isior.  Veneta,  toni.  52.  Ber.  Ita!. 
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armi  sue  il  vittorioso  Carmagnola,  secondochè  scrivono 
il  Ripai ta 1 e il  Sanulo,  contra  Piacenza.  Era  questa  oc- 
cupata da  Filippo  Arceili,  personaggio  valoroso  sì  nelle 
armi,  ma  insieme  crudele.  Andò  il  Carmagnola  ad  ac- 
camparsi alla  porta  di  Borgo  Nuovo,  e gli  riuscì,  con  un 
agualo,  di  far  prigione  Bartolomeo  Arceili  fratello  di 
esso  Filippo,  nel  mentre  che  passava  a Genova  per  chie- 
dere soccorso  a quella  repubblica.  Seco  si  trovò  Giovan- 
ni figliuolo  del  medesimo  Filippo  giovane  di  mirabil  espi- 
lazione. Tutti  e due  questi  miseri  furono  un  dì  guidati 
davanti  a quella  porta  coll’ intimazion  della  morte,  se  la 
città  non  si  rendeva.  Volle  piuttosto  l’ Arceili  vedere  ese-, 
guita  così  barbara  e da  lutti  detestala  sentenza,  che  ce- 
dere il  possesso  di  Piacenza.  Pure  non  corse  gran  tem- 
po che  la  città  fu  presa,  ed  egli  si  ridusse  nel  castello. 
Ma  convinto  deH’impossibilità  di  sostenersi  se  ne  fuggì, 
oppur,  fatto  accordo  per  alcune  migliaia  di  fiorini,  se  ne 
andò  con  Dio  lasciando  interamente  in  potere  del  Car- 
magnola col  castello  quella  nobile  città,  che,  per  le  pas- 
sate sciagure,  era  divenuta  un  deserto.  Manca  la  città  di 
Piacenza  di  autori  di  questi  tempi,  che  abbiano  accura- 
tamente descritte  le  sue  calamità.  Anzi  discordano  gli 
storici  nell’anno,  in  cui  questa  tornò  alle  mani  del  duca. 

Il  Ripalla  di  ciò  parla  all’anno  presente  ; il  Corio  e Gio- 
vanni Stella2  al  seguente;  e neppure  il  Campi3, storico 
piacentino,  sa  decidere  la  quistione,  con  rapportar  non- 
dimeno il  fatto  a quest’  anno.  Tuttavia  parmi  che  dal  Sa- 
nuto4 5,  e dal  Biglia3  si  possa  ricavar  tanto  lume  da  dira- 
dar queste  tenebre.  Cioè,  avereFilippo Arceili  ne’tempi 
addietro,  occupata  Piacenza.  Gliela  ritolse  il  Carmagno- 
la, ma  senza  poter  espugnare  il  castello.  E perchè  Pan- 
doro Malalesta  uscì  in  campagna  per  liberare  quel  ca- 
stello dall’assedio,  trovandosi  allora  il  duca  senza  forze 
da  potersegli  opporre  ordinò  che  la  città  fosse  evacuata 
da  lutti  gli  abitanti,  i quali  piagnendo  si  ridussero  parte 

1 Ripalta,  Chron.  Piacentina,  toni.  20.  Iter.  Hai. 

2 Johannes  Stella,  Annal.  Genuensis,  t.  17.  Her.  Hai. 

3 Campi,  Istor.  di  Piacenza,  lom.  3. 

4 Sanuto,  Istor.  di  Venezia,  loin.  22,  Iter.  Hai. 

5 Billius  in  ITist.,  t.  19.  Iter.  ltal. 
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a Pavia,  parte  a Lodi.  Rimase  Piacenza  disabitata,  e,  en- 
trativi 1 * Arcel li  e il  Malatesta,  non  vi  trovarono  se  non 
le  mura  delle  case.  In  quest’anno  poi  il  Carmagnola  tor- 
nò ad  impossessarsi  di  Piacenza,  e mise  l’assedio  al  ca- 
stello, questo  poi  solamente  nell’anno  seguente  o per  la 
fuga  dell’  Arcel  li,  o per  patto  fatto  con  lui  venne  alle  sue 
mani.  Passò  dipoi  l’ Arcelli  al  servigio  de’Veneziani.per 
li  quali  fece  di  molte  prodezze,  e conquistò  il  Friuli,  sic- 
come andremo  dicendo. 

Tentò  ancora  nell’anno  presente  il  Carmagnola  Piz- 
zighittone  e Castiglione  di  Giaradadda,  ma  senza  frutto. 
Si  rivolse  dunque  a Cremona,  e vi  mise  il  campo,  riso- 
luto di  sterminare  il  tiranno  Gabrino  Fondolo.  In  questi 
progressi  del  Visconte,  PandolfoMalatestasignordi Bre- 
scia già  mirava  i preludii  della  sua  caduta:  e però,  a- 
vendo  il  duca  rotte  le  tregue,  anch’egli  prese  le  armi 
per  soccorrere  Cremona,  senza  che  apparisca  dipoi, che 
facesse  impresa  alcuna  degna  di  menzione.  Abbiamo  in 
oltre  da  Benvenuto  da  san  Giorgio1,  che  nel  di  20  di 
marzo  dell’anno  presente  esso  duca  acconciò  le  differen- 
ze, che  passavano  tra  lui , e Teodoro  marchese  di  Mon- 
ferrato, avendo  in  tal  congiuntura  il  duca  ricuperata 
dalle  mani  di  lui  la  città  di  Vercelli,  e il  marchese  ot- 
tenute varie  castella  colla  cession  d’ogni  ragione  sopra 
Casale  di  sant’Evasio.  Tornossi  in  questo  anno  a scon- 
certare la  quiete  di  Genova 2 per  cagione  de’ Guarchi, 
de’Montaldi,  di  Teramo  Adorno,  e d’altri  fuorusciti,  che 
ricorsero  a Filippo  Maria  Visconteper  impetrarsoccorso 
contro  la  patria,  vogliosi  di  deporre  Tommaso  da  Cam- 
pofregoso  doge.  Sperando  il  duca  di  pescare  in  questo 
torbido,  diede  volentieri  orecchio  al  trattato,  e sommi- 
nistrò loro  un  corpo  di  soldatesche.  Ma  di  ciò  all’anno 
seguente.  Mancò  di  vita  per  la  peste  nel  presente  anno, 
e non  già  nel  precedente,  siccome  dicemmo,  Gian-Ga- 
leazzo  de’Maril'redi  signor  di  Faenza*;  e in  questi  tempi 
appunto  faceva  la  pestilenza  grande  strage  in  Firenze  e 
Toscana.  Nè  poca  era  la  balordaggine  delle  genti  d’al- 

1 Benvenuto  ila  San  Giorgio,  Istoria  del  Monferrato,  t.  23.  Rer.  Hai. 

* Johann.  Stella,  Ajinal.  Gcnucnsis,  t.  17.  Rer.  Mal. 

3 Chron.  Foroliviense,  lom.  19.  Rer  Hai. 
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loia,  perchè  fuggendo  i benestanti  dalle  città  infette, 
senza  opposizione  trovavano  ricovero  nelle  città  sane; 
maniera  facile  di  maggiormente  dilatare  l’eccidio.  Fe- 
cero guerra  in  quest’anno1  i Bolognesi  alla  terra  di  san 
Giovanni  in  Persiceto,  che  era  raccomandata  a Niccolò 
Estense  marchese  di  Ferrara.  Ma  questi  ne  diede  loro 
la  tenuta  per  ventiseltemila  fiorini  d’oro  nè  volle  met- 
tersi all’impegno  di  sostenerla.  Nell’anno  presente8  an- 
cora ebbe  principio  la  guerra  dei  Veneziani  contra  di 
Udine  e del  Friuli. Lodovico  palriarcad’Aquileja  signore 
di  quel  paese  era  in  lega  con  Sigismondo  re  de’Romani 
e d’Ungheria  ; ma  non  gli  venivano  i soccorsi  occorrenti 
al  bisogno:  il  perchè  vedremo  andar  peggiorando  i di 
lui  interessi  negli  auni  seguenti. 

( CRISTO  MCCCCXVIII.  Indizione  XI. 

Anno  di  MARTINO  V Papa  II. 

( SIGISMONDO  Re  de’ Romani  Vii. 

Dopo  avere  papa  Martino  V imposto  fine  al  concilio  di 
Costanza3,  nel  dì  16  di  maggio  si  mise  in  cammino  alla 
volta  di  Sciafusa  per  calare  in  Italia,  accompagnato  dal 
re  Sigismondo,  da  varii  principi,  e da  gran  folla  di  gente 
per  un  tratto  di  strada.  Arrivò  nel  dì  undici  di  luglio  a 
Genevra,  dove  gli  ambasciatori  d’ Avignone  gli  presta- 
rono ubbidienza.  Partitosi  di  là  solamente  nel  dì  tre  di 
settembre  per  Susa,  Torino  e Pavia,  passò  a Milano  nel 
dì  12  di  ottobre,  dove  il  duca  Filippo  Maria  Cavea  invi- 
tato con  gran  premura.  Lamagnificasuaentratain  quella 
città  vien  descritta  dal  Corio4.  Messosi  poi  nel  di  17  di 
esso  mese  in  viaggio  si  trasferì  a Brescia,  ricevuto  con 
sommo  onore  da  Pandolfo  Malatesta,  e di  là  marciò  a 
Mantova.  Quivi  si  riposò  il  resto  dell’anno,  con  atten- 
dere in  lontananza  a rimediare  ai  disordini  dello  Stato 
ecclesiastico,  nel  quale  trovò  vacillante  la  sua  autorità. 
Bologna  s’era  già  rimessa  in  libertà;  Perugia  con  altro 


"Cronica  di  Bologna,  t.  18.  Rer.  Hai. 

2 Sanuto,  Istor.  Veneta,  t.  22.  Rer.  Hai. 

5 Raynaldus  in  Annjl.  Eccles.  — 4 Corio,  Istoria  di  Milano. 
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città  ubbidiva  a Braccio  da  Montone  ; in  Roma  tuttavia 
regnava  la  discordia,  e vi  teneva  il  piede  la  guarnigione 
della  regina  Giovanna  ; in  mano  finalmente  di  varii  si- 
gnori era  la  Romagna,  e parte  della  Marca.  Per  cagione 
di  questo  sì  sconcertato  sistema  i vigilanti  Fiorentini 
gli  esibirono  per  istanza  di  sua  sicurezza  la  stessa  città 
di  Firenze,  o Pisa;  ed  egli  si  mostrò  disposto  ad  accet- 
tare l’offerta.  Inviò  ambasciatori  a Bologna,  richiedendo 
il  dominio  temporale  di  quella  città1.  Altri  ne  inviarono 
a lui  i Bolognesi,  pregandolo  di  non  s’impacciare  nel 
civile  loro  governo,  e tanto  seppero  fare,  che  egli  si  con- 
tentò di  lasciarli  come  erano,  con  obbligo  di  pagare  an- 
nualmente alla  camera  apostolica  il  censo  di  ottomila 
fiorini  d’oro.  Non  volle  per  allora  sentirsi  parlare  di 
Braccio,  che  pregava  di  ottenere  in  vicariato  le  citlà  da 
lui  possedute.  Fu  questo  l’anno  ultimo  della  vita  di  Teo- 
doro li  marchese  di  Monferrato,  principe  rinomato.  E 
riferita  dal  Corio  la  sua  morte  all’anno  precedente  ; ma 
Benvenuto  da  san  Giorgio2  la  rapporta  al  presente;  e, 
siccome  più  informato  degli  avvenimenti  della  sua  pa- 
1 ria , merita  qui  maggior  fede.  Restò  signore  di  quegli 
Stati  Gian-Jacopo  suo  figliuolo.  Diede  molto  da  dire  in 
questo  anno  agl'italiani  la  morte  violenta3,  che  Filippo 
Maria  duca  di  Milano  nel  mese  d’ agosto  inferi  a Bea- 
trice Tenda  già  moglie  di  Facino  Cane,  e poscia  sua.  Fu 
essa  imputata  di  amicizia  disonesta  con  un  certo  suo  fa- 
miliare, epperò  processata  e tormentata.  Ancorché  nei 
tormenti  confessasse  il  fallo,  lo  negava  dipoi  al  confes- 
sore. Ciò  non  ostante  tagliata  le  fu  la  testa.  Non  si  potè 
cavar  di  capo  alla  gente,  ch’ella  altro  reato  non  avesse, 
se  non  quello  d’aver  preso  per  marito  il  duca  giovinetto, 
quando  essa  era  d’età  troppo  disuguale,  ed  incapace  di 
far  figliuoli.  Però  universalmente  venne  detestata  oltre  ? 
alla  crudeltà  l’iqgratitudine  del  duca*,  a cui  questo  ma- 
trimonio avea  portato  immensi  tesori,  ed  era  stato  il 
principio  d’ogni  sua  fortuna.  Fece  in  questo  anno  gran 

< 

1 Cronica  di  Bologna,  Ioni.  18.  Rer.  Hai. 

* Benvenuto  da  San  Giorgio,  Istoria  di  Monferrato,  t.  23.  Rer.  Hai 

3 Corio,  Istoria  di  Milano  — 4 Billius  in  Histor.,  t.  19.  Rer.  Hai. 
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guerra  esso  duca  di  Milano  alla  città  di  Genova*,  con  a- 
vere  inviato  un  potente  soccorso  di  gente  di  armi  agli 
Adorni,  Montaldi,  Guarchi,  ed  altri  fuorusciti  di  quella 
città,  tutti  rivolti  a detronizzare  il  doge  Tommaso  da 
Campofregoso.  Passò  l’ esercito  loro  fin  sotto  Genova; 
succederono  moltissime  zuffe  co’cittadini;  e furono  presi 
e ripresi  varii  luoghi  forti  e castella,  ma  senza  punto 
prevalere  contro  la  possanza  de’ Gampofregosi.  Fu  in 
questa  occasione,  che  le  armi  del  duca  di  Milano  s’im- 
padronirono di  Gavi,  e di  quasi  tutte  le  terre  e castella 
de’Genovesi,  situate  di  qua  dal  Giogo.  Durò  in  tutto  que- 
st’anno  si  fatta  guerra  sul  Genovesato.  Se  l’intendeva 
coi  Genovesi  Pandolfo  Malatesta  signore  di  Brescia,  e 
per  fare  una  diversione,  usci  in  campagna  collesuegen- 
ti;  ma  essendosi  arrischiatoa  voler  passare  l’Adda,  quivi 
restò  spelazzato  dalle  squadre  del  duca  di  Milano.  In 
questi  tempi  Giovanna  regina  di  Napoli  procurò  di  gua- 
dagnarsi la  grazia  del  pontefice  Martino,  e strinse  lega 
con  lui  per  mantenerlo  nel  dominio  di  Roma,  e delle 
altre  terre  della  Chiesa®.  In  ricompensa  il  papa  promise 
di  darle  la  corona  del  regno. 

Ma  perciocché  gran  discordia  insorse  fra  i ministri  di 
essa  regina3,  aspirando  ciascuno  al  primato,  di  grandi 
turbolenze  pati  in  quest’anno  la  città  di  Napoli.  Il  gran 
siniscalco  Ser-Gianni  Caracciolo,  che  era  allorail  primo 
mobile  di  quella  corte  e regno4,  quantunque  Chiara  so- 
rella di  Foschino  e di  Marco  Attendoli  parenti  di  Sfor- 
za, fosse  promessa  in  moglie  a Marino  conte  di  sant’An- 
gelo  suo  fratello,  pure  cominciò  a mirar  di  mal  occhio 
l’esaltazione  di  Sforza  gran  contestabile,  massimamente 
dopo  avergli  la  regina  dato  in  feudo  Benevento,  non 
posseduto  allora  dalla  Chiesa  romana,  e la  terza  parte 
delle  rendite  di  Manfredonia. Maritò  inoltre  esso  Sforza  il 
suo  figliuolo  Francesco  con  Polissena  della  casa  Ruffa,  che 
gli  portò  in  dote  la  città  di  Montaldo,  Cariate,  e molte 
altre  belle  terre  in  Calabria.  Di  altri  nobili  parentadi 
fecero  parimente  in  quel  regno  gli  altri  Cotignolesi,  e 

1 Johann.  Stella,  Annal.  Genuensis,  t.  17.  Rer.  Ital. 

2 Giornali  Napolit.,  t.  21.  Ber.  Ital. — * Raynald.  in  Annal.  Ecclcs. 

* Cribell us,  Vit.  Sfortiae,  lom.  19.  Rcr.  Ital. 


216  ANNALI  D*  ITALIA 

parenti  di  Sforza,  che  in  copia  erano  già  iti  a militare 
sotto  sigran  capitano,  e tutti  godevanodistinti  gradi  nella 
milizia.  Ora  crescendo  la  nemicizia  di  Ser-Gianni  verso 
del  medesimo  Sforza,  e non  potendo  questi  ottener  giu- 
stizia di  molti  torti  a lui  fatti,  anzi  udendo  che  la  regina 
l’avea  dichiarato  nemico:  perduta  la  pazienza,  mise  in 
armi  tutti  i suoi  ; ed  alzate  le  insegne  marciò  a dirittura 
alla  volta  di  Napoli,  con  accamparsi  nel  borgo  delle  Cor- 
regge, credendosi  di  riportar  colla  forza  ciò  ch’era  ne- 
gato alle  giuste  istanze  sue.*  Si  lasciò  egli  addormentare 
dalle  lusinghe  di  Francesco  Orsino,  a lui  spedito  dalCa- 
racciolo,  perchè  promise  a bocca  larga  un  amichevol  ac- 
cordo ; ma  mentre,  su  queste  speranze,  se  ne  sta  Sforza 
poco  in  guardia,  il  popolo  di  Napoli  incitato  dal  Carac- 
ciolo alle  armi,  furiosamente  nel  di  28  di  settembre  li- 
sci di  una  porta,  e diede  addosso  alle  di  lui  genti,  che, 
disordinate,  non  si  aspettavano  un  tale  incontro.  Fece- 
ro, come  poterono,  testa,  e il  combattimento  fu  aspro, 
ed  in  fine  fu  obbligato  Sforza  a ritirarsi  colla  peggio  e 
in  rotta  a Chiaia,  perduto  l’equipaggio  e gran  quantità 
di  cavalli.  Servi  questa  superchieria  degli  emuli,  e il 
suo  sfregio  e la  perdita  patita,  a maggiormente  attiz- 
zarlo contra  di  chi  aggirava  a suo  modo  la  regina  e la 
città;  e però  unito  coi  conti  di  Cajazzo  e della  Cerra,  si 
diede  a far  correre  le  sue  genti  sino  a Napoli  con  gra- 
vissimo danno  e grida  de’cittadini.  Il  perchè  tanto  i no- 
bili che  il  popolo,  preso  il  governo  della  città  nel  dì  9 
d’ottobre  trattarono  di  pace  col  nemico  Sforza.  Egli  ot- 
tenne la  restituzione  dellaroba  a lui  tolta,  la  liberazione 
de’ prigioni,  e che  il  gran  siniscalco  Caracciolo  si  par- 
tisse da  Napoli.  Il  che  eseguito,  piicevi  fu,  e Sforza  tornò 
a servire  la  regina.  Braccio  da  Montone  signor  di  Peru- 
gia, che  non  diverso  da  quei  capitani  de’masnadieri  da 
noi  veduti  nel  precedente  secolo,  sapea  mantener  alle 
spese  altrui  l’esercito  suo1,  arrivò  all’improvviso  in  que- 
st’anno sul  Sanese,  e tale  paura  fece  alle  castella  dei 
Salimbeni,  che  ne  smunse  quattromila  fiorini.  Non  a- 
vrebbono  mai  sognato  i Lucchesi  di  vedere  sul  loro  ter- 

1 Campanus  in  Vita  Bracini,  lib.  4,  t.  19.  Ber.  Ita). 
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ritorio  Braccio,  con  cui  niuna  nemicizia  aveano1;  ma 
nel  dì  10  di  maggio,  eccolo  comparire  colà,  mettere  a 
sacco  tutta  la  campagna,  con  prendere  una  infinità  di 
bestiame.  Era  fuori  di  quella  città  Paolo  Guinigi signore 

0 tiranno  di  essa.  Giunse  a tempo  per  prepararsi  aqua  1- 
che  difesa  ; nulladimeno  giudicando  meglio  di  chiedere 
accordo,  spedì  ambasciatori  a Braccio,  e fu  convenuto 
di  pagargli  cinquantamila  fiorini  d’oro,  parte  in  contan- 
ti, e parte  in  lettere  di  cambio  ai  banchieri  fiorentini. 
Se  queste  sieno  gloriose  prodezze  di  Braccio,  lo  diranno 

1 lettori.  Portatosi  anche  a Norcia,  e minacciata  quella 
città  d’assedio,  fu  d’uopo,  che  quel  popolo  si  riscattasse 
con  quattordicimila  fiorini  d’oro.  Finalmentedopo avere 
presa  la  terra  della  Pergola,  condusse  la  sua  armata  ai 
quartieri  d’inverno. 

( CRISTO  MCCCCXIX.  Indizione  XII. 

Anno  di  MARTINO  V Papa  III. 

( SIGISMONDO  Re  de’Romani  Vili. 

Ottennero  l’intento  loro  i saggi  Fiorentini  coll’indurre 
papa  Martino  V ad  andarsene  nell’anno  presente  alla  lor 
città,  e a fissar  ivi  la  sua  residenza8.  Mossosi  egli  adun- 
que da  Mantova,  arrivò  a Ferrara  nel  dì  otto  di  febbraio, 
e con  sommo  onore  vi  fu  introdotto  dal  marchese  Nic- 
colò Estense.  Quivi  accordò  la  libertà  e molti  privilegi 
ai  Bolognesi;  ma  non  si  sa  il  perchè  non  volle  poi  pas- 
sar per  Bologna.  Probabilmente  nudriva  fin  d’allora  dei 
pensieri  diversi  contro  quella  città;  nè  tarderemo  a ve- 
derne gli  effetti.  Fece  egli  il  viaggio  per  la  Romagna,  e, 
nel  dì  18  del  suddetto  mese  di  febbraio,  entrò  con  gran 
pompa  in  Forlì",  da  dove  poi  si  trasferì  a Firenze.  Nel 
dì  26  d’esso  mese  fece  egli  la  sua  entrata  in  quella  cit- 
tà. La  magnificenza  fu  grande,  sontuosi  i regali,  tenen- 
dosi ben  caro  i Fiorentini,  dopo  tante  rotture  colla  sanla 
sede,  d’avere  in  lor  casa  un  papa,  e papa  che  parea  ri- 
soluto di  far  quivi  una  lunga  posala.  E certamente  non 

1 Annali  Sanesi,  t.  19.  Rer.  Ilal.  Historia  Scncnsis,  t.  20.  Rcr.  I tal . 

2 Diario  Ferrarese,  t.  24.  Rer.  Hai. 

1 Ctjronic.  Foroliviense,  lom.  19.  Rer.  Ita!. 
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lardarono  a provare  i buoni  influssi  di  questo  gran  pia- 
neta; perciocché,  nel  di  2 di  maggio  \ il  papa  onorò  della 
dignità  archiepiscopale  la  chiesa  di  Firenze.  Era  fuggito 
dalle  carceri  di  Germania  Baldassare  Cossa,  già  papa 
GiovanniXXlII.GIi  facea  la  caccia  papa  Martino,  creden- 
do egli  non  mai  ben  sicuro  il  suo  pontificato,  finché  que- 
sto uomo  si  trovava  in  libertà  e in  istato  di  far  nuovi  im- 
brogli 8.  Scrivono  altri,  che  per  le  raccomandazioni  di 
papa  Martino,  ecol  danaro  d’alcuni  mercatanti  fiorentini 
egli  fu  liberato.  Ora  il  Cossa  , o per  consiglio  di  saggia 
politica  , o per  ispirazione  di  Dio,  oppure  per  concerto 
già  fatto,  prese  la  risoluzione  di  umiliarsi  al  legittimo 
pontefice,  e di  metter  fine  per  conto  suo  ai  guai  della 
Chiesa.  Ottenne  per  mezzo  de’fiorentini,  amici  suoi,  sal- 
vocondotto, e,  nel  di  13  di  maggio,  venuto  a Firenze,  si 
gitlò  a' piedi  di  Martino,  riconoscendolo  per  vero  ed  u- 
nico  papa,  e rinunziando  liberamente  ad  ogni  sua  pre- 
tensione sul  papato.  Questo  atto,  di  cui  mirabilmente  si 
rallegrò  il  pontefice,  servì  a lui  di  motivo  per  crear  di 
nuovo  cardinale  e primo  tra’cardinali  esso  Cossa. Ma  non 
terminò  l’anno,  che  anche  venne  meno  la  vita  di  questo 
personaggio,  famoso  per  la  varietà  della  sua  industria  e 
fortuna,  essendo  egli  morto  nel  dì  22  di  dicembre.  Nè 
sussiste,  per  attestato  dell’Ammirali3,  che  Giovanni  dei 
Medici,  padre  di  Cosimo  il  Magnifico,  si  arricchisse  coi 
di  lui  tesori,  perchè  il  suo  testamento  chiaramente  pruo- 
va,  esser  egli  morto  piuttosto  povero  che  ricco.  Ebbe  in 
questo  anno*esecuzione  l’accordo  e la  lega  già  conchiusa 
fra  esso  papa  Martino  e Giovanna  Seconda  regina  di  Na- 
poli. Promise  la  regina  ai  ministri  pontificii  di  conse- 
gnare al  papa  castello  sant’ Angelo,  Ostia  e le  altre  for- 
tezze di  Roma,  città  in  cui  regnavano  tuttavia  molte  dis- 
cordie fra  i Savelli  e gli  Orsini.  E nell’  accordo  suddetto 
non  dimenticò  già  il  papa  l’esaltazione  della  propria  ca- 
sa, secondo  l’uso  de’ suoi  tempi.  Avendo  egli  spedito  a 
Napoli  Giordano  Colonna  suo  fratello,  ed  Antonio  suo  ni- 

1 Ammirati,  Istoria  Fiorentina,  lib.  18. 

a Lconard.  Aretinus  in  Hist.,  t.  19.  Ber. Ita).  Vit.  Martin.  V,  p.3,  t.  3. 
Ber.  Hai.  — 3 Ammirati,  Istor.  di  Firenze,  lib.  18. 

* Bonincontrus  in  Anna!.,  t.  21.  Rer.  Ilal.  Giorn.  Napol.,  t.  eod. 
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potè,  si  vide  la  regina  profondere  le  sue  grazie  sopra 
d’esso  Antonio,  con  crearlo  duca  d’Amalfi  e di  Castello 
a mare,  e con  donargli  poscia  il  principato  di  Salerno: 
di  modo  che  pubblica  credenza  fu,  che  vi  fosse  stato  ma- 
neggio di  far  succedere  questo  nipote  del  papa  nel  re- 
gno di  Napoli,  allorché  mancasse  di  vita  la  regina. 

Dacché  restò  depresso  Jacopo  di  Borbone  conte  della 
Marca,  marito  d’essa  regina, sene  stette  egli  sempre  mal- 
contento, ossia  che  fin  d’allora  fosse  custodito  sempre 
dalle  guardie, oppure  che,  volendo  fare  delle  novità,  fos- 
se messo  in  prigione:  certo  è,  che  furono  fatti  premu- 
rosi uffìzii  per  la  liberazione  di  lui  da  alcuni  re  e prin- 
cipi, ma  sempre  indarno.  AH’auiorità  del  pontefice  riu- 
scì di  fargli  ricuperare  la  libertà,  nel  di  15  di  febbraio 
dell’anno  presente,  con  varii  patti  per  la  sicurezza  e per 
il  decoro  suo.  Parve  rimessa  la  buona  armonia  fra  lui  e 
la  moglie  regina  ; ma  perchè  ella  non  cacciava  di  corte 
alcuni  tristi,  come  egli  diceva,  indispettito  per  vedersi 
poco  prezzato, sul  fine  di  maggio1  imbarcatosi  in  una  na- 
ve, all’  improvviso  se  ne  andò  a Taranto.  Fu  ivi  assediato 
da  Maria  regina,  già  moglie  di  Ladislao,  che  per  Gian- 
Antonio  Orsino  acquistò  quel  principato.  Laonde  Jacopo, 
per  disperazione,  fuggi,  e di  là  si  ridusse  a Trivigi , e 
poscia  in  Francia,  portando  seco  un  immortale  sdegno 
contro  la  regina  e i Napoletani.  Fecesi  poi  frate  france- 
scano, e i Sammartani  scrivono®,  ch’egli  morì  nel  1438. 
Spediti  dal  papa,  nel  mese  di  gennaio,  a Napoli  il  Car- 
dinal Morosino  vescovo  d’Arezzo.ed  Angelo  vescovo  d’A- 
nagni,  questi,  solamente  nel  dì  28  di  ottobre,  eseguiro- 
no la  coronezion  della  regina  Giovanna;  per  la  qual  fun- 
zione due  mesi  continui  il  popolo  di  Napoli  fece  feste  e 
bagordi  senza  fine.  Come  possa  stare,  che  dopo  tali  atti  lo 
stesso  papa  sul  fine  di  quest’anno'*,  per  quanto  vogliono 
alcuni,  con  sua  bolla  riconoscesse  i diritti  di  Lodovico 
duca  d’Angiò  sul  regno  di  Napoli,  non  si  sa  bene  inten- 
dere. Certo  è,  che  Ser-Gianni  Caracciolo,  come  esiliato, 
spedito  dalla  regina  a Firenze,  maneggiò  con  vigore  i di 

1 Cribell us,  Vit.  Sfortiae,  t.  19.  Rer.  I tal . 

a Sammarthani,  Gencal.  de  France,  toni.  2. 

3 Haynaldus  in  Anna).  Eccles.  ad  ann.  1420. 
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lei  interessi,  ed  ottenne  quanto  dimandò.  Ma  il  Carac- 
ciolo era  l’anima  della  regina  Giovanna,  di  modo  che  i 
suoi  nemici  sparlavano,  attribuendo  ad  amendue  un  il- 
lecito commercio.  Nè  potendo  essa  sofferire  la  di  lui  loh- 
tananza,  voluta  da  Sforza,  tanto  s’industriò,  che,  placato 
Sforza,  fece  ritornare  il  suo  caro,  e riconcilio! lo  con  lui. 
Oltre  al  grado  di  gran  contestabile  del  regno  ebbe  in  que- 
st’anrioSforza da  papa  Martinoquellodigonfalonierdella 
Chiesa,  giacché  di  lui  si  volea  il  pontefice  servire  per 
far  guerra  a Braccio,  sommamente  da  lui  odiato, perchè 
occupator  di  tante  terre  dello  Stato  ecclesiastico.  E vo- 
lentieri la  regina  e il  Caracciolo  diedero  mano  alla  im- 
presa, per  allontanare  Sforza  da  Napoli  e dal  regno  \ 
Troppo  mi  dilungherei,  se  volessi  tener  dietro  ai  passi 
di  questo  valoroso  capitano.  Brevemente  dirò,  ch’egli 
andò  coll’esercito  suo  ad  accamparsi  fra  Viterbo  e Mon- 
tefiascone.  Gli  venne  incontro  il  non  men  prodeBraccio, 
che,  poco  prima,  s’era  impadronito  d’Assisi  e della  città, 
ma  non  della  rocca  di  Spoleti®.  Vennero  alle  mani  nel 
di  20  di  giugno,  quando  il  conte  Niccolò  Orsino,  il  quale 
fu  poi  imputato  di  segreta  intelligenza  con  Braccio,  es- 
sendodellacavalleria di  Sforza,  dato  di  sprone  al  cavallo 
si  ritirò  in  Viterbo.  L’ esempio  suo  si  trasse  dietro  il  re- 
sto del  campo  sforzesco , il  quale , inseguito  da  Braccio 
sino  alle  porte  della  città,  diede  a lui  campo  di  far  pri- 
gioni circa  mille  de’cavalli  sforzeschi3.  Stando  in  Viterbo 
Sforza,  benché  mal  ubbidito  dai  traditori,  e colla  peste 
entrata  fra  i suoi,  non  lasciò  perquesto  di  far  molte  pro- 
dezze contro  al  nemico  Braccio,  finché  giunse  Francesco 
suo  figliuolo  con  un  buon  rinforzo  di  gente.  Allora,  teso 
un  aguato,  fece  assaltare  dal  figliuolo  i bracceschi,  e nel 
combattimento  ebbe  prigionieri  più  di  500  cavalli  ne- 
mici. Per  questo  si  ritirò  Braccio  indietro,  e benché  se- 
guissero varii  altri  incontri,  poco  vanlaggioognunodi  essi 
ne  riportò.  Ma  singoiar  guadagno  fece  Sforza  per  altro 
verso,  perchè  riuscì  alla  di  lui  industria,  o piuttosto  ai 
segreti  maneggi  e all’oro  del  papa,  di  staccare  Tartaglia 

1 Cribel I us.  Vii.  Sforiiae,  t.  10.  Rer.  Ita].  Corio,  Islor.  di  Milano. 

* f.ampanus,  Vita  Bracini,  lib.  -i,  t.  19.  Iter.  Hai. 

5 Boninconlrus  in  Anna!.,  toni.  21.  Ber.  Ita!. 
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daBraccìo;da  Braccio, dissi, pel  cui  ingrandimento  tanto 
s'era  fin  qui  affaticato  esso  Tartaglia.  Mosse  il  pontefice 
contra  di  lui  ancheGuido  AntoniodaMontefeltro, signore 
d’Urbino  e di  Gubbio.  Tolse  questi  bensì  a Braccio  la 
città  d’ Assisi,  ma  non  già  il  castello.  Accorsevi  Braccio, 
e colla  morte  e prigionia  di  molti  Urbinati  la  ricuperò. 
Non  andò  così  pel  castello  diSpoleti  assediato  da  un  cor- 
po di  genti  di  Braccio,  già  divenuto  padrone  della  città. 
Essendovi  stato  spedito  da  Sforza  un  rinforzo,  che  si  uni 
colla  guarnigion  del  castello,  restarono  sconfitti  i Brac-- 
ciani,  e quella  città  tornò  alla  ubbidienza  del  papa.  In- 
tanto Braccio  per  vendicarsi  diTartaglia,  feceche  gli  Or- 
vietani trattassero  con  lui  di  dargli  quella  città.  Portossi 
colà  Tartaglia  con  trecento  cavalli  ed  altrettanti  fanti, 
credendosi  di  avere  fra  le  unghie  la  preda;  ma,  assalito 
da  Braccio,  vi  lasciò  quasi  tutti  i suoi  prigioni , ed  egli 
con  pochi  appena  si  salvò  mercè  del  buon  cavallo  e de- 
gli sproni. 

Niuna  memoria  ci  resta  sotto  quest’anno  degli  affari 
di  Genova  negli  Annali  di  quella  città.  Ma  si  raccoglie 
abbastanza  dal  Sanuto  1 e dal  Corio2,  che  Tommaso  da 
Canipofregoso  doge  altra  maniera  non  seppe  trovare  per 
liberarsi  dalla  persecuzion  del  duca  di  Milano  e de’suoi 
emuli,  che  di  comperare  a caro  prezzo  la  pace  dal  mede- 
simo duca  nel  mese  di  febbraio.  Si  convenne  dunque  di 
pagargli  cinquantamila  fiorini  d’oro  presentemente , e 
nel  termine  di  anni  quattro  altri  cento  cinquantamila; 
siccome  ancora  di  deporre  il  titolo  di  doge,  assumendo 
quello  di  governatore;  e di  lasciarentrare  in  città  i fuor- 
usciti, eccettochè  tre  casate.  Ciò  fatto,  Filippo  Maria 
ordinò  al  Carmagnola  di  rivolgere  le  armi  contra  di  Ga- 
liririo  Fondolo  tiranno  di  Cremona.  V’andò,  e prese  la 
maggior  parte  delle  castella  di  quel  territorio.  Avea  il 
• pontefice  Martino,  fin  quando  era  in  Mantova,  conchiuso 
un  accordo  fra  il  duca  di  Milano,  e Pandolfo  Malalesta* 
signore  di  Brescia  e di  Bergamo,  in  vigore  del  quale  do- 
veano  ricadere  al  duca  quelle  due  città  dopo  la  morte  d’es- 


' Sanuto,  Istor.  Veneta,  t.  22  Per.  hai. 
* Corio,  Istoria  di  Milano. 
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so  Pandolfo,  che  non  avea  figliuoli,  con  altri  patti  e con 
lega  offensiva  e difensiva  fra  loro.  Ma  Pandolfo  al  vedere 
l’amico  Gabrino  in  pericolo,  e temendo  dopo  la  rovina  di 
lui  la  propria,  fingendo  che  Gabrino  avesse  a lui  venduta 
Cremona,  prese  le  armi  per  aiutarlo,  eon  che  impedì  la 
caduta  di  Cremona.  Allora  il  Carmagnola  marciò  coll’e- 
sercito suo  a Marlinengo,  nel  di  20  di  giugno,  e,  collo 
sborso  di  dodicimila  fiorini,  vi  mise  dentro  il  piede,  e 
poscia  imprese  l’assedio  di  Bergamo.  Si  sostenne  quella 
città  sino  alla  notte  precedente  al  di  24  di  luglio,  festa 
di  santo  Jacopo  apostolo. Quei  chepoterono,  della  guarni- 
gion  di  Pandolfo,  si  salvarono  nella  cittadella;  ma  con 
poco  frutto,  perchè  nel  dì  26  si  renderono  a discrezione. 
Cita  il  padre  Celestino'  la  conferma  fatta  in  quest’anno 
dal  duca  della  capitolazione  e de’ privilegi  della  città  di 
Bergamo.  Dopo  tale  acquisto  l’infaticabil  Carmagnola 
continuò  il  corso  della  vittoria  sul  distretto  di  Brescia, 
portando  seco  il  terrore,  ma  più  il  credito  d’essere  uo- 
mo osservator  della  parola,  edi  tenere  in  freno  la  licenza 
dei  suoi  soldati.  Occupò  gli  Orci  nuovi  e vecchi,  Palaz- 
zuolo,  Pontoglio,  Rovatto  e molte  altre  castella:  colle 
quali  imprese  gloriosamente  terminò  la  campagna.  An- 
che i Veneziani  continuarono  in  quest’ anno 2 la  guerra 
nel  Friuli  contra  di  Lodovico  patriarca  d’Aquileja,  senza 
lasciarsi  muovere  dal  loro  proponimento  per  l’interpo- 
sizione del  papa,  che  mandò  apposta  a Venezia  il  cardi- 
nale di  Spagna  con  titolo  di  legalo  per  trattare  d’accor- 
do. Aveano  il  vento  in  poppa.  Filippo  Arcelli,  già  signor 
di  Piacenza,  crealo  lor  generale,  sapea  eccellentemente 
il  mestier  della  guerra,  ogni  di  più  facea  progressi  nel 
paese  nemico.  Tanto  egli  operò,  che  Cividal  di  Belluno 
si  arrendè  alla  repubblica  nel  di  7 d’aprile.  Anche  Sa- 
cile  venne  all’ubbidienza  de’  Veneziani  verso  la  metà  di 
agosto.  Così  fecero  anche  Prata,  Serràvalle,  ed  altri  luo-  * 
ghi.  Nel  medesimo  tempo  faceano  i Veneziani  guerra  in 
Dalmazia  alle  città  di  Traù  e di  Spalatro,  che  erano  oc- 
cupate da  Sigismondo  re  de’Romani  e d’Ungheria,  il  qua- 

1 Celestino,  Istor.  di  Bergamo. 

2 Sanuto,  Islor.  di  Venezia,  t.  22.  Rer.  lui. 
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le,  per  la  morte  di  Venceslao  suo  fratello  giù  re  devo- 
niani, era  divenuto  padrone  anche  della  Boemia , e per 
mezzo  diPippo, ossia  Filippo  degliScolari  fiorentino, suo 
generale,  riportò  in  quest’anno  una  mirabil  vittoriacon- 
tra  di  trecentomila  Turchi. 

( CRISTO  MCCCCXX.  Indizione  XIII 
Anno  di  ] MARTINO  V.  Papa  IV. 

( SIGISMONDO  Re  de’  Romani  IX. 

Le  azioni  fatte  in  quest'anno  dal  pontefice  Martino 
danno  assai  a conoscere,  che  egli  non  era  tanto  diffici- 
le a mutar  pensiero  e sistema1.  Odiava  a morteBraccio 
signor  di  Perugia;  pure,  per  maneggio  de’Fiorentini, 
stretti  amici  di  Braccio,  s’indusse  a riceverlo  in  gra- 
zia, e a lasciargli,  in  vicariato,  le  città  di  Perugia,  As- 
sisi, Jesi  e Todi  con  altre  non  poche  terre  da  lui  occu- 
pate, purché  restituisse  al  pontefice  Narni , Terni , Or- 
vieto ed  Orta.  Sul  fine  di  febbraio  comparve  a Firenze 
lo  stesso  Braccio  con  accompagnamento  magnifico,  e fu 
accolto  dal  popolo  fiorentino  con  tal  plauso  e pompa,  co- 
me se  fosse  stato  un  re  ed  imperadore.  Prostrato  a’pie- 
di  del  papa,  non  solamente  riportò  l’assoluzione  delle 
censure  e il  vicarialo  suddetto,  ma  divenne  ancoracam- 
pion  dello  stesso  pontefice  per  riacquistargli  Bologna. 
Già  dicemmo,  che  esso  papa  avea  con  bei  capitoli  e pri- 
vilegi accordata  la  libertà  ai  Bolognesi.  Nell’  anno  pre- 
cedente* era  stata  in  quella  città  una  sedizione  e rissa 
fra  Antonio  de’ Bentivogli  e la  sua  fazione,  e Matteo  da 
Canedolo  capo  di  un’altra  fazione.  Perchè  toccò  di  soc- 
combere all'  ultima,  fu  questa  cacciata  di  città,  e man- 
data a’confini, restando  il  Bentivogliocome  padrone  del- 
la città.  Forse  le  preghiere  di  questi  fuoruscili,  e l’udi- 
re le  divisioni  che  tuttavia  duravano  in  Bologna, fecero 
nascer  voglia  e speranza  al  papa  di  sottomettere  quella 
città.  Braccio  fu  scelto  per  tale  impresa.  Spedi  il  pon- 
tefice innanzi  un  arcivescovo  ed  un  abbate  per  suoi  am- 

1 Ammirali,  Isloria  di  Firenze,  lib.  18.  Campami?,  Vita  Brachii,  t.  IO. 
Rer.  hai  Cribellus,  Vii.  Sforliae,  tom.  eod. 

2 Cronica  di  Bologna,  t.  18.  Rer.  Ital. 
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fasciatori,  che,  nel  dì  28  di  febbraio,  entrati  in  Bolo- 
gna, esposero  con  ornate  parole  il  desiderio  di  sua  san- 
tità d’aver  egli  il  governo  della  città.  La  risposta  poco 
favorevole  fu  portata  a Firenze  dagli  ambasciatori  bo- 
lognesi spediti  colà.  Però  si  venne  all’interdetto,  e po- 
scia alla  guerra  contro  di  quel  popolo.  Anche  Lodovico 
degliAlidosi  signor  d’Imola  mandò  la  disfida  aBologna. 
Scrive  Matteo  Griffoni1,  che  nel  dì  cinque*  di  maggio, 
venne  in  quella  città  Gabrino  Fondolo,  olimdominus  Cre- 
monae,  per  generale  delle  armi  d’essi  Bolognesi.  Ciò  è 
da  notare,  siccome  dirò  più  abbasso,  perchè  secondo  il 
Corioa  , Gabrino  noneraper  anchestatospogliato  di  Cre- 
mona. Ci  assicura  anche  il  Campano3,  che  il  Fondolo 
venne  al  servigio  dei  Bolognesi.  Ora  nel  dì  17  dello  stes- 
so maggio  , comparve  esso  Braccio  colle  sue  milizie  sul 
territorio  di  Bologna,  avendo  seco  Lodovico  de’Miglio- 
rati  signore  di  Fermo, ed  Angelo  dalla  Pergola,  capitani 
al  soldo  del  papa.  A poco  a poco  si  andarono  rendendo 
le  castella  de’Bolognesi,  di  modocheconoscendo  quel  po- 
polo , benché  provveduto  di  molta  soldatesca,  dopo  al- 
cune picciole  svantaggiose  battaglie,  l'impotenza  a so- 
stenersi, nel  dì  15  di  luglio  vennero  nel  consiglio  gene- 
rale di  quella  città  alla  risoluzione  di  darsi  liberamente 
al  papa.  Il  che  con  patti  onorevoli  eseguito,  vi  entrò  e 
ne  prese  il  possesso  Gabriello  Condolmieri  cardinale  di 
Siena,  e poscia  vi  venne  per  legato  Alfonso  cardinale 
di  Spagna. 

Abbiam  veduto  nel  precedente  anno  papa  Martino  di 
accordo  colla  regina  Giovanna:  si  mutò  scena  nel  pre- 
sente. Contra  di  lei  cominciò  il  papa  a favorire  gl’inte- 
ressi di  Lodovico  III  duca  d’Angiò  e conte  di  Provenza,  ! 
giovane  che  era  poco  prima  succeduto  a Lodovico  II  suo 
padre  defunto,  ed  avea  spediti  i suoi  ambasciatori  a Fi- 
renze, per  prestare  ubbidienza  a papa  Martino*.  La  ca- 
gione,per  cui  il  papa  era  disgustato  colla  regina,  fu  per- 
chè tornato  Ser-Gianni  Caracciolo  gran  seniscalcoaNa-  t 

1 Matth.'de  Griffonibus  in  Cliron.,  t.  18.Rer.  ltal. Cronica  di  Bologna, 
tom.  eod.  — * Corio,  Istoria  di  Milano. 

3 Campanus,  Vit.  Bracliii,  t.  19.  Rcr.  Ilal. 

4 Cribel  1 us.  Vii.  Rfortiae,  t.  19.  Rcr.  Ila! 
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poli,  pien  di  veleno  contra  di  Sforza  gran  contestabile, 
cominciò  a nimicargli  la  regina,  e la  trattenne  dall’in- 
viare  soccorsi  di  gente  e di  danaro  a Sforza  nella  guer- 
ra, che  abbiam  veduta,  poco  fortunatamente  da  lui  fat- 
ta a Braccio  nell’anno  antecedente,  ancorché  il  papane 
facesse  calde  e frequenti  premure.  Chiamato  a Firenze 
Sforza,  il  pontefice  Martino  gli  comunicò  in  segreto  il 
suo  disegno  contra  della  regina;  fors’anche  vi  fu  mag- 
giormente acceso  da  Sforza,  per  vendicarsi  del  Carac- 
ciolo. Venuta  dunque  la  state, si  mosse  Sforza  con  quan- 
ta gente  potè  raccogliere,  e,  passato  nel  regno  di  Napo- 
li1 2, andò  nel  dì  18  di  giugno,  ad  unirsi  col  figliuolo  Fran- 
cesco,e con  Michele eFoschino  suoi  parenti, che  l’aspet- 
tavano alla  Cerra  col  resto  de’suoi  combattenti,  ed  inal- 
berate le  bandiere  di  Lodovico  d’Angiò,  si  scopri  nemi- 
co delia  regina.  Niun  danno  fece,  finché,  avvicinato  a 
Napoli,  non  l'ebbe  inviato  per  due  trombetti  il  bastone 
e le  insegne  del  contestabilato  , e fatto  esporre,  che  o 
trattasse  d’accordo  coll’Angioino,  oppure  che  si  aspet- 
tasse la  guerra.  Manca  il  verisimile  a ciò  che  scrive  il 
vescovo  Campano®,  cioè  che  Sforza  entrasse  in  Napoli, 
e,  fatta  chiamare  la  regina  ad  una  finestra  di  Castello 
nuovo,  le  rinunziasse  le  insegne,  e caricato  di  villanie 
da  essa,  l’ obbligasse  con  farle  tirar  contro  alcune  frec- 
ce a ritirarsi.  Accampossi  col  suo  esercito  Sforza  presso 
a Napoli  nel  luogo  del  Formello,  aspettando  che  giu- 
gnesse  per  mare  la  flotta  di  Lodovico  d'Angiò,per  ope- 
rar seco  di  concerto.  Intanto  precorsa  la  fama  di  que- 
sto principe , il  quale  avea  assunto  il  titolo  di  re  di  Si- 
cilia, che  così  continuavano  ad  intitolarsi  i re  di  Napo- 
li; chiunque  era  della  fazione  angioina,  diede  principio 
alle  novità,  e si  ribellarono  non  poche  terre  del  regno. 
Ma  prima  che  venisse  Sforza,  e si  trovassero  in  questa 
bruita  apparenza  di  cose,  e con  timore  di  peggio,  la  re- 
gina e il  Caracciolo,  siccome  informati  de’ preparamen- 
ti dell’Angioino,  aveano  preso  lospediente  d’inviaram- 
basciatori  al  papa,  per  pregarlo  d’interporsi  in  questa 

1 Giornali  Napolit.,  t.  21.  Rer.  Ital. 

2 Campanus,  Vita  Jìrachii,  t.  19.  Pier.  Ital. 
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briga,  e d’impedire  gl’ingiusti  insulti  che  si  ammaniva- 
no contra  di  lei  dal  duca  di  Angiò.  Non  avea  peranche 
il  papa  alzata  la  visiera,  mostrandosi  neutrale  in  sì  fatta 
turbolenza;  ma  l’ambasciatore,  che  fu  Antonio  Caraffa 
soprannominato  Malizia,  uomo  accortissimo,  non  tardò 
a scandagliar  ben  l’animo  pontificio,  e a scorgere,  che 
da  quella  parte  non  era  da  sperare  alcun  sussidio  ai  bi- 
sogni della  regina,  e in  fatti  era  menato  a spasso  conso- 
le belle  parole. Ossiadunque, che  nascesse  a lui  in  men- 
te, come  alcuni  vogliono,  un  altro  ripiego1;  oppure  che 
egli  ne  portasse  seco  da  Napoli  l’ordine  e la  plenipoten- 
za ; certo  è,  che  avendo  fatta  vista  di  tornarsene  a Na- 
poli, allorché  fu  a Piombino,  imbarcatosi  in  una  galea, 
andò  a trovare  il  giovanetto  Alfonso  re  d’Aragona,  Sar- 
degna e Sicilia,  per  implorare  l’aiuto  suo  in  favore  del- 
la regina. 

Qui  è da  sapere , che  il  re  Alfonso,  in  cui  non  so,  se 
maggior  fosse  l’elevatezza  della  mente  o il  desiderio  della 
gloria,  un  gran  valore  e una  mirabile  attività,  avea  già 
pensato  a segnalarsi  per  tempo  coll’acquisto  della  Cor- 
sica. Perciò  nel  precedente  anno  con  una  flotta  di  trenta 
galee  e quattordici  navi  passò  nel  suo  regno  di  Sarde- 
gna2, e finalmente  piombò  sopra  il  porto  di  Bonifazio, 
luogo  fortissimo  e il  più  caro  che  si  avessero  i Genovesi. 
Stupendo,  ostinato  fu  quell’assedio,  di  cui  ci  lasciò  una 
descrizione  Pietro  Cirneo3,  e durò  ben  nove  mesi.  Era 
già  ridotto  quel  castello  all’agonia,  quando  Tommaso  da 
Cnmpofregoso  doge  e governatore  di  Geno  va,  arma  te  sette 
navi  sotto  il  comando  di  Balista  suo  fratello,  le  spinse 
in  Corsica,  per  salvare  un  sito  di  tanta  importanza.  Fe- 
cero delle  maraviglie  i valorosi  Genovesi,  e dopo  fiero 
combattimento  riuscì  loro,  non  ostante  la  terribile  resi- 
stenza de’Catalani,  d’introdurre,  sul  principio  di  gen- 
naio, un  baslevol  soccorso  in  Bonifazio,  in  guisa  che  fu 
costretto  il  re  Alfonso  a ritirarsi  da  quell’assedio.  Non 
so  dire  s’egli  fosse  tuttavia  in  Corsica,  oppure  altrove, 
allorché  se  gli  presentò  il  Caraffa  per  impegnarlo  al  soc- 

1 Bonincontrus  in  Annal.,  t.  21.  Ber.  I tal . 

* Johannes  Stella,  Annal.  Genuensis,  t.  17.  Rer.  Hai. 

3 Petrus  Cvrnaeus,  Ilistor.  Corsie.,  t.  -t.  Rer.  J tal. 
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corso  della  regina,  qualora  il  duca  d’Angiò  movesse  le 
armi  contra  di  lei.  Fece  sulle  prime  Alfonso  lo  schivo; 
ma  pensando,  che  il  regno  di  Napoli  sarebbe  una  bella 
giunta  al  suo  regno  di  Sicilia,  e agli  altri  suoi  Stati,  per 
consiglio  ancora  de’ suoi  cortigiani , si  lasciò  vincere,  e 
diede  mano  al  trattato.  Passò  qualche  mese  per  digerirlo 
in  lontananza,  e per  istabilir  le  condizioni,  non  essen- 
dosi dimenticato  Alfonso  di  richiederle  ben  vantaggiose 
alla  sua  corona.  Restò  dunque  convenuto,  che  egli  fosse 
adottato  per  figliuolo  dalla  reginaGiovanna.affinedi  suc- 
cedere dopo  la  di  lei  morte;  e che  intanto  egli  fosse  di- 
chiarato duca  di  Calabria,  e,  per  sicurtà  de' patti,  met- 
tesse presidio  in  Castello  nuovo  e Castello  dell’  uovo.  Ora 
mentre  queste  cose  si  trattavano,  Lodovico  d’Angiò,  fatte 
armare  in  Genova  sei  navi  comandate  da  Batista  daCam- 
pofregoso,  unì  con  esse  sette  sue  galee,  e ben  provveduto 
di  viveri  e di  gente,  nel  di  45  d’agosto,  felicemente  ar- 
rivò al  porto  di  Napoli1 2;  pagò  circa  quarantamila  fiorini 
d’oro  alle  truppe  di  Sforza,  al  quale  si  diede,  in  questi 
tempi,  la  città  d’ Aversa,  conquista  di  gran  momento  per 
laguerra. Maggiormente  allora  fu  da  lui  e da  Sforza  stretta 
d’assedio  Napoli,  ed  in  essa  furono  anche  una  notte  vi- 
cini ad  entrare  per  tradimento,  ma  eccoti  comparire  al 
lido,  nel  di  6 di  settembre®,  dodici  galee  e tre  galeotte 
del  re  Alfonso;  dicono  altri  che  egli  si  trasferì  colà  in 
persona.  Per  trovarsi  inferiori  i legni  de’Genovesi,  pri- 
ma che  egli  giugnesse,  se  n’ erano  tornati  a casa.  Sforza 
col  duca  d’Angiò  gran  battaglia  diede  per  impedire  lo 
sbarco  dei  Catalani;  ma  in  fine  fu  astretto  a battere  la 
ritirata  e condursi  ad  Aversa.  Sbarcato  Alfonso,  la  regi- 
na il  riconobbe  per  suo  figliuolo  adottivo,  gli  consegnò 
Castello  nuovo  , il  creò  duca  di  Calabria.  Così  terminò 
Tanno  presente  nel  regno  di  Napoli  ; ma  con  essersi  molte 
terre  e baroni  levati  dall’ubbidienza  della  regina. 

Quali  imprese  facesse  in  quest’anno  Filippo  MariaVis- 
conte  duca  di  Milano,  non  bisogna  chiederlo  al  Corio. 
Egli  poco  ne  seppe.  Differisce  questo  scrittore  all’anno 

1 Cribellus,  Vit.  Sfortiae,  tom.  19.  Rcr.  I tal. 

2 Giornali  Napoli!.-,  t.  21.  Rer.  Hai. 
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■1422  la  conquista  di  Cremona  ;ed  essasuccedette  nel  pre- 
sente anno,  ciò  ricavandosi  da  Matteo  Griffoni1, e insie- 
me da  Andrea  Biglia®, e daMarinoSanuto ’.  GabrinoFon- 
dolo  tiranno  di  quella  città,  veduta  già  perduta  la  mag- 
gior parte  delle  sue  castella,  e che  poco  capitale  potea 
l'arsi  del  soccorso  degli  alleati,  non  si  volle  aspettare  ad- 
dosso, ail’aprirsi  della  campagna,  l’esercito  del  Carma- 
gnola. Perciò  nel  gennaio  di  questo  anno  prese  accordo 
col  duca  di  Milano,  lasciandogli  Cremona  per  trentacin- 
quemila  fiorini  d’oro,  e con  patto  di  ritenere  per  sè Ca- 
stiglione, e di  poter  godere  di  quanti  beni  egli  possedea. 
Non  gli  mancavano  dei  tesori,  e certo  li  vagheggiava  con 
gran  cupidità  il  duca;  pur  questi  la  fece  per  ora  da  ga- 
lantuomo, e gli  osservò  la  parola  della  franchigia  a lui 
accordata,  aspettando  di  fare  il  resto  adaltro  tempo.  Andò 
poscia  costui,  siccome  dicemmo,  al  servigio  de’Bologne- 
si.  Era  in  collera  esso  duca  con  Pandolfo  Malatesta  per 
l’ aiuto  dato  in  addietro  a Gabrino,  pretendendo  rotta  in- 
giustamente da  lui  la  tregua,  o pace  stabilita  da  papa  Mar- 
tino. Infatti  essendo  ricorso  Pandolfo  al  papa  per  aiuto, 
non  ne  riportò  se  non  de’  rimproveri,  per  avere  mancato 
ai  patti.  Nè  i Fiorentini  si  vollero  mischiare  ne’ fatti  di 
lui.  Vi  restavano  i Veneziani,  creduti  protettori  del  Ma- 
latesta. Ma  oltre  al  trovarsi  eglino  impegnati  in  questi 
tempi  nella  guerra  del  Friuli,  erano  essi  disgustati  per 
la  morte  data  dai  Malatesti  a Martino  da  Faenza  lor  ca- 
pitano, come  accennammo  all’anno  1416.  Laonde  l’ac- 
corto duca  seppe  cosi  ben  fare,  che  gl’ indusse  nel  feb- 
braio dell’anno  seguente  ad  una  tregua  vicendevole  per 
anni  dieci,  con  promettere  i Veneziani  di  non  impacciarsi 
negli  altari  di  Pandolfo.  Altro  dunquenonvifu.cheCarlo 
Malatesta  signor  di  Rimini , e fratello  d’esso  Pandolfo, 
che  gl’  inviò  in  quest’anno  un  poderoso  aiuto  di  tremila 
cavalli,  e di  molta  fanteria,  sotto  la  condotta  di  Lodovico 
Migliorati  signore  di  Fermo;  cosicché  Pandolfo  giunse 
a formare  un’armata  di  circa  ottomila  combattenti.  Già 
il  conte  Francesco  Carmagnola  colle  milizie  duchesche 

1 Mattheus  de  Griffonibus  in  Cliron.,  Ioni.  18.  Iter.  Hai. 

2 Billiusin  Histor.,  toni.  19.  Iter.  Hai. 

5 Sanuto,  Istoria  di  Venezia,  toni.  22.  Rer.  Itali 
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era  in  campagna  sul  territorio  di  Brescia,  quando  nel  di 
otto  di  ottobre  si  azzuffarono  gli  eserciti  nemici.  Il  va- 
lore e la  fortuna  del  Carmagnola  furono  superiori,  e vi 
restò  con  altri  nobili  di  conto  prigioniere  lo  stesso  si- 
gnor di  Fermo,  al  quale  poco  appresso  il  duca  non  sola- 
mente restituì  la  libertà,  ma  vi  aggiunse  ancora  di  molli 
regali.  Fu  particolare  in  Filippo  Maria  Visconte  una  tal 
magnanimità,  e ne  vedremo  degli  altri  esempli.  Questa 
vittoria,  e la  tanto  cresciuta  potenza  del  duca,  fecero  ora- 
mai conoscere  al  marchese  Niccolò  d'Este  signor  diFer- 
rara,  Modena,  Reggio  e Parma,  che  il  duca  voglioso  di 
ricuperar  tuttociò  che  aveano  posseduto  i suoi  maggiori, 
e massimamente  il  duca  Gian-Galeazzo  suo  padre,  per 
le  due  ultime  città  gli  avrebbe  mossa  guerra  *.  Per  ischi- 
varia  mosse  da  saggio  un  trattato  d’accordo , per  cui  si 
convenne  nel  mese  di  novembre,  che  il  marchese  ceden- 
do al  duca  per  settemila  fiorini  d’oro  Parma,  riterrebbe 
in  suo  dominio  la  città  di  Reggio;  e fu  eseguita  questa 
convenzione.  Durarono  poi  le  ostilità  del  Carmagnola  sul 
Bresciano,  e restò  maggiormente  bloccata  Brescia  dalle 
armi  del  Visconte;  ma  niuna  importante  impresa  ne  se- 
guì nell’anno  presente. 

Intanto  più  che  mai  felicemente  procedeva  la  guerra 
de’Veneziani  in  Dalmazia,  in  Friuli  e nelle  vicinanze1 2. 
Conquistarono  essi  Cataro,  Traù,  Spalatro,  ed  altri  luo- 
ghi in  Dalmazia  ; si  rendè  loro  la  città  di  Feltro,  Spilim- 
bergo,Valvasone,  ed  altre  terre  inFriuli.Maciòchemag- 
giore  risalto  diede  alle  armi  loro,  fu  l’acquisto  della  città 
d’Udine,  dove  il  valoroso  lor  generale  Filippo  degli  Ar- 
celli  fece  la  sua  entrata  nel  di  7 di  giugno.  Tralascio  al- 
tri progressi  dei  Veneziani,  che  in  cosi  poco  tempo  ricu- 
perarono quasi  tutta  la  Dalmazia,  e divennero,  perla  pri- 
ma volta,  padroni  della  bella  provincia  delFriuli.  Allora 
il  patriarca  Lodovico,  trovandosi  per  le  sue  sconsigliate 
bravure  spogliato  di  quel  nobile  Stato,  ricorse  a papa 
Martino,  il  quale  spedì  a Venezia  legati  per  sostenere  gli 
interessi  del  patriarcato.  Ma  quei  legati  non  erano  can- 

1 Diario  Ferrarese,  toni.  2.1.  Rer.  Hai. 

2 Sanuto,  Istoria  .Veneta,  tom.  22.  Rer.  I tal. 
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noni , e però  non  fecero  breccia  alcuna  nell’ animo  dei 
veneti  vittoriosi,  che  si  teneano  ben  cara  un’estensione 
sì  rilevante  della  loro  signoria. Fin  qui  era  dimorato  in 
Firenze  il  romano  pontefice,  onorato  e servito  da  tutti1. 
Accadde,  che  quando  Braccio  venne  in  quella  città,  al- 
cuni suoi  fautori  attaccarono,  in  diversi  canti  delle  stra- 
de, alcuni  versi  in  lode  di  Braccio  e disprezzo  del  papa. 
V’era  fra  le  altre  cose: 

PAPA  MARTINO  NON  VALE  UN  QUATTRINO. 

E i ragazzi  l’andavano  cantando  per  le  strade.  Il  papa 
in  vece  di  sprezzare,  come  fanno  i principi  di  animo  gran- 
de , questi  latrati  plebei,  o di  cercarne  provvedimento 
proprio,  talmente  se  ne  indispetti,  che  fin  d’allora  deter- 
minò di  mutare  stanza  ; e per  quanto  gli  fosse  poi  detto, 
non  si  potè  tenere.  Adunque  nel  di 9 di  settembre2  si  parti 
di  Firenze  con  grande  onore,  e nel  dì  20  fu  in  Siena.  Di 
la  passò  a Viterbo,  e giunse  nel  di  28  a Roma,  dove  nel 
di  30  fece  magnificamente  la  sua  entrata  con  plauso  di 
tutto  il  popolo  romano. 

( CRISTO  MCCCCXXI.  Indizione  XIV. 

Anno  di  MARTINO  V Papa  V. 

( SIGISMONDO  Re  de’ Romani  X. 

Gran  copia  di  aderenti  avea  Lodovico  III  duca  d’An- 
giò  nel  regno  di  Napoli3.  Specialmente  prevaleva  la  sua 
autorità  nella  Calabria , dove  pendevano  dai  suoi  cenni 
le  città  di  Coseuza,  Bisignano,  Rossano,  santa  Severina, 
san  Marco,  Crotone,  Policastro,  ed  altre  terre,  al  gover- 
no delle  quali  inviò  Francesco  figliuolo  di  Sforza.  Non 
erano  molte  le  forze  della  regina  Giovanna,  e del  re  Al- 
fonso , per  resistere  a questo  avversario , sostenuto  dal 
papa  e dall’invitto  Sforza.  E quand’anche  avessero  potuto 
resistere,  ne  mancavano  loro  per  cacciarlo  fuori  del  re- 
gno. Durante  dunque  il  verno  fra  le  maniere  di  fortifi- 

1 Leonardus  Aretinus  in  Ilistor.,  t.  19.  Rer.  I tal. 

2 Ammirati,  lstor.  di  Firenze,  lib.  18. 

3 Cribellus,  Vit,  Sforliae,  toni.  19.  Rcr.  Ita). 
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care  la  lor  fazione,  fu  creduta  la  migliore  e più  spedila 
di  chiamare  in  loro  aiuto  Braccio,  la  cui  riputazione  nel 
mestier  delle  armi  era  celebre  in  questi  tempi  per  tutta 
l’Italia.  Pertanto  gli  spedirono  l’invito  con  ingorde  pro- 
messe di  ricompensa1.  Braccio,  dopo  aver  fatto  il  ritroso 
per  maggiormente  avvantaggiar  le  sue  cose,  finalmente 
condiscese  a condizioni , che  la  regina  lo  investisse,  e 
mettesse  in  possesso  della  città  di  Capua,  e del  suo  prin- 
cipato, boccone  da  principe;  e che  il  creasse  contesta- 
bile del  regno8.  Tutto  gli  fu  accordato,  e dacché  egli  ebbe 
spedita  gente  a prendere  il  possesso  di  Capua,  (benché 
il  Campano  sembri  credere  ciò  seguilo  più  tardi)  tutto 
allegro  cominciò  a mettere  in  ordine,  e ad  accrescere  le 
sue  genti,  colle  quali  in  fine  s'inviò  in  persona  alla  volta 
del  regno  di  Napoli,  avendo  prima  voluto  sicurezza  dalla 
regina  di  dugentomila  fiorini  d’oro,  per  pagare  le  trup- 
pe. Essa  parte  ne  fece  sborsare,  parte  diede  per  malle- 
vadori i mercatanti  fiorentini 5.  Meri  tre  queste  cose  si  trat- 
tavano , il  re  Alfonso,  nel  mese  di  febbraio,  diede  una 
scorsa  al  suo  regno  di  Sicilia,  che  egli  non  avea  peran- 
che  veduto.  Sbarcò  a Palermo,  e poscia  andò  visitando 
Messina,  e le  altre  città  di  quel  fiorito  regno:  lo  che  fatto 
se  ne  tornò  a Napoli  per  assistere  alla  regina  contro  gli 
sforzi  di  Lodovico  d’ Angiò  e di  Sforza.  Entrò  ancora  nel 
regno  colle  sue  forze  il  prode  Braccio,  e sulle  prime  si 
impadronì  di  Solmona,  di  Sangro,  e d’altre  terre.  Poscia 
speditamente  marciò  ad  Aversa  per  sorprender  ivi , se 
potea,  l’Angioino,  sapendo,  che  Sforza  col  meglio  dei 
suoi  era  lungi  di  là.  Ma  non  gli  andò  fatta.  Sforza  corse 
ad  Aversa , ed  assicurata  con  buon  presidio  la  città,  ren- 
dè inutili  i disegni  dell’avversario.  In  questi  tempi  Ja- 
copo Caldora,  uno  di  quei  baroni,  che  avea  prese  le  ar- 
mi contro  la  regina  Giovanna,  ed  abbondava  di  coraggio 
e di  soldatesche,  allorché  Sforza  si  credeva  d’avere  in 
lui  il  più  fedel  collegato,  venne  a scoprirsi  di  fede  {sta- 
bile, guadagnato  da  Braccio,  con  cui  uni  in  fine  le  forze 
sue:  colpo,  che  sconcertò  non  poco  gl’interessi  di  Lodo- 

1 Campanus,  Vit.  Bracini,  tom.  19.  Rer.  Ital. 

2 Bonincontrus  in  Anna!.,  t.  21.  Ber.  Ital. 

1 Ilisloria  Sicula,  tom.  24.  Ber.  Ital. 
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vico  d’Angiò  e di  Sforza.  Braccio  intanto  col  Caldorase 
n’andò  a Napoli,  e vi  giunse  nel  punto,  che  anche  il  re 
Alfonso  con  bella  flotta  e buon  rinforzo  d’armati  nel  di 
26  di  giugno  sbarcò  in  quel  porto.  Incredibile  fu  in  Na- 
poli 1’  allegrezza  per  la  venula  di  questi  campioni,  e fa- 
voritissimo fu  l’accoglimento  fatto  a Braccio  dalla  regi- 
na e dal  re. 

Attendeva  in  questi  tempi  papa  Martino  V,  già  resti- 
tuito a Roma,  a dar  sesto  a quella  città.  Ma  non  sapeva 
egli  digerire,  che  la  regina  Giovanna,  senza  farne  con- 
sapevole il  romano  pontefice  suo  sovrano,  non  che  senza 
chiederne  il  consenso,  avesse  adottato  in  figliuolo  il  re 
Alfonso,  la  cui  mente  e potenza  già  gli  Iacea  paura. Molto 
più  si  accese  di  sdegno,  allorché  vide  Braccio  suo  vas- 
sallo impugnar  le  armi  coutra  del  duca  d’Angiò,  da  sé 
favorito,  e cominciar  la  fabbrica  di  maggiore  ingrandi- 
mento, che  potea  essere  un  dì  troppo  pregiudiziale  agli 
Stati  della  Chiesa.  In  questi  tempi  venne  il  duca  d’An- 
giò a Roma,  per  rappresentare  al  papa  lo  stato  assai  dub- 
bioso, se  non  anche  pericoloso  de’suoi  affari,  e per  chie- 
dere aiuto.  Gli  diede  il  pontefice  quel  rinforzo  che  potè 
di  denaro;  ed  ordinò  a Tartaglia,  che  era  al  suo  soldo, 
di  andarsi  ad  unire  a Sforza  con  cinquecento  cavalli,  e 
qualche  fanteria  di  sua  condotta.  Scrisse  ancora  un  bre- 
ve nel  di  29  di  giugno  1 ai  signori  sì  ecclesiastici  che  se- 
colari del  regno  di  Napoli,  comandando  loro  di  non  pa- 
gare alla  regina  i tributi,  e di  non  ubbidire  ai  di  lei  mi- 
nistri; ma  non  tralasciò  intanto  di  procurare  aggiusta- 
mento fra  le  parti  a.  A questo  fine  inviò  a Napoli  nel  set- 
tembre i cardinali  di  sant’Angelo  e del  Fiesco,  che  tro- 
varono 1’  osso  troppo  duro,  e pare  che  se  ne  andassero 
senza  aver  nulla  fatto.  II  bello  era,  che  nei  medesimi  tem- 
pi cominciò  la  regina  a pentirsi  di  aver  chiamato  ed  a- 
dottato  il  re  Alfonso  3,  e per  via  di  Bernardo  Arcamone 
cominciò  a trattar  segretamente  con  Lodovico  d’Angiò 
e Sforza:  il  che  penetrato  dal  re  Alfonso,  gli  diede  un’in- 
credibil  gelosia.  Per  questa  dubbietà  d’animi  nulla  di  ri- 

1 Raynald.  in  Annal.  Eccl.  — a Giornali  Napolet.,  t.  21.  Iter.  Hai. 

3 Eonincontrus  in  Annal.,  t.  21.  Rer.  Ital. 
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gu^rdevoìe  succedette  nel  resto  dell'anno  fra  le  due  ne- 
miche armate,  le  quali,  dopo  varii  movimenti,  saccheggi 
e scaramucce  si  ridussero  ai  quartieri  d’inverno.  Si  cre- 
deva ognuno  di  goder  ivi  la  quiete  1 quando  all’improv- 
viso il  re  Alfonso  e Braccio,  per  levarsi  l’impaccio  della 
Cerra,  luogo  già  occupato  da  Sforza,  otto  miglia  lungi  da 
Napoli,  vi  andarono  a mettere  l’assedio,  e cominciarono 
colle  bombarde  ed  altre  macchine  a bersagliare  quella 
terra.  Accorsovi  Sforza  con  cinquecento  cavalli,  vi  spinse 
dentro  Santoparente  ed  altri  de’suoi  bravi  parenti  Coti- 
gnolesi  con  80  cavalli,  i quali  fecero  tal  difesa,  che  di- 
sperando il  re  di  vincere  la  pugna,  ascoltò  volentieri  pro- 
posizioni d’accordo.  Per  onor  suo  fu  ritrovato  il  ripiego, 
che  gli  assediati  esponessero  la  bandiera  del  papa,  per 
la  cui  riverenza  il  re  mostrò  di  ritirarsi.  Scrive  bensì  il 
Campano3, che  Cerra  gli  si  rendè,  ma  verisimilmente  in 
ciò  egli  prese  abbaglio.  Soggiornando  intanto  il  duca  di 
Angiò  e Sforza  in  Aversa,  e trovandosi  con  esso  loro  Tar- 
taglia, antico  nemico  e poco  fa  divenuto  amico  di  Sforza, 
insorsero  sospetti  di  mala  fede  contro  di  lui , e che  egli 
avesse  tenuto  intelligenza  di  un  tradimento  con  Braccio. 
Se  fossero  veri  o falsi  colali  sospetti,  noi  saprei  dire.  Sap- 
piamo di  certo  ch’egli  fu  preso,  e posto  ai  tormenti,  nei 
quali  dicono  che  confessò  il  delitto  ; laonde  gli  fu  tagliata 
la  lesta.  Confessa  il  Campano,  che  Braccio  trattava  male 
qualunque  dei  soldati  di  Sforza  che  restasse  prigioniere  ; 
regalava  all’incontro,  e rimandava  quei  di  Tartaglia: 
stratagemma  forse  usato  da  lui  per  metterlo  in  diffiden- 
za col  duca  d’Angiò  e con  Sforza,  siccome  infatti  avven- 
ne. Ma  costò  caro  questagiustiziaalduca;  perchè  la  mag- 
gior parte  de’ soldati  di  Tartaglia,  credendo  ucciso  a torto 
il  lor  condottiero,  a poco  a poco  desertando,  si  andarono 
ad  arrolare  nel  campo  di  Braccio. 

Così  andavano  gli  affari  di  Napoli,  nel  qual  tempo  Fi- 
lippo Maria  duca  di  Milano  sempre  piùandava  stendendo 
le  ali.  La  prima  sua  impresa  nell’anno  presente  fu  con- 
tra  di  Pandolfo  Malatesta  signore  di  Brescia.  Già  molte 

1 Cribellus,  Vit.  Stortine,  t.  19.  Rer.  Ital. 

2 Carapanus,  Vit.  Bracliii,  1.  4,  t.  19.  Rer.  Ital. 
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castella  di  quel  distretto  erano  in  roano  del  duca,  e il 
conte  Carmagnola  con  oste  poderosa  si  preparava  a fare 
«lei  resto.  Però  trovandosi  troppo  inferiore  di  forze  il 
Malatesta,  e stando  come  bloccato  e privo  di  vettovaglie, 
capitolò  col  duca  la  cessione  di  quella  potente  città1  per 
trentaquattromila  fiorini  d’oro,  che  gli  furono  sborsati. 
Entrò  in  Brescia  il  vittorioso  Carmagnola  nel  giorno  16 
di  marzo,  e Pandolfo  colla  testa  bassa  se  ne  tornò  a casa 
sua.  Aveano  i maggiori  del  Visconte  signoreggiata  la 
città  di  Genova.  A Filippo  Maria  premeva  di  non  essere 
da  meno;  e però  in  questo  anno  si  diede  più  che  mai  a 
far  pratiche  per  mettervi  il  piede;  e soprattutto  l’ani- 
mavano all’impresa  i fuorusciti  che  erano  ricorsi  a lui. 
Tra  le  speranze  dategli  da  questi,  e il  trovarsi  non  po- 
chi degli  stessi  abitanti  in  Genova,  o per  malevolenza, 
o per  invidia  contrarii  al  governo  di  Tommaso  da  Cam- 
pofregoso,  buona  disposizione  apparve  per  ottenere  l’in- 
tento. Ordinato  dunque  un  convenevole  esercito  sotto 
il  comando  del  Carmagnola,  venuta  la  state2,  lo  spedi 
nel  genovesato,  premessa  la  sfida  contra  del  Campofre- 
goso.  Non  tardò  Albenga  con  altre  terre  a rendersi.  Passò 
dipoi  l’armata  sotto  Genova;  e ne  formò  da  ogni  parte 
l’assedio;  ed  affinchè  non  le  venisse  soccorso  per  mare, 
condusse  il  duca  al  suo  soldo  sette  galee  di  Catalani1. 
Il  Campofregoso,  che  per  l’imminente  bisogno  nel  dì  27 
di  giugno,  col  consenso  dei  Genovesi,  avea  venduto  Li- 
vorno ai  Fiorentini  per  centomila  fiorini  d’oro,  non  o- 
mise  diligenza  per  difendere  il  suoStato.  Armateancora 
sette  galee,  comandate  da  Batista  suo  fratello,  le  spedi 
incontro  ai  Catalani.  Ma  venuti  a battaglia  questi  legni, 
ne  rimasero  sconfitti  i Genovesi,  e prigione  lo  stesso 
Batista:  colpo,  che  mise  la  falce  alla  radice,  e condusse 
Tommaso  a trattar  di  composizione  col  Carmagnola,  e 
per  mezzo  suo  col  duca.  Non  ebbe  difficoltà  il  duca  di 
lasciare  al  Campofregoso  il  dominio  di  Sarzana,  purché 
consegnasse  Genova  alle  sue  mani,  perchè  col  tempo  noti 
mancano  ragioni  o pretesti  ai  conquistatori  di  ritorsi 

1 Sanuto,  Istor.  Veneta,  t.  22.  Rer.  Hai.  Corio,  Istoria  di  Milano. 

2 Jonnnes  Stella,  Annal.  Genuensis,  t.  17.  Rer.  Ilal. 

3 Ammirati,  Istoria  Fiorentina,  lib.  18. 
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quello  che  per  misericordia  han  lasciato  sul  principio. 
Promise  ancora  il  duca  a Tommaso  trentamila  fiorini 
d'oro,  e quindicimila  a Spinela  Campofregoso  altro  di 
lui  fratello,  acciocché  rendesse  la  città  di  Savona,  di  cui 
era  in  possesso.  Così  nel  secondo  giorno  di  novembre  il 
Campofregoso,  non  senza  lagrime,  uscì  di  Genova,  e vi 
fece  la  sua  entrata  il  conte  Carmagnola,  che  ne  prese 
il  possesso  a nome  del  duca,  e rimise  in  casa  tutt’i  fuor- 
usciti e banditi.  Di  questo  passo  camminava  la  fortuna 
del  duca  di  Milano.  Men  prosperosa  non  era  quella  dei 
Veneziani1.  Essi  in  quest’anno  ricuperarono  Drivasto, 
Antivari,  Dulcigno,  e quasi  tutto  il  resto  dell’Albania. 
Presero  ancora  nel  Friuli  alcune  poche  castella,  che  a- 
vevano  resistito  fin’ora  : nella  qual  congiuntura  Filippo 
degli  Arcelli  piacentino,  valente  lor  generale,  restò  col- 
pito da  un  verettone , per  cui  diede  fine  ai  suoi  giorni. 
E perciocché  il  papa  fece  nuove  istanze  in  favore  del 
patriarca  d’ Aquileja  per  la  restituzione  del  Friuli,  quel 
saggio  senato  rispose,  che  lorenderebbe,  ogni  qual  volta 
fosse  rimborsato  delle  spese  della  guerra,  a cui  erano 
stati  forzati  dall’inquieto  patriarca.  Ascendevano  queste 
spese  a milioni.  Però  si  venne  ad  un  accordo,  per  cui 
fu  solamente  lasciata  allo  stesso  patriarca  la  città  d’ A- 
quileja  colle  castella  di  san  Daniello  e di  san  Vito.  Tutto 
il  rimanente  fu,  ed  è tuttavia  della  repubblica  veneta, 
con  essere  cessata  tutta  la  potenza  temporale  del  pa- 
triarca d’Aquileja,  il  quale  in  addietro,  dopo  il  romano 
pontefice,  era  il  più  ricco  prelato  d’Italia. 

( CRISTO  MCCCCXXII.  Indizione  XV. 

Annodi  MARTINO  V Papa  VI. 

( SIGISMONDO  Re  de’ Romani  XI. 

Anno  di  pace  per  l’Italia  fu  questo,  e però  niuno  im- 
portante avvenimento  viene  somministrato  alla  storia. 
Veggendo  il  pontefice  in  gran  declinazione  gli  affari  del 
re  Lodovico  d’Angiò,  e rincrescendogli  oramai  di  gittar 
tanto  danaro  per  voler  sostenereun  edilizio  che  datroppc 

1 Sanuto,  Istor.  Vcnela,  t.  22.  Rer.  Ita!. 
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parti  minacciava  rovina,  prese  il  partito  di  trattare  un 
accordo1 * 3.  Pertanto  di  nuovo  spedì  a Napoli  i due  car- 
dinali legati,  se  pure  n’erano  essi  partiti,  con  istruzioni 
nuove,  affinchè  trovassero  temperamentoaH’emulazione 
e guerra  dei  due  re.  Alfonso,  oltre  alla  sua  naturale  ac- 
cortezza, avea  in  mano  di  che  far  guerra  al  papa.  Cioè 
minacciava  tuttodì  di  far  risorgere  il  tuttavia  vivente 
Pietro  di  Luna,  già  Benedetto  XIII,  condennato  dal  con- 
cilio  di  Costanza,  e di  farlo  riconoscere  di  bel  nuovo  per 
papa  nell’Aragona,  Sardegna,  Sicilia  e regno  di  Napoli. 
Perciò  fu  d’uopo,  che  papa  Martino  facesse  il  latinocome 
volle  Alfonso.  Indusse  dunque  Lodovico  d’ Angiònel  mese 
di  marzo  a rimettere  in  mano  delegati  Aversa  e Castel- 
lammare: luoghi,  che  poi  da  lì  a qualche  tempo  furono 
da  essi  cardinali  consegnati  alla  regina  Giovanna.  Se  ne 
tornò  Lodovico  a Roma  senza  danari,  senza  credito,  a 
vivere  come  potè,  di  ciò  che  il  papa  gli  diede.  Venuto 
l’aprile,  il  re  Alfonso  andò  sotto  Sorrento  e Massa,  e gli 
ebbe  a patti,  volendo  che  si  rendessero  a lui,  e non  alla 
regina:  azione,  che  alla  medesima  dispiacque  non  poco, 
cominciandosi  a conoscere,  che  il-figliuolo  adottivo  s’i- 
stradava a far  da  padrone,  e ad  occupare  la  signoria. 
Ma  più  se  ne  alterò  il  suo  favorito,  cioè  Ser-Gianni  Ca- 
racciolo gran  seniscalco,  il  quale  già  mirava  in  aria  il 
precipizio  della  sua  autorità,  qualora  il  re  Alfonso  cre- 
scesse nella  potenza  e nel  comando.  Il  perchè  tanto  e- 
gli,  quanto  la  regina  si  diedero  sotto  mano  a tirare  nel 
loro  partito  Sforza  Attendolo®,  anzi  persuasero  il  me- 
desimo re,  che  util  cosa  sarebbe  il  guadagnare  questo 
insigne  capitano,  perchè  tuttavia  molti  conti  e baroni 
del  regno  tenevano  la  fazione  angioina,  alla  quale,  con 
levarle  Sforza,  si  sarebbono  tagliate  le  penne  maestre1. 
Braccio  fu  quegli  che  ebbe  l’ imeombenza  di  trattarne, 
proponendo  un  colloquio  con  esso  Sforza.  In  fatti  con- 
fidato Sforza  nell'onoratezza  di  Braccio,  animosamente 
l’andò  nella  state  a trovar  nel  suo  campo.  Rinnovarono 

1 Giornali  Napoli!.,  t.  21.  Rer.  I tal . 

a Boninconlrus  in  Annal.,  t.  21.  Rer.  I tal . 

3 Gribellus,  Vit.  Sfortiae,  Ioni.  19.  Rer.  Ital.  Campanus,  Vit.  Brachii, 
tom.  19.  Rer.  Ital. 
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allora  questi  due  valorosi  emuli  l’interrotta  amicizia,  e 
per  due  ore  ebbero  insieme  una  conferenza,  in  cui  di- 
cono, che  Braccio  sinceramente  rivelò  all’altro  le  trame 
da  lui  fatte  col  conte  Niccolò  Orsino,  e conTartagliacon- 
tra  di  lui.  Quivi  ancora  fu  conchiuso,  che  Sforza  fosse  ri- 
messo in  grazia  di  Giovanna  e d’ Alfonso  cedendo  loro 
l’importante  luogo  della  Cerra.  Ciò  fatto  si  restituìBrac- 
cio  sollecitamente  a Perugia,  invogliato  di  sottoporre  al 
suo  imperio  Città  di  Castello,  dove  era  invitato  dai  fuor- 
usciti. Comparve  d’ avanti  a quella  città  colle  sue  mi- 
lizie, e giacché  i Fiorentini,  suoi  singolari  amici,  chiu- 
devano gli  occhi  alle  di  lui  conquiste,  ne  imprese  l’as- 
sedio. Si  sostennero  que’ cittadini , finché  videro  tutto 
preparato  per  un  generale  assalto,  ed  allora  esposero 
bandiera  bianca;  e così  Braccio  n’entrò  senza  maggior 
sforzo  in  possesso.  Scrive  ilBuonincontro,  ed  è secoLeo- 
drisio  Crivello, che  in  talcongiunturaBraccio  fece  un’ir- 
ruzione in  quel  di  Norcia,  e poi  del  Lucchese,  ricavan- 
done grandi  somme  d’ oro.  Ma  per  conto  del  tempo,  può 
essere  che  s’ingannino.  Abbiamo  già  veduto,  apparte- 
nere agli  anni  addietro  il  danno  da  lui  recato  a quei  due 
territorii.  Intanto  perchè  la  peste  era  entrata  in  Napoli, 
e la  regina  col  re  Alfonso  ritiratasi  a Gaeta,  quivi  sog- 
giornava colla  sua  corte,  Sforza  si  portò  colà,  e fu  ben 
ricevuto  sì  da  lei,  come  dal  gran  seniscalco  Caracciolo. 
Non  così  dal  re  Alfonso,  che  in  questo  prode  uomo  tro- 
vava un  impedimento  ai  disegni  della  sua  ambizione.  Le 
apparenze  dell’accoglimento  fattogli  da  esso  re  furono 
belle,  ma  si  stette  poco  a scoprire,  ch’egli  il  mirava  di 
mal  occhio;  e però  tanto  più  la  regina  e il  Caracciolo  si 
strinsero  collo  stesso  Sforza.  Andavano  pertanto  ogni 
giorno  più  crescendo  le  loro  gelosie,  ed  erano  da  amen- 
due  le  parti  gli  animi  turbali,  laonde  fu  di  mestieri  ve- 
nire ad  una  composizione,  percui  sidichiarò,  che  Sforza 
servisse  di  difensore  del  regno  non  meno  alla  regina, 
che  al  re  , ed  egli  fosse  tenuto  a prendere  le  armi  pel 
primo  d’essi,  che  il  chiamasse  in  suo  aiuto.  Dopo  di  che 
Sforza  colle  sue  genti  andò  a passare  il  verno  a Villa- 
franca presso  Benevento,  e poscia  alla  città  di  Troja. 

Altro  non  si  sa,  che  facesse  in  questo  anno  Filippo  Ma- 
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ria  duca  di  Milano,  se  non  empiere  di  sospetti  i rettori 
di  Firenze  1 si  per  l’acquisto  fatto  di  Genova,  come  per 
gli  altri  patti  stabiliti  con  Tommaso  da  Campofregoso , 
che  non  potesse  vendere  se  non  ai  Genovesi  Sarzana.  Te- 
neva inoltre  al  suo  soldo  Angelo  dallaPergola,  rinomato 
condottier  di  armi,  che  stanziava  in  questi  tempi  col  suo 
corpo  di  gente  su  quel  di  Bologna.  Crebbero  perciò  le 
gelosie  dei  Fiorentini,  gente  che  sapea  adoperare  il  mi- 
croscopio negli  affari  del  mondo.  Tenuto  in  oltre  a morte 
nel  giorno  25  di  gennaio  a Giorgio  Ordelaffi  signore  di 
Forlì,  con  lasciar  successore  nel  dominio  Tebaldo  suo 
figliuolo  in  età  di  anni  nove,  la  cui  tutela  fu  assunta  da 
Lucrezia  sua  madre,  figliuola  di  Lodovico  Alidosio  si- 
gnore dimoia;  corse  a mischiarsi  negli  interessi diquella 
città  il  duca  diMilano.  Di  più  non  ci  volle,  per  accrescere 
sempre  più  le  gelosie  de’ Fiorentini  e però  quantunque 
il  duca  spedisse  a Firenze  ambasciatori  per  dissipare 
quest’ombre,  e proporre  tuia  lega,  nulla  ne  seguì.  Rin- 
crebbe ancora  ai  Fiorentini,  l’aver  esso  duca  trattata  e 
conchiusa  lega  col  cardinale  legato  di  Bologna.  Nel  di- 
cembre di  quest’  anno  inviò  il  medesimo  duca  pér  gover- 
natore di  Genova*  il  valoroso  suo  generale  conte  Carma- 
gnola, ed  intanto  attendeva  a far  gente  : lo  che  mise  in 
sospetto  anche  i Veneziani.  Scrive  il  Sanuto4,  che  Asti, 
non  so  come,  venne  in  questo  anno  in  potere  di  esso  du- 
ca. Merita  eziandio  di  esser  fatta  menzione,  che  nell’an- 
no presente  si  cominciarono,  per  la  prima  volta,  a ve- 
dere in  Italia  i cingani  o cingari,  gente  sporca  ed  orrida 
di  aspetto,  che  contava  di  molte  favole  della  sua  origine, 
fingeva  di  andare  a Roma  a trovare  il  papa,  eche  intanto 
viveva  di  ladronecci.  Capitarono  costoro  a Bologna3  nel 
giorno  18  di  luglio,  e poscia  a Forlì®  col  loro  capo,  a cui 
davano  il  titolo  di  duca.  Motivo  oggidì  potrà  essere  di  ri- 

f 

1 Ammirati,  Istor.  di  Firenze,  1.18. 

2 Annales  Foroliviense,  t.  22.  Rer,  ital.  Ammirati  uhi  supra.  Poggius 
in  HisL,  I.  5,  t.  20.  Rer.  Ital. 

3 .loliannes  Stella,  Annal.  Genuensis,  t.  17.  Rei*.  Ital. 

4 Sanuto,  Istor.  di  Venezia,  t.  22.  Rer.  Ital. 

* Cronica  di  Bologna,  toni.  18.  Rer.  Ital. 

8 Chronic.  Foroliviense,  t.  19.  Rer.  Ital. 
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dere,  se  dirò,  che  costoro  diceano  d’avere  per  patria  l’E- 
gitto,e che  il  re  d’Ungheria, dopo  aver  presa  la  lor  terra, 
volle  che  andassero  nello  spazio  di  sette  anni  pellegri- 
nando pel  mondo.  Spacciavano  le  lor  donne  1’  arte  d’in- 
dovinare ; e chiunque  si  dimesticava  di  farsi  strologar 
da  esse,  vi  lasciava  il  pelo.  Sappiamo  altronde,  che  que- 
sta canaglia  si  sparse  per  la  Germania,  e andò  fino  in 
Inghilterra,  e tuttavia  ne  dura  la  semenza  in  Italia.  Fu- 
rono in  questo  anno  travagliate  dalla  peste  molte  città 
d’Italia.  Niuna  buona  guardia,  come  ho  detto  altrove,  si 
faceva  allora  dai  disattenti  Italiani,  per  impedire  l’ in- 
gresso, o tagliare  il  corso  a questo  morbo  micidiale;  e 
però  entrato  in  un  luogo,  agevolmente  si  dilatava  per 
gli  altri. 


( CRISTO  MCCCCXXIII.  Indizione  l. 

Anno  di  \ MARTINO  V Papa  VII. 

( SIGISMONDO  Rede’Romani  XII. 

Se  crediamo  al  Rinaldi*,  terminò  i suoi  giorni  in  que- 
st’anno Pietro  di  Luna,  già  antipapa  Benedetto  XIII,  o- 
stinato  nello  scisma,  e sprezzatore  deidecreti  e delle  cen- 
sure della  Chiesa  universale  raunala  nel  concilio  di  Co- 
stanza. Mori  nella  fortezza  di  Paniscola  nel  regno  di  Va- 
lenza, e l’avviso  di  sua  morte  avrebbe  recata  somma  al- 
legrezza a papa  Martino,  e allt^corte romana,  se  non  fosse 
sopraggiunta  un’altra  nuova,  che  i due  soli  restanti  car- 
dinali di  lui  aveano  osato  di  eleggere  un  nuovo  antipa- 
pa, cioè  Egidio  Mugnos  o Mugnone,  canonico  di  Barcel- 
lona, a cui  diedero  il  nome  di  Clemente  Vili.  Ma  il  Ri- 
naldi anticipò  d’un  anno  la  morte  di  costui,  epperò  dirò 
il  resto  all’anno  seguente.  Basterà  per  ora  sapere,  che 
Alfonso  re  d’ Aragona  quegli  fu  che  per  suoi  politici  mo- 
livi tenne  sempre  vivo  l’atipapato  di  Pietro  di  Luna  per 
avere  uno  spauracchio  da  valersene  coritra  di  papa  Mar- 
tino, a cui  non  cessava  di  chiedere  esenzioni  e grazie. An- 
che nell’anno  presente  fece  egli  istanza  per  l’investitura 
del  regno  di  Napoli,  giacché  la  regina  Giovanna  l’avea 

1 Raynaldus  in  Annal.  Eccles. 
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adottato  per  figliuolo.  Ma  non  mancò  fermezza  al  ponte- 
fice per  negargliela,  asserendo  egli  di  non  poter  far  que-  * 
sto  torto  a Lodovico  d’Angiò,  a cui  competevano  giusti  » 
titoli  sopra  quel  regno.  Avea  esso  pontefice,  per  adem-  « 
piere  i decreti  del  concilio  di  Costanza,  intimato  il  con- 
cilio generale,  da  tenersi  in  quest'anno  a Pavia.  E in  ef- 
fetto si  diede  principio  a quella  sacra  assemblea  in  essa 
città,  ma  con  meschino  concorso  di  prelati.  Entrata  colà 
la  peste,  fu  il  concilio  trasferito  a Siena.  Neppur  quivi 
andò  innanzi,  siccome  diremo,  perchè  il  suddetto  re  vo- 
lea  mettere  in  campo  le  pretensioni  diPietro  di  Luna  per 
far  dispetto  al  papa:  il  che  obbligò  papa  Martino  a dif- 
ferire a miglior  tempo  la  tenuta  del  destinato  concilio. 

Li  questa  sua  perversa  politica  s’ebbe  ben  presto  a pen- 
tire Alfonso.  Quanto  più  in  questo  principe  cresceva  l’a- 
vidità d’impadronirsi  del  regno  di  Napoli,  tanto  più  egli 
scorgeva  crescere  la  diffidenza  della  regina,  ed  essergli 
contrario  il  gran  seniscalco  Caracciolo.  Ora  giacché  buo- 
na parte  del  regno,  per  valore  di  Braccio, era  venuta  alla 
di  lui  divozione,  determinò  di  fare  il  resto  col  mezzo  della 
violenza,  e di  ridurre  la  regina  Giovanna  nello  stato,  in  , 
cui  già  la  vedemmo  sotto  Jacopo  conte  della  Marca.  Gli 
storici  a lui  parziali  attribuiscono  la  risoluzione  alle  in- 
solenze e ai  maligni  consigli  del  suddetto  gran  seniscal- 
co Caracciolo , che  ruppe  ogni  buona  armonia  fra  lui  e 
la  regina1.  Fatto  dunque  chiamare  a sè  il  medesimo  Ca- 
racciolo, benché  vi  andasse  armato  di  salvocondotto,  pu- 
re il  trattenne  prigione  nel  dì  22  di  maggio;  ed  imme- 
diatamente cavalcò  al  castello  di  Capuana  per  far  lo  stes- 
so giuoco  alla  regina,  che  ivi  dimorava.  Per  buona  for- 
tuna prevenuta  essa  da  un  segreto  avviso  d’un  suo  fami- 
liare dell’imminente  pericolo,  ebbe  tempo  di  far  chiu- 
dere la  porta  del  castello  in  faccia  ad  Alfonso,  e non  tardò 
di  spedir  più  messi,  l’un  dietro  all’altro,  a Sforza,  allora  , 
dimorante  fuor  di  Napoli  a Mirabello,  implorando  il  suo 
aiuto.  Diede  alle  armi  Sforza,  e raunati  quanti  potè  dei 
suoi,  si  mise  in  viaggio  alla  volta  di  Napoli,  e,  giunto  al 
Formello,  trovò  circa  quattromila  tra  cavalli  e fanti  del 

1 Giorn.  Napol.,  t,  21.Rer.  I tal . Cribellus,  Vit.  Sfori.,  t.  19.Rer.Ilal. 
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reAlfonso,  inviati  per  impedirgli  il  passo.  Erano  gli  Ara- 
gonesi tutti  ben  a cavallo,  tulli  superbamente  vestili,  e 
superiori  troppo  di  numero,  perchè  quei  di  Sforza  si  tro- 
vavano mal  vestiti,  e con  cavalli  magrissimi,  e poco  più 
di  mille  tra  fanti  e cavalli.  Pure  egli  animosamente  si 
spinse  innanzi , ed  attaccò  la  zuffa  nel  dì  30  di  maggio. 
Fu  atroce,  fu  lungo  il  combattimento,  ma  finalmente  es- 
sendo sbaragliati  gli  Aragonesi,  circa  centoventi  dei  più 
nobili,  oltre  a moltissimi  ordinarli  soldati, rimasero  pri- 
gionieri ; di  modo  che  quei  di  Sforza  si  rimisero  bene  in 
arnese  sì  di  abiti  che  di  cavalli  e di  armi. 

Dopo  sì  lieto  successo  Sforza  si  presentò  alla  regina, 
che  l’accolse  come  suo  angelo  tutelare,  e nel  castello  ras- 
segnò tutti  i prigioni.  Poscia,  senza  perdere  tempo,  mar- 
ciòcolle  suegenti  alla  volta  d’Aversa, dove  trovò  quel  vice- 
castellano  catalano1 2, il  quale, sbigottiloper  la  nuovadella 
rotta  data  al  re  suo  padrone,  oppure  guadagnato  con  quat- 
tromila fiorini,  da  li  a non  molto  capitolò  la  resa  di  quella 
città.  Ora  mentre  Sforza  stava  a quell’assedio,  giunsero, 
nel  di  4d  di  giugno  a Napoli  otto  navi  grosse  e ventidue 
galee  di  Alfonso,  nelle  quali  destinava  il  re  di  mandar 
la  regina  Giovanna  prigioniera  in  Catalogna  *.  Ne  fu  av- 
vertito Sforza,  e spedì  tosto  Foschino  Atlendolo  con  cin- 
quecento cavalli  a fin  d’impedire  lo  sbarco  ; ma  non  ba- 
stò la  resistenza  di  cosi  picciolo  numero  di  gente  a soste- 
ner la  forza  troppo  superiore  dei  Catalani,  i quali  entra- 
rono nella  città.  Neppur  lo  stesso  Sforza  che  colà  arrivò 
il  giorno  seguente, contuttoché  bravamente  cambattesse 
più  ore,  potè  respignerli,  anzi  toccò  a lui  d’abbandonar 
Napoli,  e di  ritirarsi  nei  borghi,  dove  si  accampò.  In  que- 
sta occasione  il  re  Alfonso  per  intimorire  ed  occupare  i 
Napoletani,  temendo  che  si  sollevassero,  bruciò  quella 
parte  della  città,  che  è contigua  al  Castello  Nuovo.  Al- 
lora Sforza  , veggendo  in  istato  si  pericoloso  gli  affari , 
tratta  fuor  del  castello  di  Capuana  la  regina,  la  condusse 
alla  Cerra,  e di  là  ad  Aversa.  Col  cambio  poi  di  vari i dei 
suoi  prigionieri  riscattò  Ser-Gianni  Caracciolo,  il  quale 

1 Ronincontrus  in  Annal.,  t.  21.  Rer.  Ital. 

2 Cronica  di  Sicilia,  t.  24.  Rcr.  Hai. 
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non  lasciò  per  questo  il  suo  mal  animo  verso  del  bene- 
fattore Sforza,  al  contrario  della  regina,  la  quale  per  ri- 
compensa donò  a Sforza  Trani  e Barletta,  due  città  della 
Puglia.  Tornato  che  fu  il  gran  seniscalco  alla  corte  in 
Aversa , la  regina  Giovanna , preso  consiglio  da  lui , da 
Sforza,  e da  varii  giurisconsulti,  dichiarò  il  re  Alfonso 
decaduto  dal  diritto  della  figliuolanza  percolpa  dellasua 
ingratitudine,  ed  elesse  per  suo  figliuolo  Lodovico  duca 
d’Àngiò,  il  quale  usava  anche  il  titolo  di  re,  allora  abi- 
tante in  Roma.  Venne  il  duca  ad  Aversa  a trovar  la  re- 
gina,che  l’accolse  con  buon  cuore;  ma  intanto  il  castello 
di  Capuana  si  rendè  al  re  Alfonso,  con  che  egli  restò  in- 
teramente padrone  di  Napoli.  Contuttociò,  perchè  l’ado- 
zione del  suo  avversario,  pubblicata  per  tutta  l’Europa 
facea  gran  rumore,  e chiaro  appariva,  che  vi  avea  avuta 
mano  papa  Martino,  Alfonso,  diffidando  del  popolo  di  Na- 
poli, pensò  di  tornarsene  in  Catalogna;  e tanto  più,  per- 
chè era  minacciato  di  guerra  in  quelle  parti  per  la  ne- 
micizia  dei  Castigliani;  e in  oltre  s’udiva  allestirsi  in  Ge- 
nova un  gagliardo  stuolo  di  legni  contra  di  lui  per  ordi- 
ne di  Filippo  Maria  duca  di  Milano,  che  dianzi  s’era  col- 
legato colla  regina  Giovanna  e con  papa  Martino.  Per- 
tanto mandò  lettere  a Braccio,  ch’era  allora  all’assedio 
dell'Aquila,  pregandolo  di  venir  colle  sue  forze  a Napo- 
li; ma  Braccio,  che  avea  altri  disegni,  sperando  di  far 
sua  la  ricca  città  dell’Aquila,  muovere  non  si  volle,  e so- 
lamente gl’ inviò  Jacopo  Caldora  con  un  corpo  di  gente, 
che  parve  bastante  unito  coi  Catalani  a tenere  in  freno 
i Napoletani  *.  Ora  il  re  Alfonso,  nel  di  15  d’ottobre,  a- 
vendo  lascialo  per  governatore  di  Napoli  l’infante  don 
Pietro  suo  fratello,  con  dieciolto  galee  si  mise  in  mare, 
e nel  viaggio  prese  e saccheggiò  l’isola  d’Ischia.  Fece 
ancora  di  peggio.  Nel  passare  avanti  a Marsilia,  città  al- 
lora del  duca  d’Angiò  nemico  suo,  per  vendicarsi  di  lui, 
all’  improvviso  tentò  un’  impresa  che  parve  temeraria  , 
eppure  gli  riuscì:  tanto  era  egli  ardito  e sprezzator  dei 
pericoli.  Se  ne  stavano  i Marsiliesi  senza  guardia,  per- 


1 Gior.  Napol.,  1.21.  Rcr.Ital.  Cribellus,  Vii.  Sfortiae,  t.  19.  Rer.  Ital. 
Boninconlius  in  Anna!.,  t.  21.  Rer.  Ital. 
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che  senza  apprension  di  nemici  all’intorno,  quand’ecco 
Alfonso  sopravvenir  colla  sua  flotta  , rompere  le  catene 
del  porto,  sorprendere  quanti  legni  ivi  si  trovarono,  ed 
attaccato  il  fuoco  a parte  della  città,  mettere  tal  terrore 
in  essa,  che  il  popolo  corso  alle  armi  non  potè  durarla 
contro  di  lui. Per  tre  giorni  andò  tutta  a sacco  quella  ricca 
città;  immensa  fu  la  preda,  e fra  le  altre  cose  tutti  i vasi 
preziosi  delle  chiese,  e tutte  le  reliquie  del  corpo  di  san 
Lodovico  vescovo  furono  asportate  a Barcellona  e Valen- 
za, verso  dove  Alfonso  continuò  il  suo  viaggio,  perchè  co- 
nobbe di  non  poter  tenere  quella  città. 

Vegniamo  ora  a Braccio  da  Montone1.  Dacché  egli  si 
vide  in  pieno  possesso  della  nobil  città  di  Capua  e del 
suo  riguardevol  principato,  siccome  uomo  pien  di  grandi 
idee,  e che,  appena  salito  un  gradino,  pensava  a mon- 
tare più  alto  , rivolse  gli  occhi , siccome  dicemmo,  alla 
ricca  città  dell’Aquila;  e perchè  questa  si  dichiarò  del 
partilo  della  regina  contra  del  re  Alfonso,  bellaoccasio- 
ne  parve  a lui  questa  d’ impadronirsene,  con  isperanza, 
avuta  che  l’avesse  , di  non  dimetterla  sì  presto,  anzi  di 
aggiugnerla  al  suo  principato.  Ne  imprese  dunque  l’as- 
sedio, ma  con  trovare  quel  popolo  risoluto  di  difendersi. 
E perché  egli  per  soggiogare  una  terra,  si  ritirò  di  là 
per  alquanti  dì,  lasciò  campo  a quei  cittadini  di  premu- 
nirsi ben  di  viveri,  e di  rimettere  in  buono  stato  le  for- 
tificazioni della  loro  città.  Però  tornatovi  sotto,  con  più. 
ardore  la  strinse  ; e trovando  inutili,  anzi  dannosi  gli  as- 
salti, si  preparò  in  fine  a vincerla  colla  fame.  Intanto 
gli  Aquilani  con  varie  lettere  e messi  imploravano  aiuto 
dalla  regina  Giovanna.  La  commiserazione  di  quel  po- 
polo fedele,  e più  la  conservazione  di  sì  importante  città 
pèr  proprio  interesse,  furono  pungenti  sproni  alla  regi- 
na per  accudir  con  vigore  a preparare  il  soccorso.  Fu 
mosso  Sforza  a questa  impresa  non  meno  dalle  di  lei  pre- 
mure, che  dall’antica  sua  emulazione  verso  di  Braccio. 
Però  quantunque  il  verno  imminente  invitasselemilizie 
al  riposo,  egli  chiamò  il  fìgliuol  Francesco  dalla  Cala- 
bria, Foschino  , Michele  e gli  altri  suoi  fidi  Cotignolesi 

1 Campanus,  Vit.  Bracliii,  toni.  19.  Rcr, Ilal. 
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colle  loro  truppe,  e si  mise  in  marcia  alla  volta  dell’A- 
quila con  quel  successo,  che  si  vedrà  all’anno  seguente. 
Scrive  il  Crivelli1,  avere  Filippo  Maria  duca  di  Milano 
già  fatto  negozio  per  tirare  lo  stesso  Sforza  al  suo  servi- 
gio, e sostituirlo  nel  generalato  al  conte  Carmagnola.il 
quale  già  vacillava  nella  grazia  del  duca;  e che  Sforza 
avea  accettato  l’impiego  di  consenso  del  papa  e della  re- 
gina, pensando  di  portarsi  a Milano,  dacché  avesse  libe- 
rata l’Aquila.  Non  so  io  immaginare,  ch’egli  volesse  ab- 
bandonare il  servigio  della  regina  per  altra  cagione,  che 
per  vedersi  tuttavia  malvoluto  e perseguitato  dal  gran 
seniscalco  Caracciolo.  Erasi  , come  già  dissi , collegato 
esso  duca  di  Milano  col  papa  e colla  regina  Giovanna*. 
Alle  istanze  loro  fece  egli  allestire  in  Genova  una  pode- 
rosa flotta  di  tredici  galee,  e di  altrettante  navi  con  altri 
legni,  non  senza  querele  de’Genovesi,  perchè  questo  ar- 
mamento costò  a quella  comunità  dugentomilagenovine. 
Con  questa  flotta,  nel  dì  14  di  novembre,  si  unirono  sei 
galee  ed  una  galeotta  del  re  Lodovico  d’Angiò,  armate  di 
provenzali,  e due  altre  alle  di  lui  spese  si  armarono  in 
Genova.  Quando  si  credeva,  che  ammiraglio d’essaflolla 
avesse  da  essere  l’invitto  conte  Francesco  Carmagnola 
governatore  allora  di  Genova, arrivòcolà, spedito  dal  duca  ' 
per  comandarla  il  conte  Guido  Torello:  del  che  ognuno 
si  stupì,  e dolse  non  poco.  A noi  sono  ignoti  i motivi,  per 
li  quali  s’era  raffreddato  l’amore  del  duca  verso  del  Car- 
magnola, mirabile  condottier  d’armi , a cui  principal- 
mente dovea  esso  duca  l’esaltazione  sua.  Certo  è,  che  di 
questa  diffidenza,  e di  tal  trattamento  si  dolse  e sdegnò 
oltre  misura  il  Carmagnola,  nè  tarderemo  molto  a ve- 
derne gli  effetti.  Non  si  dee  tacere,  che  prima  di  questi  1 
tempi  lo  stesso  duca.siccomeprincipechemaeinava  sem- 
pre pensieri  di  maggiore  ingrandimento , cominciò  ad  ' 
imbrogliar  la  quiete  della  Romagna.  Già  vedemmo  dopo 
la  morte  di  Giorgio  Ordelaffo  signore  di  Forlì  preso  il  co- 
mando di  quella  città  da  Lucrezia  figliuola  del  signor  di 
Imola  a nome  di  Tebaldo  suo  picciolo  figliuolo3.  Si  avea- 

3 Cribel  1 us,  Vit.  Sfortiae,  lom.  19.  Rcr.  Ilal. 

a Johann.  Stella,  Animi.  Genucnsis,  t.  .17.  Rcr  Ilal. 

3 Annal.  Foroliv.,  t.  22,  iter.  Ilal.  Cliron.  Foroliv.,  t.  10.  Rcr.  Ilal. 
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no  a male  i Forlivesi,  che  gl'Imolesi  concorsi  coiàio 
lolla  facessero  addosso  a loro  i padroni.  S’ebbe  anche  a 
male  il  duca  di  Milano,  che  Lucrezia  non  si  volesse  di- 
partire dall’amicizia  dei  Fiorentini  e passar  nella  sua 
lega.  Laonde , nel  dì  14  di  maggio , il  popolo  di  Forlì  si 
mosse  a rumore,  prese  le  porte  e le  fortezze  della  città, 
e mise  sotto  buona  guardia  la  suddetta  Lucrezia,  la  qual 
poi  ebbe  la  maniera  di  ritirarsi  a Forlimpopoli,  con  aver 
fatto  credere  di  voler  consegnare  quella  terra  alle  genti 
del  duca  di  Milano.  Allora  i Forlivesi  chiamarono  in  aiuto 
le  genti  di  esso  duca,  Comandate  da  Angelo  dalla  Pergola, 
le  quali,  entrate  in  quella  città,  fecero  finta  d’  andarvi  a 
nome  del  papa,  oppure  di  Niccolò  marchese  di  Ferrara, 
e di  guardarla  pel  fanciullo  Tebaldo.  Certo  è,  che  allora 
il  papa  e il  duca  passavano  di  buona  intelligenza  fra  loro. 
Diedero  perciò  alle  armi  i Fiorentini  *,  e preso  per  loro 
generale»,  nel  dì  23  d’agosto,  Pandolfo  Malatesta  signore 
di  Rimini,  lo  spedirono  in  Romagna  con  assai  forze  per 
sostenere  il  partito  di  Lucrezia.  Tacque  l’ Ammirati,  ma 
non  tacquero  già  gli  Annali  di  Forlì,  nè  Andrea  Biglia  z, 
che,  nel  di  6 di  settembre,  il  popolo  di  Forlì  con  presidio 
duchesco  mise  in  rotta  le  genti  dei  Fiorentini,  con  farne 
prigioniera  la  metà  d’  esse:  il  che  fece  maggiormente  di- 
vampar la  guerra  tra  il  duca  e i Fiorentini,  i quali  cer- 
carono allora  di  collegarsi  coi  Veneziani  *.  Spedirono  per 
questo  ambasciatori  a Venezia;  ma  non  trovarono  favo- 
revole alle  lor  di  man  de  Tommaso  Moceriigo  doge,  uomo 
vecchio  ed  amante  della  pace.  Curiosissimesono  le  arin- 
ghe di  questo  doge,  rapportate  dal  Sanuto,  perchè  ci  fan 
tra  le  altre  cose  vedere,  qual  fosse  allora  l'opulenza  del- 
l’inclita città  di  Venezia,  e quali  le  forze  di  cadauna  dei 
principi,  che  allora  signoreggiavano  in  Italia.  Ma  poco 
stette  a terminare  la  gloriosa  sua  vita  il  doge  suddetto, 
essendo  venuto  a morte  nell'aprile  di  quest’anno,  e in 
suo  luogo  fu  eletto  Francesco  Foscaro,  personaggio  in- 
clinato alla  guerra. 

* Ammirati,  Istoria  Fiorentina,  lib.  18. 

* Billius  in  Histor.,  tom.  19.  Rer.  Ita! . 

3 Sanuto,  Histor.  Veneta,  tom.  22.  Rer.  Ital. 
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( CRISTO  MCCCCXXIV.  Indizione  II 
Anno  di  ] MARTINO  V Papa  Vili. 

( SIGISMONDO  Re  de’ Romani  XIII. 

Si  sciolse  in  quest’  anno  il  concilio  generale , comin- 
ciato con  poco  concorso  in  Siena pervariedifGcoltàquivi 
insorte1;  laonde  papa  Martino  determinò,  che  il  mede-  :i 
simo  si  avesse  a celebrare  da  li  a sette  anni  in  Basilea.  : 
Nell’anno  presente2  diede  veramente  fine  al  suo  vivere 
. l’ostinato  Pietro  di  Luna,  cioè  l’ antipapa  Benedetto XIII. 

1/  età  di  novant’  anni , a cui  era  giunto,  ci  porge  motivo 
di  credere,  che  non  da  veleno,  come  corse  voce,  ma  dai  | 
troppi  anni  procedesse  la  morte  sua.  A lui  fu  da  due  soli 
anticardinali  dato  per  successore  Egidio  Mugnos,  oMu- 
gnone,  canonico;  e costui,  tuttoché  ridicolo  pontefice, 
non  lasciò  di  crear  nuovi  cardinali,  e di  esercitar  le  fun-  t 
zioni  da  papa:  lutto  per  suggestione  di  Alfonso  re  d’Ara- 
gona,  il  quale,  col  mantener  quest’idolo,  volea  tenere  in 
apprensione  il  pontefice  Martino  V,  e ricavarne,  a suo 
tempo,  dei  vantaggi.  Ma  fra  le  cose,  che  maggiormente 
angustiavano  l’animo  d’esso  pontefice,  era  il  duro  asse- 
dio della  città  dell’Aquila,  continuato  già  per  più  mesi 
da  Braccio  suo  nemico,  temendosi  oramai  la  caduta  di 
quella  città  nelle  di  lui  mani.  Se  ciò  succedeva,  Roma 
sarebbe  venuta  a restar  come  bloccata  da  Braccio,  uomo 
non  mai  sazio  d’acquisti,  e padrone  dall’una  parte  di  Pe- 
rugia e d’altre  città,  e dall’altra  di  Capua,  dell’Aauila 
e d’altri  luoghi.  Pertanto  papa  Martino,  oltre  al  solleci- 
tare continuamente  la  regina  Giovanna  e Sforza  al  soc- 
corso, inviò  anche  ad  esso  Sforza  tutti  gli  aiuti  di  gente 
armata,  che  egli  potè  raunare.  Erasi  dunque  mosso  que- 
sto prode  capitano  coll’  esercito  suo  verso  la  metà  di  di- 
cembre nell’anno  precedente  con  ferma  speranza  di  giu- 
gnere  a tempo  alla  liberazion  dell’Aquila3;  e nel  cam- 
mino avea  sottoposti  al  suo  volere  Lanzano  ed  Ortona,  , 
dove  celebrò  la  festa  del  santo  Natale.  Quivi,  dato  riposo 

1 Raynaldus  in  Annal.  Eccles. 

2 Vita  Martini  V,  p.  2,  t.  3.  Rer.  Hai.  Mariana  in  Histor.,  et  alii. 

3 Gribelltis,  Vit.  Sfortiac,  toni.  19.  Rer.  Hai. 
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all’armata , nel  dì  4 del  gennaio  dell’anno  presente,  al 
dispetto  del  verno  marciò  con  tutta  la  gente  innanzi  per 
passare  il  fiume  Pescara,  laddove  sbocca  nel  mare.  Va- 
licò egli  intrepidamente  quelle  acque  insieme  con  Fran- 
cesco suo  figliuolo,  seguitato  da  quattrocento  cavalli,  coi 
quali  esso  Francesco  mise  in  rotta  un  corpo  di  nemici 
posto  alla  riva  opposta.  Intanto  essendosi  ingrossato  il 
liume  pel  flusso  del  mare  vicino,  il  resto  dell’armata  si 
fermò,  non  osando  passare.  L’impaziente  Sforza  dopo 
averli  colla  voce  e colla  mano  indarno  chiamati,  di  nuovo 
spinse  il  cavallo  nel  fiume  per  tornare  di  là,  ed  animar, 
col  suo  esempio,  gli  altri  al  passaggio.  Ma  ritrovandosi 
in  mezzo  all’acqua,  e veggendo  uno  dei  suoi  uomini  di 
armi,  oppure  un  suo  caro  paggio,  che  nel  voler  passare  . 
s'affogava,  s’indirizzò  per  dargli  aiuto.  E già  l’avea  pre- 
so colla  man  destra  per  sollevarlo,  quando  al  suo  cavallo 
vennero  meno  i piedi  di  dietro,  se  pur  non  cadde  in  un 
gorgo;  e Sforza  armato,  come  era,  piombò  al  basso,  e 
quivi  lasciò  la  vita,  senzachè  mai  più  si  trovasse  il  ca- 
davero  suo,  che  probabilmente  fu  rotolato  nel  mare.  E 
questo  miserabil  fine  fece  Sforza  Attendolo  da  Cotigno- 
la,  che  da  basso  stato  era  salito  pel  suo  raro  valore  ad 
un’insigne  potenza,  e al  credito  d’ uno  de’primi  generali 
d’armi,  che  s’avesse  allora  l’itali  a.  Lasciò  dopo  di  sé  molti 
figliuoli , bastardi  la  maggior  parte,  fra  i quali  France- 
sco superò  col  tempo  di  gran  lunga  la  gloria  del  padre. 
Per  la  morte  sua  restò  scompigliato  ogni  disegno  di  quel- 
l’esercito. Braccio  stesso,  che  si  trovava  allora  a Chieti, 
e inteso  il  passaggio  di  Sforza,  già  s’era  posto  in  viaggio 
senza  voler  lo  aspettare, dacché  ricevè  la  nuova  del  la  morte 
di  lui,  più  che  mai  vigoroso  tornò  a strignere  d’assedio 
la  città  dell’Aquila. 

OraFrancescofigliuolo  di  Sforza  dopo  la  perdita  del  pa- 
dre volle  accorrere  alla  guardia  delle  città  e terre,  già 
possedute  da  esso  suo  genitore,  e,  lasciato  un  sufficiente 
presidio  in  Ortona,  frettolosamente  col  resto  dell’eser- 
cito si  portò  a Benevento;  e,  trovato  che  non  v’era  no- 
vità, andò  ad  Aversa.  Quivi  con  tenerezza  e distinzione  * 
fu  accolto  dalla  regina  Giovanna,  la  quale  per  tener  vi- 
vo il  nome  del  padre,  al  cui  valore  ella  era  tanto  obbli- 
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gata, ordinò,  che  egli  da  lì  innanzi  s’intitolasse  France- 
sco Sforza;  e,  dopo  avergli  confermati  i dominii  del  pa- 
dre, e datagli  buona  somma  di  danaro  da  pagar  le  mili- 
zie, T animò  a proseguir  le  cominciate  imprese  in  dife- 
sa della  sua  corona.  Intanto  era  giunta  in  quelle  vici- 
nanze in  favore  d’essa  regina  la  poderosa  flotta  genove-  ^ 
se  , ben  provveduta  di  gente  brava  e guerriera  , che  il 
Crivelli1  fa  consistere  in  quattordici  vascelli,  ventitré 
galee,  tre  galeotte,  oltre  ad  altri  legni  minori.  La  prima  u 
impresa 2 fu  d’impadronirsi  di  Gaeta  città  ricchissima 
in  quei  tempi,  dove  fecero  gran  bottino.  Ebbero  dipoi 
Procida,  Castellammare, .Vico,  Sorrento , Massa,  ed  altri 
luoghi.  Ciò  fatto  si  presentarono  per  mare  davanti  aNa- 

. poli,  nel  qual  tempo  ancheFrancesco  Sforza  col  duca  di 
Sessa  e Luigi  da  san  Severino,  e con  parte  delle  solda- 
tesche già  militanti  sotto  Sforza  suo  padre  che  volentie-  ;f 
ri  si  ridussero  sotto  le  bandiere  del  figliuolo,  si  accam- 
pò sotto  la  medesima  città.  Jacopo  Caldora , Berardino 
dalla  Corda  degli  Ubaldini,  Orso  Orsino  ed  altri  capita- 
ni sotto  l’infante  don  Pietro, fratello  del  re  Alfonso,  va- 
lorosamente  difendeano  la  città.  Ma  Berardino,  preso 
il  pretesto  che  non  correano  le  paghe,  con  licenza  del- 
l’infante se  ne  ritornò  a Braccio.  La  ritirata  di  questo 
condottier  d’armi,  e il  vedere, che  gli  altri  Italiani  era- 
no spesso  a parlamento  con  quei  di  fuori,  fecero  talmen- 
te montare  in  collera  l’infante,  che  determinò  di  bru- 
ciar Napoli.  E l’avrebbe  fatto, se  Jacopo  Caldora  e Cola 
Sottilenonse  gli  fossero  opposti  colle  buone  ecolle  bru- 
sche, tantoché  depose  quella  crudele  risoluzione.  Da  lì 
innanzi  don  Pietro  non  si  fidò  più  del  Caldora,  e questi 
accortosi  di  essere  in  pericolo,  segretamente  trattò  ac- 
cordo col  conte  GuidoTorello.  Perciò  nel  dì  12  d’aprile, 
aperta  una  porta  di  Napoli , vi  entrarono  le  schiere  ge- 
novesi, e quelle  della  regina  Giovanna,  facendo  prigio- 
nieri non  pochi  Aragonesi  e Catalani,  ma  senza  inferir 
danno  ai  Napoletani.  Ciò  fatto,  misero  l’assedio  al  castel- 
lo di  Capuana,  che  pochi  giorni  si  tenne,  e si  rendè  con 

» 

V 

1 Cribcllus,  Vii.  Sfortiae,  toni.  19.  Rer.  Ital. 

2 Giornali  Napol.,  torri.  21.  Ror.  Ital.  H 
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buoni  patti. Passarono  poi  sotto  Castello  nuovo,  dove  si 
era  ritirato  l’infante  don  Pietro.  Gran  festa  fu  fatta  per 
tale  acquisto  da  chiunque  amava  la  regina;  ed  allora  il 
giovine  Lodovico  duca  d’Angiò  a nome  di  essa  entrò  in 
Napoli.  Ma  Guido  Torello  colla  flotta  genovese  , perchè 
la  regina  si  trovava  troppo  sprovveduta  di  danaro,  das.od- 
disfare  al  soldo  e mantenimento  di  essi  Genovesi,  se  ne 
parli',  e nel  dì  26  di  maggio,  con  gran  gloria  pervenu- 
to a Genova,  quivi  disarmò.  Fu  nella  suddetta  occasio- 
ne, che  avendo  il  Torello  conosciuto  di  vista  Francesoo 
Sforza,  giovane,  che  per  tempo  mostrava  tutte  le  dispo- 
sizioni a riuscir  quello  che  poscia  divenne,  col  darne  van- 
taggiosa relazione  a Filippo  Maria  duca'  di  Milano  l’in- 
vogliò di  prenderlo  ai  suoi  servigi,  siccome  più  innanzi 
vedremo. 

Correva  già  il  tredicesimo  mese,  che  durava  l’assedio 
dell’Aquila,  assedio  famoso,  e minutamente  descritto  da 
un  rozzo  si,  ma  veridico  poeta  di  quella  città,  che  io  ho 
dato  alla  luce  nel  tomo  VI  delle  mie  Antichità  Italiane, 
sostenendosi  con  valore  e sostanza  memoranda.non  ostan- 
te la  fame,  da  quei  cittadini  contro  tutti  gli  sforzi  diBracr- 
cio  da  Montone.  Il  conte  Àntoniuccio  dall’Aquila  fece 
delle  maraviglie  in  difesa  della  patria.  Tanto  il  ponte- 
fice Martino,  quanto  la  regina  premevano  forte  per  soc- 
correre queirafflitta  città;  ed  amendue,  avendo  unite 
quante  forze  poterono,  le  spedirono  alla  volta  dell’Aqui- 
la. Generale  di  quest’armata  fu  scelto  Jacopo  Caldora ; 
sottodi  lui  militavano  Francesco  Sforza  colle  milizie  sfor- 
zesche, Lodovico  Colonna  colle  pontificie,  Luigi  da  san 
Severino,  Niccolò  da  Tolentino  ed  altri  capitani  assai  ri- 
nomati. Arrivò  a Caldora  con  tutti  i suoi  alla  cima  del- 
la montagna,  da  dove  si  scopriva  l’assediata  città  del- 
l’Aquila, e il  campo  nemico.  Braccio,  a cui  era  giunto 
con  grosso  rinforzo  di  gente  Niccolò  Picinino,  o perchè 
superbosi  facesse  beffe  dell’esercito  nemico,  oppure  per- 
chè si  figurasse,  lasciandoli  calar  tutti  al  piano,  d’averli 
come  in  pugno,  non  volle,  che  si  facesse  un  passo  per 
assalirli  nella  scesa  del  monte,  ancorché  i suoi  capitani  * 

'Johannes  Stella,  Annal.  Genuensis,  t.  17.  Rer.  Ital. 
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gli  rappresentassero  la  facilità  di  sbaragliarli  nelle  vie 
strette  di  essa  montagna.  A chi  Dio  vuol  male,  gli  leva 
il  senno.  Disposta  la  fanteria  in  certi  siti  con  ordine  di 
non  muoversi,  s'egli  non  ne  dava  il  segno,  colla  caval- 
leria si  fece  incontro  all’ armata  nemica,  già  pervenuta 
al  piano1.  Attaccatasi  la  terribil  battaglia  nel  dì  due  di 
giugno,  per  più  ore  si  combattè  con  vicendevole  strage 
di  uomini  e cavalli.  Era  stato  lasciato  il  Picinino  con 
alcune  squadre  alla  guardia  della  città,  affinchè  gli  Aqui- 
lani non  uscissero;  ma  veggendo  egli  i suoi  o piegare, 
o stanchi  pel  tanto  menar  delle  mani,  non  si  potè  con- 
tenere, ed  abbandonato  il  posto,  entrò  anche  egli  colla 
sua  gente  nel  fiero  conflitto.  Fu  questo  la  rovina  dell’e- 
sercito di  Braccio;  imperocché  il  popolo  dell’Aquila  (e 
fin  le  donne,  se  dice  vero  il  Campano)  scorgendo  libe- 
ro il  varco,  e il  soccorso  vicino,  furiosamente  usci  della 
città,  e girando  per  le  colline,  si  scagliò  anche  esso  ad- 
dosso al  nimico  con  immense  grida,  che  atterrirono  i 
Bracceschi,  ed  accrebbero  il  coraggio  agli  amici.  Que- 
ste grida  e il  polverio  alzato,  furono  cagione, che  la  fan- 
teria di  Braccio,  la  quale  anche  s’era  perduta  in  parte 
a bottinare  , non  vide  e non  intese  il  segnale  per  muo- 
versi; e però  andò  in  rotta  la  di  lui  cavalleria,  e Brac- 
cio stesso,  mortalmente  ferito,  fu  preso  con  gran  copia 
dei  suoi.  Andò  lutto  il  bagaglio  in  preda  ai  vincitori,  la 
città  restò  liberata,  e Braccio  portato  mezzo  morto  nel- 
l’Aquila, tardò  poco  a spirar  l’anima  , scomunicato  co- 
m’era®. Fu  creduto,  che  la  sua  ferita  venisse  dai  fuor- 
usciti Perugini,  che  la  volevano  sol  conira  di  lui. In  que- 
sta maniera  terminò  la  vita  e la  potenza  di  Braccio  For- 
tebraccio  perugino,  personaggio  diffama  loda  alcuni  scrit- 
tori3 per  uomo  di  poca  religione,  di  molta  crudeltàedi 
ambizione  smoderata,  che  in  questi  ultimi  tempi  era  an- 
che peggiorato  nei  costumi,  col  divenire  più  aspro  del 
solito  e sprezzatore  di  ogni  consiglio. Ma  certo  non  gli  si 

1 Corio,  Istoria  di  Milano. 

- 2 Rcdusins  in  Chron.,  1. 19.  Rer.  Hat.  Leonardus  Arelinus  in  Histor., 

tom.eod.  Bonincontrus  in  Annal.,  tom.  21.  Rer.  Ital. 

3 Raynaldus  in  Annal.  Eccles.  Giornali  Napolit-,  toni.  21.  Rer.  Ital. 
Sancii  Anloninus,  et  alii. 
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può  negar  la  gloria  di  essere  stato  insigne  nel  mestiere 
della  guerra,  e forse  il  maggior  generale  d’armata, che 
allora  si  avesse  l’ Italia.  Da  Lodovico  Colonna  fu  porta- 
to a Roma  il  cadavero  suo,  e vilmente  seppellito  fuori  di 
luogo  sacro.  Nè  si  può  esprimere  la  festa,  che  di  tal  vit- 
toria fecero  i Romani,  e massimamente  il  pontefice,  che 
non  solamente  si  vide  libero  da  un  formidabil  nemico, 
ma  anche,  nel  giorno  29  di  luglio,  ricuperò  Perugia,  As- 
sisi, e le  altre  città  da  lui  usurpate,  con  essere  anche 
tornato  in  potere  della  regina  Giovanna  il  principato  di 
Capua.  Giunse  poi  nel  giorno  20  di  giugno  a Napoli  la 
flotta  di  25  galee  del  re  d’Àragona,  che  con  alte  grida  si 
andò  accostando  alle  mura.ediede  in  più  volte  molti  as- 
salti al  molo  picciolo,  che  bravamente  fu  difeso  dai  Na- 
poletani colla  morte  di  assaissimi  Catalani.  Altro  dun- 
que far  non  potendo  quel  comandante,  nel  secondo  gior- 
no d’agosto  cavò  di  Castello-nuovo  l’infante  don  Pietro 
fratello  del  re  Alfonso,  lasciando,  in  sua  vece,  alla  cu- 
stodia di  quella  fortezza  messer  Dalmeo1,  e dopo  aver 
danneggiata  la  marina,  arrivò  circa  la  rnqtà  di  essome- 
se  insieme  coll’infante  a Messina.  Vi  ha  chi  riferisce  al- 
l’anno seguente  questo  fatto.  Venuto  poi  il  settembre, 
esso  don  Pietro  e don  Federigo  suo  fratello  fecero  vela 
colla  flotta  verso  l'Africa,  per  bottinare  addosso  ai  Mo- 
ri. In  una  rotta  che  diedero  adessi,  ne  fecero  prigioni 
più  di  tremila.  • , 

Mentre  queste  cose  si  faceano  nel  regno  di  Napoli,  si 
andò  sempre  più  riscaldando  la  guerra  in  Romagna  tra 
Filippo  Maria  Visconte  e i Fiorentini®.  .Troppo  di  mal 
occhio  miravano  questi  entrate  le  armi  duchesche  in 
Forlì;  perchè  l’avere  ai  confini  un  principe  di  tanta  po- 
tenza, giusta  gelosia  facea  nascere  nel  cuore  di  quel 
molto  avveduto  popolo.  Crebbero  maggiormente  i dissa- 
pori e sospetti,  dappoiché  le  armi  del  medesimo  duca, 
per  tradimento,  misero  nel  giorno  primo  di  febbraio  il 
piede  in  Imola,  e fecero  prigione  Lodovico  degli  Ali- 
dosi  signore  di  essa  città5,  che  fu  mandato  a Milano. 

1 IJistor.  Sicula,  t.  24-.  Rer.  Hai. 

“Ammirati,  lstor.  di  Firenze,  lib.  18. Chronic.  Forolivicnsc,  tom.  19. 
Rcr.  Hai.  — 3 Billius  in  Hist.,  lib.  4,  t.  19.  Ber.  Ital. 
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Questi  dopo  essere  stato  parecchi  mesi  nelle  carceri, 
rilasciato,  si  fece  frate  dell’osservanza  di  san  France- 
sco. Spedirono  perciò  i Fiorentini  Carlo  e Pandolfo  Ma- 
latesti  signori  di  Rimini1,  e circa  diecimila  tra  cavalli 
e fanti  in  Romagna.  Dopo  avere  l’esercito  duchesco,  co- 
mandato da  Angelo  dalla  Pergola,  ridotto  in  angustia  il 
castello  di  Zagonara®,  Carlo  dei  Malatesti  per  soccor- 
rerlo s’inviò  verso  quelle  parti.  Però  si  venne  ad  un  fatto 
d’armi  nel  di  27,  oppure  28  di  luglio,  in  cui  sbaragliato 
restò  prigioniere  lo  stesso  Carlo  Malatesta,  e lasciaronvi 
la  vita  Lodovico  degli  Obizzi  da  Lucca,  Orso  degli  Or- 
sini da  Monte  Ritondo  ed  altri  assaissimi.  Tremila  e du- 
gento  cavalli  furono  presi,  oltre  alla  perdita  del  baga- 
glio. Dopo  questo  prosperoso  avvenimento  passò  l’armata 
duchesca  all’assedio  di  Forlimpopoli,  e,  nel  di  13  d’ago- 
sto, se  ne  impadroni.  Lo  stesso  fece  di  Bertinoro,  Savi- 
gnano  ed  altre  castella  di  quei  contorni.  Tolse  anche  ai 
Fiorentini  Bagno,  Dovadola  ed  altre  terre,  e quattro  ca- 
stella nel  territorio  di  Pesaro,  ed  altre  in  quello  di  Ri- 
mini. Leggesi  minutamente  descritta  questa  guerra  da 
Andrea  Biglia  scrittore  di  questi  tempi.  Fucondotto pri- 
gioniere a Milano  Carlo  Malatesta;  ma  in  vece  di  tro- 
vare nel  duca  un  nemico,  vi  trovò  un  magnanimo  ami- 
co. Tosto  fu  messo  in  libertà,  accolto  con  onore  ed  a- 
morevolezza  dal  duca,  e dopo  essere  stato  ben  trattato, 
nel  gennaio  dell’anno  seguente,  caricato  anche  di  rega- 
li, se  ne  tornò  libero  a casa.  Fecegli  inoltre  restituire 
il  duca  tutte  le  castella  a lui  prese,  con  grave  danno 
nondimeno  di  coloro,  che  le  aveano  rendute,  perchè  come 
colpevoli  furono  ben  pelati  da  esso  Malatesta.  Con  que- 
sta generosità  trasse  il  duca  nel  suo  partilo  i Malatesti. 
Voce  comune  fu,  che  se  nel  bollore  di  questa  fortuna  il 
duca  spigneva  le  sue  armi  in  Toscana,  avrebbe  ridotto 
a mal  termine  i Fiorentini,  perchè  Cortona,  Arezzo  ed 
altre  terre  stavano  colle  manigiunteaspettando chiloro 
porgesse  aiuto  per  sottrarsi  al  dominio  di  Firenze.  Ma 

nulla  di  più  si  tentò  nel  l’anno  presente,  e nel  susseguente 
• 

» 

1 Matthaeus  de  Griffonibus  in  Chron.,  toni.  18  Ber.  ltal. 

z Cronica  di  Bologna,  toni.  1 8.  Iter.  Hai. 
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mutarono  faccià  le  cose.  Mandò  il  duca  Filippo  Maria, 
nel  novembre  di  questo  anno,  per  governatore  di  Genova 
il  cardinale  Jacopo  Isolani1:  dal  che  si  avvide  il  conte 
Francesco  Carmagnola  di  essere  chiaramente  decaduto 
dalla  grazia  del  duca.  Portatosi  ad  Abbiate  per  avere 
udienza  dal  duca,  non  potè  averla,  e però  indispettito 
si  ritirò  ad  Ivrea  in  Piemonte®.  Ebbe  il  duca  fra  non 
molto  tempo  a far  gran  penitenza  di  questa  sua  sconsi- 
gliata risoluzione.  Perdè  egli  un  gran  capitano,  ed  uno 
ne  provvide  ai  nemici  suoi  per  propria  rovina.  Occupò  • 
bensì  il  duca  tutti  i beni  sì  feudali  che  allodiali  di  esso 
Carmagnola,  i quali  il  Biglia  fa  ascendere  a quaranta- 
mila  fiorini  di  rendita:  guadagno  nondimeno  da  nulla, 
dacché  in  breve  vedremo  ciò  che  gli  costasse  l’aver  per 
nemico  un  generale  di  sì  gran  vaglia.  I motivi  poi  del- 
l’alienato animo  del  duca  a me  sono  ignoti.  Forse  l’in- 
contentabilità dei  generali  d’allora,  fattasi  conoscere  nel 
Carmagnola,  stancò  il  duca;  se  pur  non  volesse  taluno 
sospettare,  che  le  stesse  facoltà  si  abbondantemente  a 
lui  donate,  gli  facessero  guerra  nell’animo  del  duca, 
siccome  fecero  una  volta  a Seneca  in  quel  di  Nerone. 

( CRISTO  MCCCCXXV.  Indizione  III. 

Anno  di  5 MARTINO  V Papa  IX. 

( SIGISMONDO  Re  de’ Romani  XIV. 

Degli  affari  di  Napoli  in  questi  tempi  non  ho  scrittore 
antico  che  ne  parli  ; e certo  nulla  di  rilevante  occorse 
in  quelle  parti.  Nè  il  pontefice  Martino  mi  porge  motivo 
di  parlare  d’ alcuna  azione  sua  appartenente  all’ Italia. 

La  sola  guerra  dei  Fiorentini  col  duca  di  Milano  quella 
è,  che  diede  allora  pascolo  agli  amatori  delle  novelle*. 
Aveano  essi  Fiorentini  condotto  al  loro  soldo  Oddo  For- 
tebraccio  figliuolo  del  già  defunto  Braccio,  e Niccolò  Pi- 
cinino,  che  aveano  col  radunar  le  disperse  milizie  brac- 
cesche  , messa  insieme  una  picciola  armata.  Correva  il 
mese  di  gennaio,  quando  fu  ordinato  a questi  due  con- 

1 ìohannes  Stella.  Annal.  Gcnuensis,  t.  17.  Rer.  Ita!. 

2 Rillius  in  Hist.,  lib.  4,  t.  19.  Rer.  Ita). 

1 Ammirati,  Istoria  Fiorentina,  lib.  19. 
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dottieri  di  passar  l’Apennino  per  venere  in  Romagna 
ad  unirsi  colle  altre  soldatesche  fiorentine.  Eglino, ben- 
ché mal  volentieri,  in  tempo  si  aspro  si  misero  in  viag- 
gio ; ma  giunti  in  Val  di  Lamone  nel  di  primo  di  feb- 
braio, parte  dai  paesani  di  Maradi,  che  presero  le  armi, 
e parte  dalla  gente  del  duca  posta  in  aguati,  furono  as- 
saliti, sconfitti,  e i più  fatti  prigioni.  Vi  lasciò  la  vita  il 
suddetto  figliuolo  di  Braccio  valorosamente  combatten- 
do1, e fra  gli  altri  rimasero  prigionieri  il  suddetto  Nic- 
colo Picinino  con  Francesco  suo  figliuolo,  Niccolò  da 
Tolentino  e il  conte  Niccola  Orsino,  che  furono  condotti 
a Faenza®, giacché Guidazzode’Manfredi  signore  di  quella 
città  era  allora  in  buona  armonia  col  duca  di  Milano. 
Ma  o sia  , come  alcuni  vogliono®,  che  il  Picinino  si  pre- 
valesse di  questa  sua  disgrazia  in  favore  de’Fiorenlini, 
oppure  che  il  conte  Guidantonio  da  Urbino,  o,  come 
vuole  il  Poggio*,  lo  stesso  Carlo  Malatesta  gli  facesse 
mutar  animo  : fuor  di  dubbio  è,  che  il  signor  di  Faenza 
in  quest’anno,  nel  giorno  29  di  marzo,  ripudiata  l’ami- 
cizia del  duca  di  Milano,  ed  ottenute  vantaggiose  con- 
dizioni, entrò  in  lega  co’Fiorentini,  che  mandarono  to- 
sto a lui  un  rinforzo  di  duemila  persone.  Mossero  nello 
stesso  tempo  i Fiorentini  contra  del  duca  di  Milano  Tom- 
maso da  Campofregoso  già  doge  di  Genova,  e signore 
allora  di  Sarzana;  ed  inoltre  lo  stesso  Alfonso  re  d’A- 
ragona,  il  quale  disgustato  di  lui  e de’Genovesi  per  la 
guerra  fattagli  in  Napoli,  comandò,  che  la  sua  flotta  o- 
stilmeute  procedesse  contra  di  Genova*.  Comparvero 
dunque  ventiquattro  galee  catalane  nel  giorno  24  di  a- 
prile  davanti  a Genova,  ad  alta  voce  gridando  le  ciur- 
me: vivano  i Campo  frego  si,  credendo  forse,  che  la  fa- 
zione dei  Fregosi  facesse  movimento. Nulla  di  ciò  seguì, 
a'nzi  fu  in  armi  tutto  il  popolo  per  la  difesa,  perchè  il 
solo  nome  de’ Catalani,  troppo  odiati  in  essa  città,  ba- 
stava a concitar  ciascuno'contro  di  quella  nazione.  Però 

1 Maltlicus  de  GrilTonibus  in  Cliron.,  t.  18.  Rer  Ita!. 

2 Annal.  Forolivicnse,  t.  22.  Rer.  Hai. 

3 Chron.  Foroliviense,  toni.  19.  Rer.  Ital. 

* Roggitis  in  Itisi.,  lib.  5,  t.  20.  Rer.  Ital. 

s Johannes  Stella,  Annal.  Genuensis,  t.  17.  Rer.  Ital. 
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fecero  vela  i Catalani  alla  volta  di  Porto-Fino,  e,  sac- 
cheggiato quel  luogo,  andarono  poi  girando  per  quelle 
riviere  affine  di  secondare  ed  avvalorare  i tentativi,  che 
nello  stesso  tempo  fece  Tommaso  da  Campofregoso  unito 
con  altri  fuorusciti  di  Genova,  a’quali  riuscì  diprendere 
Rapallo,  Recco,  Sestri,  Moneglia,  Castiglione,  Chiavari 
ed  altri  luoghi.  Fece  il  duca  armare  in  Genova  dieciotto 
galee,  ed  otto  grosse  navi  per  opporle  ai  Catalani,  e 
queste  nulla  operarono.  Gli  convenne  anche  d’inviare 
cinquemila  fanti,  comandati  da  Niccolò  Terzo  a Sestri, 
per  impedire  i progressi  del  Campofregoso  aiutato  dai 
Fiorentini.  Ma  questa  gente,  venuta  alle  mani  coi  nemi- 
ci, rimase  sconfitta  colla  prigionia  di  più  di  mille  per- 
sone, e morte  di  circa  settecento.  Per  tale  disgrazia  con- 
cepì il  duca  dei  sospetti  contra  di  alcuni  Genovesi,  e li 
mandò  a’confini.  Intanto  Guido  Torello  generale  dell’ar- 
mata ducale  ch’era  in  Romagna,  passò  in  Toscana  su 
quello  d’ Arezzo,  e portò  la  guerra  in  casa  altrui.  Furono 
in  campagna  anche  le  milizie  fiorentine,  e passate  nel 
di  9 d’ottobre  in  vicinanza  della  terra  d’Anghiari,  quivi 
ebbero  una  gran  rotta  con  perdita  o prigionia  di  moltis- 
simi cavalli  e fanti1.  Successivamente  presso  alla  Fag- 
giuola rimase  disfatto  un  altro  lor  corpo  d’armati  con 
lasciarvi  prigioni  più  di  mille  fanti.  A queste  disavven- 
ture s’aggiunse  la  terza.  Rimesso  in  libertà  Niccolò  Pi- 
cinino,  era  ritornato  al  loro  servigio;  e perchè  il  tira- 
vano in  lungo  senza  accordargli  la  sua  riferma , come 
egli  ne  faceva  istanza,  perduta  la  pazienza,  all’improv- 
viso si  parli  da  loro  colle  sue  truppe,  e si  ritirò  a Peru- 
gia sua  patria  (forse  nella  primavera  dell’anno  seguen- 
te) e fu  ingaggiato  al  suo  servigio  dal  duca  di  Milano8. 
Per  questo,  secondo  l’uso  di  questi  tempi,  si  videdipinto 
esso  Picinino  nel  palazzo  pubblico  di  Firenze  qual  tra- 
ditore appiccalo  per  un  piede.  La  stessa  pena,  qualun- 
que sia,  patirono3  Alberico  conte  di  Cunio,  Ardizzone 
da  Carrara,  Cristoforo  da  Lavello  ed  altri  capitani,  che 
in  questo  anno  si  ritirarono  dal  servigio  dei  Fiorentini. 

1 Billius  in  Hist. , lib.  4,  t.  19.  Rer.  Hai. 

2 Gino  Capponi,  Coment.,  tom.  18.  Rer.  Ital. 

1 Bonincontrus  in  Anna!.,  t.  21.  Rer.  Hai. 
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Non  però  fra  queste  sciagure  si  avvili  punto  l’animo 
grande  di  quel  popolo.  Attesero  essi  a provvedersi  altron- 
de di  gente  ; ma  le  maggiori  loro  speranze  le  misero  nel 
soccorso  de’ Veneziani1.  Spedirono  dunque  a Venezia  nel 
novembre  per  ambasciatore  Lorenzo  Ridolfi,  oppure,  co- 
me scrive  il  Poggio,  Palla  Strozzi,  e Giovanni  de’Medici, 
che  rappresentarono  Io  stato  vacillante  della  repubblica 
fiorentina  : caduta  la  quale,  anche  la  terra-ferma  de’  Ve- 
neziani restava  in  pericolo  di  perdersi.  Pervennero  an- 
che colà  gli  ambasciatori  del  duca  a sostener  le  ragioni 
di  lui a,  e ad  impedire  il  negoziato  de’Fiorentini.  Mostrò 
quel  saggio  senato  desiderio,  che  il  duca  s’acconciasse 
coi  Fiorentini  ; e il  duca  non  mancò  di  propor  loro  pace 
o tregua  ; ma  nè  l’ uno,  nè  l’altro  piacque  ai  Fiorentini, 
j quali  coi  Veneziani  pretendeano  che  il  duca  lasciasse 
Genova  in  libertà,  nè  s’impacciasse  negli  affari  della  Ro- 
magna : al  che  il  duca  non  seppe  acconsentire.  Sicché 
nell’anno  appresso  strinsero  insieme  lega  Venezia  e Fi- 
renze con  obbligazione  imposta  ai  Fiorentini  di  pagare 
la  metà  della  spesa,  facendosi  guerra  col  duca  di  Mila- 
no. Indubitata  cosa  è poi,  che  il  principal  promotore  di 
questa  guerra  fu  il  conte  Francesco  Carmagnola,  insi- 
gne capitano  di  questi  tempi:  tanto  seppe  egli  soffiar  nel 
fuoco,  ed  accendere  l’animo  dei  Veneti  contra  del  Vis- 
conte, i quali  già  apprendevano  che  il  duca,  senza  fre- 
no, era  dietro  ad  ingoiare  chiunque  gli  era  vicino.  Dis- 
gustato, siccome  dissi,  del  duca,  per  colpa  nondimeno 
dei  mali  arnesi  ch’egli  teneva  in  sua  corte,  arrivò  il  Car- 
magnola per  gli  Svizzeri  a Venezia,  nel  dì  23  di  febbra- 
io, travestito  con  venti  famigli  e gran  tesoro.  Ebbe  su- 
bito dai  Veneziani  la  condotta  di  trecento  cavalli,  e l’an- 
nua pensione  di  seimila  ducati.  Si  sa  ancora,  ch’egli  ri- 
velò a quella  signoria  non  pochi  segreti  del  duca  : il  che 
servi  ad  incoraggirli  nellaguerra.  Mancò  di  vita  per  la  pe-  s 
stilenza  nel  luglio  di  quest’anno  *il  fanciuiloTebaldoOr- 
delaffì  signore  di  Forlì,  per  cagione  di  cui  era  insorta  la 
guerra  in  Romagna.  Dimorava  in  questi  tempi 4 Gabri-  n 

1 Sanuto,  Istoria  Veneta,  tom.  22.  Rer.  Hai. 

2 Biilius  in  Hislor.,  lib.  5,  t.  19.  Rer.  I tal . 

3 Annal  Foroliv.,  t.  22.  Rer.  Ital.  — * Biilius,  Hist.,  1. 19.  Rer.  Ilal. 
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no  l’ondolo,  già  tiranno  di  Cremona,  in  Castiglione,  forte 
castello,  poche  miglia  distante  da  quella  città.  Entrò  in 
sospetto  il  duca  della  sua  fede  per  certi  di  lui  andamen- 
ti, e per  aver  trattato  con  dei  Veneziani.  Troppo  diffìcil 
cosa  era  il  prendere  questa  volpe  nella  tana.  Ne  assunse 
la  cura  l’Oldrado  suo  compadre  e caro  amico,  il  quale 
condotti  seco  alquanti  armati  passando  fuori  di  Casti- 
glione e fingendo  che  si  fosse  sferrato  un  cavallo,  mandò 
a prendere  un  marescalco  nella  terra.  Avvisato  di  ciò  Ga- 
brino  mandò  ad  invitare  il  compadre,  che  mostród’avere 
gran  fretta,  e dispiacere  di  non  poterlovedere.Usci  fuori 
allora  lo  stesso  Gabrino,  e mentre  parla  all’amico,  at- 
torniato dagli  armati  vien  preso.  Entrò  immantenente 
l’Oldrado  nel  castello,  imprigionò  due  Cgliuoli  di  Gabri- 
no con  tutta  la  sua  famiglia,  e s’impossessò,  a nome  del 
duca,  de’ tesori  di  costui,  che  erano  molti.  Condotto  Ga- 
brino a Pavia,  e processato,  fu  poi  trasferito  a Milano, 
dove,  sopra  un  pubblico  palco,  lasciò  la  testa.  Venne  in 
quest’anno  al  soldo  del  duca  suddetto  il  giovane  Fran- 
cesco Sforza  con  mille  e cinquecento  cavalli,  gente  va- 
lorosa , che  avea  servito  sotto  Sforza  suo  padre.  Altret- 
tanto fece  anche  Giovanni  da  Camerino,  Ardiccione  da 
Carrara  ed  altri  capitani  che  aveano  abbandonato  il  ser- 
vigio dei  Fiorentini.  E nel  settembre  1 , fu  assediata  la 
città  di  Faenza  dalle  armi  del  duca,  ma  senza  profitto 
alcuno. 

C CRISTO  MCCCCXXVI.  Indizione  IV. 

Anno  di  MARTINO  V Papa  X. 

( SIGISMONDO  Re  de' Romani  XV. 

Siamo  ora  ad  un  gran  fuoco, fuoco  acceso  nel  presente 
unno  in  Lombardia  contra  di  Filippo  Maria  duca  di  Mi- 
lano dai  Veneziani  e Fiorentini  collegati  ai  di  lui  danni. 
Dimorava  in  Venezia  Francesco  Carmagnola,  dimenti- 
calo affatto  delle  liberalità  a lui  usate  da  esso  duca,  e 
del  cognome  di  Visconte  a lui  conferito,  solamente  pen- 
sando alle  maniere  di  vendicarsi  dei  torti  a lui  fatti2.  La 


1 Chron.  Foroliviense,  tom.  19.  Rer.  Ital. 
a Sanuto,  Istoria  Veneta,  tom.  22.  Rer.  Ital. 

Miuutoiu,  Annali  d’ Italia  — Voi.  X.  17 
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fama  del  suo  valore,  e della  sua  maestria  nell'arte  della 
guerra,  perorava  in  suo  favore.  S'aggiunsero  i progetti 
vantaggiosi  che  egli  fece  a queirillustre  senato,  di  mo- 
do che,  nel  dì  il  di  febbraio  fu  presa  la  risoluzione  di 
crearlo  capitan  generale  dell’ armata  di  terra  con  prov- 
vigione di  mille  ducati  d’oro  al  mese  per  la  sua  perso- 
na. Era  egli  assai  pratico  di  Brescia,  siccome  città  da  lui 
già  conquistata;  dentro  anche  vi  avea  non  pochi  nobili 
amici  e dei  più  potenti  guelfi,  fra  i quali  specialmente 
si  distinsero  gli  Àvogadri.  Dispose  egli  tutto  per  involar 
questa  città  al  duca  di  Milano,  e gliene  fu  anche  facili- 
tala l’impresa  dai  ministri,  che  malamente  servivano  il 
duca,  perchè  si  lasciava  quella  città,  benché  frontiera, 
con  iscarsa  guarnigione,  e poco  provveduta  di  vettova- 
glie, e fin  mancando  di  strame  per  soli  trecento  cavalli. 
All’improvviso  dunque  con  ottomila  persone  si  presentò 
il  Carmagnola  davanti  a Brescia,  nel  di  17  di  marzo  del- 
l’anno presente1,  ed  essendogli  aperta  una  porla,  v’en- 
trò con  tremila  e cinquecento  cavalli.  Ritirossi  nella  cit- 
tadella la  gente  del  duca.  Grande  fu  la  letizia  del  popolo 
bresciano,  perchè  era  mal  soddisfatto  del  governo  e delle 
gravezze  del  duca  di  Milano.  Maggior  festa  di  tale  acqui- 
sto fu  fatta  in  Venezia:  nel  qual  tempo  anche  Gian-Fran- 
cesco  da  Gonzaga  marchese  di  Mantova  si  dichiarò  colle- 
gato coi  Veneziani,  e con  circa  tremila  cavalli  entrò  an- 
che egli  nel  Bresciano  per  sottomettere  quelle  castella. 
Non  andò  molto,  che  la  maggior  parte  del  territorio  di 
Brescia  o spontaneamente  inalberò  le  bandiere  diVene- 
zia,  o per  forza  le  ricevè.  Oltre  a ciò,  sul  fine  di  marzo, 
spinsero  i Veneziani  un’armata  navale  per  IJo  fino  a Cre- 
mona, dove  bruciarono  il  ponte,  e recarono  altri  danni, 
per  impegnare  in  quelle  parti  le  milizie  duchesche,  alle 
quali  ancora  diedero  una  rotta  presso  la  suddetta  cillà 
di  Cremona. 

Per  l’importante  ed  impensata  perdita  della  città  di 
Brescia  restò  sbalordito  il  duca  Filippo  Maria,  accorgen- 
dosi allora,  ma  troppo  tardi,  dello  sconcio  errore  com- 
messo in  dar  occasione  al  Carmagnola  di  diventargli  ne- 

1 Corio,  Istoria  di  Milano. 
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mico.  Tuttavia,  giacché  in  mano  dei  suoi  restava  la  cit- 
tadella nuova  e la  vecchia  di  Brescia  coi  borghi , e con 
altri  luoghi  forti,  si  diede  al  riparo. Vuole  il  Sanuto  che 
Francesco  Sforza  si  trovasse  in  Brescia,  allorché  essa  fu 
presa.  Il  Corio  ed  altri  fanno  in  questi  tempi  lui  in  Mi- 
lano, e le  sue  genti  a Monte  Chiaro  e in  altri  luoghi  del 
Bresciano.  Quel  che  è certo,  egli  corse  coi  suoi,  e con 
Niccolò  Picinino  a sostenere  le  preservate  cittadelle  , e 
fece  quanta  guerra  potè  all’armata  veneta,  che  ogni  gior- 
no più  andò  crescendo  nella  città,  la  quale  dalla  parte 
del  monte  restò  in  potere  dei  Milanesi,  e il  resto  di  essa 
in  mano  dei  Veneziani,  laonde  furono  fatte  di  molte  bar- 
ricate e tagliate.  Allora  fu  che  il  duca  richiamò  dalla  Ro- 
magna Angelo  dalla  Pergola  colle  sue  milizie,  e conse- 
gnò nel  dì  12  di  maggio1  al  legato  pontifìcio  le  città  di 
Forlì,  d’Imola  e di  Forlimpopoli.  Secondo  il  concerto  fatto 
dai  Veneziani  col  marchese  Niccolò  di  Ferrara,  dovea 
questi  impedire  il  passaggio  delle  soldatesche  ducali, sic- 
come unito  in  lega  coi  Fiorentini  e Veneziani  ; e fece  in 
fatti  non  poca  opposizione  alle  medesime  al  fiume  Pa- 
naro. Ma  perchè  esse  in  fine  trovarono  maniera  di  pas- 
sare a Vignola , fu  creduto  che  egli  tenesse  segreta  in- 
telligenza col  duca  di  Milano.  Per  lo  contrario,  liberati 
i Fiorentini  dalla  guerra  in  Toscana,  non  tardarono  ad 
inviare  Niccolò  da  Tolentino  con  quattromila  cavalli  e 
tremila  fanti  a Brescia2  con  che  s’ingrossò  forte  l’eser- 
cito del  Carmagnola.  Credesi  che  fosse  parere  d’esso 
Niccolò  che  si  facesse  un  profondo  fosso  intorno  alle  cit- 
tadelle di  Brescia,  affinchè  non  vi  potessero  penetrare 
altri  aiuti  del  duca  di  Milano,  e il  pensiero  fu  eseguito. 
Però  andò  bensì,  sul  fine  di  maggio,  Guido  Torello,  spe- 
dito dal  duca  con  quattromila  cavalli,  tremila  e cinque- 
cento pedoni,  ed  assaissimi  balestrieri  genovesi,  menan- 
do gran  copia  di  vettovaglie  per  provvedere  al  bisogno 
delie  cittadelle.  Ma  se  gli  fecero  incontro  il  Carmagno- 
la, e il  marchese  di  Mantova  con  isforzo  non  inferiore  di 
gente,  talmentechè  egli,  non  osando  di  tentare  il  passo, 

1 Cliron.  Foroliviense,  t.  19.  Rer.  I tal . 

2 Ammirali,  Istoria  dì  Firenze,  lib.  19.  Billius  in  Hisl.,  lib.  5,  toni.  19. 
Rerum  Italica  rum. 
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si  ridusse  a Monte  Chiaro,  Crebbero  intanto  le  forze  dei 
Veneziani,  perchè  in  loro  aiuto  marciò  il  signor  di  Fa- 
enza con  mille  e dugento  cavalli,  Lorenzo  da  Cotignuola 
con  novecento  cavalli,  e Giorgio  Benzone  signor  di  Cre- 
ma con  quattrocento  lance  e trecento  fanti.  In  oltre  con- 
dussero i Veneziani  nella  loro  lega,  sul  principio  di  lu- 
glio, Amedeo  duca  di  Savoja  al  quale,  secondo  il  Guiche- 
none*,  accordarono  tutte  le  conquiste,  che  egli  facesse 
dalla  parte  sua  dello  stato  di  Milano.  Che  anche  Gian-Gia- 
eomo  marchese  diMonferratosi  collegasse  contradei  du- 
ca, l’abbiamo  dal  Corio  e da  Benvenuto  da  san  Giorgio. 
Sicché  da  tutte  le  parti  restò  assediato  e battuto  dai  ne- 
mici il  duca  di  Milano.  Chi  vuol  vedere  l’Italia  provve- 
duta d’insigni  capitani  e condottieri  d’armi, non  ha  che 
da  fissar  l’occhio  nel  secolo,  di  cui  ora  trattiamo. 

Intanto  ogni  dì  più  andavano  guadagnando  in  Brescia 
le  armi  venete.  Nell’agosto  ebbero  la  porta  delle  Pile8; 
nel  settembre  quella  della  Garzetta  con  altri  serragli  e 
borghi.  Dopo  di  che  si  diedero  a bersagliar  colle  bom- 
barde le  cittadelle.  Nel  giorno  21  di  esso  settembre  com- 
parvero circa  ottomila  combattenti  del  duca  per  tentare 
il  soccorso,  ina  furono  , con  loro  non  lieve  perdita , re- 
spinti. Si  rendè  poi  la  cittadella  nuova  di  Brescia  ; ed  es- 
sendosi sostenuta  la  vecchia  sino  al  di  10  di  novembre, 
capitolò  anche  essa  la  resa,  qualora  per  tutto  il  dì  20  di 
esso  mese  non  fosse  soccorsa.  Però  venuto  quel  giorno, 
entrarono  in  possesso  di  essa  le  armi  venete,  dopo  una 
espugnazione  delle  più  memorande,  che  succedessero  in 
Italia,  minutamente  descritta  da  Andrea  Biglia  e dal  Re- 
dusio  3.  Era  in  pena  il  pontefice  Martino*per  questa  rab- 
biosa guerra,  non  tanto  pel  suo  paterno  amore  verso  tutti 
i cristiani,  quanto  per  benevolenza  particolare  che  egli 
professava  al  duca,  da  cui  riconosceva  molti  benefizii,  e 
massimamente  la  liberazione  di  Napoli.  Il  perchè,  secon- 
do il  Sanuto,  mandò  per  suo  legato  a Venezia  Giordano 
Orsino  cardinale  e vescovo  di  Albano,  con  ordine  di  ma- 

1 r.tiichenon,  Misi,  de  la  Maison  de  Savove,  t.  1. 

2 Sanuto,  istoria  Veneta,  t.  22.  Iter.  ItaL 

s Redusius  in  Chronic  , t.  19.  Iter.  Ita] . 

* l’oggius  in  ilistor.,  lib.  10,  toni.  20.  Iter.  Hai. 
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neggiar  pace  fra  i potentati  nemici.  Ma  il  Sanuto  falla. 
Niccolò  Albergati  cardinale  di  santa  Croce,  e vescovo  di 
Bologna,  quegli  fu  che,  spedito  dal  papa,  vi  andò\Trat- 
tossi  per  più  mesi  di  questa  pace®,  e finalmente  fu  essa 
conchiusa  nel  dì  30  di  dicembre  dell'anno  presente  con 
varii  capitoli  favorevoli  ad  ognun  dei  principi  collegati  ; 
e specialmente  fu  accordato,  che  Brescia  con  tutto  il  suo 
territorio  restasse  in  potere  e dominio  della  repubblica 
veneta.  Abbiamo  da  Giovanni  Stella1 2 * 4 5,  che  nel  dì  9 d’a- 
prile dell’anno  presente  il  duca  di  Milano  stabili  pace 
con  Alfonso  re  d' Aragona,  e gli  diede  in  deposito,  os- 
sia pegno  per  sicurezza  di  sua  parola,  le  castella  diporto 
Venere  e di  Lerice  ; il  che  dispiacque  non  pocoal  popolo 
di  Genova  nemicissimo  dei  Catalani.  Ebbero  ancora  essi 
Genovesi  guerra  in  mare  coi  Fiorentini  ; ed  essendo  en- 
trati, nel  mese  di  settembre,  in  quella  città  i fuorusciti 
col  l’ecci  tare  una  sedizione,  furori  ovai  orosa  mente  respinti 
e ricacciati  fuori  da  quei  cittadini.  Quiete  si  godè  in  que- 
st’anno nel  regno  di  Napoli4;  se  non  che  la  regina  Gio- 
vanna con  dei  pretesti  mandò  il  campo  addosso  al  conte 
di  Sarno,  e gli  tolse  Sarno,  Palma,  ed  altri  luoghi:  tut- 
tociò  per  compiacere  al  papa,  che  desiderava  di  accomo- 
dar di  quelle  terre  Alberto  conte  di  Nola  di  casa  Orsina, 
acciocché  egli  rilasciasse  Nettuno  ed  Astura  ad  Antonio 
Colonna  suo  nipote,  principe  di  Salerno,  siccome  avven- 
ne. Procurò  in  oltre  esso  pontefice  una  maggior  fortuna 
ad  esso  suo  nipote,  accasandolo  con  Polissena  Ruffa,  la 
quale  doveva  ereditare  il  marchesato  di  Crotone,  e la 
contea  di  Catanzaro  con  assai  altre  terre.  Fece  il  mede- 
simo papa  in  quest’anno,  a dì  24  di  maggio,  una  promo- 
zione di  dodici  cardinali5,  persone  tutte  degne  della  sa- 
cra porpora. 


1 Cronica  di  Bologna,  toni.  18.  Rer.  I Lai . 

2 Billius  in  Hist.,  1.  5,  tom.19.  Rer.  Ital. 

8 .Joannes  Stella,  Annal.  Gcnuensis,  t.  17.  Rer.  Ital. 

4 Giornali  Napolit.,  t.  21.  Rer.  Ital.  Bonincontrus  in  Annal.,  t.  eod. 

5 Raynaldus  in  Annal.  Eccles. 
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r CRISTO  MCCCCXXMI.  Indizione  V. 

Anno  di  ] MARTINO  V Papa  XI. 

( SIGISMONDO  Re  de’ Romani  XVI. 

♦ 

Nudriva  ben  Filippo  Maria  Visconte  duca  di  Milano  le 
stesse  idee  d’ingrandimento,  che  ebbe  Gian-Galeazzo  suo 
padre;  ma  non  accoppiava  egli  coi  desiderii  quella  pru- 
denza ed  accortezza,  che  in  suo  padre  si  osservò.  Tenea 
appresso  di  sé  cattivi  ministri1,  che  non  gli  permetteano 
il  darudienze.e  gli  faceano  sapere  solamente  quel  tanto, 
che  loro  piacea.  Il  peggio  era,  che  senza  sapersi  acco- 
modare ai  rovesci  della  fortuna,  andava  continuamente 
macinando  pensieri  di  vendetta,  cioè  cercando  le  vie  di 
rovinarsi  sempre  più.  Ancorché  egli  sul  principio  di  que- 
sto anno  avesse  confermati  gli  articoli  della  pace,  pure 
pien  di  sdegno  ad  altro  non  pensava  che  alla  guerra.  Ad 
assodarlo  in  questo  proponimento  servi  non  poco  la  no- 
biltà di  Milano,  la  quale,  mal  sofferendounapacesìsvan- 
taggiosa,  fece  delle  esibizioni  per  continuar  la  pugna, 
purché  il  duca  desse  lor  la  balia  di  operare.  Accettò  egli 
l’offerta,  e volle  che  questa  gli  fosse  mantenuta  ; ma  non 
mantenne  già  egli  la  condizione  proposta:  del  che  mor- 
morò e si  lagnò  forte  quel  popolo  aggravato  oltre  misura 
dal  duca,  e disgustato  dal  mal  governo.  Pertanto  allor- 
ché le  potenze,  collegate  contra  di  lui, in  vigordellapace 
stabilita  furono  per  ricevere  la  tenuta  delle  terre,  che 
egli  dovea  dimettere  nel  Bresciano  e nel  Piemontesi  sco- 
pri , che  l’ incostante  duca  avea  mutato  pensiero,  nè  vo- 
lea  mantenere  i patti.  Per  questa  mancanza  di  fedeiVe- 
neziani  e Fiorentini,  tuttavia  ben  armati,  determinaro- 
no di  ricominciar  la  guerra,  nè  il  cardinale  Albergati  le- 
gato della  santa  sede,  mediator  d’essa  pace,  e personag- 
gio di  molta  santità,  potè  impedirlo  ; anzi  stomacato  della 
leggerezza  del  duca,  si  congedò  da  Venezia,  e tornosse- 
ne  al  suo  vescovato  di  Bologna.  Ricominciossi  dunque  la 
guerra  per  Po,  dove  il  senato  veneto  inviò  un’armata  di 

1 Rillius  in  Hislor  , lib.  5,  tom.  19.  Rer.  Ilal. 
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ventisette  galeoni  e molli  rediguardi1,  incontro  alla  quale 
anche  il  duca  ne  spedi  un’altra  di  venti  galeoni,  tregan- 
zare  grandi  incastellate  e dodici  rediguardi.  Avendoque- 
sta  flotta  duchesca  ripigliate  le  Torricelle,  si  accostò  a 
Casal  Maggiore,  che  allora  era  in  mano  dei  Veneziani;  e 
venuto  colà  per  terra  Angelo  dalla  Pergola  insieme  con 
Niccolò  Picinino,  conducendo  seco  settemila  cavalli  ed 
ottomila  fanti,  nel  dì  28  di  marzo,  assediò  la  stessa  terra 
di  Casal  Maggiore.  Se  grandi  furono  le  offese,  non  mi- 
nor fu  la  difesa.  Tuttavia  fu  costretta  la  terra  a render- 
si. Passarono  i ducheschi  sotto  Brescello,  occupato  già 
dai  Veneziani.  Ma  eccoti , nel  dì  21  di  maggio , la  flotta 
veneta  comparire,  ed  attaccare  colla  nemica  una  batta- 
glia che  fu  ben  aspra.  Andò  in  fine  rotta  la  flotta  e gente 
del  duca2.  Dopo  questa  vittoria  trovandosi  le  armate  di 
terra  sili  Bresciano3, nel  giorno  dell’ Ascensione,  succe- 
dette un  altro  fiero  fatto  d’ armi  presso  Gottolengo  con 
isvantaggio  dei  Veneziani,  perchè  vi  restarono  prigio- 
niere circa  mille  e cinquecento  persone.  Nel  mese  poi  di 
luglio  marciò  il  Carmagnola  sul  Cremonese,  minaccian- 
do d’assedio  quella  città,  di  modo  che  lo  stesso  duca  di  Mi- 
lano si  portò  colà  per  animare  i suoi  ad  ogni  maggior  re- 
sistenza. Secondo  i conti  d’  Andrea  Biglia  4 storico  mila- 
nese di  questi  tempi,  circa  sessantamila  combattenti  fra 
l’una  parte  e l’altra  si  videro  allora  sul  Cremonese,  fra 
i quali  più  di  ventimila  cavalli:  il  che  fa  conoscerecome 
gagliarde  fossero  allora  le  forze  dell’Italia, benchèaque- 
ste  armate  non  concorressero  tanti  altri  principi  italia- 
ni. Ora  nel  dì  12  di  luglio,  benché  l’esercito  duchesco 
fosse  sempre  inferiore  all’altro,  pur  venne  di  nuovo  alle 
mani,  ma  non  generalmente  coi  nemici.  Incerto  ne  fu 
l'esito,  essendovi  restati  tanto  dall’uria  che  dall’altra 
parte  assaissimi  prigionieri,  e scavalcato  nella  zuffa  lo 
stesso  Carmagnola,  il  quale,  dopo  il  fatto,  si  spinse  ad- 
dosso a Casal  Maggiore,  e fece  cosi  ben  giocare  le  arti- 
glierie, che  lo  ricuperò  con  far  prigione  il  presidio. 

1 Sanuto,  Istor.  di  Venezia,  t.  22.  Rer.  Ital. 

2 Redusius  in  Chron.,  toni.  19.  Rer.  Hai. 

3 Sanuto,  Istor.  Veneta,  toni.  22.  Rer.  Ital.  Corio,  Istoria  di  Milano. 

* Billius  in  Ilislor.,  lib.  6,  lom.  19.  Rer.  Ital. 
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' Gran  di  versità  intanto  passava  fra  i due  contrarii  esei-  < 
citi.  In  quello  del  duca  tutto  era  discordia,  non  volendo 
i capitani  cedere  l’uno  all’altro;  e questi  erano  Angelo 
dalla  Pergola,  Guido  Torello,  il  conte  Francesco  Sforza , 
e Niccolò  Picinino.  Allo  incontro  nell’armata  veneta  il 
Carmagnolacomaudavaatutli.esapea  farsi  ubbidire  non 
meno  dal  signor  di  Faenza, da  Giovanni  da  Varanosignor 
di  Camerino,  da  Micheletto  e Lorenzo  da  Cotignuola  pa- 
renti di  Francesco  Sforza,  e da  altri  capitani,  annoverati 
da  Andrea  Redusio  1 , che  dallo  stesso  Gian-Francesco 
marchese  di  Mantova  : cosa  di  grande  importanza  nel  me- 
stier  della  guerra.  II  perchè  venne  il  duca  in  determina- 
zione di  creare  un  capitan  generale  persona  di  credito, 
sotto  cui  non  isdegnassero  di  stare  gli  altri  suoi  condot- 
tieri d’armi.  Fu  scelto  per  questo  grado  Carlo  Malatesta, 
esperto,  ma  poco  fortunato,  maestro  di  guerra.  Venuto 
questi  al  campo  nulla  fece  di  riguardevole  per  più  set-  . 
timane,  finché  aggirato  dagli  stratagemmi  del  Carmagno- 
la, a Macalò  nel  dì  11  di  ottobre  inaspettatamente  fu  as- 
salito,e trovato  coll’esercito  mal  ordinato, e in  parte  dis- 
armato (se  è vero  ciò  che  hanno  il  Simonetta,  e il  Co- 
rio, ma  diversamente  è narrato  dal  Biglia  e dal  Redusio), 
fu  astretto  ad  unagiornata campale.  Interamente  disfatti 
in  essa  rimasero  i ducheschi  colla  prigionia  di  cinque- 
mila cavalli,  e d’altrettanti  fanti,  e colla  perdita  di  tutto  ; 
il  bagaglio.  Lo  stesso  Carlo  Malatesta  si  contò  fra  i pri- 
gionieri, ma  ben  trattalo  dai  nemici,  perchè  cognato  del 
marchese  di  Mantova:  perlochè  non  andò  esente  da  so- 
spetti di  perfìdia.  Ora  questa  terribil  disgrazia,  e l’avere 
il  duca  nei  medesimi  tempi  addosso  il  Vercellese  Ame- 
deo duca  di  Savoja,  e verso  Alessandria  Gian-Giacomo 
marchese  di  Monferrato,  e nel  Genovesato  i fuorusciti, 
e nel  Parmigiano  Orlando  Pallavicino,  tutti  confederati 
a danni  di  lui  coi  Veneziani  e Fiorentini,  gli  mise  il  cer- 
vello a partito,  in  guisa  che  ricorse  supplichevolmente 
per  aiuto  a Sigismondo  re  dei  Romani,  e al  papa  per  la 
pace.  Trovavasi  allora  la  potente  città  di  Milano  si  ben 
provveduta  d’armaruoli,  che,  per  attestato  del  Biglia8, 

1 lìedusius  in  Ctiron.,  t.  19.  Rer.  Ital. 

2 Bill ius  in  Histor.,  lib.  6,  t.  19.  Rer.  Ital. 
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due  soli  d’essi  presero  a fornire  in  pochi  giorni  d’usber- 
go, celata,  e del  resto  delle  armi  quattromila  cavalieri 
e duemila  pedoni.  E perciocché  era  allora  in  uso,  che 
a riserva  degli  uomini  di  taglia,  si  mettevano  in  libertà 
i prigionieri,  dappoiché  loro  s’erano  tolte  armi  e cavalli 
(benché  l’aver  ciò  fatto  il  Carmagnola, gli  pregiudicò  non 
poco  dipoi  nell’animo  dei  Veneziani),  perciò  il  duca  rau- 
nò  tosto  quanto  bastava  per  impedire  il  precipizio  dei 
proprii  affari.  Seppe  ben  profittare  intanto  il  Carmagnola 
del  calore  della  vittoria  con  prendere  Monte  Chiaro,  gli 
Orci,  Pontoglio,  ed  altre  terre  sino  al  numero  di  ottanta 
nel  Bresciano  e Bergamasco. 

In  questi  giorni  il  duca  di  Milano,  per  liberarsi  dalle 
forze  di  Amedeo  duca  di  Savoja  collegato  coi  suoi  nemi- 
ci, comprò  la  pace  da  lui  con  un  trattato  conchiuso  in 
Torinonel  dì2 didicembre  dell’anno  corrente1,  per  cui  il 
duca  di  Milano  cedette  all'altro  la  città  di  Vercelli,  e pre- 
se per  moglie  Maria  di  Savoja  figliuola  del  medesimo  du- 
ca. Non  piaceva  al  pontefice  Martino,  molto  meno  a Nic- 
colò marchese  d’ Este  signor  di  Ferrara,  che  il  duca  di 
Milano  precipitasse  ; e però  amendue  si  scaldarono  per 
trattare  di  pace.  Scelta  fu  per  luogo  del  congresso  la  cit- 
tà di  Ferrara,  dove  giunto  il  piissimo  cardinale  di  santa 
Croce  Niccolò  degli  Albergati,  legato  spedito  dal  papa, 
e gli  ambasciatori  di  tutte  le  potenze  interessate  in  que- 
sta guerra,  si  cominciò  a trattare,  e si  trattò  per  tutto  il 
verno  di  pace.  Ne!  mese  di  settembre  dell’anno  presen- 
te, secondo  gli  Annali  di  Forlì  2,  oppure  nel  dì  4 d’otto- 
bre, secondo  la  cronica  di  Rimini 3,  giunse  al  fine  di  sua 
vita  Pandolfo  Malatesta  signore  di  Rimini,  personaggio 
rinomato  per  le  sue  imprese  guerriere,  e per  esserestato 
padrone  di  Brescia  e Bergamo,  per  quanto  abbiamo  ve- 
dutodi  sopra. Non  lasciò  figliuoli  legittimi  dopotli  sé. Fe- 
cero guerra  in  questo  anno  i Fiorentini  al  duca  di  Mi- 
ano  anche  nel  Genovesato  per  mezzo  di  Tommaso  da  Cam- 
pofregoso  signore  di  Sarzana,  e dianzi  doge  di  Genova4. 

1 Guichenon,  Histor.  de  la  Maison  de  Savoye. 

2 Annal.  Foroliviense,  t.  22.  Rer.  Hai. 

3 Cronica  di  Rimiui,  t.  15.  Rer.  Ital. 

4 Johannes  Stella,  Annal.  Gentiensis,  tom.  17.  Rer.  Ital. 
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Nel  mese  (l’agosto  condusse  questi  la  sua  genie  e i fuor- 
usciti fin  sotto  le  mura  di  Genova;  ma  non  andò  molto 
che  fu  ributtato  da’cittadini,  colla  perdita  delle  scale,  e 
prigionia  di  molti.  Nel  dì  14  di  dicembre  vi  tornò  egli  con 
altro  sforzo  di  gente;  ma  nel  dì  28,  uscito  il  popolo  di 
Genova  rimasero  prigioniere  quasi  tutte  le  di  lui  schie- 
re, ed  egli  durò  fatica  a ritirarsi  in  salvo. 

( CRISTO  MCCCCXXVIII.  Indizione  VI. 

Anno  di  • MARTINO  V Papa  XII. 

( SIGISMONDO  Re  de’ Romani  XVII. 

Non  so,  se  nel  principio  diquesl’anno.comepare  che 
il  Simonetta  abbia  creduto  *,  oppure  sul  fine  del  prece- 
dente, fosse  inviato  il  conte  Francesco  Sforza  da  Filip- 
po Maria  duca  di  Milano  alla  volta  di  Genova  con  alcu- 
ne schiere  d'uomini  di  armi  per  li  bisogni  di  quella  cit- 
tà, infestata  da  Tommaso  da  Campofregoso,  e dagli  altri 
fuorusciti.  Appena  ebbe  egli  passato  il  giogo  dell’Apen- 
nino,  che  si  trovò  in  certi  siti  stretti  assalito  dai  conta- 
dini di  quel  paese;  fors’ anche  vi  era  con  loro  qualche 
gente  d'essi  fuorusciti.  Fioccavano  i verettoni  in  manie- 
ra, che  molti  dei  suoi  vi  furono  morti  o feriti, ed  egli  co- 
stretto a retrocedere,  finché  arrivato  al  castello  di  Ron- 
co, ed  accolto  da  ElianaSpinola,  potè  salvarsi.  Si  servi- 
rono di  questa  sua  disgrazia  gli  emuli  alla  corte  del  du- 
ca per  iscreditarlo,  e far  nascere  sospetti  nella  sua  fe- 
de, sicché,  secondo  alcuni,  fu  messo  in  Castello.  Alme- 
no è certo8,  che  fu  come  relegato  a Mortara, dovequasi 
per  due  anni  soggiornò  con  gravissimo  patimento,  per- 
chè non  correano  le  paghe,  nè  gli  mancavano  altri  ag- 
gravii,  senza  che  egli  potesse  mai  persuadere  al  duca  la 
sua  innocenza.  Dicono,  che  se  non  era  il  conte  Guido 
Torello  , da  cui  venne  protetto  sempre , due  volte  la  di 
lui  vita  corse  pericolo.  La  sua  pazienza  vinse  poi  tutto, 
perchè  fece  conoscere,  non  aver  egli  mai  avuto  animo 
alcuno  di  passare  al  servigio  dei  Veneziani  o Fiorenti- 

1 Simonetta,  Vit.  Francisci  Sforliae,  lib.  2,  t.  21.  Rer.  Ital. 

e Coi  io,  Istoria  di  Milano. 
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ni.  Continuò  la  guerraanche  nei  primi  mesi  di  quest’an- 
no, con  avere  il  vittorioso  conte  Carmagnola  prese  non 
poche  castella  del  Bergamasco,  e portato  il  terrore  sino 
a quella  città.  Intanto  in  Ferrara  il  marchese  Niccolò  u- 
nito  col  buon  cardinale  Albergati  vescovo  di  Bologna,  si 
studiava  a tutto  potere  di  condurre  alla  pace  le  potenze 
guerreggianti.Erano  alte  le  pretesioni  del  senato  vene- 
to, siccome  quello  che  avea  favorevole  il  vento;  e mo- 
strandosi inesorabile,  esigeva,  che  il  duca  cedesse,  ol- 
tre alla  già  perduta  città  di  Brescia  ancor  quella  di  Ber- 
gamo e Cremona.  Sì  caldamente  e fortunatamente  il  car- 
dinale e il  marchese  maneggiarono  l’affare,  che  final- 
mente nel  di  18  d’aprile  ( l’Ammirati 1 dice  nel  di  16)  si 
conchiuse  la  pace.  Il  principale  articolo  d’essa  fu  la  ces- 
sione della  città  di  Bergamo  col  suo  distretto,  e di  alcu- 
ne terre  e castella  del  Cremonese  alla  repubblica  vene- 
ta. I Fiorentini,  che  tanto  aveano  speso  in  questa  guer- 
ra, non  guadagnarono  un  palmo  di  terra.  Fu  anche  ac- 
cordata la  restituzione  di  tutti  i beni  tolti  dal  duca  al 
Carmagnola,  con  altri  articoli  e patti,  distesamente  ri- 
feriti da  Marino  Sanuto  nella  sua  Storia2.  E tale  fu  il 
guadagno  che  ricavò  in  questa  seconda  guerra  lo  scon- 
sigliato duca  di  Milano.  Egli  ratificò  ed  eseguì  puntual- 
mente cosi  fatto  accordo,  e ritornò  per  un  poco  la  quie- 
te iri  Lombardia. 

Ebbe  in  quest’anno  papa  Martino  Y delle  inquietudi- 
ni3. Nella  notte  precedente  al  dì  due  di  agosto  gl’insta- 
bili Bolognesi,  che  s’erano  ingrossati  forte  in  occasione 
delia  vicina  guerra,  sotto  pretesto  d’essere  mal  governa- 
ti, e molto  aggravati  dai  ministri  pon tificii , si  levarono 
a rumore,  cioè  la  fazione  di  Batista  da  Canedolo,  unita 
cogli  Za mbeccari,  Pepoli,  Griffoni,  Guidotti,  ed  altri.  Pre- 
se le  armi  anche  la  fazione  di  Antonio  Bentivoglio,  che 
allora  dimorava  in  Roma,  per  opporsi  all’ altra  in  favo- 
re della  Chiesa  ; ma  rinculata  lasciò  il  campo  agli  avver- 
sarii.  Fu  messo  a sacco  il  palazzo  del  cardinale  legato, 
il  quale  se  ne  andò  poi  con  Dio  ; c la  città  tornò  ad  es- 

1 Ammirati,  Istoria  di  Firenze,  lib.  19. 

8 Sanuto,  Istoria  di  Venezia,  tom.  22.  Rer.  Itaì. 

3 Cronica  di  Bologna,  1. 18.  Rer.  Ita).  Matlh.  de  Griffonibus,  t.  eod. 
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sere  governata  dagli  anziani  e confalonieri  del  popolo. 

Salvo  castello  san  Pietro,  castello  Bolognese,  Cento  e la 
Pieve,  tutte  le  altre  terre  e castella  seguitarono,  o per 
amore  o per  forza,  l’ esempio  della  città  ; e Luigi  da  san 
Severino  venne  per  capitano  dei  Bolognesi.  A questo  av- 
viso Carlo  Malatesta  signor  di  Rimini  corse  a sostenere 
castello  san  Pietro  e castello  Bolognese.  Niccolò  daTo- 
1 e n ti  no  capitano  di  genti  d’armi,  che  in  questi  tempi 
passando  pel  Bolognese,  volle  lasciar  la  briglia  ai  suoi 
per  saccheggiare  il  paese,  restò  sconfitto  a Medicina  dai 
Bolognesi,  con  perdita  di  quattrocento  cavalli  e di  mol- 
ti carriaggi,  facendosi  ascendere  il  danno  suo  a sessan- 
tamila  fiorini  d’ oro.  Per  cagione  di  tal  novità  papaMar- 
tino  condusse  al  suo  soldo  Ladislao  figliuolo  di  Paolo 
Guinigi  signore  di  Lucca  con  settecento  cavalli,  i quali 
giunti  nel  dì  15  di  settembre  sul  Bolognese,  si  diedero 
immantinente  al  saccheggio  del  territorio.  Ma  perchè 
era  troppo  poco  al  bisogno,  il  papa, -con  permissione  del- 
la regina  Giovanna,  ottenne, che  Jacopo  Caldora,uno  dei 
più  sperti  capitani  del  regno  di  Napoli,  venisse  a quel- 
la danza  con  un  grosso  corpo  di  soldatesche.  Però  nel  -i 
dicembre  arrivò  l’esercito  pontificio  ad  accamparsi  in 
vicinanza  di  Bologna,  e , rotto  il  muro  dalla  parte  del 
baracano  di  san  Giacomo,  tentò  anche  l’entrata  nellacit- 
tà;  ma  ne  fu  respinto.  In  questi  tempi1  venuta  aNapoli 
la  regina  Giovanna  conducendo  seco  l’adottato  suo  fi- 
gliuolo, cioè  il  re  Lodovico  d’ Angiò,  perchè  Ser-Gianni 
gran  seniscalco  noi  vedea  volentieri  in  Napoli,  tanto  fe- 
ce che  il  mandò  in  Calabria,  dove  ridusse  quasi  tutte 
quelle  contrade  all’ubbidienza  della  regina  Giovanna. 

Oltre  a ciò  esso  seniscalco,  perchè  temeva  della  poten- 
za di  Jacopo  Caldora,  cercò  la  maniera  di  obbligarselo, 
con  dare  per  moglie  ad  Antonio  figliuolo  di  lui  una  sua 
figliuola,  siccome  ancora  nell’annoseguente  un’altra  ne 
diede  a Gabriello  Orsino  fratello  di  Gian-Antonio  Orsi- 
no principe  di  Taranto,  cioè  dell’altro  signore  più  po- 
tente nel  regno  di  Napoli  ; coi  quali  parentadi  egli  segui- 
tò a sostenersi  nella  sua  autorità,  benché  odiato  quasi 

* Giornali  Napol.,  lom.  21.  Rer.  Ita! . 
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da  tutti.  Fecero  nel  di  9 di  maggio  dell’anno  presente1 
i Genovesi  pace  col  re  d’ Aragona  e Sicilia,  per  cura  del 
duca  di  Milano  loro  signore,  il  quale  mandò  al  governo 
di  quella  città  Bartolomeo  Capra  arcivescovo  diMilano. 
Ma  poco  stette  ad  entrar  colà  ancora  la  peste,  che  infieri 
non  poco  nel  basso  popolo.  Fu  essa  anche  in  Venezia. 
Nell’ottobre  il  duca  di  Milano  celebrò  le  sue  nozze  con 
Maria  di  Savoja,  ma  nozze  che  noi  doveano  arricchire  di 
prole  alcuna. 


C CRISTO  MCCCCXXIX.  Indizione  VII. 

Anno  di  MARTINO  V Papa  XIII. 

( SIGISMONDO  Re  de’Roraani  XVIIt. 

Felice  riusci  quest’anno  alla  Chiesa  di  Dio, perchè  in 
fine  si  schiantarono  affatto  le  radici  del  non  mai  ben  e- 
stinto  in  addietro  scisma  d’Occidente2.  Dopo  tante  dif- 
ficoltà incontrate  fin  qui  con  Alfonso  re  d’ Aragona,  il 
quale  volea  vendere  con  proprio  vantaggio  l’antipapaE- 
gidio  Mugnos,  ossia  Mugnone.che  tuttavia  ostinato  rise- 
deva nel  castello  di  Paniscola,  riuscì  al  buon  papa  Mar- 
tino per  mezzo  del  cardinale  di  Fox  suo  legato , di  vin- 
cere l’animo  del  re,  e d’iridurlo  ad  abbandonare  quel- 
l’idolo. Perciò  Egidio,  deposte  le  usurpate  insegne  del 
papato,  venne,  sul  fine  di  luglio,  ad  una  solenne  rinun- 
zia , ed  ebbe  per  grazia  di  essere  creato  vescovo  di  Ma- 
jorica.  Portatane  la  nuova  a Roma,  riempiè  di  giubilo 
quella  sacra  corte,  e tutti  i buoni  del  cristianesimo. Du- 
rava intanto  la  ribellione  di  Bologna3,  e Jacopo  Caldo- 
ra  generale  del  papa, con  cui  era  unito  Antonio  deiBen- 
tivogli,  la  teneva  ristretta,  badaloccando,  e dando  varii 
assalti,  ma  in  vano  tutti.  Seco  ancora  fu  Niccolò  da  To- 
lentino, che  cercava  le  maniere  di  rifarsi  contra  dei  Bo- 
lognesi dell’affronto  e danno  patito  nell’anno  preceden- 
te, e prese  loro  Castelfranco'.  Buona  parte  del  presente 
anno  seguitò  questa  guerra,  e varii  tentativi  furono  fatti 
in  Bologna  dai  parziali  della  Chiesa,  e del  Bentivoglio, 

1 Joannes  Stella,  Annal.  Genuensis,  t.  17.  Rcr.  hai. 

2 Raynaldus  in  Annal.  Eccles.  Bzovius. 

1 Cronica  di  Bologna,  tom.  18.  Rer.  Hai. 
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per  darsi  al  papa;  ma  che  costarono  la  vita  a chi  gli  or- 
dì o ne  fu  complice.  Finalmente  dopo  esserestati  a par- 
lamento più  volte  gli  ambasciatori  di  Bologna  coi  mini- 
stri del  pontefice,  nel  dì  30  d’agosto  si  venne  ad  un  ac- 
cordo, per  cui  Bologna  ritornò  alla  ubbidienza  del  papa 
con  alcuni  capitoli  vantaggiosi  a quel  popolo.  A tenore 
di  questo  aggiustamento  nel  di25  di  settembre  entrò  in 
quella  città  il  Cardinal  Conti  legato,  che  ne  levò  l’inter- 
detto, e ristabilì  quivi  il  governo  pontificio.  Secondo  gli 
Annali  di  Forlì1  nel  di  22  di  dicembre  anche  la  città  di 
Fermo  colla  Rocca  tornò  in  potere  di  papa  Martino  V, 
per  dedizione  di  quei  cittadini.  Altrettanto  fece  anche 
città  di  Castello  in  Toscana.  Giunse  al  fine  di  sua  vita  in 
quest’anno  a di  14  di  settembre2,  Carlo  Malatesta  signo- 
re di  Rimini,  mentre  si  trovava  in  Longiauo,  lasciando 
dopo  di  sé  il  credito  <^i  essere  stato  signor  savio  in  pa- 
ce, ma  sventurato  in  guerra.  Gli  succederono  Roberto, 
Sigismondo,  e Malatesta  novello,  figliuoli  tutti  bastardi 
di  Pandolfo  Malatesta  suo  fratello,  il  primo  in  Rimini, 
un  altro  in  l’ano,  ed  un  altro  in  Cesena.  Passò  anche  al- 
l’altra vita  nel  dì  19  di  settembre*  Malatesta  signore  di 
Pesaro,  altro  suo  fratello.  Avea  questi  dopo  la  morte  di 
Carlo  preteso,  siccome  legittimo,  d’escludere  i nipoti  ba- 
stardi dalla  di  lui  eredità, con  faranche  ricorso  per  que- 
sto a papa  Martino.  In  sua  parte  nulla  ottenne,  e sola- 
mente servirono  le  istanze  sue  a fare  che  il  papa,  invia- 
te colà  le  armi  sue,  s’impadronisse  d’ alcune  terre,  sic- 
come dirò  all’anno  seguente. 

Ebbero  in  quest’anno  non  poche  faccende  i Fiorenti- 
ni*,perchè  volendo  imporre  lagravezzadel catastoa  tutti 
i loro  distrettuali,  che  erano  smunti  di  troppo  perla  pas- 
sata guerra,  e pretendendo  il  popolo  di  Volterra  di  do- 
verne essere  esente,. si  sollevò  e ribellossi.  Fecero  i priori 
di  Firenze  marciare  a quella  volta  Niccolò  Fortebraccio  , 
nipote  del  famoso  Braccio ,' che  colle  sue  genti,  dopo  la 
pace  del  duca  di  Milano  era  tornato  in  Toscana,  ed  egli 

1 Annui.  Forolivitìnse,  t.  22.  Rer. Ital. 

* Cronica  di  Rimini,  t.  15.  Rer.  Italie.  Ronincontrus  in  Annal.,  t.21. 
Rer.  Ital.  — 3 Billius  in  H ist. , lib.  7,  t.  19.  Rer  Hai. 

1 Ammirati,  Istor.  di  Firenze,  1. 19.  Billiusin  Hist.,  1.  7,  t.  19.  Rer.  11. 
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pose  il  campo  intorno  al  la  ri  voi  tata  città.  Poco  tempopotè 
resistere  quel  popolo,  e venuto  a composizione  colla  cor- 
da al  collo,  perdè  in  tal  congiuntura  molti  suoi  privile- 
gi, con  divenire  più  pesante  di  prima  il  loro  giogo.  Era- 
no da  molto  tempo  sdegnati  essi  Fiorentini  contradi  Paolo 
Guinigi  signore,  ossia  tiranno  di  Lucca,  perchè  dopo  a- 
ver  preso  impegno  di  dare  ai  lor  servigi  nella  guerra  di 
Lombardia  suo  figliuolo  consettecento  cavalli,  l’avea  poi 
trasmesso  al  soldo  del  duca  di  Milano  contra  di  loro.  Ven- 
ne la  occasione  di  vendicarsene.  Dopo  l’impresa  di  Vol- 
terra, per  loro  segreta  istigazione,  come  fu  creduto,  si 
portò  il  suddetto  Niccolò  Fortebraccio  coi  suoi  combat- 
tenti sul  territorio  di  Lucca,  e cominciò  a prendere  al- 
cune castella,  e a mettere  a sacco  quelle  contrade.  Spedi 
il  Guinigi  a Firenze  per  pregar  quei  signori  di  coman- 
dare a Fortebraccio  loro  soldato,  che  cessasse  datali 
ostilità;  e n’ebbe  per  risposta,  che  di  loro  volontà  non 
s era  fatto  quel  movimento  , e che  poteano  ben  pregare  , 
ma  non  comandar,  che  cessasse. Intanto  il  Fortebraccio 
andava  scrivendo  a Firenze,  dargli  l’animo  di  sottomet- 
tere Lucca,  e che  questo  era  il  tempo  di  fare  un  acqui- 
sto per  tanto  tempo  desiderato,  e non  mai  eseguito  da 
essi  Fiorentini.  Proposto  nel  gran  consiglio  questo  af- 
fare, ancorché  non  mancassero  molti  che  dissuadessero 
tale  impresa,  pure  prevalse  la  golositàdeipiù.perchègià 
si  tenevano  in  pugno  Lucca  il  cui  possesso  sarebbe  riuscito 
di  mirabile  vantaggio,  ed  accrescimentoallaloro  potenza. 
Adunque  nel  di  15  di  dicembre  fu  determinala  la  guerra 
contra  di  Lucca,  e si  diedero  gli  ordini  al  Fortebraccio 
d’ imprenderla  a nome  della  repubblica  : al  qual  fine  il 
rinforzarono  di  gente  da  tutte  le  bande.  Ma  venuto  il  ver- 
no, convenne  differir  lo  sforzo  delle  ostilità  alla  stagion 
migliore.  In  Genova  furono  ancora  in  quest’anno  dei  di- 
sturbi per  cagione  di  Barnaba  Adorno1,  il  quale  tentò  di 
occupare  il  castelletto  di  quel  la  città  con  un  corpo  di  gente 
delle  ville  circonvicine.  Andò  a voto  il  suo  disegno;  e per 
questa  cagione  il  duca  di  Milano  inviò  colà,  con  una  man 
d’armati , Niccolò  Picinino  valente  capitano  , che  già  a 

1 Johannes  Stella,  Annal.  Genucnsis,  toni.  1 7.  Rer.  Hai. 
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gran  passi  s’inlroduceva  nella  graziaestima  di  quel  prin- 
cipe. Negli  stessi  tempi1  Jacopo  Caldora,  tornato  dalla 
spedizion  di  Bologna  in  regno  di  Napoli,  fu  creato  dalla 
regina  Giovanna  duca  di  Bari,  crescendo  talmente  la  sua 
potenza,  che  già  comandava  a tutto  l’Abruzzo. 

f CRISTO  MCCCCXXX.  Indizione  Vili. 

Anno  di  < MARTINO  V Papa  XIV. 

( SIGISMONDO  Re  de’Romani  XIX. 

Intento  più  che  mai  papa  Marliuo  aricuperare  gli  Stati 
dellaChiesaromana,  giacché  erano  mancati  di  vita  Carlo 
eMalatesta  fratelli  de'Malatesti,  procurò  di  profittar  della 
discordia  insorta  fraiconsorti  di  quellafamiglia.con  ispe- 
dire  in  quelle  parti  le  suegenti  d’armi . Secondo  il  Biglia  2, 
restò  egli  padrone  della  ricca  e popolata  terra  di  Borgo  san 
Sepolcro,  tanto  apprezzata  da  Carlo  Malatesta,  che  dianzi 
n’era  in  possesso.  Conquistò  ancora  Bertinoro;  e perchè 
Guidantonio  conte d'Urbino  secondò  le  armi  pontificiein 
tale  occasione,  impadronitosi  di  alcune  castella  del  Rirai- 
nese,  le  ritenne  poi  per  sé.  Lorenzo  Buonincontro  aggiu- 
gne’.che  iMalatesti  restituirono  al  papa  oltre  al  suddetto 
Borgo  san  Sepolcro,  anche  Osimo, Cervia, Fano,  laPergola 
e Sinigaglia.  La  qual  ultima  città  fu  data  dipoi  da  esso 
pontefice  a Malatesta  signore  di  Pesaro.  Nella  primavera 
passarono  sul  Lucchese  le  forze  dei  Fiorentini  con  gran 
voglia  e speranza  di  aggiugnere  quella  città  al  loro  do- 
minio, e la  strinsero  d’assedio4.  Ma  non  tardarono  a co- 
noscere, che  gran  tempo  si  richiedea  all’impresa,  giac- 
ché Paolo  Guinigi  s’era  il  meglio  che  avesse  potuto,  pre- 
parato a sostenersi  *,  e a vendere  caro  la  propria  rovina  ; 
oltre  di  che  quei  cittadini,  benché  mal  contenti  del  di 
lui  governo  , pure  maggiormente  ancora  abborrivano 
quello  dei  Fiorentini. Filippo  Brunelleschi, architetto  al- 
lora, ossia  ingegnere  di  gran  credito  in  Firenze,  fece  cre- 

1 Istoria  Napoletana,  t.  23.  Rer.  Ilal. 

2 Billius  in  Hist.,  lib.  7,  toni.  19.  Rer.  Ital. 

3 Bonincontrus  in  Annal.,  t.  21.  Rer.  Ital. 

4 Ammirali,  Istoria  Fiorentina,  lib.  20. 

5 Billius  in  Hist.,  lib.  8,  toni.  19.  Rer.  Ital. 
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dere  ai  suoi  di  avere  in  saccoccia  il  segreto  per  ridurre 
in  breve  ai  lor  voleri  i Lucchesi.  Consisteva  esso  in  vol- 
tare addosso  a Lucca  la  corrente  del  Serchio,  fiume  che 
passa  non  lungi  alle  mura  di  quella  città:  proposizione 
impugnata  da  Neri  Capponi  e da  altri1 2,  convinti,  che  gli 
ingegneri  per  conto  di  dar  legge  alle  acque,  sovente  for- 
mano dei  bei  disegni  in  carta,  che  vani  poi  riescono  alla 
sperienza.  Fu  nondimeno  accettata,  e dato  principio  al 
lavoro  con  gran  copia  di  guastatori.  Ma  i Lucchesi,  co- 
nosciuta tale  intenzione,  si  premunirono  con  argini,  in 
guisa  tale,  che  in  vece  di  nuocere  alla  città,  si  rivolse  il 
fiume  ad  allagare  il  campo  dei  Fiorentini.  Intanto  Paolo 
Guinigi  tempestava  con  lettere  e messi  gli  amici, perché 
il  sovvenissero  in  tanto  rischio,  e massimamente  fece  ri- 
corso a Filippo  Maria  duca  di  Milano  e alla  repubblica 
di  Siena.  Vedevano  i Sanesi  di  mal  occhio  che  i Fioren- 
tini s’insignorissero  di  Lucca,  e spedirono  perquesto  am- 
basciatori a Firenze  ; tanto  nulladimeno  seppero  adope- 
rarsi i Fiorentini,  che  in  Siena  si  ratificò  la  lor  lega,  e 
parve  quieto  quel  popolo.  Ma  ritrovandosi  in  essa  città 
di  Siena  mal  soddisfatto  dei  Fiorentini  Antonio  Petruc- 
ci,  ebbe  egli  delle  segrete  commissioni  di  aiutare  il  Gui- 
nigi per  quanto  potesse;  e a tal  fine  si  portò  a Milano, 
dove  coi  messi  del  Guinigi  attese  a muovere  quel  duca 
in  favore  di  Lucca.  Ne  avea  gran  voglia  Filippo  Maria. 
Ma  perchè  nei  capitoli  dell’ultima  pace  v’era, ch’egli  non 
si  dovesse  impacciare  negli  affari  della  Romagna  e To- 
scana, gli  conveniva  stare  zitto  per  non  riaccendere  la 
guerra.  Tuttavia  ricorse  ad  un  ripiego. 

Il  conte  Francesco  Sforza,  fatta  già  conoscere  colla  pa- 
zienza sua  la  sua  fede  ed  innocenza,  gli  era  rientrato  in 
grazia*.  A lui  fu  data  l’incombenza  di  soccorrere  Luc- 
ca, e gran  somma  di  danaro  contata  in  segreto  dal  Pe- 
trucci,  dal  ministro  di  Guinigi,  e,  come  fu  creduto,  an- 
che dal  duca,  il  quale  mostrò  di  licenziarlo  dal  suo  ser- 
vigio, siccome  capitano  venturiere,  la  cui  condotta  era 
finita.  Con  quel  danaro  il  conte  Francesco  rimise  ben  in 

1 Neri  Capponi,  Comment.,  t.  18.  Rer.  Ita!. 

2 Simonetta,  Vit.  Francisci  Sfortiae,  1.  2,  tom.  21.  Rer.  Ita!. 

Muratori,  Annali  d' Italia  — Voi.  X.  18 
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arnese  le  sue  veterane  fedeli  truppe,  e ne  assoldò  delle 
altre,  e poscia  inviatosi  alla  volta  della  Lunigiana,  come 
condotto  al  soldo  del  signore  di  Lucca,  andò  a piantarsi 
a Borgo  a Buggiano.  Per  la  venuta  di  questo  campione 
sciolsero  i Fiorentini  l’assedio  di  Lucca,  e si  ritirarono 
coll’armata  a Ripafratta1,  ed  intanto  crearono  lor  gene- 
rale Guidantonio  conte  d’Urbino.  Di  questa  congiuntura 
si  prevalsero  i Lucchesi  per  riacquistare  la  lor  libertà, 
giacché  s’intese,  o fu  finto,  che  il  Guinigi  trattava  di  ven- 
dere ai  Fiorentini  quella  città.  Intorno  a ciò  intesisi  pri- 
ma col  conte  Francesco,  misero  un  di  le  mani  addosso 
al  medesimoPaoloGuinigi.ed  appresso  svaligiarono  tutto 
il  suo  palazzo,  nel  qual  mentre  Ladislao  suo  figliuolo  fu 
anche  egli  detenuto  prigione  dal  conteFrancesco.  II  Gui- 
nigi con  tutti  i suoi  figliuoli,  per  le  istanze  dei  Lucche- 
si, fu  condotto  al  duca  di  Milano,  nelle  cui  carceri  ter- 
minò, dopo  due  anni.isuoigiorni.AtteseintantoloSfor- 
za  a ricuperare  varie  terre  del  territorio  lucchese  ; ed  è 
ben  lecito  il  credere,  che  gran  somma  d’oro  ricavasse 
dai  Lucchesi  per  averli  doppiamente  beneficati,  liberan- 
doli dalle  unghie  dei  Fiorentini,  e dall’interno  giogo  ti- 
rannico del  Guinigi.  Il  bello  fu,  che  anche  i Fiorentini, 
per  levar  di  Toscana  questo  noioso  ostacolo  ai  loro  dise- 
gni, ricorsero  alla  spada  d’oro,  capace  di  tagliare  ogni 
nodo.  Per  connestare  il  fatto,  si  trovò  che  essendo  re- 
stato creditore  di  settantamila  fiorini  d’oro  Sforza  padre 
del  conte  Francesco,  se  gli  pagherebbe  questo  danaro, 
purché  egli  uscisse  di  Toscana,  e si  obbligasse  per  al- 
cuni mesi  di  non  andare  ai  servigi  del  duca  di  Milano. 
Pagato  il  contante,  egli  passò  in  Lombardia,  e colle  sue 
genti  venne  ad  accamparsi  su  quello  dellaMirandola. Mi- 
nutamente si  trova  descritta  questa  guerra  da  Andrea 
Biglia2.  Indarno  mandarono  i Lucchesi  a Firenze  per  pla- 
care quella  signoria.  Non  sapevano  i Fiorentini  digerire 
di  aver  fatta  tanta  spesa  contra  dei  Lucchesi , e che  in 
bene  dei  soli  Lucchesi  si  fosseconverlito  tutto  il  lorosfor- 
zo.  Perciò  partito  che  fu  Francesco  Sforza , tornarono, 
come  prima,  all’assedio  di  Lucca3,  e i Lucchesi  torna- 

1 Chron.  Seneiise,  lom.  50.  Iter.  Ita]. 

2 Billius  in  Hist.,  1 il*.  8,  toni.  19.  Ber.  Ila!. 

3 Ammirati,  Islor.  di  Firenze,  1.  20. 
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rono  a pulsare  il  duca  di  Milano  per  soccorso.  PerchòFi- 
lippo  Maria  volea  pure  aiutarli,  e nello  stesso  tempo  pa- 
rere di  non  intricarsi  in  quei  fatti,  permise  che  i Geno- 
vesi formassero  una  particolar  lega  coi  Lucchesi , alle- 
gando , che  secondo  i lor  privilegi  poteano  farla1 *.  Nic- 
colò Picinino  in  questi  tempi  attendeva  a sottomettere 
le  terre  dei  Fieschi  e della  Lunigiana  al  duca  di  Milano. 
Si  mostrò  che  i Genovesi  l’avessero  eletto  per  lor  capi- 
tano; e questi  in  fatti  colle  sue  genti  d’armi  s’inviò  ver- 
so Lucca,  e fu  a fronte  del  campo  fiorentino,  restando  so- 
lamente frapposto  il  fiume  Serchio  fra  le  armate.  Era  di 
parere  il  conte  d’Urbino  che  non  si  togliesse  battaglia. 
Venuto  di  Firenze  ordine  in  contrario,  segui  a di  due  di 
dicembre  un  fatto  d’armi,  funesto  all’esercito  fiorentino, 
il  quale  interamente  fu  rotto  con  prigionia  di  mille  e cin- 
quecento cavalieri,  con  perdita  di  bagaglio  e di  attrecci, 
e con  altri  danni.  Il  conte  d’Urbino,  Niccolò  Fortebrac- 
cio,  e gli  altri  capitani,  ben  serviti  dai  lor  cavalli,  si  sal- 
varono chi  a Librafatta  e chi  a Pisa  “.Intanto  la  peste  era 
in  Lucca,  e non  n’era  esente  Genova,  Roma,  ed  altre 
città,  fra  le  quali  anche  Firenze.  Ora  i Fiorentini,  aven- 
do spediti  i loro  ambasciatori  a Venezia,  faceano  gran 
fuoco  per  rinnovar  la  guerra  contra  del  duca  di  Milano, 
pretendendo  ch’egli  avesse  contravvenuto  ai  patti  della 
pace.  Per  attestato  del  Sanuto3,  nel  dì  12  di  agosto  fu 
confermata  la  lega  dei  Veneziani  e Fiorentini  contra  del 
duca  di  Milano.  Nè  si  dee  tacere,  che  in  quest’anno  la 
città  di  Bologna,  sempre  inquieta,  perchè  divisa  dalle 
fazioni  Bentivoglia  e dei  Canedoli,  tumultuò4,  e da  Bal- 
dassare  Canedolo  unito  coll’abbate  dei  Zambeccari,  nel 
dì  17  di  febbraio  furono  barbaramente  uccisi  nello  stes- 
so palazzo  degli  anziani  Egano  dei  Lamberlini,  Niccolò 
dei  Malvezzi,  ed  altri  aderenti  dei  Bentivogli.  Per  ca- 
gione di  queste  turbolenze  il  cardinale  legato  usci  della 
città  e si  ritirò  a Cento.  Arrivò  poi  nel  dì  25  di  giugno 
il  vescovo  di  Turpia  colle  bolle  della  legazione  di  Bolo- 

1 Johannes  Stella,  Annal.  Genuensis,  t.  17.  Iter.  Hai. 

8 Cronica  ili  Itimini,  toni.  15.  Rer.  hai. 

* Sanuto,  Islor.  di  Venezia,  t.  22.  Iter.  I tal . 

4 Cronica  di  Cotogna,  toni.  18.  Iter.  Hai. 
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gna;  e questi,  raunate  le  milizie  della  Chiesa  con  Anto- 
nioBentivoglio  e con  gli  altri  fuorusciti, cominciò  laguer- 
ra  contro  a quella  città.  Continuarono  tutto  quest’anno 
le  ostilità,  e intanto  si  trattava  d’accordo  col  papa;  ma 
questo  non  fu  conchiuso  se  non  nell’anno  seguente. 


Anno  di 


( CRISTO  MCCCCXXXI.  Indizione  IX 
] EUGENIO  IV  Papa  I. 

( SIGISMONDO  Re  de' Romani  XX. 


Chiamò  Dio  in  quest’anno  a miglior  vita  papa  Marti- 
no V,  essendo  succeduta  la  morte  sua  nella  notte  del  di 
19  venendo  il  di  20  di  febbraio  per  apoplessia  a lui  so- 
pravvenuta1. Fu  buon  pontefice;  saviamente  governò  la 
Chiesa,  e la  lasciò  libera  da  un  ostinato  scisma.  Grande 
obbligazione  per  conto  dell’  impero  temporale  ebbe  a lui 
la  santa  sede,  perchè  era  non  men  amato  che  temuto. 
La  dianzi  si  inquieta  e divisa  Roma  fu  per  opera  sua  ri- 
dotta ad  un’invidiabil  pace.  Era,  a cagion  de’torbidi  pas- 
sati , quasi  tutto  lo  Stalo  ecclesiastico  passalo  in  mano 
di  tirannetti;  ne  ricuperò  egli  buona  parte,  ed  assodò 
1’  autorità  pontificia  in  quellecittàcherestarono  in  mano 
di  varii  signori.  Nel  di  tre  di  marzo  a lui  succedette  nella 
cattedra  di  san  Pietro  il  cardinale  di  san  Clemente  Ga- 
briello dei  Condolmieri,  di  patria  veneziano,  volgarmente 
appellato  il  Cardinal  diSiena,  perchè  fu  vescovo  di  quella 
città,  e prese  il  nome  di  Eugenio  IV*.  Seguì  la  corona- 
zione sua  nel  di  11  d’esso  mese,  e non  già  nel  dìl2,  come 
vuole  il  Rinaldi.  Poco  poi  stette  a vedersi  una  di  quelle 
mutazioni,  che  non  fu  la  prima,  ed  ebbe  molti  altri  esem- 
pli dipoi.  Cioè  si  scopri  il  papaparzialedegliOrsini,  per- 
chè per  opera  loro  era  giunto  al  pontificato,  e nemico 
dei  Colonnesi  nipoti  del  defunto  pontefice.  Veramente 
non  fu  senza  censura  in  questi  tempi  la  straordinaria  cura 
che  ebbe  papa  Martino  d’ingrandire  ed  arricchire  la  per 
altro  nobilissima  sua  casa.  E papa  Eugenio  provò,  che  i 
nipoti  di  lui,  cioè  Prospero  Colonna  cardinale,  Antonio 


1 Raynaldus  in  Anna].  Eccles.  Vita  Martini  V,  p.  2,  t.  3.  Rer.  Hai. 

2 Vii.  Eugenii  IV,  toni.  3.  Rer.  Hai. 
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principe  di  Salerno,  ed  Edoardo  conte  di  Celano1, avea- 
no  fatto  lo  spoglio  del  tesoro  ammassato  da  loro  zio  per 
valersene  contra  de’Turchi,ed  asportataancoraunabuo- 
na  quantità  di  gioielli,  e d’altri  preziosi  mobili,  spettanti 
al  palazzo  apostolico  e ad  altri  luoghi  sacri.  Pertanto  co- 
minciò papa  Eugenio  a procedere  contra  del  tesoriere 
Ottone,  e contra  del  vescovo  di  Tivoli,  già  camerieri  di 
onore  di  papa  Martino;  e più  di  dugento  persone  adope- 
rate in  varii  ministeri  da  esso  Martino,  furono  private 
di  vita.  Allora  fu,  che  il  Cardinal  Colonna  uscì  di  Roma 
senza  licenza  del  papa,  nè  andò  molto,  che  Antonio  e Ste- 
fano Colonnesi  con  gran  gente  armata  entrarono  nel  di 
23  d’aprile  in  Roma  stessa,  e presero  due  porle2,  figu- 
randosi che  la  lor  fazione  si  moverebbe  a rumore.  Volle 
Dio,  che  niuno  prendesse  le  armi  per  loro  ; e però  venuti 
al  papa  dei  soccorsi,  fu  spinto  fuori  di  città  Stefano  Co- 
lonna, e messo  a sacco  il  di  lui  palazzo,  siccome  ancor 
quelli  del  Cardinal  Colonna,  del  Cardinal  Capranica , e 
d’ altri  loro  aderenti.  Avendo  intanto  papa  Eugenio  fatto 
ricorso  alla  regina  Giovanna3,  questa  gl’inviò  Jacopo Cal- 
dora  con  tremila  cavalli,  e mille  e seicento  fanti. Era  co- 
stui la  stessa  avarizia,  e molto  più  della  fede  e dell’ono- 
re gli  stava  a cuore  il  danaro.  Non  passò  dunque  gran 
tempo,  che  in  vece  di  far  guerra  ai  Colonnesi,  lasciatosi 
corrompere  dai  grossi  regali  d’Antonio  principe  di  Ta- 
ranto , divenne  lor  protettore  ed  amico.  Pretende  Neri 
Capponi4,  che  egli  toccasse  cento  tredicimila  fiorini  di 
quei  di  papa  Martino.  Ma  perchè  seppe  anche  papa  Eu- 
genio giocar  di  danaro,  il  Caldora  tornò  ad  assisterlo. 
Oltre  a ciò  i Veneziani  e Fiorentini  spedirono  in  aiuto 
del  pontefice  Niccolò  da  Tolentino  con  un  corpo  di  gen- 
te, di  maniera  che  egli  potè  dar  la  legge  ai  Colonnesi  ri- 
belli. Trattossi  dunque  d’accordo*,  e questo  conchiuso 
fu  solennemente  proclamato  nel  di  22  di  settembre.  In 
vigor  d'esso  il  principe  di  Salerno  rilasciò  al  papa  set- 

1 Billius  in  Histor.,  1.  9,  toni.  19.  Ber.  Hai. 

2 Cronica  di  Bologna,  toni.  18.  Rer.  Ita] . 

3 Giornali  Napolit.,  t.  21.  Rer.  Hai. 

4 Neri  Capponi,  Comment.,  t.  18.  Rer.  Hai. 

3 Vita  Eugenii  IV,  p.  2,  toni.  3.  Rer.  Ital. 
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tantacinquemila  fiorini  d'oro:  salasso,  che  unito  col  re- 
sto da  lui  speso  in  guadagnare  il  Caldora,  gli  votòaiFatto 
di  sangue  gli  scrigni.  Nè  qui  finì  la  sua  disgrazia.  Per  at- 
testato di  Biondo1,  teneva  egli  presidio,  non  senza  bia- 
simo del  defunto  suo  zio,  in  Orta,  Narni,  Soriano,  Gual- 
do, Nocera,  Assisi,  Ascoli,  Imola,  Forlì  e ForlimpopoJi. 
Fu  obbligato  a dimettere  tutto.  Diede  in  oltre  occasione 
questo  torbido  alla  regina  Giovanna*  di  togliere  al  sud- 
detto Antonio  il  principato  di  Salerno,  e tutto  quanto  ella 
avea  dianzi  donato  per  le  continue  istanze  di  papa  Mar- 
tino ai  di  lui  nipoti  nel  regno  di  Napoli:  risoluzione  non- 
dimeno, che  non  dovette  andare  esente  da  taccia  d’in- 
gratitudine, perchè  quella  corona  ch’ella  portava  in  ca- 
po, si  potea  chiamare  un  dono  d’esso  papa  Martino.  Ab- 
biami già  veduto  quanto  egli  avea  fatto  per  lei.  Attese  an- 
cora il  pontefice  Eugenio  in  questi  medesimi  tempi  ad 
estinguere  il  fuoco,  che  tuttavia  durava  per  Jaribellion 
di  Bologna,  giacché  quel  popolo  concorreva  a ritornare 
alla  sua  ubbidienza5,  purché  ottenesse  buone  condizio- 
ni. Ed  in  fatti  le  ottenne,  perchè  il  papa,  vedendo  risorta 
la  guerra  fra  il  duca  di  Milano  dall’una  parte,  e i Vene- 
ziani e Fiorentini  dall’ altra,  giudicò  meglio  di  conten- 
tarsi di  quel  che  potè,  e di  far  cessare  quel  rumore.  A- 
dunque  nel  dì  24  di  aprile  si  pubblicò  in  Bologna  la  pace 
stabilita  da  quel  popolo  col  papa,  e successivamente  vi 
entrarono  i commessari  del  papa  a prenderne  il  possesso 
e dominio. 

Erano  irritati  forte  i Fiorentini  contra  di  Filippo  Ma- 
ria duca  di  Milano,  perchè  loro  avea  tolto  di  mano  l’ac- 
quisto di  Lucca,  e perciò  di  gran  premura  faceano  in  Ve- 
nezia, perchè  s’aprisse  un  nuovo  teatro  di  guerra.  I Vene- 
ziani anch’essi  al  vedere  il  duca  sì  inquieto  e sempre  ar- 
mato, inclinavano  a sfoderar  di  nuovo  la  spada;  e tanto 
più,  perchè  le  esortazioni  del  Carmagnola,  e le  conqui- 
ste fatte  nelle  precedenti  due  guerre,  faceano  loro  spe- 
rare di  accrescerle  colfimprenderne  un’altra  *.  Mandò 
bensì  il  duca  ambasciatori  a Venezia  per  giustificare  il 

1 Blondus,  lib.  4.  Dee.  2.  — 2 Giornali  Napolet.,  t.  21.  Rer.  Ital. 

3 Cronica  di  Bologna,  t.  18.  Rer.  Ita!. 

* Sanuto,  Islor.  Veneta,  t.  22.  Rer.  Ital. 
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fin  qui  operato  da  lui , e per  trattare  d’  aggiustamento  ; 
ma  vedendosi  i saggi  Veneziani  menare  a spasso  con  sole 
parole  disgiunte  da  fatti,  finalmente  diedero  alle  armi. 
Forse  anche  il  duca  non  desiderava  che  questo:  cotanto 
gli  stava  nel  cuore’  la  perdita  di  Brescia  e di  Bergamo, 
e la  speranza  che  la  fortuna  potesse  cangiar  faccia  per 
lui.  Aveva  egli  al  suo  servigio  Niccolò  Picinino,  ardito  e 
valoroso  capitano.  Per  opera  ancora  del  fu  papa  Marti- 
no V,  s’era  di  nuovo  acconciato  al  suo  servigio  il  conte 
Francesco  Sforza  \ il  quale  avea  assaporata  la  speranza 
a lui  data  delle  nozze  di  Bianca  figliuola  illegittima  del 
duca,  in  età  allora  non  ancor  atta  al  matrimonio.  La  pri- 
ma impresa  che  tentò  il  conte  Francesco  Carmagnola,  fu 
quella  di  Sonci  no.  Gli  fu  promessa  da  quel  castellano  l’en- 
trata in  quella  terra,  mercè  di  un  grosso  regalo  di  con- 
tanti ; ma  il  trattato  era  doppio.  Presentatosi  dunque  colà 
il  Carmagnola  nella  mattina  del  dì  1 7 di  maggio  con  tre- 
mila cavalli,  e più  di  duemila  fanti,  in  vece  della  porta 
aperta  di  Soncino,  trovò  Francesco  Sforza,  ed  altri  ca- 
pitani ducheschi  colle  loro  squadre,  che  gli  fecero  il  chi 
va  là.  Attaecossi  la  mischia,  e fu  un  maraviglioso  fatto 
d’armi,  che  durò  sino  alla  notte  colla  totale  sconfitta  del 
Carmagnola,  il  qual  forse  con  soli  sette  cavalli  si  ridusse 
a Brescia.  Itestaronvi  prigionieri  circa  mille  e cinque- 
cento cavalieri  oltre  alla  fanteria.  Il  Sanuto2  veneziano 
sminuisce  non  poco  questa  vittoria.  Comunque  sia,  e po- 
sto ancora  che  grande  fosse  il  danno  patito  in  questa  ia- 
grimevol  giornata  dai  Veneziani,  pure  alla  lor  potenza  e 
borsa  non  fu  difficile  V accrescere  in  breve,  non  che  il 
ristorare  l’armata  loro  di  terra,  con  ispedire  nello  stesso 
tempo  un’altra  possente  armata  navale  per  Po  alia  volta 
di  Cremona,  comandata  da  Niccolò  Trivisano  : alcuni  la 
fanno  ascendere  a cento  legni  tra  grossi  e sottili.  Più  di 
dodicimila  cavalli  militavano  allora  in  Lombardia  sotto 
le  insegne  venete.  Avea  anche  il  duca  di  Milano  prepa- 
rata la  sua  flotta  navale,  il  cui  capitano  era  Pacino  Eu- 
stachio da  Pavia.  Sen  venne  questa  ne!  dì  22  di  maggio  5 

1 Simonetta,  Vit.  Francisci  Sfortiae,  1.  2,  c.  21.  Rer.  I tal. 

2 Sanuto,  Istoria  Veneta,  toni.  22.  Ber.  I tal . 

3 Cron.  di  Bologna,  1. 18.  Iter.  ltal.  Billius,  Iiist.,  1.  9,  1. 19.  Iter.  Ital. 
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(il  Simonelta  dice  1 nel  di  23)  contro  la  nemica,  e comin- 
ciò all’ore  ventidue,  tre  miglia  lungi  da  Cremona,  la  bat- 
taglia, che  durò  sino  alla  notte,  con  restar  presi  cinque 
galeoni  ducheschi.  Ma  essendo  nell’  alba  del  giorno  se- 
guente Francesco  Sforza, Niccolò  Picinino(il  Sanuto  noi 
nomina)  Guido  Torello,  ed  altri  capitani,  entrati  con  gran 
numero  di  genti  d’armi  negli  stessi  galeoni,  la  mattina 
suddetta  sì  bruscamente  assalirono  i Veneziani  *,  che 
tutta  la  lor  flotta  rimase  sterminata,  e vennero  in  potere 
dei  vincitori  ventotto  galeoni  con  altre  barche,  armi,  e 
munizioni  senza  numero,  e circa  ottomila  prigioni.  Avea 
il  generai  Trivisano  mandato  a chiedere  soccorso  al  Car- 
magnola, che  stava  accampato  in  quelle  vicinanze  coll’e- 
sercito di  terra,  ma  egli  punto  non  si  mosse,  dicono  per 
avviso  furbescamente  fattogli  dare,  che  l’armata  terre- 
stre del  duca  si  metteva  in  ordine  per  dargli  battaglia. 
L’autore  della  cronica  di  Bologna*,  che  si  trovò  presente 
a questo  fatto  d’armi,  asserisce,  essere  stato  quello  uno 
dei  più  formidabili  e mortali  che  mai  si  fossero  veduti 
in  Po,  ed  essere  stati  maggiori  i fatti  di  quel  che  fu  scrit- 
to. Certamente  incredibile  fu  il  danno  patito  in  tal  con- 
giuntura dalla  repubblica  veneta4. Nò  il  Carmagnola  nel 
resto  dell’anno  si  attentò  a far  altra  impresa,  se  non  che 
nel  dì  15  di  ottobre  avendo  inteso,  che  si  facea  poca  guar- 
dia in  Cremona,  spedi  colà  un  corpo  dei  suoi,  ai  quali 
riuscì  di  dare  una  scalata  alla  picciola  fortezza  di  san  Lu- 
ca e di  prenderla.  Quivi  si  mantennero  costoro  per  due 
dì,  senza  che  il  Carmagnola  dipoi,  tuttoché  avvisato,  vo- 
lesse marciare  a quella  volta,  allegando  per  iscusa  di  te- 
mer degli  aguati  dei  nemici.  Parte  di  quella  gente  dai  Cre- 
monesi fedeli  al  duca  fu  presa,  e gli  altri  se  ne  tornaro- 
no al  campo.  E qui  ebbero  principio  le  diffidenze  dei  Ve- 
neziani contra  del  medesimo  Carmagnola. 

Nè  solamente  guerra  fu  in  quest’anno  in  Lombardia. 
La  sua  parte  n’ebbe  anche  la  Toscana*.  Erano  entrati  i 

1 Simonetta,  Vit.  Francisci  Sfortiae,  1.  2,  t.  21.  Rer.  Ital. 

2 Joannes  Stella,  Anna).  Genuensis,  t.  17.  Rer.  Ital. 

3 Cronica  di  Bologna,  t.  18.  Rer.  Ital. 

* Sanuto,  Istor.  Veneta,  t.  22.  Rer.  Ital. 

5 Ammirati,  Istor.  Fiorentina,  1.  20.  Hist.  Senensis,  t.  20.  Rer.  Ital. 
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Sanesi  e i Lucchesi  in  lega  col  duca  di  Milano  contra 
dei  Fiorentini.  In  Pisa  stessa  quel  popolo  bramoso  di  ri- 
cuperare la  perduta  libertà  non  era  quieto.  Ora  trovan- 
dosi tuttavia  nella  primavera  di  quest’anno,  cioè  prima 
della  guerra  veneta,  Niccolò  Picinino  in  Lunigiana1, 
dopo  aver  tolto  Pontremoli  a Gian-Luigi  del  Fiesco,  nel 
dì  22  di  marzo  comparve  sul  Lucchese,  ed  inoltratosi  sui 
Pisano  cominciò  a prendere  varie  di  quelle  castella.  Passò 
anche  sul  Volterrano,  siccome  uomo  speditissimo  nelle 
sue  imprese:  nel  qual  tempo  anche  iSanesiapertamente 
mossero  guerra  a Firenze,  ed  altrettanto  ancora  fece  Ja- 
copo, ossia  Lodisio  Appiano  signor  di  Piombino.  Erano 
a mal  partito  i Fiorentini  allora,  perchè  sprovveduti  di 
esercito  e di  capitano,  e malmenati  dal  Picinino,  che 
ogni  di  andava  prendendo  nuove  terre,  e lor  conveniva 
tener  buon  presidio  in  Pisa,  Arezzo,  ed  altre  città  mi- 
nacciate. Presero  pertanto  al  loro  servigio  Niccolò  da 
Tolentino, eMicheletto Attendolo  da  Cotignuola  colle  lor 
genti  di  armi.  Frequenti  erano  in  questo  secolo  i con- 
dottieri d’armi  italiani,  annoverati  nelle  croniche  di 
Marino  Sanuto.  Cadaun  di  questi  venturieri  conduceva 
la  truppa  dei  suoi  combattenti,  chi  più  chi  meno,  e pren- 
deva poi  soldo  dove  migliore  trovava  il  mercato.  Ma  la 
salute  dei  Fiorentini  altronde  venne.  Da  che  i Veneziani 
con  tante  forze  ebbero  aperto  il  teatro  della  guerra  con- 
tra lo  Stato  di  Milano,  abbisognando  il  duca  del  Pici- 
nino  e delle  sue  truppe,  il  richiamò  in  Lombardia,  e ne 
ricevè  poi  buon  servigio,  per  quanto  abbiamo  veduto. 
Aveano  essi  Veneziani,  a fine  di  far  maggior  diversione 
alle  armi  del  duca®,  e di  sovvenire  ancora  al  bisogno 
dei  Fiorentini,  inviata  nel  Mediterraneo  a Porto  Pisano 
una  flotta  di  galee  e d’altri  legni  comandata  da  Pier  Lo- 
redano,  dove  si  congiunse  con  altri  legni  dei  Fiorenti- 
ni. S’incontrò  questa  nel  dì  27  d’agosto  in  vicinanza  di 
Portofìno  colla  genovese,  inferiore  di  forze,  di  cui  era 
capitano  Francesco  Spinola 3.  Attaccata  la  battaglia,  per 
tre  ore  continue  rabbiosamente  si  combattè  fra  quelle 

* Billius  in  Histor.,  lih.  9,  t.  19.  Rer.  Ita). 

* Ammirati,  Isior.  di  Firenze,  lib.  20. 

1 Sanuto,  Istor.  Veneta,  tom.  22.  Iter.  Ital. 
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due  nazioni  ab  antiquo  nemiche,  finché  superata  la  ca- 
pitana di  Genova,  si  dichiarò  la  vittoria  in  favore  dei 
Veneziani,  colla  presa  di  sette  o otto  galeoni*,  e dello 
stesso  ammiraglio  Spinola.  Dalla  parte  ancora  del  Mon- 
ferrato fecero  guerra  al  duca  di  Milano  i Veneziani  e 
Fiorentini,  avendo  tirato  nella  lor  lega  Gian-Giacomo 
marchese  di  quella  contrada,  e Bernabò  Adorno  ribello 
di  Genova  e padrone  di  alcune  castella  nel  Genovesato, 
il  quale  nel  mese  di  settembre  infestò  non  poco  la  ri- 
viera occidentale  de’Genovesi.  Spedito  dal  duca  aquella 
volta  Niccolò  Picinino  nell’ottobre,  ebbe  la  maniera  di 
sconfiggerlo  e farlo  prigione  nel  di  9 di  quel  mese.  Dopo 
di  che,  per  attestato  di  Giovanni  Stella  e del  Sanuto, 
egli  rivolse  le  armi  centra  del  Monferrato,  e durante  il 
verno  ridusse  quasi  in  camicia  quel  marchese®  con  tor- 
gli  la  maggior  parte  delle  di  lui  terre,  annoverate  da 
Benvenuto  da  san  Giorgio1 * 3.  Non  gli  restava  più  se  non 
Casale  di  sant’ Evasio  con  pochi  altri  luoghi,  quando 
Amedeo  duca  di  Savoja,  parente  suo  e del  duca  di  Mila- 
no, s’interpose  per  aggiustamento.  Restò  conchiuso,  che 
il  marchese  depositasse  quelle  poche  terre,  che  resta- 
vano in  mano  sua,  in  quelle  di  Amedeo  duca  di  Savoja: 
il  che  fu  eseguito.  Egli  poi  pieno  d’inutili  pentimenti 
incognitamente  per  gli  Svizzeri  si  portò  a Venezia  ad 
implorar  l’aiuto  di  quel  senato,  e a vivere  alle  spese  dei 
Veneziani.  Il  Simonetta*  e il  Corio*  suo  copiatore,  e, 
quel  che  è più  il  Biglia,  attribuiscono  l’impresa  del  Mon- 
ferrato al  conte  Francesco  Sforza.  Potrebbe  essere,  che 
anche  egli  intervenisse  a quella  festa;  s’egli  poi  fosse, 
o il  Picinino,  come  pretende  il  Poggio  e Giovanni  Stel- 
la, autore  anche  esso  contemporaneo,  il  principal  mo- 
bile di  quell’impresa,  noi  saprei  dire.  Aggiungonobensì 
teli  autori,  avere  le  soldatesche  del  duca  in  tal  congiun- 
tura commesse  talienormità,  sfoghi,  incendii.ecrudeltà 
centra  dei  Monferririi,  che  il  raccontarle  farebbe  orrore. 

1 .Ioannes  Stella,  Annal.  Genuensis,  tom.  17.  Rer.  Ita] . 

® Poggius  in  Histor.,  lib.  6,  t.  20.  Rer.  Ita] . 

3 Renvenuto  da  San  Giorgio,  Ist.  del  Monferrato,  t.  23.  Rer.  Ita!. 

* Simonetta,  Vita  Francisci  Sfortiae,  lib.  2,  t.  21.  Rer.  Hai. 

s Corio,  Istoria  di  Milano. 
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Era  negli  anni  addietro  stato  occupato  Sigismondo  re 
dei  Romani,  d’Ungheria  e Boemia  nelle  terribili  guerre 
degli  ostinati  eretici  Ussiti,  che  sconvolserolungamente 
la  Boemia,  e costarono  sangue  senza  fine1.  In  quest’an- 
no, giacché  erano  in  qualche  calma  i suoi  affari  della 
Germania,  determinò  di  venire  in  Italia  per  prendere 
le  corone.  Arrivò,  non  so  dire  se  nell’ ottobre,  oppure 
nel  novembre,  a Milano,  con  seguito  di  poca  gente,  ac- 
colto con  gran  solennità  da  quel  popolo,  e lautamente 
spesato  dal  duca.  Curiosa  cosa  fu  il  vedere,  che  esso 
duca  Filippo  Maria,  il  quale  soggiornava  allora  a Bia- 
grasso  per  cagione  della  peste,  quantunque  praticasse 
tutte  le  maggiori  finezze  a questo  gran  principe  sovrano 
suo,  pure  non  si  lasciò  mai  vedere  a Milano  finché  vi 
dimorò  Sigismondo,  non  so  se  per  diffidenza, o perqual- 
ch’ altro  motivo.  Certo  è,  che  non  gli  volle  mai  permet- 
tere l’entrata  nel  castello  di  Milano*.  Egli  era  una  te- 
sta particolare.  Nel  giorno  25  del  suddetto  novembre,  fe- 
sta di  santa  Calterina3,  segui  nella  basilica  di  sant’Am- 
brosio  di  Milano  la  coronazione  di  Sigismondo,  avendo- 
gli Bartolomeo  Capra  arcivescovo  posta  in  capo  la  coro- 
na ferrea.  Fermossi  poi  in  Milano  nel  verno,  disponendo 
intanto  il  suo  viaggio  alla  volta  di  Roma.  Nel  dì  cinque 
di  maggio  dell' anno  presente 4 i tre  Malatesti  che  domi- 
navano in  Rimini,  Fano  c Cesena,  essendo  di  poca  età, 
furono  in  pericolo  di  perdere  la  lor  signoria  per  una  sol- 
levazione, non  so  se  ordinata  da  Malatesta  signore  diPe- 
saro,  oppure  dagli  uffiziali  di  papa  Eugenio.  Solamente 
apparisce,  che  in  questi  tempi  in  Forlì  dominava  il  pon- 
tefice. Nei  medesimi  tempi  città  di  Castello  assediata  da 
Niccolò  Fortebraccio",  ebbe  soccorso  da  Guidanton io  con- 
te d’Urbino,  e restò  libera  dalle  unghie  di  lui.  Furono 
infestati  nell’autunno  di  quest’anno  i Veneziani6  nel  Friuli 
dagli  Ungheri  per  ordine  del  re  Sigismondo  a petizione 

1 Sanuto,  Istor.  Veneta,  t.  22.  Iter.  Hai. 

2 Billius  in  Histor.,  c.  9,  t.  10.  Iter.  Hai. 

3 Borio,  Istoria  di  Milano.  Mnratorius,  Com.  de  Corona  Ferrea. 

* Cronica  di  Himini,  1. 15.  Ber.  Hai.  , 

s Bonincontrus  in  Annales,  tom.  2t.  Rer.  Ital. 

6 Sanuto,  Istor.  Veneta,  t.  22.  Rer.  Ital. 
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de!  duca  di  Milano,  fra  cui  ed  esso  re  passava  buona  cor- 
rispondenza ed  amicizia.  D’uopo  fu  che  il  senato  inviasse 
al  riparo  Taddeo  marchese  d’Este  con  altri  condottieri 
di  armi,  i quali  non  perderono  tempo  a sconfiggere  quei 
barbari,  e a farli  tornar  di  galoppo  alle  lor  case.  Si  diede 
principio  in  questo  anno  al  concilio  generale  di  Basilea, 
presidente  del  quale  fu  a nome  del  papa  Giuliano  Cesa- 
rino  cardinale  di  gran  credito  in  questi  tempi. 

( CRISTO  MCCCCXXXII.  Indizione  X. 

Anno  di  { EUGENIO  IV  Papa  II. 

( SIGISMONDO  Re  de’Romani  XXI. 

Erasi  già  cominciato  in  Basilea  il  concilio  generale, 
ed  ogni  di  più  andava  crescendo  il  concorso  dei  padri  *; 
ma  pocostettepapa  Eugenio  a pentirsi  diaverlopermesso 
in  luogo,  dove  non  poteva  egli  quel  che  voleva,  perchè 
quei  padri  diedero  per  tempo  a conoscere  voglia  di  limi- 
tare l’autorità  del  papa,  e di  attribuirsi  una  specie  di  su- 
periorità sopra  di  lui.  Per  questo  il  pontefice  determinò 
di  chiamare  a Bologna  quel  concilio,  e ne  mandò  l'ordi- 
ne al  cardinale  Giuliano  legato.  Ma  quei  padri,  assistiti 
dal  re  de’Romani,  e da  varii  altri  potentati,  furono  di  sen- 
timento diverso,  e vollero  continuar  le  loro  sessioni  in 
Basilea  ; dal  che  nacque  dissensione  fra  essi  e il  papa.  Di 
più  non  ne  dico,  rimettendo  il  lettore  in  questo  proposito 
alla  Storia  eeclesiastica,  e agli  atti  di  quel  concilio.  Era 
calato,  siccome  già  accennai,  il  re  Sigismondo  per  por- 
tarsi anche  a Roma  a prendere  la  corona  imperiale;  ma 
ritrovò  anche  egli  degli  ostacoli  ai  suoi  disegni.  Il  papa, 
oltre  all’essere  veneziano,  cioè  di  nazione  allora  nemica 
di  Filippo  Maria  duca  di  Milano,  avea  dei  particolari  mo- 
tivi di  sdegno  contra  di  lui,  perchè  o credea,  o sapea  di 
certo,  che  nella  guerra  fattagli  nell’anno  precedente  dai 
Golonnesi,  esso  duca  avea  avuta  mano.  E veggendo  ora 
Sigismondo  sì  attaccato  ad  esso  duca  di  Milano,  non  sa- 
pea escludere  i sospetti  della  di  lui  venuta  a Roma.In- 

1 Raynaldus  in  Anna).  Eccles. 
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cagliossi  per  questo  il  viaggio  di  Sigismondo1 2 3,  il  quale 
da  Milano  passò  a Piacenza  , e quindi  a Parma  , con  far 
delle  lunghe  posate  in  quelle  città.  Nè  sussiste,  come  si 
pensò  Benvenuto  da  san  Giorgio,  che  egli  portatosi  nel 
Monferrato  vi  soggiornasse  gran  tempo.  Andossene  dipoi 
a Lucca,  menando  seco  ottocen  to  cavai  li  ungheri,  e sei  cen- 
to del  ducadiMilano.  Il  Poggio*gli  dà  duemila  tra  cavalieri 
e fanti  di  suo  seguito.  Una  delle  maggiori  premure  di  que- 
sto buon  pri  ncipeera  quella  diquetare  irumori  dell’Italia, 
e si  era  anche  esibito  con  calde lettereatrattarlapacefra 
il  duca  di  Milano  e i collegati  avversari. Ma  egli  ritrovò  mol- 
to sconcertate  le  coseinToscana.Militavanoalloracontra 
de’Fiorentini  le  milizie  del  duca  suddetto  e dei  Sanesi  sotto 
il  comando  di  Alberico  conte  diLugo*,con  cuieranoBer- 
nardino  dalla  Carda  degli  Ubaldini,  Lodovico  Colonna, 
Antonio  Petrucci,  Ardizzone  da  Carrara  ed  altri  capitani; 
ma  discordi  fra  loro. Michele  AttendoIodaCotignuola  ge- 
nerale de’Fiorentini,  e Niccolò  da  Tolentino  lor  capitano, 
seppero  ben  profittare  della  lor  disunione;  imperciocché 
nel  di  primo  di  giugno*  venuti  con  loro  alle  mani, li  sba- 
ragliarono, e fecero  prigionieri  più  di  mille  cavalli.  Io 
non  so,  come  tutto  al  rovescio  è raccontato  questo  fatto 
d’armi  da  Pietro  Rosso  nella  Storia  di  Siena  *.  Secondo 
lui,  vincitori  furono  i Sanesi,  e Niccolò  da  Tolentino  vi 
fu  fatto  prigione.  Comunque  sia,  nel  giorno  innanzi  era 
giunto  a Lucca  Sigismondo,  ed  ebbe  il  dispiacere  d’in- 
tendere, che  quasi  sotto  i suoi  occhi  passarono  dopo  quella 
vittoria  i capitani  dei  Fiorentini  a dare  il  guasto  al  ter- 
ritorio lucchese.  Ancorché  essi  Fiorentini  colle  parole 
mostrassero  rispetto  alla  sacra  di  lui  persona  e dignità, 
pure  coi  fatti  si  scoprivano  suoi  nemici,  perchè  egli  era 
tenuto  per  parzialedel  duca  di  Milano  edei  Sanesi  eLuc- 
chesi  loro  nemici.  Andavano  perciò  meditando  d’i  impedir- 
gli il  passo  alla  volta  di  Siena.  Ma  mentre  van  consul- 
tando, Sigismondo  scortato  dalle  milizie  sue,  del  duca 

1 Blondus,  lib.  5.  Dee.  3.  Sabellicus,  Platinus,  et  alii. 

2 Poggius  in  Hist.,  lib.  7,  t.  20.  Rer.  Ital. 

3 Bonincontrus  in  Annales,  t.  21 . Rer.  Ital.  Neri  Capponi,  Comment , 
toni.  18.  Rer.  Ital.  — 4 Ammirati,  lstor.  di  Firenze,  lib.  20. 

1 Petrus  Russi,  Hist.  Senensis,  t.  20.  Rer.  Ital. 
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e di  Siena,  si  mise  in  viaggio,  e felicemente  arrivò  nel 
di  11  di  luglio  ad  essa  città  di  Siena,  dove  fu  accolto  con 
incredibil  onore  e magnificenza  da  quel  popolo  che  l’as- 
pettava a braccia  aperte.  Fermossi  Sigismondo  tutto  il 
resto  dell’anno  in  quella  città,  perchè  non  s’accordava- 
no le  pive  del  papa,  con  aggravio  e doglianze  non  poche 
del  popolo  sanese,  a cui  costava  troppo  la  sì  lunga  visita 
di  questo  principe,  trattando  egli  intanto  di  pace,  ed  a- 
scoltando  gli  ambasciatori  dei  Fiorentini  ; ma  senza  ca- 
varne alcun  sugo.  Altri  avvenimenti  di  guerra  spettanti 
a quest’anno  in  Toscana  riferisce  il  Rossi  sopra  mento- 
vato nella  Storia  di  Siena,  che  non  occorre  rapportar 
nella  mia. 

Quanto  alla  guerra  di  Lombardia,  incredibile  strepito 
fece  in  Italia  ciò  che  in  quest’anno  accadde  al  conte  Fran- 
cesco Carmagnola  generale  della  veneta  armata,  il  più 
accreditato  capitano  che  si  avesse  allora  l’Italia,  ma  fa- 
moso ancora  per  la  sua  superbia, ondeera  probabilmente 
proceduta  anche  la  sua  caduta  dalla  grazia  del  duca  di 
Milano.  Le  ommissiorii  da  lui  commesse  negli  infausti 
avvenimenti  delle  armi  venete  dell’anno  precedente,  fe- 
cero nascere  così  gagliardi  sospetti  della  sua  lealtà  nel- 
l’animo di  chi  reggeva  quella  repubblica,  che  nel  dì  8 
d’aprile1^  risoluta  nel  loro  consigliodi  levargli  non  so- 
lamente il  cornando,  ma,  per  maggior  sicurezza,  anche 
la  vita.  In  questi  tempi  era  in  Venezia  ordinariamente 
una  specie  di  reato  il  perdere  una  battaglia,  e gli  sven- 
turati capitani  si  doveano  aspettare  qualche  gasligo.  Man- 
dato a chiamare  il  Carmagnola  che  venisse  a Venezia, 
col  pretesto  di  volere  udire  il  di  lui  parere  intorno  alla 
pace  che  se  gli  rappresentava  vicina,  andò  egli  franca- 
mente colà,  onorato  per  tutto  il  cammino;  ma  vi  trovò 
la  prigione  che  l’aspettava.  Fu  messo  ai  tormenti,  cioè 
a quella  crudele  e dubbiosa  via  di  ricavar  la  verità  dei 
delitti  ; e scrivono,  che  egli  in  fine  confessò  il  fallo  della 
sua  corrotta  fede;  senza  che  si  dica,  se  avessero  sicure 
pruove  in  mano  per  convincerlo  di  questo  reato.  Può  es- 
sere che  le  avessero.  Il  perchè  collo  sbadaglio  in  bocca 

1 Sanato,  Istoria  di  Venezia,  t.  22.  Rer.  Hai. 
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condotto  fra  le  colonne  della  piazza  di  san  Marco,  quivi 
lasciò  egli  miseramente  la  testa  sopra  un  palco  nel  dì 
cinque  di  maggio1.  Grandi  furono  le  dicerie  per  questo; 
credendo  molti , che  non  sarebbe  venuto  a tal  determi- 
nazione quel  saggio  senato  senza  buone  ragioni  ; ed  al- 
tri, che  per  soli  sospetti,  e per  paura  di  sua  possanza  si 
sbrigassero  di  questo  eccellente  capitano  ; e pretenden- 
do altri  che  almeno  meritasse  di  finir  la  sua  vita  in  una 
prigione  , chi  avea  prestato  si  rilevanti  servigi  a quella 
signoria. Di  sua  morte  al  certo  pare cheavesse  occasione 
di  rallegrarsi  non  poco  il  duca  di  Milano,  per  veder  tolto 
da  sè  un  sì  pericoloso  nemico,  e ai  Veneziani  un  capitano 
sì  prode. Fu  poscia  eletto  generale  dell’esercito  loroGian- 
Francesco  da  Gonzaga  signore  di  Mantova,  il  quale  nel- 
l’anno presente  collo  sborso  di  dodicimila  fiorini  d’oro 
consegui  dal  re  dei  Romani  il  titolo  di  marchese  di  Man- 
tova. Giunto  questo  nuovo  generale  all’esercito  della  re- 
pubblica, vi  trovò  cavalli  novemila  e seicento,  fanti  otto- 
mila, balestrieri  ottocento,  ceroide  seimila,  ed  infiniti 
partigiani;  ma.niuna  rilevante  impresa  fece  egli  in  lutto 
quest’  anno,  fuorché  la  presa  di  Soncino  e d’ alcune  pic- 
ciolo terre.  Nè  dal  canto  del  duca  di  Milano  s’udì  veru- 
na bravura,  eccetlocchè  una  vittoria  riportata  daNiccolò 
Picinino  in  Valtellina,  provincia  spettante  in  addietro 
ad  esso  duca,  ed  occupata  allora  dalle  armi  venete. Vi  era 
Giorgio  Cornaro  provveditore  della  repubblica  con  gros- 
so corpo  di  gente.  Colà  portatosi  il  Picinino  attaccò  la 
mischia, ma  fu  costretto  a ritirarsi  a.Vi  ritornò  con  intel- 
ligenza dei  ghibellini,  ed  assaliti  i Veneti,  li  sconfisse 
con  tal  fortuna,  che  pochi  ne  scamparono,  e vi  restarono 
presi  lo  stesso  Cornaro  provveditore,  Taddeo  marchese 
d’Este,  Taliano  Furiano,  Cesare  da  Marlinengo,  e molti 
altri  condottieri  d’armi.  Il  rumore  di  tal  vittoria  andò 
crescendo  per  via  di  sì  fatta  maniera,  che  l’autore  della 
cronica  di  Ferrara3  ebbe  a scrivere  , aver  in  essa  i Ve- 
neziani perduto  tra  morti  e prigioni  circa  novemila  per- 

1 Cronica  di  Bologna,  t.  18.  Ber.  Ita). 

2 Sanuto,  Istor.  Veneta,  t.  22.  Rer.  Hai. 

3 Cronica  di  Ferrara,  tom.  24.  Iter. ltal. 
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sone.  Anche  l’ Ammirati1  fa  ascendere  il  danno  loro  a 
tremila  cavalli  e quattromila  fanti.  Fu  anche  guerra  in 
Val  Camonica,  la  quale,  secondo  il  Sanuto,  venne  in  po- 
tere dei  Veneziani,  scrivendo  all’incontro  l’autore  degli 
Annali  di  Forlì®,  che  vi  furono  presi  e morti  dalle  genti 
del  duca  di  Milano  moltissimi  dei  nemici.  Se  crediamo 
a!  medesimo  Sanuto,  Gian-Giacomo  marchese  di  Monfer- 
rato, già  spogliato  dei  suoi  Stati  dal  duca,  fu  in  questo 
anno  rimesso  in  sua  grazia  colla  restituzione  di  quanto 
avea  perduto.  All’interposizione  di  Sigismondo  redei  Ro- 
mani venne  attribuita  questa  concordia.  Ma  ciò  non  sus- 
siste, ed  è da  vedere  ilGuichenorie3  che  mostra  tal  resti- 
tuzione effettuata  solamente  in  vigor  della  pace,  di  cui 
parleremo  all’anno  seguente,  e con  varie  difficoltà  an- 
cora in  contrario  nell’esecuzione  della  medesima. 

Ebbero  non  poche  molestie  nell’anno  presente  i Ge- 
novesi* da  una  poderosa  flotta  di  galee  spedite  da  Vene- 
zia contra  di  loro,  che  andarono  scorrendo  per  quelle  ri- 
viere, e mettendo  i luoghi  men  forti  a sacco  coll’assi- 
stenza dei  Fregosi,  e d’altri  fuorusciti  di  Genova.  Tal- 
mente si  difesero  quei  cittadini,  che  neppure  riuscì  ai 
nemici  di  prendere  l’assediala  terra  di  Sestri  di  Levan- 
te, e diedero  ancora  delle  busse  ai  fuorusciti  che  erano 
assai  forti  in  terra.  Nel  di  9 di  ottobre®  venne  a morte 
Galeotto  Roberto  Malatesta  signore  di  Rimini,  principe 
riguardevole  per  la  sua  piissima  vita.  E perchè  in  que- 
sti tempi  ci  volea  poco  a conseguir  dai  popoli  il  titolo  di 
beato,  gli  fu  esso  accordato  dai  Forlivesi.  Al  Malatesta 
signore  di  Pesaro  tolta  fu  nel  dì  18  d’agosto  quella  cit- 
tà dalle  geriti  della  Chiesa:  laonde  i Malatesti  si  ritira- 
rono a Fossombrone.  Quanto  al  regno  di  Napoli,  l’avea 
fin  qui  dispoticamente  governato  Ser-Gianni  Caracciolo 
gran  seniscalco,  tenendo  come  schiava  la  regina  Gio- 
vanna®. Non  contento  d’ averne  ricevuto  in  dono  Capua, 

1 Ammirati,  Istoria  di  Firenze,  lib.  20. 

2 Anna],  Foroliviense,  t.  22.  Rer.  Ital. 

* Guichenon,  Hist.  de  la  Maison  de  Savoye,  t.  1. 

* Johannes  Stella,  Annal.  Genuensis,  t.  17.  Rer.  Ital. 

s Cronica  di  Rimini,  t.  15.  Rer.  Ital.  Annales  Foroliv.,  ubi  supra. 

« Giornali  Napoletani,  tom.  21.  Rer.  Ital. 
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e molte  altre  terre,  s’invogliò  ancora  del  principato  di 
Salerno;  e perchè  la  regina  non  condiscese  a conceder- 
glielo, siccome  uomo  superbo, usò  parole  disoneste  con- 
tra  di  lei.  Coloro,  che  l’odiavano  , ed  erano  la  maggior 
parte  dei  nobili  napoletani,  e massimamente  Ottino  dei 
Caraccioli  Rossi, e la  duchessa  di  Sessa,  si  servirono  di 
questa  congiuntura  per  atterrarlo,  e tanto  menarono, 
che  la  regina  s’indusse  a rilasciar  l’ordine  di  farlo  pri- 
gione. Ciò  bastò  ai  congiurati  per  andare  una  notte  a 
svegliarlo,  e a trucidarlo  a colpi  di  stocco,  con  rappre- 
sentar poi  alla  regina,  la  quale  sommamente  se  neafflis- 
se,  ciò  essere  succeduto,  perch’egli  s’era  messo  in  di- 
fesa. Furono  poscia  imprigionati  Trojano  suo  figliuolo,  ' 
e molti  altri  Caraccioli  suoi  attinenti  e saccheggiate  le 
loro  case.  La  vita  di  Ser-Gianni.scritta  da  Tristano  Ca- 
racciolo fu  da  me  pubblicata  nella  mia  raccolta  Jierum 
Italie.  Allora  l’ambiziosa  duchessa  di  Sessa  cominciò  a 
padroneggiar  nella  corte,  nè  permise  che  più  venisse  a 
Napoli  il  re  Lodovico  d’ Angiò  tuttavia  dimorante  in  Ca- 
labria, ma  in  basso  stato,  contuttoché  egli  si  figurasse 
venuto  per  lui  il  buon  tempo,  e si  fosse  messo  in  punto 
per  trasferirsi  a Napoli.  Era  intanto  approdato  a Mes- 
sina nel  dì  6 di  giugno  dell’anno  presente  Alfonso  re  di 
Aragona  con  ventidue  galee,  e con  alcune  navi  grosse. 
Sul  principio  d’agosto,  rinforzata  che  ebbe  con  altri  le- 
gni, e con  gran  concorso  di  Siciliani  quella  flotta,  fece 
vela  verso  Malta,  e andò  poscia  a piombare  addosso  al- 
l’isola delle  Gerbe  in  Africa.  Ossia  ch’egli  non  trovas- 
se i suoi  conti  coi  Mori  padroni  dell’isola,  oppure  che 
all'avviso  delle  mutazioni  accadute  in  Napoli  si  risve- 
gliassero le  speranze  sue  di  riacquistare  ivi  il  dominio 
perduto,  e tanto  più  perché  segretamente  era  favorito 
dalla  duchessa  di  Sessa:  se  ne  tornò  in  Sicilia  nel  mese 
d’ottobre,  e dispose  i suoi  affari  per  passare  in  regno  di 
Napoli.  Nel  di  20  di  dicembre  arrivò  ad  Ischia,  e quivi 
si  fermò,  aspettando  di  udire,  se  alla  prefata  duchessa 
riusciva  di  farlo  adottar  di  nuovo  per  figliuolo  della  re- 
gina. Ma  Urbano  Cimino,  che  stava  sempre  all’orecchio 
d’essa  regina,  ed  era  tutto  per  Lodovico  d’ Angiò,  ebbe 
maniera  di  sventar  ogni  mina  della  duchessa. 

Muratori,  Annali  d’Italia  — Voi.  X.  19 
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( CRISTO  MCCCCXXXIII.  Indizione  XI. 

Anno  di  \ EUGENIO  IV  Papa  111. 

( SIGISMONDO  Imperadore  I. 

Coll’  essersi  fermato  in  Siena  quasi  un  anno  Sigismon- 
do re  dei  Romani,  converti  le  brevi  benedizioni  di  quel 
popolo  in  maledizioni  senza  fine , stante  lo  strabocche- 
vole aggravio  che  lor  dava  la  sì  lunga  permanenza  non 
meno  di  questo  principe  che  della  sua  corte  e gente  di 
armi1.  Maneggiava  egli  intanto  isuoi  interessi  con  papa 
Eugenio  IV,  per  ottenerla  corona  imperiale;  e finalmen- 
te dopo  essersi  spianate  tutte  le  difficoltà  che  il  sospet- 
toso pontefice  avea  frapposto,  e dopo  essersi  conchiusa 
la  pace  fra  le  potenze  guerreggianti,  egli  da  Siena  si 
mosse  alla  volta  di  Roma.  Segui,  dissi,  la  pace  fra  i Ve- 
neziani e Fiorentini  dall’una,  e Filippo  Maria  Visconte 
duca  di  Milano  dall’altra,  e i lor  collegati, peroperaspe- 
cialmente  di  Niccolò  marchese  d’Este,  signor  di  Ferra- 
ra, Modena  e Reggio.  Erasi  questo  principe  acquistato 
già  il  credito  di  paciere  d’Italia  colla  sua  onoratezza  e 
destrezza:  e siccome  amico  d’ognuno,  e neutrale  nel- 
l’ultima guerra,  cotante  istanze  fece,  che  ognuno  dei 
principi  interessati  in  essa  discordia  spedi  a Ferrara  i 
suoi  ambasciatori  per  trattare  d’accordo  sotto  la  sua  me- 
diazione2. Quivi  si  trovava  ancora  Luigi  marchese  di  Sa- 
lnzzo,  suocero  dello  stesso  marchese  Niccolò  che  unì  i 
suoi  uffizii  a si  lodevole  impresa.  Dopo  essersi  dunque 
digeriti  lutti  i punti  della  controversia  dai  due  marche- 
si arbitri.finalmente  nel  di26d’aprile  furonosoltoscrit- 
ti  gli  articoli  della  pace.  Marino  Sanuto3  e il  Corio1,  la 
fanno  conchiusa  alcuni  giorni  prima.  In  vigore  di  essa 
tanto  il  duca  di  Milano,  quanto  i Veneziani,  Fiorentini, 
Sanesi,  Lucchesi  ed  altri  collegati, restituirono  le  terre 
occupate  nell’ultima  guerra. Il  solo  Gian-Giacomo  mar- 
chese di  Monferrato  ebbe  molto  a penare  a vedersi  rt- 

1 Raynaldus  in  Annales  Eccles. 

2 Anna).  Forolivicnsc,  t.  22.  Kcr.  Hai. 

3 Sanalo  Istoria  Veneta,  t.  22.  Iter.  Ita). 

* Corio,  Istoria  di  Milano. 
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messo  interamente  in  possesso  di  tutte  le  terre  a lui  tol- 
te dal  duca  di  Milano,  e delle  altre  raccomandate  ad  A- 
medeo  duca  di  Savoja.  Promossero  amendue  varie  diffi- 
coltà, e tirarono  in  lungo  il  più  che  poterono  la  restitu- 
zione, con  essere  stata  obbligata  per  questo  la  repubbli- 
ca Veneta  a spedire  più  ambasciatori  a fin  di  sostenere 
questo  suo  malconcio  collegato.  Intorno  a ciò  son  da  ve- 
dere Benvenuto  da  san  Giorgio  storico  Monferrino1,  e il 
Guichenone  storico  della  reai  casa  di  Savoja®  che  sono 
ben  discordi  nella  lor  relazione. Oradappoiché  fu  ritor- 
nata la  calma  in  Toscana  e Lombardia 3 , Sigismondo  re 
dei  Romani,  d’  Ungheria  e di  Boemia,  si  mise  in  cammi- 
no verso  Roma,  dove  pervenne  nel  dì  21  di  maggio,  ac- 
colto con  gran  magnificenza  dal  popolo  romano,  e con 
affetto  paterno  da  papa  Eugenio.  Nel  giorno  ultimo  del- 
lo stesso  mese,  festa  della  Pentecoste,  seguì  nella  basi- 
lica vaticana  la  solenne  di  lui  coronazione  secondo  il  ri- 
to consueto,  laonde  cominciò  egli  ad  usare  ne'suoi  di- 
plomi il  titolo  d’imperador  dei  Romani,  non  usato  fin 
qui  dagli  eletti,  se  non  dopo  aver  ricevuta  la  corona  ro- 
mana4. Partito  di  Roma  nel  mese  di  agosto,  venne  per 
Perugia,  e poscia  a Rimini,  e per  la  Romagna  dove  fece 
varii  cavalieri;  e nel  dì  9 di  settembre  pervenne  a Fer- 
rara*, dove  fu  magnificamente  ricevuto  ed  alloggiato  dal 
marchese  Niccolò,  e diede  l’ordine  della  cavalleria  ad 
Ercolee  Sigismondo  figliuoli  legittimi  di  esso  marchese, 
e a Lionello,  Borso  e Folco  bastardi  del  medesimo.  Pas- 
sò poscia  a Mantova,  e quivi,  oltre  all’ aver  dato,  sicco- 
me accennai  poco  fa,  a Gian-Franeesco  signore  di  quel- 
la città  il  titolo  di  marchese,  stabilì  ancora  le  nozze  di 
Lodovico  di  lui  figliuolo  con  Barbara  figliuola  del  mar- 
chese di  diBrandeburgo. Osserva  il  Corio6  con  altri,  che 
Sigismondo  entrò  in  Italia  amico  del  duca  di  Milano,  e 
ne  parti  nemico.  Per  lo  contrario  al  suo  arrivo  parea  mal 

1 Benvenuto  da  San  Giorgio,  Istoria  del  Monferrato,  t.  23.  Iter.  llal. 

2 Guichenon,  Histoire  de  la  Maison  de  Savore. 

3 Leonardus  Arctinus,  Historia,  t.  l'J.  Ber.  Hai. 

1 Cronica  di  Bologna,  t.  18.  Rer.  Hai. 

3 Cronica  di  Ferrara,  t 24.  Iter.  Ital. 

6 Corio,  Istoria  di  Milano. 
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soddisfallo  di  papa  Eugenio  e dei  Veneziani  : ma  loro  a- 
mico  se  ne  ritornò  in  Germania.  Andossene  dipoi  a Ba- 
silea, dove  quel  concilio  avea  già  mosse  delle  insolite 
pretensioni  contra  di  papa  Eugenio,  con  aver  anche  ti- 
rato nel  loro  parere  il  Cardinal  Giuliano  legato  presiden- 
te di  quella  sacra  assemblea. Sostenne  esso  imperadore 
la  dignità  pontificia  contra  di  quei  sediziosi. Ma  di  que- 
ste controversie  non  è mio  assunto  il  trattarne,  rimet- 
tendone la  conoscenza  alla  Storia  ecclesiastica. 

Non  bollivano  intanto  in  cuor  di  Filippo  Maria  duca 
di  Milano,  se  non  sospetti  e pensieri  di  vendette.  Fra  gli 
altri  gli  venne  in  diffidenza  il  conte  Francesco  Sforza, 
ed  avea  presa  la  risoluzione  di  farlo  uccidere  ; ma  infor- 
mato il  conte  di  così  perverso  disegno,  fondato  nella  sua 
innocenza1,  a dirittura  se  n’andò  a Milano,  ed  ebbe  col- 
l’ aiuto  degli  amici  maniera  di  giustificarsi,  e di  dileguar 
tutte  le  ombre  concepute  dal  duca;  il  quale  mutato  l’odio 
in  amore  e carezze,  cominciò  a riguardarlo  come  suo  fi- 
gliuolo. Era  parimente  incolleraessoducacontradipapa 
Eugenio,  perchè  nell’antecedente guerraavea congiunte 
le  armi  sue  con  quelle  dei  Fiorentini  ai  danni  del  mede- 
simo duca.Segretamenteadunquese  l’intese  col  predetto 
Francesco  Sforza  il  quale  con  prendere  il  pretesto  di  ac- 
correre alla  difesa  degli  Stati  a lui  spettanti  in  regno  di 
Napoli,  ed  allora  infestati  da  Jacopo  Galdora,  licenziato 
dal  duca , dirittamente  se  ne  andò  verso  il  regno  per  la 
Romagna.  Nel  mese  di  novembre  passò  pel  Bolognese*, 
e giunto  nella  marca  d’Ancona,  ossia  perchè  invitato  da 
quei  popoli,  oppure  per  effettuar  le  occulte  commessiom 
e trame  del  duca  , cominciò  colle  sue  genti  ad  insigno- 
rirsi di  quella  provincia,  essendosi  unito  a lui  Lorenzo 
Attendoloda  Co  tignuola  con  al  tre  milizie.  Con  lettere  finte 
mostrava  egli  di  far  quelle  conquiste  a nome  del  conci- 
lio di  Basilea®,  che  l’avea  rotta  col  papa.  Alle  mani  di 
lui  volontariamente  venne  Jesi , e per  forza  il  Monte  del- 
I Olmo,  e quindi  Osimo  e Fermo  colla  Rocca,  Recanali 
ed  Ascoli,  essendo  fuggito  Giovanni  Vitellesco  governa- 

* Simonetta,  Vita  Francisci  Sfortiac,  lib.  3,  toni.  21.  Rer.  Ita]. 

2 Cronica  di  Rologna,  tom.  18.  Rer.  Ita!. 

3 Rnynald.  in  Annal.  Kcclcs. 
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tore  d’essa  provincia.  Anche  la  città  d’Ancona  si  rendè 
a lui,  e divenne  sua  tributaria.  Si  credeano  quei  popoli 
di  darsi  al  duca  di  Milano,  ma  il  conte  chiaramente  pro- 
testava di  voler  esserne  egli  signore1.  Udite  queste  nuo- 
ve, il  duca  corifortollo  segretamente  a continuar  l’im- 
presa. Nello  stesso  tempo  con  altre  soldatesche  entraro- 
no nel  ducato  di  Spoleti  Taliano  Furiano,  Antonello  da 
Siena  e Jacopo  da  Lunato,  condottieri  d’armi,  allegando 
aneli’ essi,  cioè  fingendo,  d’essere  colà  inviati  dal  con- 
cilio suddetto.  Nè  qui  finì  tutta  la  scena.  Anche  Niccolò 
Fortebraccio,  soprannominato  dalla  Stella,  dianzi  capi- 
tano del  papa  medesimo , rivolse  le  armi  contra  di  lui , 
e dopo  la  presa  di  Tivoli  cominciò  ad  infestare  la  stessa 
Roma.  In  grandi  angustie  ed  affanni  era  per  tali  movi- 
menti il  pontefice.  Rimasta  in  questi  tempi  libera  dalle 
guerre  esterne  la  repubblica  fiorentina,  ne  soffri  un’in- 
terna2. Rinaldo  degli  Albizi  con  altri  potenti , voglioso 
di  abbattere  la  fazione  di  Cosimo  dei  Medici,  il  più  ric- 
co e saggio  di  quei  cittadini , tanto  fece,  che  Bernardo 
de’Guadagni  gonfalonier  di  giustizia,  chiamalo  a palazzo 
esso  Cosimo,  il  trattenne  prigione.  Fu  in  pericolo  la  vita 
di  lui.  Tuttavia  andò  a finir  la  tempesta  in  relegar  lui 
per  dieci  anni  a Padova,  Lorenzo  suo  fratello  per  due  anni 
a Venezia,  e gli  altri  Medici  in  altre  città.  Fèrmossi,  come 
già  dicemmo,  Alfonso  re  d’ Aragona  ad  Ischia  colla  sua 
flotta,  aspettando  mutazioni  a sè  favorevoli  nella  corte 
della  regina  di  Napoli3.  Ridusse  intanto  alla  sua  divo- 
zione Jacopo  duca  di  Sessa;  ma  questo  servi  appunto  a 
rovinare  gl'interessi  suoi4;perciocchè  CobellaRuffa du- 
chessa di  Sessa,  da  cui  siccome  favorita  della  regina  do- 
vea  venire  il  buon  vento,  essendo  nemica  del  duca  suo 
marito,  voltato  mantello  impiegò  tutti  i suoi  uffizii  con- 
tra d’Alfonso.  Egli  dunque  trovando  deluse  le  sue  spe- 
ranze, fatta  una  tregna  di  dieci  anni  colla  regina,  se  ne 
tornò  schernito  in  Sicilia.  Nel  mese  di  dicembre sAnto- 

1 Neri  Capponi,  Comment.,  tom.  18.  Rer.  Hai. 

2 Ammirati,  Istoria  Fiorentina,  lib.  20. 

3 Giornali  Napolit.,  tom.  21.  Rer.  Ital. 

1 Bonincontrus  in  Annal.,  tom.  21.  Iter.  Ital. 

1 Cron.  di  Bologna,  1. 1 8.  Rer.  Hai.  Annal.  Foroliv.,  t.  22.  Rer.  Ital. 
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nio  degli  Ordelaffi,  chiamato  dal  popolo,  entrò  in  Forlì, 
e se  ne  fece  signore,  con  iscacciarne  la  guarnigion  pon- 
tifìcia. E Sigismondo  Malatesla  signore  di  Rimini,  unito 
con  Malatesta  suo  fratello,  occupò  la  città  di  Cervia. 

[ CRISTO  MCCCCXXXIV.  Indizione  XII. 

Anno  di  ' EUGENIO  IV  Papa  IV. 

( SIGISMONDO  Imperatore  II. 

Crebbero  in  quest’anno  gli  affanni  di  papa  Eugenio  *. 
Dall’un  canto  l’affliggevano  i padri  del  concilio  di  Basi- 
lea che  insuperbiti  faeeano  di  mani  e di  piedi  per  abbas- 
sare l’autorità  del  papa,  e far  conoscere  superiore  ad 
essa  quella  del  concilio  generale.  Andò  tanto  innanzi  la 
briga,  che  Eugenio  colla  mira  di  schivare  uno  scisma  con- 
tro sua  voglia  cedette  ad  alcune  pretensioni  di  quei  pa- 
dri: lo  che  diede  poi  motivo  a molte  dispute  fra  i teolo- 
gi. Dall’altra  parte  cresceva  la  persecuzione  fatta  agli 
Stati  della  Chiesa  dal  conte  Francesco  Sforza®.  Coll’ac- 
quisto  della  Marca  avea  questi  rallegrata  non  poco  ed  ac- 
cresciuta la  sua  armata  , e però  durante  il  verno  passò 
nell’ Umbria,  con  occupar  Todi,  Amelia,  Toscanella,  0- 
tri col i , Mogliano,  Soriano,  ed  altre  terre.  Atterrilo  da 
questo  fiero  temporale  il  papa,  altro  mezzo  non  seppe 
trovare  per  quetarlo,  che  quello  di  trattare  un  accordo5. 
Spedi  pertanto  allo  Sforza  il  suo  segretario  Biondo  da 
Forlì,  storico  rinomato  ; e la  conchiusione  del  trattato  fu, 
che  Eugenio  concedette  al  conte  Francesco  in  vicariato, 
sua  vita  naturai  durante , la  marca  d’Ancona,  nel  dì  25 
di  marzo;  e per  maggiormente  impegnarlo  alla  propria 
difesa,  il  creò  gonfaloniere  della  Chiesa  romana.  Si  ac- 
cinse in  fatti  lo  Sforza  a sostenere  gl’  interessi  del  papa  ; 
e perchè  Niccolò  Fortebraccio  tenea  stretta  Roma,  inviò 
duemila  cavalli  sotto  il  comando  di  Lorenzo  Attendolo, 
e di  Lione  Sforza  suo  proprio  fratello  in  soccorso  a Mi- 
cheletto Attendolo  generale  in  questi  tempi  del  papa.  An- 
darono queste  genti  all’assedio  di  Tivoli,  dove  s’era  for- 

1 Raynaldus  in  Annal.  Eccles. 

® Simonetta,  Vii.  Francisci  Sfortiae,  lib.  3,  toni.  21.  Rer.  Ital. 

3 Blondus,  lib.  5.  Dee.  3. 
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liticato  il  Fortebraccio,  il  quale  da  li  a non  molto  attaccò 
una  battaglia,  e n’  ebbe  la  peggio.  Portossi  lo  stessoconte 
Francesco  all’assediodiMontefiascone,  e l’avrebbe  astret- 
to alla  resa,  qualora  Filippo  Maria  Visconte  non  avesse 
imbrogliate  le  scritture.  S’ebbe  questi  forte  a male,  che 
il  conte  Francesac  avesse  abbracciato  contro  la  sua  mente 
il  partito  del  papa.Perquantodunque  fucreduto, ricorse 
ad  un  altro  ripiego  a fin  di  salvare  le  apparenze,  e di  far 
del  male,  secondoché  sospirava, all’odiato  pontefice.  Cioè 
operò , che  i Perugini , ossia  che  avessero , oppure  che 
fingessero  d’ aver  paura  del  conte  Francesco  Sforza,  chia- 
massero in  loro  aiuto  Niccolò  Picinino  lorconcittadino1, 
il  quale  mostrando  di  non  voler  trasferirsi  per  bisogno 
di  sua  sanità  ai  bagni  di  Petriuolo,  ottenne  dai  Fioren- 
tini il  passaggio  di  seicento  cavalli,  ed  altri  cinquecento 
ne  fece  marciare  per  la  Romagna.  Giunto  che  fu  il  Pici- 
nino,  correndo  il  mese  di  maggio,  in  quelle  parti,  arre- 
stò i disegni  dello  Sforza,  e cominciò  a camminar  d’ in- 
telligenza con  Niccolò  Fortebraccio,  il  quale  ricevuto  un 
rinforzo  di  gente  da  Viterbo,  più  che  mai  si  diede  ad  in- 
quietare ed  angustiare  i Romani.  Ordiva  egli  nello  stesso 
tempo  delle  trame  coi  ghibellini  di  quell’augusta  città, 
di  modo  che  sollevatosi  il  popolo  romano  nel  dì29  del  me- 
se suddetto,  ed  attizzato  specialmente  dai  Colonnesi*, 
andò  furiosamente  a lamentarsi  al  papa  delle  vessazioni 
che  lor  conveniva  di  sofferire  pel  suo  mal  governo,  e a 
far  istanza,  che  egli  concedesse  loro  il  reggimento  tem- 
porale della  città.  Tanto  il  duca  di  Milano,  quanto  il  con- 
cilio di  Basilea,  fu  creduto  che  segretamente  soffiassero 
in  questo  fuoco.  Andò  tanto  innanzi  l’ardire  de’Romani, 
che  non  solamente  fecero  prigione  Francesco  Condol- 
mieri  cardinale,  e nipote  d’esso  papa,  ma  anche  misero 
le  guardie  al  palazzo  del  pontefice  medesimo,  abitante 
allora  a’Santi  Apostoli,  ritenendolo  anch’esso  come  pri- 
gioniere3. Ebbe  la  fortuna  papa  Eugenio  nel  di18  di  mag- 
gio di  potersene  fuggire  travestito  con  due  soli  compa- 
gni da  monaco  benedettino,  ossia  de’minori  osservanti, 

1 Ammirati,  Fstor.  Fiorentina,  lib.  20. 

2 Raynaldus  in  Annal.  F.ccles.  Blondus,  et  alii. 

5 Johannes  Stella,  Annal.  Genuensis,  t.  17.  Rer.  Hai. 
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e di  potersi  imbarcare  in  uno  schifo  oppur  brigantino. 
Accortisi  di  sua  fuga  i Romani  il  perseguitarono  e bale- 
strarono molto  per  le  rive  del  Tevere;  ma  volle  Dio,  che 
sano  e salvo  egli  pervenisse  ad  una  galea  che  l’aspettava 
in  mare  di  là  da  Ostia1.  Adagiatosi  in  essa  pervenne  egli 
nel  di  12  di  giugno  a Livorno,  da  dove  j^assò  poi  a Firen- 
ze nel  di  23  accolto  con  grande  onore  da  quel  popolo. 

Restò  dunque  Roma  in  potere  di  Niccolò  Fortebrac- 
cio,  ma  con  poco  gusto  di  quei  cittadini®;  imperocché 
dall’ una  parte  Michelelto  e Lorenzo  da  Cotignuola  con 
Leone  Sforza,  e dall’altra  il  castellano  di  sant’ Angelo 
li  tormentarono  si  fattamente  con  saccheggi  e morti, che 
cominciarono  dopo  alcun  mese  a desiderare  e a parlar 
d’accordo.  Pertanto  nel  di  26  d’ottobre  Giovanni  de’Vi- 
telleschi  vescovo  di  Recanati,  e il  vescovo  di  Turpia5, 
ripigliarono  di  consenso  dei  Romani  il  possesso  e do- 
minio di  Roma  a nome  del  papa.  Furono  assai  vicine 
in  questi  tempi  l’armata  del  conte  Francesco  Sforza  u- 
nito  con  Micheletto  Attendolo  dall’ una  parte,  e dall’al- 
tra quella  di  Niccolò  Picinino  congiunto  con  Niccolò 
Fortebraccio , a venire  alle  mani  fra  loro*;  e succede- 
rono  anche  molti  movimenti  delle  lor  armi;  ma  inter- 
postisi gli  ambasciatori  del  duca  di  Milano,  segui  fra 
loro  una  specie  di  concordia,  per  cui  si  obbligò  il  Pi- 
cinino di  non  impacciarsi  nelle  cose  di  Roma.  Mentre 
da  quella  parte  erano  sotto  il  peso  delle  armi  gli  Stati 
della  Chiesa,  si  accese  un’altro  incendio  in  Romagna*. 
Nel  dì  21  di  gennaio,  essendosi  sollevato  il  popolo  mi- 
nuto d’ Imola , tolse  quella  città  alle  genti  del  papa , e 
chiamò  colà  le  milizie  del  duca  di  Milano  che  stanzia- 
vano a Lugo;  il  che  diede  motivo  a Guidantonio  dei 
Manfredi  signor  di  Faenza  di  far  guerra  a quella  città, 
e di  occupar  quasi  tutte  le  castella  del  di  lei  contado. 
Per  questa  novità  non  meno  i Veneziani,  che  i Fioren- 
tini, spinti  massimamente  dalle  istanze  del  papa,  stre- 
pitarono forte,  lamentandosi  che  l’incontentabile  duca 

1 Anonimo,  Istor.  Fiorentina,  toni.  19.  Rer.  Ita!. 

2 Stephan.  Infessura,  Diar.  — 3 Petroni,  Istoria,  t.  24.  Rer.  Hai. 

* Simonetta,  Vit.  Francisci  Sfortiae,  lib.  3,  t.  21.  Rer.  Hai. 

1 Cronica  di  Bologna,  tom.  18.  Rer.  Hai. 
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di  Milano  avea  chiaramente  contravvenuto  ai  capitoli 
dell’ultima  pace.  E perchè  anche  in  Bologna  vi  erano 
dei  cattivi  umori  per  cagion  della  fazione  allora  domi- 
nante dei  Canedoli,  spedirono  i Veneziani  sul  territorio 
bolognese  Gattamelata  loro  capitano  con  mille  lance, 
acciocché  tenesse  l’occhio  addosso  a Bologna,  intenden- 
dosi col  governatore  di  quella  città,  che  era  allora  il 
vescovo  d’Àvignone.  Gattamelata  senz’altre  cerimonie 
s'impadronì  di  Castelfranco,  di  Manzolino,  e della  rocca 
di  san  Giovanni  in  Persiceto  ; ed  essendo  capitato  nel 
di  45  di  giugno  ad  essa  terra  di  san  Giovanni,  Gasparo 
fratello  di  Batista  da  Canedolo  con  cinquecento  cavalli, 
venendo  dai  servigi  della  repubblica  veneta:  il  Gatta- 
melata il  fece  prigione  con  tutta  quella  gente.  Si  solle- 
varono per  questo  i Canedoli  in  Bologna,  e dopo  aver 
preso  il  governator  pontifìcio,  introdussero  in  città  du- 
gento  cavalli  del  duca  di  Milano.  Trattossi  poi  d’accordo 
cogli  ambasciatori  del  papa,  ma  perchè  non  fu  rilasciato 
Gasparo  di  Canedolo,  non  ebbe  effetto  il  trattato.  In- 
tanto nuova  gente  venne  da  Venezia  a Gatlamelata  sul 
Bolognese  e in  Romagna,  che  occupò  Castel  Bolognese, 
Castello  san  Pietro,  ed  altri  luoghi.  I Fiorentini  vi  spe- 
dirono anch’essi  Niccolò  da  Tolentino  colle  loro  solda- 
tesche; e nel  medesimo  tempo  il  duca  di  Milano,  oltre 
all’ avervi  inviata  gente  dal  canto  suo,  richiamò  anche 
Niccolò  Picinino  colle  sue  squadre  dalle  terre  del  Pa- 
trimonio1 2. Venne  il  Picinino  a postarsi  ad  Imola,  e 
dopo  varii  piccioli  fatti,  nel  dì  28  d’agosto,  siccome  ca- 
pitano accortissimo  e maestro  di  guerra,  avendo  con 
falsi  assalti  tirata  di  qua  da  un  ponte  fra  Imola  e Castel 
Bolognese  parte  dell’esercito  collegato  dei  Veneziani  coi 
capitani  stessi;  e fatto  da’suoi  occupare  quel  medesimo 
ponte,  non  durò  gran  fatica  a sbaragliar  questo  corpo. 
Dopo  di  che  marciò  di  là  dal  ponte',  e sconfisse  il  resto 
dell’ armata  nemica.  Segnalatissima  fu  questa  vittoria, 
minutamente  descritta  dall’Ammiratia,  perchè  il  campo 
dei  Veneziani  e Fiorentini  era  composto  di  seimila  ca- 

1 Poggius  in  Hist.,  lib.  7,  tom.  20.  Rer.  Ita!. 

2 Ammirati,  lstor.  di  Firenze,  lib.  20. 
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valli,  e tremila  fanti,  e,  secondo  la  cronica  di  Bologna  x, 
fu  creduto,  che  appena  ne  scampassero  mille  cavalli, 
restando  gli  altri  prigionieri  ; e fra  questi  ultimi  si  con- 
tarono* lo  stesso  Niccolò  da  Tolentino  generale  dei  Fio- 
rentini, che  morì  poi,  o fu  fatto  morire,  Pietro  Gian- 
Paolo  degli  Orsini,  Astorre  dei  Manfredi  di  Faenza,  Ce- 
sare da  Martinengo,  ed  altri  condottieri  d’armi.  Ebbero 
la  fortuna  di  salvarsi  Gattamelata,  Guidantonio  de’Man- 
fredi  signor  di  Faenza,  e Taddeo  marchese.  Spese  po- 
scia il  Picinino  i due  seguenti  mesi  in  liberare  dai  ne- 
mici varie  castella  del  Bolognese. 

In  Firenze  nel  di  26  di  settembre  gran  tumulto  fece 
quel  popolo*,  e fu  richiamato  dall’esilio  Cosimo  de’Me- 
dici  con  altri  confinati.  E perocché  la  rotta  data  dal  Pi- 
cinino in  Romagna  avea  di  molto  esaltato  il  duca  di  Mi- 
lano*, i Fiorentini  cercarono  di  condurre  al  servigio 
loro  e della  lega  il  conte  Francesco  Sforza,  già  divenuto 
marchese  della  marca  d’Ancona.  Questi  si  trovava  allora 
di  stanza  a Todi,  e quantunque  gli  stessero  davanti  agli 
occhi  i vantaggi  che  sperava  dal  duca  di  Milano  coll’ac- 
casamento di  Bianca  di  lui  figliuola;  pure  considerato, 
che  il  Picinino  gli  andava  avanti  nella  grazia  del  duca, 
e che  a lui,  e non  a sé,  verrebbe  raccomandato  il  co- 
mando dell’ armata:  antepose  all’ incertezza  delle  spe- 
ranze dell’avvenire  la  certezza  dei  presenti  vantaggi.  E 
tanto  più,  perchè  gli  premeva  di  conservare  l’acquistato 
dominio  della  Marca,  di  tenersi  amico  il  papa  coi  Fio- 
rentini, e di  conservare  il  grado  di  gonfaloniere  della 
Chiesa8.  Pertanto  si  acconciò  al  servigio  loro  con  otto- 
cento cavalli  e cinquecento  fanti.  Il  Simonetta®  parla 
di  tremila  cavalli  e di  mille  fanti,  e che  ad  esso  conte 
Francesco  fu  promesso  il  generalato  dell’armata  dei  col- 
legati. Da  molto  tempo  signoreggiava  la  famiglia  dei  Va- 
rani in  Camerino.  Per  opera  di  Giovanni  dei  Vitelleschi 

1 Cronica  di  Bologna,  t.  18,  Rer,  Ital. 

2 Cronica  di  Rimini,  t.  15.  Rer.  Ital. 

3 Neri  Capponi,  Comment.,  t.  18.  Rer.  Ital. 

1 Ammirati,  Istor.  di  Firenze,  lib.  20. 

* Sanato,  Istor.  Veneta,  t.  22.  Rer.  Ital. 

8 Simonetta,  Vii . Francisci  Sfortiae,  lib.  3,  t.  21.  Rer.  Ital. 
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da  Corneto  vescovo  di  Recanati,  e poi  patriarca  di  Ales- 
sandria, personaggio  che  per  la  sua  superbia  e crudeltà 
sfregiò  di  molto  il  pastorale  e la  mitra,  fu  ucciso  Gio- 
vanni Varano  da  due  suoi  fratelli  ;ea  Pietro  Gentile  altro 
lor  fratello  dallo  stesso  Vitellesco  tolta  fu  la  vita.  Non 
passò  molto,  che  i due  fratelli  uccisori,  cioè  Gentile  Pan- 
dolfo  e Berardo,  furono  trucidati  dal  popolo  di  Came- 
rino: con  che  i Varani  perdérono  quella  signoria,  e i 
Camerinesisi  fecero  tribù  tarii  del  conte  Francesco  Sforza 
con  permissione  di  governarsi  colle  loro  leggi.  V’ha  chi 
mette  questo  fatto  sotto  il  precedente  anno.  Per  alcun 
tempo  avea  Amedeo  Vili  duca  primo  di  Savoja  e prin- 
cipe di  Piemonte1  gloriosamente  e saviamente  gover- 
nali i suoi  Stati,  quand’ecco.che  nel  novembre  dell’anno 
presente  dato  un  calcio  alle  grandezze  terrene,  e rinun- 
ziato il  governo  ai  due  suoi  figliuoli  Luigi  e Filippo,  si 
ritirò  in  un  romitaggio  a Ripaglia  presso  il  lago  di  Gi- 
nevra, ed  ivi  istituì  l’ordine  di  san  Maurizio.  Fra  poco 
vedremo  questo  principe  in  una  positura  ben  diversa.' 
Guerra  intanto  era  nel  regno  di  Napoli2.  Sovvertita  la 
regina  Giovanna  dai  suoi  consiglieri , cioè  da  gente  in- 
vidiosa del  potere  e delle  ricchezze  di  Gian-Antonio  Or- 
sino principe  di  Taranto,  che  era  allora  il  primo  barone 
del  regno,  gli  mosse  guerra.  Il  re  Lodovico  d’Angiò,  di- 
morante allora  in  Calabria,  perordine  della  regina  menò 
contra  di  lui  mille  e cinquecento  cavalli  ed  altrettanti 
pedoni.  Tre  altri  mila  cavalli  condusse  a questa  impresa 
Jacopo  Caldora,  allora  duca  di  Bari  e signor  dell’Abruz- 
20;  e la  regina  vi  mandò  cinque  altri  mila  cavalli.  Con- 
tra di  questo  torrente  fece  quanta  difesa  potè  il  principe 
di  Taranto,  aiutato  da  Gabriello  Orsino  duca  di  Venosa 
suo  fratello  ; pure  passavano  male  i suoi  affari,  ed  era, 
dopo  avere  perduto  alcune  città,  in  pericolo  di  rimanere 
spogliato  di  lutto,  essendo  anche  stato  assediato  in  Ta- 
ranto. Ma  venuto  il  novembre,  fu  sorpreso  da  gagliarde 
febbri  il  re  Lodovico,  ed  essendo  passato  al  castello  di 
Cosenza  in  Calabria,  verso  la  metà  di  quel  mese  passò 

1 Guichenon,  Histoire  de  la  Maison  de  Savoye,  t.  1. 

2 Giorn.  Napol.,  t.  21.  Ber.  Ita! . Bonincontrus  in  Annal.,  toni.  eod. 
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a miglior  vita:  principe,  per  le  sue  rare  qualità,  com- 
pianto da  tutti,  e specialmente  dalla  regina,  ben  pen- 
tita d’ averlo  trattato  si  male  per  tanto  tempo,  con  te- 
nerlo lungi  da  sè.  Aveva  egli  sposata  in  questo,  o nel 
precedente  anno,  Margherita  figliuola  del  suddetto  Ame- 
deo duca  di  Savoja,  e sorella  di  Maria  duchessa  di  Mila- 
no, ed  avea  anche  impiegata,  o gittata  buona  parte  della 
dote  nella  spedizione  suddetta  \ Divenne  poi  questa  prin- 
cipessa in  seconde  nozze  moglie  di  Lodovico  duca  di  Ba- 
viera, conte  palatino  del  Reno.  Per  la  morte  di  questo 
principe,  e perchè  Jacopo  Caldora,  sazio  sino  alla  gola 
di  prede,  s’era  ritirato  a Bari,  respirò  alquanto  il  prin- 
cipe di  Taranto;  e,  con  quelle  poche  genti  che  aveva, 
uscito  in  campagna  nel  verno,  in  meno  d’un  mese  ricu- 
però tutte  le  terre  perdute  : frutto  massimamente  delle 
sue  amabili  maniere,  e della  sua  onoratezza  e giustizia. 

( CRISTO  MCCCCXXXV.  Indizione  XIII. 

• Annodi  ] EUGENIO  IV  Papa  V. 

( SIGISMONDO  Iraperadorc  III. 

Confermarono  in  quest’anno  i Veneziani  e Fiorentini 
la  lega  loro  per  dieci  anni  avvenire,  per  opporsi  allora 
e dipoi  agli  inquieti  pensieri  del  duca  di  Milano8.  Ma  il 
manieroso  Niccolò  marchese  d'Este  e signor  di  Ferrara, 
eletto  dalla  provvidenza  per  dare  nei  tempi  addietro  la 
pace  all’Italia,  questa  volta  ancora  si  sbracciò  per  ismor- 
zar  la  nuova  insorta  guerra.  Il  credito  della  sua  onora- 
tezza in  si  fatti  maneggi  animò  il  papa , e tutte  le  altre 
potenze  guerreggianti,  a compromettere  in  lui  le  lor  dif- 
ferenze3: laonde  nel  di  10  di  agosto  furono  segnati  gli 
articoli  della  pace,  vantaggiosi  al  papa,  come  si  può  ve- 
dere nella  Storia  del  Biondo4:  per  li  quali  cessò  la  guer- 
ra di  Romagna,  Imola  fu  restituita  al  papa,  e Bologna 
anch’essa  si  ridusse  alla  di  lui  ubbidienza.  Tornò  allora 
in  essa  città  Antonio  dei  Bentivogli  capo  di  sua  fazione 
con  altri  fuorusciti;  e quantunque  non  ribello  del  papa, 

* Guiclienon,  Ilist.  de  la  Maison  de  Savoye,  t.  1. 

2 Raynaldus  in  Annal.  Eccles. 

3 Cronica  di  Bologna,  t.  18.  Rer.  Ital.  — + Blondus,  lib.  7.  Dee.  3. 
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anzi  in  addietro  sempre  a lui  aderente,  pure,  nel  dì  23 
di  dicembre,  per  ordine  di  Baldassare  d’Offida  ministro 
pontificio  essendo  stato  preso,  gli  fu  iniquamente  e senza 
misericordia  tagliata  la  testa.  Per  questo  fatto  tirannico 
fu  vicina  a ribellarsi  di  nuovo  la  città  di  Bologna.  Gran 
festa  nel  gennaio  del  presente  anno1  fu  fatta  in  Ferrara 
per  le  nozze  di  Lionello  figliuolo  del  marchese  Niccolò 
d’Este  con  Margherita  figliuola  di  Gian-Francesco  da  Gon- 
zaga marchese  di  Mantova.  Marsilio  da  Carrara,  unico  fi- 
gliuolo legittimo  di  Francesco  Il.giàsignore  di  Padova2, 
fin  qui  avea  menata  vita  privata  e quieta , guardandosi 
dalle  insidie  di  chi  potea  desiderar  la  sua  morte.  L’andò 
egli  a cercare  da  sè  stesso  nel  marzo  di  quest’anno  col- 
l’avere ordito  in  Padova  un  trattato  con  alcuni  di  quei 
cittadini  , che  gli  dóveano  aprire  una  porta,  e far  ribel- 
lare la  città.  Nell’andare  colà,  ossia  che  fosse  tradito  da 
un  suo  compadre,  oppure  che  i villani  del  Vicentino  il 
riconoscessero,  fu  preso,  e pagò  colla  lesta  l’infelice  esito 
dei  suoi  disegni:  alla  qual  pena  soggiacquero  ancora  non 
pochi  dei  congiurati  padovani.  Prima  poi  che  seguisse 
la  sopra  mentovata  pace®,  il  conte  Francesco  Sforza  ge- 
nerale della  lega  era  venuto  in  Romagna  colle  sue  genti 
con  disegno  di  opporsi  a Niccolò  Picinino  spedito  colà 
dal  duca  di  Milano.  Per  la  di  lui  lontananza  incoraggito 
Niccolò  Fortebraccio  nemico  del  papa  con  una  marcia 
sforzata  arrivò  addosso  a Leone  Sforza  lasciato  dal  conte 
Francesco  suo  fratello  a Todi  con  mille  cavalli  e cinque- 
cento fanti  per  guardia  dei  suoi  Stati,  e il  fece  prigione 
coi  più  del  suo  seguito.  Dopo  di  che  stese  le  conquiste 
e i saccheggi  nel  territorio  di  Camerino,  minacciando 
anche  il  resto  della  Marca.  Fu  da  ciò  obbligato  il  conte 
Francesco  a volare  colà.  Spedito  Alessandro  Sforza  suo 
fratello  con  Taliano  Furiano  contra  d’esso  Fortebraccio, 
che  assediava  allora  Capo-del-monte,  su  quel  di  Came- 
rino attaccò  la  battaglia.  Andò  in  rotta  l’ armata  del  For- 
tebraccio, ed  egli  stesso  mortalmente  ferito  finì  da  li  a 
poco  di  vivere.  Rallegrate  le  milizie  vincitrici  del  conte 

1 Cronica  di  Ferrara,  tom.  24.  Rcr.  Ital. 

2 Sanuto,  Istor.  di  Venezia,  tom.  22.  Rer.  Ital. 

1 Simonetta,  Vita  Francisci  Sfortiae,  lib.  3,  toni.  21.  Rcr.  Ital. 
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col  ricchissimo  bottino,  furono  appresso  condotte  ad  As- 
sisi, già  occupato  dal  suddetto  Fortebraccio.  Si  rendè  al 
papa  quella  città,  e Leone  fratello  del  conte  fu  rimesso 
in  libertà. 

Ma  quello  che  più  strepitoso  riuscì  nell’ anno  presen- 
te, ci  vien  suggerito  dalla  storia  di  Napoli*.  Poco  stette 
la  regina  di  Napoli  Giovannall,  inferma  da  qualche  tem- 
po, a tener  dietro  al  defunto  suo  figliuolo  adottivo  Lodo- 
vico  d’Angiò.  Mancò  ella  di  vita  nel  dì  2 di  febbraio,  con 
lasciar  erede  Renato,  ossia  Rinieri  d’Angiò,  fratello  di 
Lodovico.  Vi  fu  chi  pretese  ingiusto  quel  suo  testamento. 
Dimorando  allora  in  Sicilia  Alfonso  re  d’ Aragona,  tene- 
va sempre  gli  occhi  aperti  sopra  i fatti  del  regno  di  Na- 
poli, e già  era  nel  suo  partito  Gian-Antonio  degli  Orsini 
principe  di  Taranto  col  duca  di  Sessa  e con  altri  baroni. 
Trovossi  allora  diviso  il  regno  in  varie  fazioni.  Papa  Eu- 
genio IV  pretendendolo  devoluto  alla  santa  sede.nonso- 
lamente  spedi  colà  i monitorii,  ma  diede  ordine  a Gio- 
vanni Vitellesco  di  entrarvi  colle  armi  pontificie  ; nè  gli 
mancava  il  suo  partito.  La  città  di  Napoli  con  assai  altre 
città  e baroni  teneva  quello  degli  Angioini.  E in  terzo 
luogo,  siccome  ho  detto,  facendo  il  re  Alfonso  valere  la 
adozione  già  di  lui  fatta,  benché  ritrattata  dalla  regina, 
ed  assistito  da  molti  di  sua  fazione,  si  mise  in  punto  per 
ottener  colla  forza  ciò  che  gli  era  contrastato  dalle  altre 
contrarie  fazioni.  Unita  dunque  una  possente  flotta,  andò 
a sbarcare  nel  regno  di  Napoli,  e a congiugnersi  col  duca 
di  Sessa:  nel  qual  tempo  Jacopo  Caldora  e Michele  At- 
tendolo  assediavano  Capua,  occupata  dalle  genti  del  prin- 
cipe di  Taranto.  Gran  peso  avrebbe  dato  alle  armi  del 
re  Alfonso  l’acquisto  di  Gaeta,  città  forte  e mercantile: 
però  la  strinse  d’assedio  per  mare  e per  terra,  e comin- 
ciò a bersagliarla  colle  bombarde.  Non  sapendo  i Gae- 
tani,  mal  preparati  alla  difesa,  a chi  ricorrere,  spediro- 
no per  aiuto  a Genova.  Nemici  capitali  dei  Gatalani  erano 
da  gran  tempo  i Genovesi  ; e questo  motivo  aggiunto  alle 
esortazioni  del  duca  di  Milano  loro  signore  che  si  dichia- 
rava malcontento  del  re  Alfonso,  bastò  per  muoverli2. 

1 Giornali  Napol.,  tom.  21.  Rer.  Ital. 

2 Johann.  Stella,  Annal.  Gcnuensis,  t.  17.  Iter.  Ital. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCCCCXXXV. 


303 

Dopo  aver  dunque  spedite  duegalee  in  soccorso  di  quella 
città,  fecero  un  armamento  di  tredici  grosse  navi  sotto 
il  comando  di  Luca  Asereto , valente  maestro  di  guerra 
nelle  armate  di  mare,  e quello  inviarono,  nel  di  22  di  lu- 
glio, alla  volta  di  Gaeta.  Appena  ebbe  l’animoso  re  Al- 
fonso inteso  ravvicinamento  di  quella  flotta,  che  in  per- 
sona sali  sulla  propria,  e si  dispose  per  incontrare  i ne- 
mici. Era  essa  composta  di  quattordici  grosse  navi  e di 
undici  galee,  sopra  le  quali  lo  stesso  re  con  tutta  la  no- 
biltà sua,  e dei  baroni  regnicoli,  e con  circa  undicimila 
combattenti  andarono  come  ad  un  sicuro  trionfo,  stante 
la  troppa  loro  superiorità  di  forze.  Le  grida  e le  ingiurie 
colle  quali  assalirono  l’armata  genovese,  diedero,  nel  dì 
cinque  d’agosto,  verso  l’isola  di  Ponza  il  principio  alla 
terribil  battaglia  che  quasi  dal  nascere  del  sole  durò  sino 
al  suo  tramontare.  In  essa  fecero  di  grandi  prodezze  le 
milizie  del  re  Alfonso  ; ma  non  si  può  abbastanza  descri- 
vere la  bravura  dei  Genovesi,  ai  quali  venne  fatto  di  pie- 
namente sconfiggere  la  contraria  armata1,  e di  far  pri- 
gione lo  stesso  re  Alfonso, Giovanni  re  di  Navarra  edAr- 
rigo  gran  mastro  di  santo  Jacopo,  suoi  fratelli,  Gian-An- 
tonio  Orsino  principe  di  Taranto,  Jacopo  Marzano  duca 
di  Sessa,  Angelo  Gambalesta  conte  di  Campobasso,  Ono- 
rato Gaetano  conte  di  Morcone  ed  altri  non  pochisignori, 
dei  quali  tralascio  il  nome.  Delle  quattordici  navi  del  re 
una  sola  si  salvò,  in  cui  era  l’infante  don  Pietro  suo  fra- 
tello. 

Questa  insigne  vittoria  di  mare  animòFrancesco Spi- 
nola ed  Ottolino  Zoppo,  che,  pel  duca  di  Milano  difeu- 
deano  Gaeta,  a tentare  anch’essi  la  lor  fortuna  ; ed  usci- 
ti colle  lor  genti  contro  degli  assedianti,  vi  diedero  den- 
tro, e li  misero  in  rotta,  con  che  restò  interamente  libe- 
ra quella  città.  Ciò  fatto  i vittoriosi  Genovesi , bruciate 
le  navi  prese,  e ritenuti  i soli  gran  signori,  fecero  vela 
alla  volta  di  Genova,  senza  volersi  mettere  ad  altra  im- 
presa. Colà  giunti,  ed  informato  Filippo  Maria  duca  di 
Milano  di  quel  prosperoso  avvenimento,  volle  diesi  con- 


1 Simonetta,  Vii,  Francisci  Sfortiae,  t.  21.  Rcr.  Ital.  Pctroni,  Istoria, 
t.  24.  Rer.  Ital. 
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ducessero  a Milano  tutti  i prigioni.  Ossia  che  i consigli 
del  Picinino,  od  altri  motivi  politici  avessero  forza  nel- 
l’animo del  duca,  oppure  che  il  re  Alfonso,  principe  di 
mirabil  senno  ed  eloquenza,  sapesse  ben  valersi  della 
sua  lingua  e delle  sue  proferte  in  tal  congiuntura, certo 
è che  il  duca  il  trattò  come  amico,  e magnificamente  li 
alloggiò,  e,  fatta  lega  con  lui,  da  lì  a poco  tempo  il  rimi- 
se in  libertà  con  tutti  i suoi. Portata  questa  nuova  aGe- 
nova,  se  ne  alterò  sì  forte  quel  popolo  tra  per  l’odio  lo- 
ro ai  Catalani , e per  vedere  si  miseramente  perduto  il 
frutto  della  lor  vittoria,  giacché  senza  alcun  riscatto,  sen- 
za alcun  vantaggioso  patto  per  loro,  fu  rilasciato  Alfon- 
so con  tanta  baronia,  che  fin  d’ allora  cominciò  a mac- 
chinar la  risoluzione  di  sottrarsi  al  dominio  del  duca, di 
cui  per  altro  erano  mal  soddisfatti,  perchè  loro  non  avea 
mantenuti  i patti1.  Pertanto,  nel  giorno  12  di  dicembre, 
prese  le  armi,  e gridando:  viva  la  libertà,  si  sollevaro- 
no, ed  uccisero  Obizzino,  ossia  Pacino  da  Alzate  , ossia 
Alciato,  governatore  della  città,  e scossero  affatto  il  gio- 
go duchesco.  Questo  guadagno  fece  colla  sua  generosi- 
tà il  duca  di  Milano.  Avean  intanto  i Napoletani®  spedi- 
ti messi  per  chiamar  a Napoli  Renalo  d’Angiò  contedi 
Provenza,  a cui  diedero  il  titolo  di  re.  Ma  accadde,  che 
egli  era  stato  fatto  prigione  in  una  battaglia  da  Filippo 
duca  di  Borgogna,  nè  potendo  venire  spedi  la  reginalsa- 
bella  sua  moglie,  erede  del  ducato  di  Lorena,  e princi- 
pessa digran  saviezza, conLuigi  suosecondogenito, chia- 
mato principe  di  Piemonte.  Venne  essa,  fu  ricevutacon 
onore  in  Gaeta,  e molto  più  in  Napoli;  ed  avuta  ubbi- 
dienza da  molte  altre  città,  spedì  Micheletto  Attendolo 
col  figliuolo  Luigi  in  Calabria:  provincia  che  in  breve 
fu  ridotta  alla  divozione  di  lei.  Ma  don  Pietro  infante  , 
avuto  ordine  dal  re  Alfonso  suo  fratello  dopo  Ja  sua  li- 
berazione, di  venirlo  a prendere,  passando  con  undici  ga- 
lee davanti  a Gaeta  nel  dì  di  Natale,  e saputo  che  per  la 
peste,  v’era  restata  poca  guarnigione,  se  ne  impadronì; 
e fermatosi  quivi,  inviò  i legni  a levare  il  fratello.  Nè 

1 Col  io,  Istoria  di  Milano. 

2 Giornali  Napoletani,  tom.  21.  Rer.  I tal . 
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si  dee  tacere  1 , che  il  patriarca  Vitellesco  trovandosi  nel 
di  31  di  agosto  a campo  contra  del  prefetto  a Vetralla, 
l’ebbe  per  tradimento  in  mano,  e gli  fece  tosto  mozzare 
il  capo  nella  piazza  di  Soriano.  Continuava  intanto  ilcon- 
cilio  di  Basilea,  col  consenso  bensì  del  papa,  ma  non 
senza  quotidiani  disgusti  del  medesimo  pontefice,  che 
specialmente  s’ ebbe  a male  nell’  anno  presente  che  quei 
padri  avessero  abolite  leannate de’benefizii, pretenden- 
do essi  che  puzzassero  di  simonia,  e data  con  ciò  una' 
fiera  stoccata  all’erario  pontificio.il  popolo  di  Fabriano 
si  sollevò  in  quest’anno2  contro  a TommasoChiavelli  ti- 
ranno della  lor  città,  e,  dopo  fatto  un  orrido  macello  di 
lui  e di  tutta  la  sua  famiglia,  si  diedero  al  conte  Fran- 
cesco Sforza  che  vi  mise  presidio. 

( CRISTO  MCCCCXXXVI.  Indizione  XIV. 

Anno  di  J EUGENIO  IV  Papa  VI. 

( SIGISMONDO  Imperadore  IV. 

Fin  qui  avea  papa  Eugenio  tenuta  la  sua  residenza  in 
Firenze  , onorato  e rispettato  da  quel  popolo , a cui  non 
poco  tornava  il  conto  d’aver  presso  di  sè  la  corte  ponti- 
ficia. I Romani  all’incontro,  che,  dopo  la  fuga  del  mede- 
simo papa,  oltre  al  provare  un  cattivo  governo,  miravano 
crescere  ogni  dì  più  la  lor  povertà  3,  perchè  privi  delle 
rugiade  papali,  gli  spedirono  nel  gennaio  di  quest'anno 
ambasciatori,  pregandolo  con  tutta  sommessione  a ritor- 
narsene alla  sua  sede. Ma  il  pontefice  troppo  ricordevole 
del  recente  affronto  a lui  fatto,  li  mandò  in  pace  senza 
volerli  consolare.  All’incontro  considerando  più  conve- 
nevole alla  sua  dignità  l’abitare  in  una  città  propria, che 
in  casa  altrui,  prese  la  risoluzione  di  trasferirsi  a Bolo- 
gna. Si  mosse  dunque  da  Firenze  nel  dì  18  d’ aprile  4 , e 
nel  dì  22  fece  la  sua  solenna  entrata  in  essa  città  di  Bo- 
logna. Qualche  dissapore  dipoi  dovette  insorgere  fraesso 
pontefice  e il  conte  Francesco  Sforza,  il  quale  colle  sue 

* Pctroni,  Istoria,  t.  24.  Rer.  Ilal. 

2 Simonetta,  Vit.  Francisci  Sfortiac,  Iib.  3,  t.  19.  Rer.  Hai. 

3 Petroni,  Istoria,  t.  24.  Iter.  ital. 

4 Cronica  di  Bologna,  t.  18.  Rer.  Ital. 

Muratori,  Annali  d'Italia  — Voi.  X.  20 
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genti  era  in  Romagna.  Per  ordine  del  medesimo  Euge- 
nio 1 2 avea  questi  fatto  l’assedio  di  Forlì,  e costretto  An- 
tonio degli  Ordelaffì  a dimettere  quella  città  che  tornò 
all’  ubbidienza  pontificia  nel  dì  24  di  luglio.  Perciò  an- 
davano tutte  le  cose  a seconda  dei  desiderii  d’Eugenio,  se 
non  che  gli  stava  sul  cuore  la  marca  d’Ancona  posseduta 
da  esso  conte,  e cominciò  a pentirsi  dovergliene  conce- 
duto il  vicariato.  Questo  fu  credulo  il  motivo,  per  cui  si 
diede  a cercar  da  lì  innanzi  le  vie  di  abbatterlo.  Fece  in 
questo  mentre  guerra  ai  conti  di  Cunio,  e tolta  loro  la 
nobil  terra  di  Lugo,  la  donò  a Lionello  figliuolo  di  Nic- 
colò Estense  marchese  di  Ferrara.  Baldassare  da  Offida 
podestà  di  Bologna,  uomo  scelleratissimo,  fu  il  suo  ge- 
nerale, oppur  commessario  a tale  impresa,  nè  il  conte  vi 
fu  invitato.  Solamente  egli  vi  mandò  parte  delle  sue  trup- 
pe senza  poi  poterle  riavere.  Se  l’ intendeva  costui  con 
Niccolò  Picinino,  generale  del  duca  di  Milano,  emulo, 
anzi  nemico  del  conte,  il  quale  si  trovava  allora  a Parma 
con  gran  gente,  sollecitandolo  affinchè  venisse  contro  del  : 
medesimo  conte.  Andava  allora  anche  il  papa  d’accordo 
col  duca  di  Milano.  Nè  questo  gli  bastò.  Avendo  saputo 
che  esso  conte  dimorava  senza  sospetto  e guardie  a Ponte 
Polledrano,  perchè  gli  erano  ignoti  i pensieri  del  papa, 
si  mise  in  procinto  di  sorprenderlo  quivi,  e di  farlo  pri- 
gione nel  di  24  di  settembre  a.  Fu  per  buona  ventura  se- 
gretamente avvisato  il  conte  da  Niccolò  cardinale  di  Ca- 
pua  di  quel  che  si  tramava  contra  di  lui,  nè  tardò  a muo- 
versi di  là,  e a deludere  il  disegno  di  chi  gli  volea  male.  Ma 
intercette  poi  le  lettere  dell’Offida  al  Picinino,  tendenti 
alla  propria  rovina,  senza  potersi  più  contenere,  segre- 
tamente messe  in  marcia  le  sue  truppe, gli  fu  all’improv- 
viso addosso,  lo  sconfìsse,  e spogliò  quanti  erano  con  lui. 

Se  ne  fuggì  l’Offìda  a Budrio;  ma  colà  portatosi  il  conte, 
l’ebbe  nelle  mani,  e il  mandò  poi  prigione  nel  girone  di 
Fermo,  dove  lo  scellerato  fece  quel  fine,  che  avea  meri- 
tata la  sua  vita.  Non  mancò  papa  Eugenio  di  mandar  per- 
sone al  conte  per  certificarlo,  che  senza  sua  contezza  l’Of- 

1 Simonetta,  Vi t.  Francisci  Sforliae,  1.  3,  t.  21.  Rer.  Hai. 

2 Cron.  di  Bologna,  t.  18.  Rer.  Hai.  Cron.  di  Rimini,  t.  15.  Rer  Ital. 
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lìllà  gli  avea  tramate  quelle  insidie;  ma  Francesco  cre- 
dette quello,  che  a lui  parve. 

Per  la  perdita  di  Genova  non  si  sapea  dar  pace  Filip- 
po Maria  duca  di  Milano  \ Subito  che  la  stagion  lo  per- 
mise, spedì  Niccolò  Picinino  a quella  volta  coll’armata, 
sperando  di  ricuperar  la  città,  giacché  si  sosteneva  tut- 
tavia in  mano  delle  sue  genti  il  castelletto.  Ma  Niccolò 
non  giunse  a tempo;  il  castelletto  assediato,  e con  più 
assalti  tentato  dal  popolo  di  Genova,  prima  ch’egli  giu- 
gnesse,  capitolò  la  resa,  con  che  svanirono  tutte  le  spe- 
ranze del  duca. Voltò  il  Picinino  le  armi  contro  lamiera 
d’Occidente,  con  saccheggiar  tutto  il  paese;  assediò  la 
città  d’  Albenga,  ma  non  gli  riuscì  di  mettervi  dentro  i 
piedi.  In  questo  mentre  i Genovesi  aveano  creato  loro 
doge  Isnardo  Guarco,  che  non  durò  se  non  sette  giorni 
in  quella  dignità,  perchè  Tommaso  dà  Campofregoso.  il 
cacciò  di  sedia,  e si  fece  di  nuovo  proclamar  doge.  En- 
trarono poscia  i Genovesi  in  lega  coi  Veneziani  e Fio- 
rentini. Veduto  che  ebbe  Niccolò  Picinino,  che  nulla  di 
sodo  si  potea  conquistare  nel  Genovesalo,  passò,  d’ordi- 
ne del  duca,  iu  Toscana,  giacché  i fuorusciti  di  Firenze, 
con  lusinghiere  speranze,  gli  faceano  credere  sicuri  molti 
vantaggi.  Ma  non  dormivano  i Fiorentini  a.  Presero  essi 
al  loro  soldo,  e con  titolo  di  generale , il  conte  France- 
sco Sforza,  il  quale  non  tardò  a comparire  colà  colle  sue 
soldatesche,  e andò  a postarsi  a santa  Gonda  per  impe- 
dire il  passaggio  dell’Arno  al  Picinino,  arrivato  sul  Luc- 
chese. Niun  tentativo  fu  fatto  da  esso  Picinino,  eccetto- 
chè  contro  la  terra  di  Barga,  che  egli  assediò  durante  il 
verno. Ma  avendo  i Fiorentini  dato  ordine  al  conte  Fran- 
cesco di  darle  soccorso  3,  egli  spedi  colà  Niccolò  da  Pi- 
sa, Pietro  Brunoro,  e Ciarpeliione  con  duemila  e cinque-' 
cento  uomini, che, nel  di8 di  febbraiodell’annoseguente, 
misero  in  rotta  il  Picinino,  e fra  gli  altri  fecero  prigio- 
ne Lodovico  Gonzaga,  figliuolo  di  Giau-Francesco  mar- 
chese di  Mantova,  il  qual  poscia  volle  militare  sotto  le 
bandiere  Sforzesche.  Imbarcatosi  intanto  il  re  Alfonso 
nelle  galee  speditegli  da  don  Pietro  suo  fratello,  con  esse 

‘Giustiniani,  Ist.  di  Genova.  — a Ammirati,  Ist.  di  Firenze,  1.  20. 

3 Simonetta,  Vit.  Frane.  Sfortiae,  1.  3,  t.  - I.  Rer.  ltal.  Corio,  Itsoria 
di  Milano. 


Digitized  by  Google 


308  ANNALI  D’ ITALIA 

giunse  nel  dì  due  di  febbraio  a Gaeta  *.  Quivi  v’andò  dis- 
ponendo per  far  guerra  nel  regno.  Jacopo  Caldora  duca 
di  Baviera  era  il  solo,  in  cuiavessero  speranzaiNapoleta- 
ni.  Ma  costui  avvezzo  a pensare  più  a’propri,  che  agli  al- 
trui vantaggi,  ilo  in  Abruzzo  per  raunar  gente,  si  fatta- 
mente disgustò  quei  popoli  che  Sulmona,  Civita  di  Pen- 
na, ed  altre  terre  alzarono  le  insegne  del  re  d’Aragona. 
Tornò  poi  Sulmona  all’ubbidienza  del  re  Renato,  e Ci- 
vità  di  Penna  presa  dal  Caldora  fu  messa  a sacco.  Porlo 
esso  Caldora  la  guerra  dipoi  in  Puglia  contra  del  prin- 
cipe diTaranto.con  asscdiarBarletta  e Venosa, ma  senza 
profitto.  Menicuccio  dall’Aquila,  che  avea  preso  soldo 
nell’esercito  del  re  d’ Aragona,  prese  Pescara  : il  che  fu 
cagione,  che  anche  la  città  di  Chieti  si  ribellasse  ; e quan- 
tunque il  Caldora  mettesse  il  campo  a questa  città,  pure 
altro  non  potè  fare,  che  saccheggiar  il  paese  d’intorno. 
Giovanni  dei  Vitelleschi  patriarca  d’Alessandria  in  que- 
sti tempi,  dimentico  della  cherica,  la  facea  da  generale 
d’armata  pel  sommo  pontefice.  Essendoché  i Colonnesi 
e Savelli  inquietavano  forte  Roma®,  portò  loro  addosso 
nel  mese  di  marzo  la  guerra,  con  prendere  e disfare  Sa- 
vello, Albano  ed  altre  loro  terre.  Assediò  Palestrina,  nè 
di  quella  sola  s’impadronì,  ma  anche  di  Zagarolo,  e di 
altre  terre  di  Lorenzo  Colonna,  costrignendolo  a ricove- 
rarsi a Terracina.  Quel  che  è più,  il  conte  Antonio  da 
Pontadera,  condottier  d’armi,  che  teneva  in  ischiavitù 
la  Campagna  di  Roma,  nel  dì  15  di  maggio  restò  dalle 
genti  d’esso  patriarca  sbaragliato  e preso.  Fu  condotto 
a Piperno,  dove,  per  ordine  del  patriarca,  gli  fu  mozzato 
il  capo.  Queste  prodezze  del  Vi  te  llesco,  e molte  al  tre  terre 
da  lui  prese  e saccomanate , tuttoché  non  molto  conve- 
'nevoli  a persona  di  chiesa,  pure  portarono  lapaceequiete 
a Roma,  e ai  suoi  contorni,  di  modo  che  essendo  egli  an- 
dato a Roma  nel  dì  29  d’agosto,  dal  popolo  romano  fu  ri- 
cevuto come  in  trionfo,  e gli  furono  anche  donati  mille 
q dugento  fiorini  in  una  coppa  d’oro.  Per  questo  andò 
crescendo  la  di  iuisuperbia.condivenirnondimenomag- 
giòre  la  sua  crudeltà. 

1 Giornali  Napoletani,  t.  21.  Rer.  Hai 

a Petroni,  Istoria,  t.  24.  Iter.  1 tal.  Boninconlrus  in  Annal.,  toni.  21. 
Rerum  Italicarum. 
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( CRISTO  MCCCCXXXVII.  Indizione  XV. 

Anno  di  ] EUGENIO  IV  Papa  VII. 

( SIGISMONDO  Imperadore  V. 

S'andarono  sempre  più  imbrogliando  gli  altari  del  pa- 
pa col  concilio  di  Basilea.  Pretendeano  quei  padri  non 
solamente  di  riformar  la  Chiesa,  che  ne  abbisognava  al- 
lora non  poco,  e i papi  medesimi,  ma  voleano  in  tutto  e 
per  tutto  farla  da  papi,  anzi  da  più  dei  papi:  cosa  che 
Eugenio  non  volea  sofferire.  Andò  si  innanzi  il  riscalda- 
mento degli  animi, che  il  concilio  giunse  a citare  il  papa 
a rispondere  a varie  accuse  proposte  contra  di  lui  per  ca- 
gion  delle  riserve  dei  benefìzii,  delle  annate,  del  non 
ammettere  le  elezioni,  di  praticare  apertamente,  come 
essi  diceano,  la  simonia,  e sopra  altri  punti*.  Dal  che  ir- 
ritato Eugenio  pubblicò  unabolla  con  cui  dichiarò  sciolto 
il  concilio  in  Basilea, e determinòFerrara  pel  luogo,  do- 
ve si  avea  da  tenere  da  lì  innanzi  il  concilio,  al  quale 
ancora  invitò  i Greci. Intanto  il  patriarca  Vitellesco,  che 
nel  precedente  anno  avea  tolto  Galestrina  a Lorenzo  Co- 
lonna,neldì  20  di  marzo  mandò  colà  guastatori  che  inte- 
ramente la  diroccarono  e spianarono,  sicché  rimase  af- 
fatto disabitata  e un  mucchio  di  pietre.  E di  questo  an- 
cora, perchè  creduto  ordinato  dal  papa,  fu  fatto  a lui  un 
reato  dai  padri  del  suddetto  concilio.  Terrea  mano  a que- 
sta discordia  Alfonso  re  d’Aragona.  Non  avendopapa  Eu- 
genio voluto  accordargli  l’investitura  del  regno  di  Na- 
poli, richiesta  da  lui  parte  colle  preghiere,  e parte  colle 
minacce,  siccome  quegli  che  già  favoriva  il  partito  del 
re  Renato  d’Angiò:  Alfonso  si  voltò  apertamente  contra 
d’esso  Eugenio  e fece  di  grandi  offerte  al  concilio  per 
torre  Roma  al  pontefice.  Parea  intanto  cheprosperassero 
gli  affari  d’esso  Alfonso  nel  regno  di  Napoli®,  perchè  i 
conti  di  Nola  e di  Caserta  seguirono  le  di  lui  bandiere. 
Il  perchè  la  regina  Isabella,  conosciuta  vana  per  allora 
la  speranza  di  veder  liberato  il  reRenato  suomaritodalla 


1 Raynaldus  in  Annoi.  Eccl. 
a Giornali  Napolet.,  toni.  21.  Iter.  Ita], 
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prigionia,  ricorse  per  aiuto  al  papa;  e questi  ordinò  al 
patriarca  di  passar  colà  con  tutte  le  sue  forze.  Nel  mese 
d’agosto  entrò  egli  nel  regno  e dopo  avere  preso  Ceppe- 
i ano,  s’impadronì  di  Venafro,  di  sant'AngeloRupecanina 
e Piedimonte,  e poscia  se  ne  andò  a Napoli,  a visitar  la 
regina, da  cui  ricevette  grande  onore  e danaro  per  pagar 
Je  truppe.  Partitosi  di  colà  senza  perdere  tempo,  ridusse 
all’ubbidienza  della  regina  il  conte  di  Caserta,  e poi  pre- 
so Montesarchio.  Alle  istanze  del  re  Alfonso  si  mosse  in 
questi  tempi  Gian-Antonio  Orsino  principe  di  Taranto 
con  un  corpo  di  truppe,  e il  concerto  era  di  prendere  in 
mezzo  il  patriarca  ; ma  questi,  più  astuto  di  loro,  andò  a 
trovare  il  principe  a Monte  Fuscolo,  gli  diede  una  rotta, 
e il  fece  prigione  con  assai  altri  baroni.  L’onore  e le  ca- 
rezzeusate dal  papa  all’Orsino  prestarono  motivo  a molti 
di  credere,  che  prima  d'ailora  fossero  d’accordo  insie- 
me1. Si  staccò  il  principe  infatti  dal  re  Alfonso,  e si  uni 
col  patriarca,  il  quale,  in  premio  della  sua  bravura,  me- 
ritò in  questo  anno  la  porpora  cardinalizia  da  papa  Eu- 
genio. Ma  non  andò  molto,  che  nacquerodisgusti  fra  esso 
patriarca  e la  regina  ; nè  fra  il  principe  di  Taranto  e Ja- 
copo Caldora  si  rimise  buona  amicizia,  di  maniera  che 
niun  d’essi  si  fidava  dell’altro;  e fu  anzi  creduto  che  il 
patriarca  e il  Caldora  apertamente  fossero  divenuti  ne- 
mici. Ma  avendo  il  re  Alfonso  assediata  e quasi  ridotta 
all’  agonia  la  città  d’Aversa,  la  regina  scrisse  lettere  cal- 
de al  patriarca  e al  Caldora,  acciocché  la  soccorressero. 
Allora  fu  che  questi  due  personaggi  comparvero  anima 
e corpo  insieme,  e tutti  e due  nella  vigilia  di  Natale  mos- 
sero le  lor  armi  alla  volta  d’Aversa.  Tuttoché  il  re  Al- 
fonso da  più  di  uno  fosse  avvertito,  che  frettolosamente 
costoro  marciavano  contra  di  lui,  noi  sapea  credere;  e 
tanto  indugiò,  che  quasi  il  sorpresero  a tavola.  Ebbe  tem- 
po da  fuggire  a Capua;  ma  andò  in  rotta  tutta  la  sua  gen- 
te; molti  ne  furono  presi,  ed  interamente  il  bagaglio  re- 
stò preda  dei  ben  venuti  e degli  Aversani.  Contuttociò  - 
essendo  divampata  la  nemicizia  fra  il  principedi  Taranto 
e il  Caldora,  e non  potendo  il  patriarca  ricevere  rinforzo 

1 Roninconlrus  in  Annal.,  I.  21.  Rer.  Ital. 
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nè  dall’uno  nè  dall’altro,  fu  ridotto  a mal  partito,  in  gui- 
sa che  prese  una  picciola  barca,  in  quella  s’imbarcò  e 
passò  a Venezia,  e di  là  poi  a Ferrara,  dove  vedremo, 
ciie  si  trasferì  anche  papa  Eugenio.  Quasi  tutta  la  sua 
gente  abbandonata  prese  soldo  nell’armata  di  Jacopo  Cal- 
dora  grande  imbroglione,  e di  fede  sempre  incerta  in 
quello  sconvolgimento  del  regno. 

Nel  verno  dell’anno  presente1  Niccolò  Pici  nino  s’ era 
impadronito  di  Sarzana  e d’altre  terre  della  Lunigiana; 
ma  uscito  in  campagna  nell’aprile  il  conte  Francesco 
Sforza  generale  dei  Fiorentini  con  cinquemila  cavalli  e 
tremila  fanti  poco  stette  a ricuperar  quei  luoghi.  Mosse- 
ro in  quest’anno  anche  iVeneziani  guerra  al  duca  di  Mi- 
lano, e cominciarono  a far  delle  istanze  ai  Fiorentini  per 
avere  al  comando  della  loro  armata  il  suddetto  conte 
Francesco,  giacché  Gian-Francesco  (e  non  già  Lodovico, 
come  vuole  il  Sanuto)  marchese  di  Mantova  lor  generale, 
sdegnato,  perchè  s’avvide  d’essere  in  sospetto  la  sua  fe- 
deltà presso  quel  senato,  proponeva  di  rinunziare  il  ba- 
stone. Ma  anche  ai  Fiorentini  premeva  di  ritenere  in  To- 
scana questo  gran  capitano  per  la  voglia  e speranza,  che 
nudrivano,  dell’ acquisto  di  Lucca,  città  come  abban- 
donata, per  essere  stato  richiamato  dal  duca  in  Lom- 
bardia il  Picinino8.  Cominciò  per  questo  ad  alterarsi  la 
buona  armonia  fra  essi  Veneziani  e Fiorentini.  Presa 
nondimeno  che  ebbe  il conteFrancesco  la  maggior  parte 
delle  castella  del  Lucchese3,  e piantate  alcune  bastie  in- 
torno a Lucca,  sen  venne  di  qua  dall'Apennino  sul  Reg- 
giano colle  sue  truppe  per  accudire  al  servigio  dei  Ve- 
neziani; ma  perchè  essi  noi  poterono  smuovere  dal  suo 
proponimento  di  non  voler  passare  oltre  Po,  così  portan- 
do i capitoli  della  sua  condotta,  disgustato  di  loro,  per- 
chè noi  vedeano  pagare,  se  ne  tornò  in  Toscana,  dove 
passò  il  rimanente  dell’anno.  Pocafelicità  ebbero  in  que- 
st’anno le  armi  venete  contra  del  duca  di  Milano.  Nic- 
colò Picinino  li  travagliò  assaissimo  sul  Bergamasco, 
dove  prese  alcune  castella.  E nel  dì  20  di  marzo  diede 

1 Ammirati,  Istoria  di  Firenze,  lih.  21. 

2 Poggius  in  Ilistor.,  lib.  7,  toni.  20.  Per.  Hai. 

3 Simonetta,  Vii.  Francisci  Sfortiae,  t.  2t.  Rer.  Hai. 


Digitized  by  Google 


312  ANNALI  D’iTAUA 

una  fiera  spelazzala  all’esercito  loro  presso  il  fiume  Ad- 
da, dove,  secondo  gli  Annali  di  Forlì1,  circa  tremila  sol- 
dati veneziani  restarono  o annegati  o presi.  Similmente 
nel  dì  20  di  settembre2  riuscì  ad  esso  Picinino  di  scon- 
figgere la  loro  armata  con  prendere  molli  uomini  di  ta- 
glia, e buona  parte  del  bagaglio  e delle  artiglierie.  Qae- 
sli  furono  i motivi,  per  li  quali  il  senato  veneto  mise  in 
dubbio  la  fede  del  marchese  di  Mantova.  Ma  non  fu  per 
ora  accettata  la  rinunzia  del  marchese  di  Mantova;  e per- 
ch’egli  se  n'andò  a casa,  fu  eletto  dai  Veneziani  per  vi- 
ce-generale il  Gattamelata.  Mancò  di  vita  nel  dì  8 di  di- 
cembre dell’anno  presente3  Sigismondo  imperadore,  la- 
sciando dopo  di  se  una  gloriosa  memoria  d’essere  stato 
principe  piissimo,  prudentissimo,  e di  liberalità  che  si 
accostava  all’eccesso,  massimamente  verso  dei  poveri. 
Fu  nondimeno  notala  da  Enea  Silvio*  la  di  lui  inconti- 
nenza ; del  qual  vizio  macchiò  sopra  modo  la  propria  fa- 
ma anche  Barbara  Augusta  di  lui  moglie.  Lasciò  erede 
de’suoi  regni  di  Boemia  ed  Ungheria  Alberto  duca  d’Au- 
stria genero  suo.  Se  crediamo  al  Rinaldi*,  ribellatosi  in 
quest’anno  a papa  Eugenio  Pirro  abbate  Casinense,  ca- 
stellano della  fortezza  di  Spoleti,  fu  quivi  assediato  da- 
gli Spoletini.  In  aiuto  di  lui  chiamato  nel  mese  di  mag- 
gio Francesco  figliuolo  di  Niccolò  Picinino,  costui  a tra- 
dimento entrato  nella  città  la  mise  a sacco  colla  morte 
ancora  di  molti  di  quei  cittadini.  Ma  il  Simonetta0  rife- 
risce questo  fatto  all’anno  seguente,  e con  più  ragione. 

( CRISTO  MCCCCXXXVIII.  Indizione  I. 

Anno  di  J EUGENIO  IV  Papa  Vili. 

( ALBERTO  II  Re  de’Romani  I. 

Diedesi  principio  nel  di  8 di  gennaio  di  questo  anno 
al  concilio  generale  intimato  da  papa  Eugenio  IV  inFer- 

* Annal.  Foroliviense,  t.  22.  Rer.  Ital. 

2 Sanuto,  Ist.  Veneta,  t.  22.  Rer.  It.  Cron.  di  Rimini,  t.  15.  Rer.  It. 

3 Boninconlrus  in  Annal.,  t.  15.  Rer.  Ital. 

4 yEneas  Sylvius,  Histor.  Bohcmerus,  Krantzius,  Thrithemius, et  alii. 

5 Raynaldus  in  Annal.  Eccles. 

0 Simonetta,  Vit.  Francisci  Sfortiae,  t.  21.  Rer.  Ital. 
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rara,  di  cui  fu  presidente  il  piissimo  cardinale  Niccolò 
Albergati'.  Nella  prima  sessione,  tenuta  da  pochi  pre- 
lati, si  dichiarò  terminato  il  concilio  diBasilea,  e furono 
annullati  assai  decreti  da  esso  fatti  senza  l’approvazione 
del  papa.  Per  maggiormenteaccreditar  questa  sacra  rau- 
nanza  il  pontefice  Eugenio  volle  intervenirvi  in  perso- 
na, e però  partito  da  Bologna,  fece  nel  dì  27  d’esso  mese 
la  sua  solenne  entrata  in  Ferrara,  addestrato  dal  mar- 
chese Niccolò  d’Este  ; e poscia  continuò  le  sessioni,  per 
distruggere  ciò  che  andavano  tessendo  i vescovi  tuttavia 
ostinati  nel  concilio  di  Basilea.  Invitati  avea  Eugenio  a 
Ferrara  i Greci  che  già  si  mostravano  propensi  alla  li- 
mone colla  Chiesa  latina,  perchè  ne  speravano  soccorsi 
contra  dei  Turchi,  iquali  giàminacciavanol’ultimoster- 
minio  all’imperio  cristiano  d’Oriente2.  In  fatti  nel  dì  4 
di  marzo  giunse  a Ferrara  Giovanni  Paleologo  impera- 
dore  de’Greci,  che  fu  accolto  con  sommo  onore  dai  car- 
dinali e dal  marchese.  Magnifico  ancora  era  dianzi  stato 
l’accoglimento  fatto  a lui  in  Venezia  da  quella  repub- 
blica. Comparve  poscia  a Ferrara  anche  il  patriarca  di 
Costantinopoli  nel  dì  8 di  marzo,  trattato  anch’egli  con 
grande  onorificenza.  Questi  menò  seco  molti  vescovi  ed 
arcivescovi  greci.  Si  cominciarono  dunque  leconferenze 
intorno  agli  articoli  di  domma  q di  disciplina,  per  li 
quali  erano  discordi  le  Chiese  greca  e latina;  e furono 
tenute  molle  sessioni  con  dispute  calde  fra  le  due  na- 
zioni. Nel  qual  tempo,  al  dispetto  del  sommo  pontefice 
continuando  i vescovi  di  Basilea  il  loro  concilio,  giun- 
sero sino  a formare  un  decreto,  in  cui  si  attribuirono 
l’autorità  di  sospendere  l’autoritàe  giurisdizione  di  papa 
Eugenio,  ed  anche  di  processarlo.  Alberto  duca  d’Au- 
stria, siccome  erede  del  defuntoimperador  Sigismondo, 
per  essere  marito  d’isabella  di  lui  figliuola,  nel  di  primo 
di  quest’ anno -fu  coronato  re  d’Ungheria  insieme  colla 
moglie3.  Susseguentemente  dagli  elettori  nella  città  di 
Francoforte  nel  dì  20  di  marzo  fu  concordemente  eletto 
re  de’Romani,  e poco  dappoi  coronato  in  Aquisgrana. 

1 Itaynaldus  in  Anna).  Eccles.  Labbè,  Concil.,  t.  11. 

2 Cronica  di  Ferrara,  t.  24.  Rer.  Ital. 

3 Naucler.  Gen.  48.  ASneas  Silvius,  Hist.  Bohem. 
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Ebbe  dei  contrasti  per  la  corona  di  Boemia,  di  cui  non- 
dimeno restò  pacifico  possessore  : con  che  la  già  grande 
potenza  dei  duchi  d'Austria  crebbe  di  molto,  ma  per  poco 
tempo  a cagione  della  corta  vita  di  questo  principe.  Mal 
soddisfatti  si  trovavano  i Fiorentini  della  lor  lega  coi 
Veneziani,  parendo  loro,  che  quelli  pensassero  unica- 
mente al  loro  vantaggio,  come  era  succeduto  in  addie- 
tro, e neppure  avessero  caro  che  Lucca  venisse  alle  lor 
mani1.  Spedirono  a Venezia  Cosimo  de’Medici,  nè  spe- 
dante vi  fu  per  una  buona  concordia  : sicché  raffred- 
dossi  forte  la  loro  lega.  Anzi  il  SanutoBscrivechequesta 
andò  per  terra.  Intanto  il  duca  Filippo  Maria  inviò  let- 
tere e messi  in  Toscana  al  conte  Francesco  Sforza  per 
rilrarlo  al  suo  servigio:  al  qual  fine  principalmente  fu 
adoperata  lapossente  batteria  delle  nozzecon  luidiBian- 
ca  unica  figliuola  del  duca  medesimo,  non  però  atta  per 
anche  al  matrimonio,  che  gli  si  faceano  credere  imman- 
cabili. Inoltre  il  pregò  d’interporsi  coi  Fiorentini , ac- 
ciocché lasciassero  in  pace  la  città  di  Lucca,  raccoman- 
data ad  esso  duca:  altrimenti  non  poteva  dispensarsi 
dall’inviare  colà  le  armi  sue  per  liberarla  dai  loro  in- 
sulti. Accordossi  il  conte  col  duca,  e i Fiorentini,  che 
di  buon’ora  s’erano  accorti  del  maneggio,  e lo  riseppero 
anche  dal  conte,  che  era  signor  saggio  e d’onore,  pre- 
sero anch’essi  il  partito  di  levar  le  offese  da  Lucca  nel 
di  28  di  marzo,  e di  trattar  accordo  coi  Lucchesi.  Infatti 
essendo  intervenuti  gli  ambasciatori  del  duca,  ne  seguì 
pace,  con  restare  a Lucca  il  solo  piano  di  sei  miglia,  e 
il  resto  delle  castella  preseinpoteredeiFiorentini  : pace 
perciò  molto  disgustosa  ai  Lucchesi,  ma  necessaria  in 
si  scabrose  contingenze  alla  lor  salvezza. 

Filippo  Maria  Visconte  fu  principe  professore  di  una 
strana  politica.  Prometteva  oggi  per  mancar  di  fede  do- 
mani. Le  vampe  della  vendetta  e dell’ambizione  tali  e- 
rano  in  lui,  che  per  qualunque  pace  non  mai  si  estin- 
guevano in  suo  cuore.  Perciò  familiari  a lui  erano  lefin- 
zioni  e le  cabale  per  offendere  altrui,  o per  mostrarsi 

1 Simonetta,  Vit.  Francisci  Sforliac,  tom.  2 1 . Rcr.  Ital.  Neri  Capponi, 
Comment.,  t.  18.  Rcr.  Ital.  Ammirati,  Istor.  di  Firenze,  1.  21. 

2 Sanalo,  Istor.  Veneta,  tom.  22.  Rer.  llal. 
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innocente  di  quelle  offese.  S’era  egli  pacificato  con  papa 
Eugenio;  ma  si  vide  ben  presto  sollecitare  ed  animare 
per  mezzo  dei  suoi  ambasciatori  il  concilio  di  Basilea 
conira  di  lui.  Peggio  poi  fece,  siccome  fra  pocodirò.  Àvea 
tirato  dalla  sua  di  nuovo  il  conte  Francesco  Sforza  con 
tale  apparenza  di  voler  effettuare  il  matrimonio  di  sua 
figliuola  con  lui,  che  era  fin  giunto  a far  tagliare  le  ve- 
sti, e a pubblicar  l’invito  per  quelle  nozze;  eppure  era 
dietro  a burlarlo.  Si  mostrava  eziandio  in  apparenza  a- 
micissimo  del  re  Alfonso,  ma  perchè  il  re  non  avea  ese- 
guilo quanto  largamente  gli  avea  promesso  in  Milano, 
l’odiava,  e sembrava  sospirare  la  di  lui  rovina.  Adun- 
que per  soddisfarea  questesuesegretepassioni,  facendo 
vista  che  Francesco  Sforza  fosse  in  sua  libertà,  gl’insi- 
nua  occultamente  di  passare  con  pretesti  nel  regno  di 
Napoli  a sostenere  il  partito  del  re  Renato  d’Angió,  e 
pubblicamente  il  pregò,  nel  medesimo  tempo1,  di  non 
offendere  il  re  d’ Aragona,  come  considerato  da  lui  pel 
maggiore  amico  ch’egli  avesse  al  mondo.  Fece  nello  stesso 
lempo  credere  ad  Alfonso  d’essere  con  lui3,  coll’inviare 
Francesco  figliuolo  di  Niccolò  Picinino  con  un  corpo 
di  truppe  in  aiuto  del  re  medesimo.  Ma  costui giuntoche 
fu  ad  Ascoli,  unito  coi  fuorusciti  di  quella  città,  si  perdè 
a saccheggiar  quel  paese,  e se  non  era  il  conte  France- 
sco, che  inviasse  soccorso  a quei  cittadini,  Ascoli  si  per- 
deva. Tentò  il  giovane  Picinino  anche  Fermo,  ma  es- 
sendo stato  spedito  dal  conte  Francesco  colà  Taliano 
Furiano,  desistè  dall’impresa.  Quello  onde  si  dolse  non 
poco  il  conte  Francesco,  fu  che  per  ordine  del  duca  di 
Milano  il  Picinino  suddetto  esibì  sì  vantaggiose  condi- 
zioni ad  esso  Taliano,  che  lo  staccò  dal  suo  servigio  e lo 
trasse  a quello  del  duca.  Unito  poscia  con  esso  Taliano 
e coi  Camerinesi,  fece  guerra  alle  terre  del  conte  Fran- 
cesco. E in  tale  occasione  fu,  secondo  il  Simonetta,  eper 
attestato  ancora  della  cronica  di  Ri  mini 3,  che  Francesco 
Picinino  col  suddetto  Taliano , chiamato  in  aiuto  dal- 
l’abbate di  Monte  Cassino,  che  era  assediato  nella  for- 

1 Neri  Capponi,  Commcnt.,  torci.  18.  Rcr.  Ilal. 

“Simonetta,  Vii.  Francisci  Sfortiae,  1.  4,  tom.  21.  Rcr.  Ita). 

3 Cronica  di  Rimini,  t.  15.  Rer.  Hai. 
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tozza  di  Spoleti,  entrò  in  quella  città,  e la  mise  barba- 
ramente a sacco,  senza  perdonare  neppure  ai  luoghi  sa- 
cri, come  all’anno  precedente  ci  fece  sapere  il  Rinaldi. 
Passò  intanto  dalla  Toscana  nell’Umbria  colle  sue  valo- 
rose milizie  il  conte  Francesco  Sforza.  Venne  alle  sue 
mani  Assisi.  Erano  i Norcini  allora  addosso  ai  Ceretani; 
li  mise  in  rotta  un  corpo  di  gente,  che  esso  conte  spedì 
contra  di  loro,  e forzogli  ancora  ad  implorar  misericor- 
’dia.  Era  parimente  ribello  del  papa  Corrado  dei  Trinci 
signor  di  Foligno.  Tal  terrore  gli  misero  le  armi  del  con- 
te, che  mandò  immantenente  a raccomandarsi,  e si  sot- 
tomise agli  ordini  del  romano  pontefice.  Marciò  poscia 
il  conte  nel  regno  di  Napoli,  e fece  guerra  a JosiaAcqua- 
viva  aderente  al  re  Alfonso  con  impadronirsi  di  varie  di 
lui  terre  sino  al  fiume  Pescara,  e insieme  delia  città  di 
Teramo.  Gran  confusione  si  mirava  allora  nel  regno  di 
Napoli x.  Era  riuscito  all’assennato  re  Alfonso  di  attaccar 
di  nuovo  al  suo  partito  il  principe  di  Taranto,  il  conte 
di  Caserta  ed  altri  baroni,  e in  bella  positura  si  trova- 
vano i suoi  affari.  Ripigliarono  poi  migliore  aspetto  quei 
del  re  Renato,  perch’egli  sciolto  dalle  prigioni  del  duca 
di  Borgogna  col  riscatto  di  dugentomila  doble  d’oro,  per 
la  qual  somma  fu  necessitato  ad  impegnare  Stati  ed  a- 
mici,  finalmente  nel  dì  19  di  maggio  arrivò  a Napoli  con 
dodici  galee  ed  altri  pochi  legni,  e fu,  con  somma  alle- 
grezza, accolto  da  quel  popolo.  Ma  egli  era  povero,  né 
uscendo  dalla  sua  borsa  le  aspettate  rugiade,  si  raffreddò 
in  breve  la  stima  e l’amore  dei  Napoletani  verso  di  lui. 
Ai  suoi  servigi  nondimeno  si  esibì  pronto  con  tutte  le 
sue  soldatesche  Jacopo  Caldora;  e Micheletto  Attendolo 
suo  generale  anche  egli  vigorosamente  si  accinse  alla 
di  lui  difesa.  Ora  il  re  Alfonso,  per  indebolire  i suoi  av- 
versari, calde  lettere  in  primo  luogo  scrisse  al  duca  di 
Milano,  pregandolo  d’interporre  i suoi  uffizii  presso  il 
conte  Francesco,  acciocché  non  gii  fosse  nemico.  E il 
duca  intenerito  non  mancò  di  farlo,  anzi  per  questo  scris- 
se anche  ai  Fiorentini  che  pagavano  il  conte, pregandoli 
di  richiamarlo,  usando  eziandio  minacce,  se  noi  facea- 

1 Giornali  Napolet. , t.  21.  Rer.  Ital. 
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no.  Intervennero  appresso  altre  mutazioni,  per  le  quali 
infatti  il  conte  ebbe  da  ritirarsi  dal  regno  di  Napoli.  Se- 
condariamente il  re  Alfonso  affine  di  allontanare  il  Cal- 
dora  dal  re  Renato,  marciò  con  tutte  le  sue  forze  in  A- 
bruzzo  ; ebbe  Sulmona,  e mise  il  terrore  per  tuttaquella 
provincia.  Accorso  colà  Jacopo  Caldera,  fu  a fronte  del 
re;  e,  benché  egli  fosse  inferiore  di  forze,  il  tenne  a 
bada  con  fargli  credere  di  volersi  accordar  seco,  tanto 
che  il  re  Renato  conMicheletto  Attendolo  venne  ad  unirsi 
seco  nel  di  29  d’agosto.  Era  la  loro  armata  di  dieciotto- 
mila  persone,  e però  mandarono  il  guanto  della  disfida 
al  re  Alfonso,  che  lietamente  l’accettò;  ma  per  risposta 
mandò,  che  gli  aspettava  in  terra  di  Lavoro,  e quivi  sa- 
rebbe venuto  al  fatto  d’armi.  Dopo  di  che,  sapendo  che 
poca  gente  d’armi  si  trovava  in  Napoli , passò  colà,  e 
nel  dì  27  di  settembre  l’assediò  per  mare  e per  terra, 
facendo  ben  giocare  le  sue  artiglierie.  Vi  stette  sotto 
trentasei  giorni,  nel  qual  tempo  una  palla  di  bombarda 
sparata  dai  Napoletani,  percosse  di  balzo  in  testa  l’in- 
fante don  Pietro,  fratello  d’esso  Alfonso,  e il  fece  cader 
morto  con  incredibil  cordogliodel  medesimore,  editutti 
i suoi.  Perdute  perciò  le  speranze  di  vincere  quella  cit- 
tà, Alfonso  se  ne  tornò  a Capua;  e il  re  Renato  nel  dì 
9 di  dicembre  rientrò  in  Napoli. 

Diede  maggiormente  a divedere  in  questo  anno  il  sem- 
pre inquieto  duca  di  Milano,  qual  fosse  l’animo  suo  ver- 
so papa  Eugenio  II1.  Imperciocché,  mentre  esso  ponte- 
fice era  intento  in  Ferrara  al  concilio,  spe.di  nel  di  24 
di  marzo  sul  Bolognese  Niccolò  Picinino  suo  generale 
con  gran  corpo  d’armati.  Andò  costui  girando  per  quei 
contorni,  finché  ebbe,  con  gli  Zambeccari  ed  altri  ami- 
ci dei  Benlivogli.ben  concertato  d’insignorirsi  della  stes- 
sa città  di  Bologna.  In  fatti  nella  notte  antecedente  al 
di 21  di  maggio  rotta  la  porla  di  san  Donato,  egli  v'en- 
trò colle  sue  genti,  e ne  prese  il  dominio  per  sé,  con  aver 
ben  trattati  quei  cittadini.  Fu  cagione  questo  avvenimen- 
to che  anche  Imola  e Forlì  si  ribellassero  alla  Chiesa®, 

1 Cronica  di  Bologna,  toni.  18  Iter.  Ital. 

a Annalcs  Foroliviensc,  t.  22.  Rer.  I (al. 
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e il  simile  fecero  tutte  le  castella  di  quei  contadi.  Entrò 
in  Forli  Antonio  degli  Ordelaffi,  e ne  ripigliò  la  signo- 
ria; ma  nel  castello  fu  posto  presidio  dal  Picinino.  Pri- 
ma di  questi  fatti  Astorre,  ossia  Astorgio  dei  Manfredi 
signor  di  Faenza,  unitosi  colle  sue  genti  ad  esso  Pici- 
nino1,  avea  occupalo  Bagnacàvallo  ed  altre  castella  del 
territorio  raveguano;  nel  qual  tempo,  cioè  nel  di  16  di 
aprile,  il  Picinino  strinse  di  assedio  la  stessa  città  di 
Ravenna;  e quantunque  i Veneziani  vi  mandassero  soc- 
corso2, pure  Ostasio  da  Polenta  signore  di  quella  città, 
fu  costretto  da  lì  a poco  , cioè  nel  di  21  d’esso  mese  , a 
dimandar  accordo,  per  cuicacciò  di  Ravenna  i Venezia- 
ni, e si  dichiarò  aderente  al  duca  di  Milano.  Se  di  tali 
novità  fosse  malcontento  il  pontefice  Eugenio,  sei  può 
ciascuno  immaginare.  Per  quanto  s’ha  dagli  Annali  di 
Forli3,  anche  la  bella  terra,  ossia  Borgo  san  Sepolcro,  fu 
proditoriamente  tolta  in  quest’anno  nel  dì  26  d’agosto 
alla  Chiesa  romana.  Per  tali  e tante  turbolenze  e movi- 
menti di  guerra,  che  il  duca  di  Milano  fingeva  fatti  dal 
Picinino  senza  ordine  suo,  e mostrava  anzi  di  lamen- 
tarsene, i Fiorentini  richiamarono  dal  regno  di  Napoli 
il  conte  Francesco  Sforza,  che  già  s’era  accorto  d’esse- 
re beffato  dal  duca  di  Milano.  Se  ne  tornòegli  nella  Mar- 
ca, e volendo,  secondo  l’iniquo  costume  dei  guerrieri  di 
allora,  rallegrar  le  sue  truppe  con  qualche  saccheggio, 
trovali  dei  pretesti,  che  non  mancano  mai  a chi  vuol  far 
del  male,  andò  addosso  alla  riccaepopolata  terra  di  Sas- 
soferrato, pqtria  di  Bartolo  celebre  giurisconsulto  nelle 
vicinanze  di  Fabriano4,  e senza  cercare  accordo  in  tre 
ore  d’assalto  v’entrò  dentro.  Quivi  ancora  fu  commessa 
ogni  sorta  di  crudeltà  e disonestà  nel  terribi  1 saccoma- 
no  dato  a quei  cittadini  e alle  lor  chiese.  Ciò  fatto  ridus- 
se parimente  colla  forza  Tolentino  già  ribellato  a ritor- 
nare alla  sua  ubbidienza.  Anche  il  popolo  di  Camerino 
si  ridusse  a chiedergli  perdono  e pace  ; dopodiché,  mes- 

1 lìubeus,  Itisi.  Raveun.,  lib.  7.  Cronica  di  Rimini,  t.  15.  Rcr.  Hai. 

2 Sanuto,  Istor.  di  Venezia,  toni.  22.  Rcr.  Hai 

3 Annal.  Foroiiviense,  toni.  22.  Rer.  Ital. 

4 Cronica  di  Rimini,  toni.  15.  Rerum  Italie.  Simonella,  Vita  Franeisci 
Sforiiae,  lib.  <t,  l.  21.  Rer.  Ital. 
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se  a quartier  d’inverno  le  sue  soldatesche , attese  a re- 
clutarle per  poter,  nella  seguente  primavera,  comparir 
forte  in  campagna.  Terminò  i suoi  giorni  nei  dì  14  di 
novembre  Malatesta  signore  di  Pesaro. 

Sole  non  furono  in  quest’annole  impresedi  sopra  nar- 
rate di  Niccolò  Picinino.  Siccome  egli  era  un  infatica- 
ti! capitano,  nè  si  dava  mai  posa,  appena  sbrigato  dal- 
la Romagna , corse  nel  mese  di  giugno  a Casal  Maggio- 
re, e mise  il  campo  a quella  nobil  terra  posseduta  dai 
Veneziani  *.  Non  finì  il  mese,  che  si  renderono  quei  cit- 
tadini con  buoni  patti.  Passò  poi  l’Oglio  fiume,  mise  il 
terrore  per  tutto  il  Bresciano,  ed  arrivato  al  lagodi  Gar- 
da , s'impadronì  di  Rivoltella  e dell’  isola  di  Sermione. 
Minutamente  son  descritti  questi  ed  altri  fatti  daCristo- 
foro  da  Soldo  bresciano  nella  sua  Storia2,  e dal  Plati- 
na in  quella  di  Mantova3.  Giari-Francesco  da  Gonzaga, 
stato  finora  generale  dei  Veneziani,  non  fidandosi  di  lo- 
ro, giacché  era  terminata  la  sua  condotta, non  solamen- 
te nel  di  3 di  luglio  si  licenziò  dal  loro  servigio,  ma  si 
accordò  anche  col  duca  di  Milano,  per  militare  in  favo- 
re di  lui;  ed  in  oltre,  fatte  correre  le  sue  genti  sul  Ve- 
ronese, presa  Nogarola  ed  altri  luoghi,  vi  fece  molti  pri- 
gionieri. Di  questo,  come  se  fosse  un  grave  tradimento, 
si  lagnarono  forte  i Veneziani,  intorno  a che  son  da  ve- 
dere le  ragioni  del  Gonzaga  addotte  dal  Platina.  Prepa- 
rarono dunque  un’armata  navale  , e nel  di  28  d’agosto 
la  spedirono  su  per  Po  ai  danni  del  duca  e del  marche- 
se di  Mantova.  Ed  affichè  Niccolò  marchese  d’Este  si- 
gnor di  Ferrara  non  prendesse  partito  col  duca,  il  quo- 
tarono con  rilasciargli  liberamente  Rovigo  con  tutto  il 
suo  Polesine,  tanti-anni  prima  dato  loro  in  pegno  da  es- 
so marchese,  quando  era  in  verde  età,  per  sessantanni- 
la  fiorini  d’oro.  Continuò  in  questo  mentre  i suoi  pro- 
gressi Niccolò  Picinino,  con  insignorirsi  di  Gavardo  , 
Garda,  Salò.Lacise.  E colla  medesima  prestezza,  saltan- 
do or  qua  or  là,  ridusse  in  suo  potere  Chiari,  Pontoglio, 
Soncino,  ed  altri  luoghi,  tutti  menzionati  da  Cristoforo 

1 Sanuto,  lstor.  Veneia,  t.  22.  Rcr.  Hai . 

2 Istoria  Bresciana,  tom.  21.  Iter.  fiat. 

1 Platinus,  Itisi.  Mantuana,  lib.  5. 


Digitized  by  Google 


320  ANNALI  D’ ITALIA 

da  Soldo.  Ma  ritrovandosi  egli  a Roado,  all’improvviso 
gli  arrivò  addosso  Stefano  detto  il  Gattamelata,  che  nel 
di  10  d’agosto  gli  diede  una  pelata  con  prendere  circa 
quattrocento  cavalli  de’suoi,  ed  ucciderne  altrettanti. 
Prese  all’incontro  il  Picinino  cento  cavalli  veneziani  e 
cento  fanti , ed  in  oltre  ebbe  Roado  e Palazzuolo.  Tro- 
vossi  allora  il  Gattamelata  come  bloccato  in  Brescia;  e 
perchè  il  senato  veneto  non  avea  esercito  dallaparte  di 
Verona  ( cosa  che  molto  gli  premea),  il  Gattamelata  per 
quel  di  Lodrone  e di  Trento  con  tremila  cavalli  e due- 
mila fanti  passò  sino  a Verona,  e per  ricompensa  ebbe 
il  bastone  di  generale. Tentò  l’armata  veneta  navale  sul 
Po  Sermido,  terra  del  marchese  di  Mantova,  ma  con  po- 
ca fortuna,  e se  tornò  indietro.  Pietro  Loredano  coman- 
dante d’essa,  giunto  a Venezia,  tardò  poco  a sbrigarsi 
da  questa  vita, e fu  detto  per  malinconia  della  sua  sfor- 
tunata spedizione.  Intanto  Niccolò  Picinino  pose  l’as- 
sedio alla  città  di  Brescia,  e intorno  ad  essa  fabbricò  al- 
quante bastie.  Fu  gran  peste  nell’anno  presente  in  Ge- 
nova, e portò  al  sepolcro  migliaia  di  persone. 

( CRISTO  MCCCCXXXIX.  Indizione  II. 

Anno  di  J EUGENIO  IV  Papa  IX. 

( ALBERTO  II  Re  de' Romani  II. 

Era  entrata  la  peste  anche  nella  città  diFerrara.Tra 
per  questo  disordine  e pericolo,  e perchè  il  pontefice 
Eugenio  noji  si  trovava  assai  quieto  in  quella  città,  da 
che  Niccolò  Picinino  avea  presa  Bologna,  Imola  e Ra- 
venna1, determinò  egli  coi  padri  di  trasferire  il  conci- 
lio generale  a Firenze.  A questo  cangiamento  si  accomo- 
darono ancora  l’imperadore  e il  patriarca  de’Greci.  E 
però  nel  dì  16  di  gennaio®  il  papa  imbarcato  in  una  peo- 
ta , e servito  dal  marchese  Niccolò  d’Esle,  sen  venne  a 
Modena  co’  cardinali,  e per  le  montagne  fu  condotto  si- 
curo si  no  a Firenze  da  esso  marchese;  giacché  niun  di 
essi  si  attentava  di  passare  per  Bologna,  e suo  distretto, 

1 Raynaldus  in  Annal  Ecclcs.  Labbè,  Concilior.,  t.  12. 

2 Cronica  di  Bologna,  t.  18,  Rer.  Hai. 
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perchè  occupato  dal  Piciniuo.  L’imperadore  Giovanni 
Paleologo  e il  patriarca  greco  cogli  altri  vescovi  orien- 
tali, sul  fine  del  medesimo  mese,  s’inviarono  anch’essi 
a quella  volta,  avendo  loro  conceduto  il  passo  per  la  val- 
lo di  Lamone  il  signor  di  Faenza.  Fu  dunque  continualo 
in  Firenze  il  suddetto  concilio  con  gloria  immortale  di 
papa  Eugenio  IV,  perciocché  ivi  seguì  la  tanto  sospira- 
ta unione  delle  Chiese  latina  e greca, benché  col  tempo 
non  meno  per  gli  spaventosi  progressi  de’Maomettani,  che 
per  la  perfidia  de’ Greci,  poco  frutto  ne  risultasse  alla 
Chiesa  di  Dio.  Questa  santa  opera,  che  dovea  calmare 
gli  spiriti  sediziosi  dei  pochi  vescovi  tuttavia  raunati  in 
Basilea,  servì  forse  a maggiormente  inasprirgli.  E però 
la  sfrenata  loro  ambizione  si  lasciò  trasportare  nel  di  25 
di  giugno  a formare  il  decreto  della  deposizione  di  Eu- 
genio papa  legittimo  con  orrore  di  tutti  i buoni,  e disap- 
provazionedellamaggior  parte  del  cristianesimo.  Ma  non 
tardò  ad  entrare  nella  stessa  città  di  Basilea  la  peste1, 
che  fece  gran  paura  a quei  prelati,  ed  alcuni  ancora  ne 
portò  al  tribunale  di  Dio;  tuttavia  gli  altri,  benché  po- 
chi, animati  dal  cardinale  d’Arles,  stettero  saldi,  e nel 
di 5 di  novembre  giunsero  ad  eleggere  un  antipapa.  Que- 
sti fu  Amedeo  duca  di  Savoja,  che  vedemmo  dianzi  ri- 
tirato in  sua  vecchiaia  a Ripaglia  nella  diocesi  di  Gine- 
vra, per  far  ivi  vita  eremitica,  benché  non  lasciasse  sot- 
to quell’abito  di  fare  anche  da  duca.  Sotto  la  sua  lunga 
barba  nondimeno,  e sotto  quel  rozzo  abito  alloggiava  tut- 
tavia l’ antica  voglia  di  comandare  ; e però  presentatagli 
la  elezione, si  contorse  bensì,  e versò  anche  delle  lagri- 
me, ma  in  fine  l’accettò. Prese  il  nome  di  Felice  V,  sen- 
za molto  ponderare  l’empietà  di  queU’atto,  che  non  era 
mai  scusabile  nè  presso  Dio  nè  presso  gli  uomini, aven- 
do egli  rinnovato  nella  Chiesa  di  Dio  loscisma, tanto  de- 
testato dalle  leggi  divine  ed  umane,  e riprovato  allora 
insino  dal  duca  di  Milano,  quantunque  genero  d’esso A- 
medeo.  Dacché  papa  Eugenio  con  tutte  le  sue  diligenze 
non  avea  potuto  impedire  questo  scisma,  informalo  che 
fu  dell’  esecrabile  attentato  de’  prelati  di  Basilea,  fulmi- 

1 /Eneas  Sylvius,  ile  Gcst.  Concil.  Basii. 
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nò,  ma  solamente  nell’anno  seguente,  contra  d’essi  la 
scomunica,  e dichiarò  eretico  e scismatico  lo  slessoAme- 
deo;  e per  fortificare  il  suo  partito,  nel  dì  18  di  dicem- 
bre dell'anno  presente  fece  in  Firenze  una  promozione 
di  diciassette  cardinali  di  tutte  le  nazioni  cattoliche. 

Nel  di  27  di  ottobre  di  questo  anno1  fu  da  immatura 
morte  rapito,  e non  senza  sospetto  di  veleno,  Alberto  II 
duca  d’Austria,  re  de’ Romani,  d’Ungheria  e di  Boemia, 
e principe  lodatissimo  da  tutti  gli  storici.  Lasciò  gravida 
la  regina  Isabella  sua  moglie,  che  poi  diede  alla  luce  La- 
dislao, riconosciuto  per  loro  re  dai  popoli  dell’Unghe- 
ria2. Continuò  in  quest'anno  ancora  nel  regno  di  Napoli 
la  guerra  fra  i due  nemici  re  Alfonso  d’ Aragona,  e Re- 
nato d’Angiò.  Mantenevasi  tuttavia  in  Napoli  Castello 
Nuovo  con  guarnigione  dell’Aragonese.  Fu  esso  assediato 
per  terra  e per  mare  dalle  genti  di  Renato,  e non  ostante 

10  sforzo  fatto  da  Alfonso  per  soccorrerlo  di  gente  e di 
vettovaglia,  con  aver  anche  messo  il  campo  intorno  alla 
stessa  città  di  Napoli,  quel  castello  nel  dì  di  san  Barto- 
lomeo d’ agosto  capitolò  la  resa,  e fu  consegnato  agli  am- 
basciatori del  re  di  Francia,  i quali  poi,  maltrattati  dal 
re  Alfonso,  Io  diedero  al  re  Renato.  Dopo  questa  perdita 
Alfonso  impadronitosi  di  Salerno,  ne  investì  Raimondo 
Orsino,  cugino  del  principe  di  Taranto,  e creollo  anche 
duca  d’ Amalfi.  Ridusse  del  pari  alla  sua  divozione  Ame- 
rico Sanseverino  conte  di  Cajazzo,  e tutti  gli  altri  baroni 
di  quella  casa.  Sul  fine  di  settembre  essendosi  mosso  Ja- 
copo Caldora  duca  di  Bari  colle  sue  genti  dall’Abruzzo 
per  andarsi  ad  unire  col  re  Renato,  corse  ad  opporsegli 

11  re  Alfonso,  e il  tenne  un  pezzo  a bada,  finché  esso  Ja- 
copo nel  dì  18  di  novembre  sorpreso  da  mortale  accidente 
fini  i suoi  giorni  con  fama  d’essere  stato  prode  capitano, 
ma  colla  macchia  di  poca  fede  e di  molta  avarizia.  Anto- 
nio Caldora  suo  figliuolo  prese  allora  il  comando  di  quella 
armata,  e fu  confermato  duca  di  Bari,  siccome  Raimondo 
suo  fratello  creato  gran  camerlengo.  Erano  i Caldoreschi 
la  maggiore  speranza  di  Renato.  In  questi  tempi  il  re  Al- 

1 Dubravius,  Nauclerus,  Cuspinianus,  /Eneas  Silvius,  et  alii. 

2 Giornali  Napol.,  t.  21.  Iter.  Hai. 
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fonso,  che  era  padrone  di  tutta  la  terra  di  Lavoro,  e con- 
tinuamente angustiava  Napoli,  mise  anche  l’assedio  al 
castello  d’ Aversa:  il  che  cagionò  di  grandi  affanni  al  re 
suo  avversario. 

Maggiormente  fece  strepito  in  quest’anno  la  guerra  di 
Lombardia1 2.  Avea  Niccolò  Picinino,  siccome  già  accen- 
nai, nell’ottobre  dell’anno  precedente  bloccala  e stretta 
con  alcune  bastie  la  città  di  Brescia,  con  isperanza  di 
vincerla  nel  verno  colla  fame.  Poco  più  di  duemila  di- 
fensori v’erano  dentro,  perchè  gran  gente  a cagion  della 
peste  n’era  uscita.  Contuttociò  que’ cittadini  fedelissimi 
alla  repubblica  veneta,  che  odiavano  il  governo  del  duca 
di  Milano,  fecero  delle  maraviglie  in  difesa  della  lor  pa- 
tria. Più  e più  assalti  diede  loro  il  Picinino,  facendo  an- 
che incessantemente  giocar  le  artiglierie  contro  le  loro 
mura:  ma  gl’intrepidi  Bresciani  sostenevano  tutto,  prov- 
vedevano a tutto,  e fino  i preti  e i frati  menarono  allora 
le  mani.  Son  diffusamente  descritti  questi  fatti  da  Cri- 
stoforo da  Soldo  e dal  Platina.  Ora  in  tali  angustie  i Ve- 
neziani, che  nell’anno  precedente  s'erano  mostrati  quasi 
sprezzatori  della  lega  co’Fiorentini,  e dell’aiuto  del  conte 
Francesco  Sforza,  mutarono  ben  massima  e linguaggio®. 
Inviati  a Firenze  i loro  ambasciatori,  in  tempo  che  Cosi- 
mo de’Medici,  uomo  saggio,  era  gonfaloniere,  nel  dì  18 
di  febbraio  riconfermarono  la  lega,  alla  quale  s’aggiun- 
sero ancora  papa  Eugenio  e i Genovesi.  A niun  di  essi 
tornava  il  conto,  che  prevalessero  le  armi  del  Visconte. 
Concordemente  poi  cominciarono  a sollecitare  il  conte 
Francesco,  acciocché  portasse  soccorsoin  Lombardiaagli 
affari  sconcertati  dei  Veneziani.  In  questo  mentre,  rac- 
comandandosi forte  i Bresciani  a Venezia  per  ottenere 
aiuto,  perchè  aveano  tre  nemici  addosso,  cioèlearmi  del 
duca, la  pestilenza,  e la  fame,  ebbe  ordine  ilGattamelata 
di  passar,  colle  sue  truppe,  pel  Trentino,  e per  Lodrone 
ed  Arco,  a quella  volta.  Andò,  ma,  nel  di  12  di  gennaio, 
ebbe  uno  svantaggioso  incontro  colle  soldatesche  del  Pi- 
cinino, che  teneano  i passi,  e gli  convenne  retrocedere. 

1 Cristoforo  da  Soldo,  Istor.  Bresciana,  Ioni,  21.  Iter.  I tal. 

2 Ammirati,  Istor.  di  Firenze,  lib.  21. 
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Inoltratosi  all’incontro  in  quelle  parli  Taliano  Furiano 
con  altre  milizie  duchesche1,  ebbe  anch’egli  nel  dì  22 
d’esso  mese  una  rotta  da  Taddeo  marchese  d’Este  e da 
Tarisio  conte  di  Lodrone.  Irritato  da  questo  fatto  il  Pi- 
cinino,  marciò  in  persona  a Lodrone,  e,  dopo  averlo  pre- 
so, tornò  sul  lago  di  Garda  per  vegliare  ad  un’armata  di 
circa  ottanta  legni  fra  grandi  e piccioli , che  la  repub- 
blica veneta  fece  con  immense  spese  portare  per  terra 
sino  a Torbola  sul  lago  suddetto.  Tuttavia  perchè  era  trop- 
po nemico  dell’ozio,  nel  mese  di  marzo  si  spinse  sul  Ve- 
ronese, passò  in  faccia  ai  nemici  l’Adige, assediò  e prese 
Legnago,  Loriigo  ed  altre  terre.  In  una  parola  non  passò 
il  mese  di  maggio  che  quasi  tutto  il  territorio  di  Verona 
e Vicenza,  si  il  piano,  che  il  monte,  si  sottomise  alle  armi 
di  lui  e del  marchese  di  Mantova,  di  cui  doveano  essere 
Verona  e Vicenza,  qualora  se  ne  fossero  impossessati. 
Ritirossi  intanto  il  Gattamelata  nel  serraglio  di  Padova, 
premendogli  di  non  avventurare  ad  una  giornata  la  sa- 
lute della  repubblica.  Intanto  fu  rallentato  l’assedio  di 
Brescia  con  somma  consolazione  di  quei  cittadini , che 
non  ne  poteano  più.  Questo  inoltrarsi  cotanto  del  Pici- 
nino  era  per  opporsi  al  conte  Francesco  Sforza,  il  quale, 
per  le  tante  ragioni,  preghiere  e promesse  a lui  recate  • 
dagli  ambasciatori  di  Venezia  e Firenze,  s’era  messo  in 
viaggio  in  soccorso  de’ Veneziani,  giacché  scorgeva  non 
potersi  far  capitale  delle  speranze  a lui  date  dal  duca. 

Dopo  aver  preso  Forlimpopoli  il  conte  Francesco  sen 
venne  pel  Ferrarese  cori  settemila  cavalli  e quattromila 
fanti  ben  in  punto,  e,  sul  principio  di  luglio,  giunse  sul 
Padovano®.  Unitosi  poi  coll’esercito  del  Gattamelata,  in 
pochi  giorni  ebbe  tutto  il  Vicentino  in  sua  balia.  Avea 
fatto  in  questo  mentre  il  Picinino  a Soave  e ad  altri  luo- 
ghi scavare  di  grandi  fosse,  e tagliate,  laonde  fu  forzato 
il  conte  a tenersi  per  la  montagna  , se  volle  andare  in- 
nanzi , e gli  convenne  ancora  urtar  più  d’una  volta  nei 
nemici.  S’andò  ritirando  il  Picinino,  e passò  anche  di 
qua  dall’Adige,  con  che  diede  campo  al  conte  di  ricupe- 


* Sanulo,  Istor.  Veneta,  t.  22.  Rer.  I tal. 

2 Simonetta,  Vit.  Francisci  Sfortiac,  lib.  5,  toni.  21.  Rer  Hai. 
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rar  tutto  il  di  là.  Pertanto  si  ridusse  la  guerra  sul  Lago 
di  Garda , dove  a Torbola  era  la  flotta  veneta,  contro  la 
quale  anche  il  duca  di  Milano  si  premunì  con  un  altra 
fabbricata  a Desenzano.  Trovavasi  la  veneta  a Maderno 
sul  lago  con  Taddeo  marchese  d’Este  e con  altri  capita- 
ni, e parte  delle  soldatesche  era  in  terra1.  Arrivò  loro 
addosso  nel  dì  26  di  settembre  Niccolò  Picinino  tantocoi 
legni  mi  la  nesi  fabbricati  sul  lo  stesso  lago  di  Garda,  quanto 
colle  soldatesche  per  terra,  avendo  seco  il  marchese  di 
Mantova  e Taliano  Furiano;  e tutta  quella  flotta  pose  iri 
rotta  colla  presa  de’ legni,  econ  farprigioneTaddeo  mar- 
chese, i provveditori  veneti  ed  altre  persone  da  taglia. 
Inestimabile  fu  il  danno,  che  ne  riportarono  i Venezia- 
ni. Ma  senza  punto  sgomentarsi  s’accinse  tosto  lapotenza 
veneta  a formare  una  nuova  flotta,  non  perdonando  a spe- 
sa veruna.  Respirava  bensì  Brescia  , perchè  ri’ era  le- 
vato l’assedio;  ma  sprovveduta  di  vettovaglie,  ne  facea 
continue  istanze  alla  repubblica  veneta.  Pres*e  dunque 
il  conte  Francesco  la  risoluzione  d’incamminarsi  colà 
per  le  montagne  e per  la  valle  di  Lodrone.  Con  disegno 
d’impedirgli  il  passo,  si  postarono  il  Picinino  e il  mar- 
chese di  Mantova  al  castello  di  Ten;  ma  eccoti,  nel  dì  9 
• di  novembre,  si  veggono  assaliti  in  quei  passi  stretti  dal 
conte,  e sono  astretti  alla  fuga.  Vi'reslarono  prigionieri 
Carlo  figliuolo  del  marchese  di  Mantova,  Cesare  da  Mar- 
tinengo,  ed  altri  condottieri  con  cento  uomini  di  armi, 
e molti  fanti  e cernide.  Ebbe  fatica  lo  stesso  Picinino  a 
salvarsi,  e sulle  spalle  d’ uomini  si  fece  portare  (fu  detto 
in  un  sacco)  a Riva  di  Lago.  Ma  non  mai  comparve  l’ar- 
ditezza di  esso  Picinino,  come  questa  volta.  Dopola rotta 
suddetta  non  si  sapeva  dove  egli  fosse.  Da  li  a pochi  giorni 
giùgne  avviso  al  conte  Francesco,  come  egli  col  marche- 
se di  Mantova  avea  data  la  scalata  a Verona,  ed  entra- 
tovi, se  n’era  quasi  interamente  impadronito,  non  re- 
stando più  in  mano  dei  Veneziani,  se  non  il  Castel  vec- 
chio e quello  di  san  Felice,  ed  una  delle  porte.  Parve 
cosa  da  non  credere  un  sì  inaspettato  colpo.  Era  il  conte 
all’assedio  del  soprannominato  castello  di  Ten , e rice- 

1 Cristoforo  da  Soldo,  Istoria  Bresciana,  toni.  21.  Ber.  Italie.  Sanuto, 
Istor.  Veneta,  tom.  22.  Rer.  Ital. 
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vuta  questa  cosustravagante  nuova,  non  tardò  nel  di  17 
del  predetto  mesedinovembreamettersi  frettolosamente 
colla  sua  armata  in  viaggio  alla  volta  di  Verona.  Nella 
notte  precedente  a dì  20  essendo  passato  per  le  vie  sca- 
brose della  montagna,  entrò  egli  nel  castello  di  san  Fe- 
lice, contra  di  cui  già  s’erano  alzate  le  batterie,  e che 
poco  potea  durare,  perchè  sprovveduto  di  gente  e di  vi- 
veri1. Fatto  di  piombò  il  conte  còlle  sue  valorose  squa- 
dre addosso  agli  assedianti,  e trovandosi  in  parte  attenti 
a bottinare,  gli  sbaragliò.  Tal  fu  la  calca  de’ fuggitivi  sul 
ponte  dell’Adige  che  questo  si  ruppe,  laonde  moltissimi 
si  annegarono,  e duemila  persone  rimasero  prigioniere. 
Con  si  fatta  velocità  liberò  il  conte  la  città  di  Verona. 
Venne  poscia  il  Picinino  sul  Bresciano,  dove  diede  gran 
sacco  e danno,  e maggiormente  affamò  quella  città.  Andò 
il  conte  Francesco  all’assedio  d’ Arco,  ma  noi  potè  ave- 
re; e però,  tornato  sul  Veronese,  mise  quivi  a quartiere 
pel  verno  le  sue  affaticate  schiere.  Con  tali  prodezze  ter- 
minò la  campagna  di  quest’anno  in  Lombardia,  avendo 
il  conte  Francesco  lasciata  ai  Venezianiuna  perenneme- 
moria  del  suo  valore  e della  sua  fedeltà.  E di  qui  potè 
conoscere  Filippo  Maria  duca  di  Milano  il  belfruttodelle 
sregolate  sue  risoluzioni.  S’egli  avesse  avuto  dalla  sua,  • 
e non  già  nemico  lo  Sforza,  correa  manifesto  pericolo  la 
repubblica  veneta  di  perdere  tutta  la  Terra-ferma,  giac- 
ché al  solo  Sforza  si  potè  attribuire  l’averla  conservata, 
e con  tanto  decoro.  In  quest’anno2  il  patriarca  Vitelle- 
sco  capitano  del  papa  mise  il  campo  a Foligno,  ed  entra- 
tovi per  tradi  mento  sul  fine  dell’anno  fece  prigione  Corra- 
dode’Trinci  signore  di  quellacittà  con  due  suoifigiiuoli  ; 
e condottolo  a Soriano,  da  quell’uomo  crudele  che  era, 
gli  fece  mozzare  il  capo:  con  che  la  famiglia  de’Trinci, 
che  per  più  d’un  secolo  avea  tenuta  la  siguoria  di  Foli- 
gno, ne  restò  priva,  e se  n’andò  dispersa.  Nè  si  dee  ta- 
cere, che  il  duca  di  Milano,  per  tirarenel  suo  partito Gui- 
dantonio  dei  Manfredi  signore  di  Faenza*, gli  donò,  nel- 
l’aprile dell’anno  presente,  Imola, Bagnacavalloe  laMas- 
sa  de’Lombardi. 

1 Simonetta,  Vit.  Francisei  Sfortiae,  lib.  5,  toni.  21.  Rer.  Hai. 

2 Sancii  Antonini,  p.  3,  tit.  22'.  Bonincon.  in  Anna!.,  t.  21.  Rer.  Hai. 

3 Cron.  di  Ferrara,  t.  24.  Rer.  1 tal.  Cron.  di  Bologna,  t.  18.Rer.Ital, 
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[ CRISTO  MCCCCXL.  Indizione  III. 

Annodi  ] EUGENIO  IV  Rapa  X. 

( FEDERIGO  III  Rode' Romani  t. 

Dopo  la  morteceli  Alberto  II  duca  d’Austria  e re  de’Ro- 
mani , Federigo  Austriaco  figliuolo  del  duca  Ernesto  e 
conte  del  Tirolo1 2,  prese  il  governo  del  ducato  dell’Au- 
stria e degli  altri  Stati  della  sua  potente  casa,  e poscia 
nella  festa  della  Purificazione  della  beata  Vergine  fu  e- 
letto  in  Francoforte  re  de’ Romani  di  comune  consenso 
degli  elettori,  principe  piissimo,  mansueto  ed  amator 
della  pace.  Il  resto  delle  sue  azioni  Io  lascio  alla  storia 
germanica.  Fu  sul  principio  disapprovato  il  suo  conte- 
gno, perchè  nello  scisma  cominciato  dai  pochi  prelati  di 
Basilea,  egli  insinuò  alla  nazione  germanica  la  neutra- 
lità ed  indifferenza,  quando  quasi  tutti  gli  altri  monar- 
chi e principi“tenevano,  come  ragion  volea,  la-parte  del 
vero  e legittimo  papa  Eugenio  IV.  Fin  qui  Giovanni  Vi- 
telfesco  da  Corneto,  patriarca  d’ Alessandria  e cardina- 
le, s’era  acquistato  credito  di  gran  capitano  di  guerra 
presso  gli  uomini,  ma  non  giàpressoaDio.siccomeuomo 
più  di  mondo,  che  di  Chiesa.  Più  saggi  avea  egli  dato 
della  sua  smoderata  ambizione,  crudeltà  e lussuria,  nel 
corso  delle  sue  bravure,  ed  ultimamente  avearicuperata 
la  rocca  di  Spoleti,  con  far  prigione  l'abbate  di  Monte 
Cassino  *.  Da  sì  fatto  uomo  volle  Dio  liberare  gli  stati  della 
Chiesa,  e permise,  che  papa  Eugenio  (non  ben  sappia- 
mo, se  con  veri  o falsi  fondamenti)  prendesse  gagliardo 
sospetlodi  !ui,quasichèeg!i  macchinasse  d’impadronirsi 
delle  città  pontificie,  e tenesse  segreta  intelligenza  col 
duca  di  Milano  e con  Niccolò  Picinino,  dicendosi,  che  fu- 
rono intercette  alcune  sue  lettere  scritte  in  cifra*.  Andò 
dunque  ordine  del  papa  ad  Antonio  Redo  castellano  di 
castello  Sant’Angelo  di  farlo  prigione,  per  poscia  forma- 
re il  suo  processo.  Ma  diversamente  passò  la  faccenda  , 

1 Nauclerus,  Cuspinianus,  et  alii. 

2 Blondus,  Stephanus  Infossura,  par.  2 , tom.  3.  Rerum  Italie.  Sancii 
Antoninus,  et  alii.  — 3 Petroni,  Istoria,  tom.  24.  Iter.  Hai. 

* Ammirali,  Istoria  di  Firenze,  lib.  21. 
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perchè  volendo  esso  cardinale,  nel  dì  18  di  marzo,  par- 
tirsi da  Roma,  nel  passare  in  vicinanza  del  suddetto  ca- 
stello, allorché  vide  chi  volea  fermarlo,  si  mise  alla  di- 
fesa , e guadagnate  alcune  mortali  ferite , fu  portato  là 
entro1,  dove,  nel  di  due  d’aprile,  finì  i suoi  giorni  o per 
veleno  o in  altra  guisa,  e vilmente  venne  dipoi  seppel- 
lito. Ostia,  Soriano,  Civita  Vecchia  ed  altri  luoghi  che 
egli  teneva,  tornarono  senza  gran  fatica  in  potere  del 
papa. 

Pensava  seriamente  FilippoMaria  duca  diMilano  a le- 
varsi, di  dosso  il  suo  gran  flagello,  cioè  il  conte  France- 
sco Sforza  ; e perchè  sapea  che  i Fiorentini  si  trovavano 
allora  mal  provveduti  per  la  guerra,  determinò  di  por- 
tarla colà,  immaginandosi  che  essi  richiamerebbono  in- 
contanente in  Toscana  il  conte  alla  loro  difesa2.  Gli  an- 
darono per  la  maggior  parte  falliti  i suoi  disegni.  Spedì 
egli  adunque  nel  febbraio  Niccolò  Picinino  in  Romagna 
con  seimila  cavalli,  che,  giunto  a Bologna,  nel  di  4 di 
marzo  3 , continuò  poi  il  suo  viaggio,  e fece  tal  paura  a 
Sigismondo  Malatesta  signor  di  Rimini  e agli  altri  suoi 
consorti,  già  stipendiati  da’ Veneziani , che  presero  ac- 
cordo con  lui.  Impadronitosi  poscia  di  Oriolo  e di  Modi- 
gliana,  per  la  via  di  Maradi  passò  in  Toscana,  e penetrò 
nel  Casentino,  dove  ebbe  Romena  e Bibbiena.  Con  tutta 
diligenza  fecero  i Fiorentini  quella  massa  di  gente  d’ar- 
rni  che  poterono,  e soprattutto  ebbero  Micheletto  Atten- 
dolo  lor  generale,  e Pietro  Gian-Paolo  Orsino  con  altri 
condottieri  d’armi.  Ordinò  anche  il  papa  , che  marcias- 
sero in  loro  aiuto  tremila  cavalli  e cinquecento  fanti  di 
sua  gente.  Ma  per  quanto  i Fiorentini  desiderassero  e 
pregassero,  non  poterono  impetrardai  Veneziani  il  conte 
Francesco  Sforza,  perchè  troppo  ne  abbisognava  quel  se- 
nato per  dar  soccorso  a Brescia.  Andossene  dipoi  il  Pi- 
cinino fino  aPerugia  sua  patria  con  soli  quattrocento  ca- 
valli, con  pensiero  di  farsi  signore  di  quella  città.  Aveva 
oltre  a ciò  de’ trattati  in  Cortona;  ma  si  sciolsero  in  fu- 
mo tutti  i suoi  disegni.  Ritornato  perciò  indietro,  venne 

1 Bonincontrus  in  Anna!.,  toni.  21.  Rer.  Ital. 

8 Neri  Capponi,  Comment.,  t.  18.  Rer.  Ital. 

3 Cronica  di  Bologna,  lom.  18.  Rer.  Ital. 
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colla  sua  armala  al  già  da  lui  occupato  Borgo  di  san  Se- 
polcro, mettendosi  a fronte  dell’esercito  fiorentino,  il 
quale  s’era  posto  ad  Anghieri  \ Poca  stima  faceva  egli 
delle  soldatesche  nemiche;  molta  delle  sue;  e venendo 
a battaglia,  si  tenea  la  vittoria  in  pugno.  Volle  farne  la 
pruova  nel  dì  29  di  giugno,  festa  solonne  de’  principi  de- 
gli Apostoli,  con  attaccar  la  zuffa. Valorosamente  si  com- 
battè da  ambe  le  parti  per  quattro  ore,  e finalmente  toccò 
al  prode  Picinino  d’andare  in  rotta,  perchè  i suoi  ven- 
nero stanchi  alla  pugna,  e si  perderono  anche  a bottina- 
re. Poco  umano  sangue  vi  si  sparse;  contultoció  gli  scrit- 
tori fiorentini  fanno  ascendere  a circa  tremila  i cavalli 
presi,  e si  contarono  fra  i prigioni Àstorre  de’Manfredi, 
Sagramora  Visconte,  ed  altri  capitani  del  Picinino.  Di 
questa  vittoria  nondimeno  poco  seppero  profittare  i Fio- 
rentini; il  papa  solo  ricuperò  in  tal  congiuntura  Borgo 
san  Sepolcro,  ch’egli  vendè  poscia  a’Fiorentini  per  bi- 
sogno di  danaro.  Andato  intanto  il  Picinino  verso  Peru- 
gia,sen  venne  poi  pelpaesed’Urbinoalla  volta  della  Lom- 
bardia, e però  anche  buona  parte  dell’armata  fiorentina 
calò  di  qua  daU’Apenuino  in  Romagna.  Nel  dì  13  di  set- 
tembre tentò,  con  breve  assedio  e con  alcuni  assalti,  la 
città  di  Forlì,  nè  potè  averla.  Prese  bensì  Bagnacavallo 
e Massa  de’Lombardi,  terre  che,  per  bisogno  di  pecunia, 
il  papa  poco  appresso  vendè  a Niccolò  Estense  marchese 
di  Ferrara. 

Non  si  stette  colle  mani  alla  cintola  neppure  in  Lom- 
bardia. Per  la  somma  carestia  si  trovava  tuttavia  in  pe- 
ricolo la  città  di  Brescia  , nè  cessavano  le  premure  ed 
istanze  dei  Veneziani  per  portarle  soccorso®.  Perchè  il 
passaggio  del  Mincio  era  guardato  dal  nemico  marchese 
di  Mantova,  pativa  molte  difficoltà.  Il  solo  lago  di  Garda 
parea  piuttosto  il  varco,  per  cui  potesse  passare  un  gros- 
so convoglio  di  genti  e di  vettovaglie.  A questo  fine  avea 
il  senato  veneto  preparala  una  flotta  di  varie  navi  a Tor- 
bola,  con  far  condurre  colà  per  terra  infin  le  galere:  lo 
che  costò  immense  spese*.  In  fatti,  nel  dì  10  di  aprile, 

1 Ammirati,  Istoria  di  Firenze,  lib.  21.  Sancti  Antoninus,  Poggius , 
Blondus,  et  alii. — 2 Simonetta,  Vit.  Frane.  Sfort.,  I.  5,  t.  21.Rer.  Ita]. 

1 Sanuto,  Istor.  Veneta,  tom.  22.  Iter.  Jtal. 
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riuscì  ad  essa  flolta  di  sconfiggere  quella  del  duca  di  Mi- 
lano, comandata  daTalianoFurlano, eposcia di  assediare 
e prendere  Riva  di  Trento.  Allora  senza  badare  a diffi- 
coltà, nel  dì  3 di  giugno1,  passò  il  conte  Francesco  ani- 
mosamente colle  sue  genti  il  Mincio,  ricuperò  Rivoltel- 
la, Lonato,  Salò,  Calcinato, ed  assaissimi  altri  luoghi.  Più 
non  militava  con  esso  lui  il  Gattamelata  da  Narni,  per- 
chè colpitoda  un  accidente  apopletico, diede  poifìne  alla 
sua  vita  nell’ anno  1443  in  Padova,  dove  tuttavia,  sulla 
piazza  del  Santo,  si  mira  ladi  lui  statua  equestredi  bron- 
zo alzatagli  dalla  generosità  della  repubblica  veneta. 
Quanto  più  poi  s’inoltrava  l’armata  veneta,  tanto  più  si 
ritirava  indietro  la  duchesca,  siccome  inferiore  di  for- 
ze, talché  le  convenne  ridursi  al  fiume  Oglio.  Ma  anche 

10  Sforza  comparve  colà  nel  dì  14  di  giugno2,  e,  venuto 
alle  mani  coll’esercito  del  duca  tra  gli  Orci  e Soncino, 
ne  riportò  vittoria  con  prendere  tutto  il  carriaggio,  e circa 
mille  e cinquecento  cavalli  ducheschi.  Buona  parte  d’essi 
era  di  Borso  Estense  figliuolo  di  Niccolò  marchese  d’E- 
ste.il  qual  con  mille  cavalli  era  passato  come  venturiere 
al  servigio  del  duca  di  Milano.  Non  solamente  restò  al- 
lora liberata  Brescia  dai  nemici,  e dalla  fame  con  ricco 
irasporto di  biade;  ma  in  poco  tempo  tornò  alla  divozione 
della  veneta  repubblica  la  maggior  parte  delle  sue  terre 
e castella  colle  altre  perdute  nel  distretto  di  Bergamo: 
tutto  per  la  valorosa  condotta  del  conte  Francesco  Sfor- 
za.Nè  queste  furono  le  sole  azioni  sue. Si  spinse  egli  più 
innanzi,  e s’impadronì  di  Caravaggio,  e,  in  una  parola, 
di  tutta  Geradadda,  prima  che  terminasse  il  mese  di  giu- 
gno. Nei  seguenti  mesi  continuò  egli  le  sue  conquiste  si 
i n ricuperar  le  restanti  terre  perdute  nel  Bresciano  e Ve- 
ronese, che  in  prenderne  altre  sul  Cremonese,  e in  to- 
gliere Peschiera  ed  altri  luoghi  al  marchese  di  Mantova: 
tanto  che,  giunte  le  piogge  autunnali,  ed  accostandosi 

11  verno,  le  soldatesche  piene  di  bottino,  se  l’andarono 
a goder  nei  quartieri. In  somma  nuove  occasioni  al  certo 
ebbe  il  duca  di  Milano  di  pentirsi  di  aver  beffato  ed  ab- 

1 Cristoforo  da  Soldo,  Istor.  Bresciana,  t.  21.  Rer.  Ilal. 

3 Simonetta,  Vita  Francisci  Sfortiae,  lib.  5,  tom.  21.  Rer.  Ital. 
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bandonato  Francesco  Sforza,  che  sarebbe  stato,  s’egli 
avesse  voluto,  il  suo  braccio  diritto. 

Neppure  in  quest’anno  andò  esente  il  regno  di  Napoli 
dalle  dure  pensioni  della  discordia  acagiondella  guerra, 
continuata  fra  i due  re,  cioè  fra  Alfonso  re  d’Aragona 
e Renato  d’Angiò.  Povero  era  Renato,  e mancandogli 
gente  e pecunia1,  cioè  i due  maggiori  requisiti  a fare  e 
sostenere  la  guerra,  altra  speranza  non  avea  se  non  in 
Antonio  Caldora  duca  di  Bari.  Ma  questi  a quanti  messi 
gli  mandava  il  re,  affinchè  cavalcasse  in  suo  aiuto,  ad- 
duceva  per  iscusa  la  mancanza  del  danaro,  e il  timore, 
che  in  sua  lontananza  si  ribellassero  i popoli  dell’Abruz- 
zo. Prese  Renato  allora  l’ardita  risoluzione  di  portarsi 
incognito  in  persona  in  quelle  contrade,  e l’ esegui  con 
maraviglia  d’ognuno.  Raccolse  in  esso  viaggio  donativi, 
danaro  e gente,  e massimamente  dagli  Aquilani.  Trova- 
vasi  egli,  nel  di  29  di  giugno,  in  faccia  all’esercito  ara- 
gonese, e mandò  ad  Alfonso  la  disfida  della  battaglia.  La 
risposta  dell’Aragonese  fu,  che  trovandosi  egli  padrone 
della  maggior  parte  del  regno,  non  si  sentiva  voglia  di 
mettere  a repentaglio  tutta  la  sua  fortuna  in  una  giorna- 
ta. Avrebbe  nondimeno  Renato  anche  assalito  il  campo 
nemico,  e probabilmente  con  isperanza  di  vincerlo,  per- 
chè già  si  ritirava  ; ma  l’ infedele  Caldora  coi  suoi  ricusò 
di  muoversi.  Per  questo  esacerbato  Renato  il  fece  rite- 
nere, e prese  al  suo  soldo  buona  parte  delle  di  lui  mili- 
zie, lasciandolo  poscia  tornare  in  Abruzzo  con  titolo  di 
viceré.  Ma  in  vece  di  tornar  colà  il  Caldora,  cominciò  a 
trattare  d’accordo  col  re  Alfonso.  Dio  punì  la  sua  infedel- 
tà, perchè  in  questo  mentre  Gian-Antonio  Orsino  prin- 
cipe di  Taranto,  già  tornato  alla  divozione  del  re  Alfon- 
so, tenne  trattalo  con  Marino  da  Norcia  governatore  di 
Bari  pel  Caldora,  ed  entrò  in  possesso  non  solo  di  quella 
città,  ma  anche  di  Conversano  e di  tutte  le  altre  terre 
dei  Caldoreschi.  Tornò  poscia  il  re  Alfonso  col  le  sue  genti 
all’assedio  di  Napoli,  e però  il  re  Renato,  quantunque 
avesse  ricuperato  castello  sanl’Ermo,  tornò  ad  essere  in 
disagio  come  prima,  e ricorse  a papa  Eugenio  per  aiuto. 


1 Giornali  Napol.,  tom.  21.  Rer.  Ital. 
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Fin  qui  erano  siale  rispettale  le  città  e terre  degli  Sfor- 
zeschi in  regno  di  Napoli,  cioè  quelle  del  conte  France- 
sco e dei  suoi  fratelli.  Il  re  Alfonso,  secondo  i giornali 
di  Napoli,  le  prese  nell’ anno  presente,  ancorché  fosse 
pace  tra  lui  e il  conte;  e trovolle  ricchissime  per  aver 
esse  goduto  finora  e profittato  della  loro  neutralità.  Era- 
no queste  Benevento,  Manfredonia,  Bitonto  ed  altre  non 
poche  1 : danno  grave  provenuto  al  conte  Francesco  per 
la  sua  lontananza,  avendo  egli  perduto  il  proprio  per  so- 
stenere l’ altrui.  Verisimilmente  fu  questo  un  sottomano 
del  Visconte,  che,  per  vendicarsi  d’esso  Sforza,  segre- 
tamente attizzò  contra  di  lui  il  re  Alfonso.  Il  Simonetta3 
differisce  sino  all’anno  1442  lo  spoglio  di  tali  città  fatto 
al  conte.  In  manod’esso  revenne  anche  la  cittàdi  Aversa 
col  suo  castello.  Sigismondo  Malatesta  signore  di  Rimi- 
ni3 per  interposizione  di  Niccolò  marchese  di  Ferrara, 
si  ritirò  dall’amicizia  del  ducadiMilano,  e tornò  a quella 
dei  Veneziani  : lo  che  fu  cagione4,  che  anche  Ravenna 
e i Polentani  facessero  lo  stesso  nel  dì  14  d'agosto. 

( CRISTO  MCCCCXLI.  Indizione  IV. 

Anno  di  < EUGENIO  IV  Papa  XI. 

( FEDERIGO  III  Ito  de' Romani  II. 

Non  mancarono  affanni  neppure  in  questo  anno  a papa 
Eugenio5,  perciocché  tuttavia  lo  scismatico  concilio  di 
Basilea,  benché  composto  di  poche  teste,  continuava  le 
sue  sessioni,  e l’antipapa  Felice  V,  cioè  Amedeo  di  Sa- 
voja,  nel  dì  24  di  giugno  festa  di  san  Giovanni  Battista, 
con  gran  solennità  si  fece  coronare  colla  pontificia  tiara 
nella  città  di  Basilea,  dove  fu  gran  concorso  di  gente,  e 
creò  anche  quattro  cardinali.  E benché  il  re  Alfonso  non 
lasciasse  riconoscere  per  papa  ne’ suoi  regni  il  suddetto 
Amedeo,  pure  andava  trattando  col  concilio  di  Basilea, 


1 Istoria  Napoli!.,  tom.  23.  Rei*.  Ital. 

2 Simonetta,  Vit.  Francisci  Sfortiae,  lib.  5,  t.  21.  Iter.  Hai. 

3 Cronica  di  Ferrara,  toni.  24.  Iter.  Hai. 

* Cronica  di  Rimini,  t.  15.  Iter.  Hai. 

* Raynaldus  in  Annui.  Ecclesiast.  Spondanus  in  Annui.  Eccles.  Aineas 
Silvius  in  Epist. 
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siccome  sdegnato  con  papa  Eugenio,  perchè  questi  ricu- 
sava di  dargli  l’ investitura  del  regno  di  Napoli.  Atizi  nel 
mese  di  ottobre,  per  far  paura  ad  esso  pontefice,  procurò 
che  i prelati  basiliensi  inviassero  a sè  un’ambasciata, 
mostrando  ancora  di  voler  ottenere  dall’antipapaciòche 
il  papa  gli  andava  negando.  Ora  Eugenio  non  meno  per 
queste  ostilità  d’ Alfonso,  che  per  le  preghiere  del  re  Re- 
nato, si  volse  a raccogliere  quanti  armati  potè,  e li  spedì 
in  regno  di  Napoli  contra  d’ Alfonso.  Prima  nondimeno, 
che  giugnessero  tali  soccorsi,  erano  succedute  alcune 
azioni  vantaggiose  al  medesimo  re  d’ Aragona1.  Cioè  ac- 
cordatisi con  lui  i Caldoreschi  aveano  inalberate  le  di 
lui  bandiere.  Cassano,  Biccari,  Cajazzo,  la  Padula,  ed  al- 
tre terre  erano  venute  a sua  divozione2.  Ora  da  che  il 
conte  Francesco  Sforza  ebbe  ragguaglio  della  guerra  mos- 
sa da  esso  Alfonso  alle  sue  terre  del  regno  di  Napoli,  in- 
viò colà  Cesare  Martinengo,  con  Vittore  Rangone,  e con 
un  grosso  corpo  di  cavalleria,  il  quale,  unitosi  con  altre 
soldatesche  della  Marca,  col  conte  di  Celano,  con  Fran- 
cesco da  san  Severino,  ed  altri  Napoletani  *,  andò  ad  op- 
porsi ai  progressi  del  re  Alfonso.  Si  trovava  allora  esso 
re  all’assedio  della  città  di  Troja.  Vennero  le  genti  del 
conte  Francesco  alle  mani  con  lui  nel  di  40  di  giugno, 
e,  dopo  un  crudel  fatto  d’armi,  n’ebbero  la  peggio  con 
loro  vergogna,  ma  senza  gran  danno,  perchè  la  maggior 
parte  d’essi  fuggendo  si  salvò  nella  suddetta  città  diTro- 
ja,  di  maniera  che  fu  forzalo  Alfonso  dipoi  a levarsi  col 
campo  di  sotto  a quella  città.  Nel  seguente  luglio  Ales- 
sandro Sforza,  governatore  della  Marca  pel  conte  Fran- 
cesco suo  fratello,  entrò  anch’egli  nel  regno  con  mille 
e cinquecento  cavalli.  Per  trattato  ebbe  il  castello  di  Pe- 
scara; poscia  all’  improvviso  arrivò  addosso  a Raimondo 
Caldora,  che  assediava  Ortona,  e il  fece  prigione  insie- 
me con  cinquecento  cavalli.  Poco  mancò  che  non  piglias- 
se anche  Riccio  e Giosia  di  casa  Acquaviva.  Ebbero  que- 
sti la  fortuna  di  salvarsi  a città  di  Chieti.  Comparve  po- 
scia nel  regno  l’esercito  pontifìcio  sotto  il  comando  del 

1 Giornali  Napol.,  toni.  21.  Rer.  I tal . 

a Istoria  di  Napoli,  toni.  23.  Rer.  I tal . 

1 Simonetta,  Vit.  Francisci  Sfortiae,  lib.  0,  toni.  21.  Rer.  I tal . 
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cardinale  di  Taranto  legato,  e del  conte  di  Tagliacozzo, 
consistente  in  circa  diecimila  persone  ; ma  non  fece  pro- 
dezza alcuna  degna  di  menzione.  Anzi  il  cardinale  da  li 
a qualche  tempo  fece  tregua  col  re  Alfonso,  e se  ne  tornò 
in  Campagna  di  Roma.  Questa  fu  la  rovina  del  re  Rena- 
to1, perchè  Alfonso  mandò  tosto  don  Ferdinando  suo  fi- 
gliuolo con  grosso  corpo  di  combattenti  a strignere  d’as- 
sedio di  bel  nuovo  Napoli,  città  che  scarseggiava  allora, 
e maggiormente  seguitò  a scarseggiare  di  viveri.  Avea 
certamente  il  papa,  a forza  di  danari,  fatto  anche  un  ar- 
mamento di  alcuni  legni  in  Genova,  per  inviarli  contra 
d’Alfonso  ; ma  spese  malamente  la  pecunia,  avendo  mo- 
strato i Genovesi  voglia  di  far  molto,  con  poi  far  nulla. 

Per  conto  della  Lombardia,  veggendosi  Filippo  Maria 
duca  di  Milano  in  cattiva  positura,  per  avere  non  solo 
perduti  gli  acquisti  fatti  ; ma  parte  ancora  del  suo  nella 
guerra  co’ Veneziani,  avea  fin  dall’anno  antecedente  pre- 
gato Niccolò  Estense  marchese  di  Ferrara  ad  interporsi 
per  la  pace,  siccome  principe  neutrale,  e che  avea  si 
buona  mano  in  somiglianti  affari®.  Andò  il  marchese  per 
tal  effetto  aVenezia,  passò  anche  aMantova  per  trattarne 
con  quel  marchese  ; nè  solamente  tenne  filo  di  lettere  col 
conte  Francesco  Sforza,  ma,  con  licenza  de’ Veneziani , 
andò  anche  a trovarlo  a Marmirolo.  Una  gran  remora  a 
questo  affare  era  lo  stesso  conte  ; laonde  per  guadagnarlo 
tornò  il  duca  di  Milano  ad  esibirgli  in  moglie  Bianca,  11- 
nica  naturale  sua  figlia,  che  seco  portava  le  speranze  di 
tutta  la  sua  eredità.  E perchè  non  poteva  il  conte  prestar 
fede  a chi  più  di  una  volta  l’avea  dianzi  burlato,  si  trovò 
il  ripiego  di  mandar  Bianca  a Ferrara  in  deposito  presso 
il  marchese  Niccolò. Fu  essa  dunque  condotta  aFerrara, 
dove  come  gran  principessa  fece  la  sua  entrata  nel  di  26 
di  settembre’  sotto  baldacchino  di  panno  d'oro,  e stette 
poi  ad  aspettare  l’esito  di  sua  ventura.  Non  so  ben  dire, 
se  per  difetto  del  duca,  principe  incostante  nelle  sue  ri- 
soluzioni,eche  per  la  venuta diNiccolòPicinino  tornò  ad 
alzare  il  capo,  oppure  per  le  pretensioni  de’ Veneziani , 

* Bonincontrus  in  Anna!.,  tom.  21.  Rer.  Ita). 

2 Sanuto,  lstor.  Veneta,  tom.  22.  Rer.  Ital. 

3 Cronica  di  Ferrara,  tom.  24.  Rer.  Ital. 
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vogliosi  (li  qualche  buon  boccone,  anche  in  questa  oc- 
casione andasse  a terra  la  pratica  della  pace.  Certo  è, 
che  nel  verno  di  quest’anno  si  ricominciò  la  guerra,  e, 
nel  di  cinque  d’aprile,  il  marchese  Niccolò  ricondusse 
Bianca  a Milano,  dopo  aver  perduta  ogni  speranza  di  com- 
porre le  cose.  Era  già  tornato  nell’anno  precedente  aMi- 
lanoil  suddetto Picinino, ma  quasi  in  farsetto  ; i suoi  sol- 
dati veterani  il  seguitarono  quasi  tutti  a piedi,  perchè 
ogni  loro  sostanza  avean  perduto  nella  rotta  d’Anghiari, 
essendo,  come  si  è detto  altrove,  secondo  la  disciplina 
militare  degl’italiani  d’allora,  in  uso  di  spogliar  di  ca- 
valli e d’armi  i soldati  presi,  e di  lasciarli  andare,  con 
ritener  solamente  le  persone  da  taglia  *.  Ancorché  la 
borsa  del  duca  fosse  estenuala  affatto,  pure  si  trovarono 
gravezze  e maniere  di  spremere  quelle  dei  particolari , 
tanto  che  il  Picinino  si  rimise  in  arnese,  ed  incoraggi  il 
duca  a nuove  militari  imprese.  Eccolo  dunque  in  cam- 
pagna nel  di  13  di  febbraio  dell’anno  presente  passare 
il  fiume  Oglio  con  circa  ottomila  cavalli,  e tremila  fan- 
ti. Questo  passaggio  mise  il  terrore  nelle  milizie  vene- 
te, che  svernavano  nel  Bresciano,  e tutte  si  ritirarono 
alle  fortezzea.Mille  cavalli  del  conte  Francesco  si  ridus- 
sero a Chiari.  Fu  loro  addosso  il  Picinino,  e li  prese  in- 
sieme colla  terra  ; e ritenuti  i capi  di  squadra,  lasciò  an- 
dare il  resto  in  bel  giuppone.  Non  passò  gran  tempo,  che 
ricuperò  tutta  la  Geradadda,  prese  Palazzuolo,  tutta  la 
valle  d’Iseo,  il  piano  del  Bergamasco,  e gran  parte  del 
Bresciano  : tanta  era  la  sua  velocità  in  simili  azioni. Mi- 
nutamente si  veggono  narrati  questi  fatti  da  Cristoforo 
da  Soldo,  storico  bresciano.  Solamente  nel  mese  di  giu- 
gno usci  in  campagna  Francesco  Sforza,  e passò  sul  Bre- 
sciano in  cerca  del  Picinino. Nel  di  25  d’esso  mese  segui 
fra  le  sue  genti  e quelle  d’esso  Picinino  un  incontro  as- 
sai caldo,  colla  peggio  degli  Sforzeschi  ; e da  li  innanzi 
andarono  poi  girando,  e come  giocando  le  armate,  senza 
volontà  di  provar  la  loro  fortuna.  Il  motivo  era, perchè  si 
trattava  forte  di  pace  in  segreto,  e il  conte  Francesco  che 

1 Cristoforo  da  Soldo,  Ist.  Bresciana,  tom.  21.  Rer.  Ila!. 

2 Simonetta,  Vita  FrancisCi  Sfortiac,  tom.  21.  Rer.  Ital. 
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onoratamente  comunicava  tutte  le  proposizioni  ai  com- 
messarii veneziani,  era  il  principale  in  questo  dibatti- 
mento. 

Ciò  che  diede  impulso  a ripigliarne  il  trattato  fu  l’in- 
solenza dei  capitani  del  duca  di  Milano,  i quali  mirando 
esso  duca  già  avanzato  in  età,  e senza  figliuoli  maschi, 
tutti  d’accordo  pensavano  ad  assicurar  la  loro  fortuna, 
con  chiedergli  qualche  porzione  dello  Stato  di  lui.  Fa- 
ceva istanza  il  Picinino  per  avere  Piacenza  in  sua  par- 
te; Lodovico  da  san  Severino  per  Novara;  Lodovico  dal 
Verme  per  Tortona;  Taliano  Furiano  dimandava  il  Bo- 
sco e Fragaruolo  nel  distretto  di  Alessandria.  Dispiac- 
que talmente  questa  sinfonia  al  duca,  che  chiamato  a se 
Antonio  Guidobuono  da  Tortona  suo  uomo  fidato,  ed  a- 
mico  ancora  del  conte  Francesco  Sforza  , segretamente 
il  mandò  a far  proposizioni  d’accordo  ad  esso  conte,  of- 
ferendogli la  figliuola  Bianca,  e la  città  di  Cremona  con 
Pontremoli  in  dote,  e con  altre  esibizioni  per  appagare 
anche  i Veneziani  e Fiorentini.  Andò  tanto  innanzi  que- 
sta pratica,  che  essendo  conchiusi  i principali  articoli1, 
nel  di  primo  d’agosto,  mentre  il  conte  Francesco  asse- 
diava e batteva  colle  bombarde  Marlinengo,  dove  s’ era- 
no chiusi  circa  mille  dei  migliori  cavalli  del  Picinino, 
all’improvviso  saltò  fuori  la  tregua  fra  le  parti  guerreg- 
gianti,  e cessò  quell’assedio.  Nel  di  3 d’esso  mese  Nic- 
colò Picinino,  che  coll’esercito  suo  era  accampato  in  quei 
contorni,  con  tutti  i suoi  uffiziali  andò  a visitare  il  conte 
Francesco.  Allora  si  abbracciarono  e baciarono  questi 
due  gran  capitani,  e il  conte  oltre  all’onore  e alle  ca- 
rezze che  fece  a tutti  quei  condottieri  d’armi , perdonò 
anche  a Taliano  Furiano  che  piagnendo  gli  dimandò  per- 
dono. Eletto  dalle  parti  arbitro  per  conchiudere  la  sud- 
detta pace,  esso  conte  portossi  alla  Cauriana  sul  Manto- 
vano, dove  si  raunarono  ancora  gli  ambasciatori  del  pa- 
pa, dei  Veneziani  e Fiorentini,  del  duca  di  Milano,  e dei 
marchesi  di  Ferrara  e di  Mantova.  Fra  le  condizioni  ac- 
cordate dal  duca,  vi  fu  il  matrimonio  di  Bianca  sua  fì- 

* Sanuto,  Istor.  di  Venezia,  t.'22.  Ber . I tal . Cristoforo  da  Soldo,  Istor. 
Bresciana,  tom.  21.  Ber.  Ita!. 
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gliuola  in  età  allora  di  sedici  anni  col  conte  Francesco  ; 
e però  prima  di  pubblicar  la  pace  , andò  egli  nel  di  25 
d'ottobre 1 (il  Simonetta  2 3 dice  il  dì  24)  con  duemila  ca- 
valli presso  a Cremona,  e giunta  colà  anche  Bianca  con 
gran  compagnia,  la  sposò  in  san  Sigismondo,  e prese  il 
possesso  di  Cremona;  per  le  quali  nozze  si  fece  mirabil 
lesta  in  quella  città  con  bagordi,  giostre  ed  altre  alle- 
grie’. Fu  poi  nel  dì  20  di  novembre  pubblicata  la  pace, 
in  cui  Gian-Francesco  marchese  di  Mantova,  secondo  la 
disgrazia  de’più  deboli  nelle  leghe, lasciò  il  pelo,  avendo 
dovuto  restituire  ai  Veneziani  Porto,  Legnago, Nogarola, 
ed  altri  luoghi  da  lui  presi,  e rimettervi  del  proprio  Va- 
leggio,  Asola,  Lunato  e Peschiera  a lui  tolti  da’ Venezia- 
ni. Grande  allegrezza  fu  quella  di  tutta  Lombardia  per 
questa  pace. 

Mutazione  accadde  nell’anno  presente  in  Ravenna  *. 
Vi  era  signore  Ostasio  da  Polenta,  che  col  suo  governo 
parea  andare  a caccia  delle  maniere  di  farsi  odiare  dai 
sudditi  suoi.  Se  l’intesero  questi  col  senato  veneto  , il 
quale  chiamò  a Venezia  esso  Ostasio  colla  moglie  e col 
figliuolo,  mostrando  di  voler  far  loro  grande  onore.  Venne 
egli  a Ferrara,  e quantunque  il  marchese  Niccolò  il  con- 
sigliasse di  non  andare,  volle  proseguire  il  suo  viaggio. 
Giunto  ch’egli  fu  colà,  il  popolo  di  Ravenna  dato  di  pi- 
glio al  1 é armi  nel  dì  24  di  febbraio,  si  soggettò  a’Vene- 
ziani  che  presero  il  do/ninio  e possesso  di  quella  città. 
Ostasio  fu  inviato  in  Candia,  dove  trovò  non  men  egli 
che  il  figliuolo  la  morte  col  tempo:  con  che  in  esso  man- 
cò la  nobil  famiglia  , o almeno  la  signoria  dei  Polenta- 
ni  , che  lungo  tempo  dominarono  in  Ravenna.  A papa 
Eugenio  dispiacque  non  poco  di  veder  passare  quella  sua 
città  in  mani  si  polenti.  Talmente  s’era  in  questi  tempi 
affezionato  il  duca  di  Milano  a NiccolòEstense  marchese 
di  Ferrara,  principe  di  sommo  credito,  che  chiamatolo 
a Milano  , non  solo  si  cominciò  a reggere  col  suo  consi- 
glio, ina  in  celia  guisa  depositò  in  lui  il  governo  de’ suoi 

1 Cliron.  Piacentina,  t.  20.  Iter.  lui.  Cron.  di  Rimini,  t.  15.  Rer.  It. 

* Simonetta,  Vita  Francisci  Sfortiae,  tom.  21.  Rer.  Ita). 

3 Annal.  Foroliviense,  t.  22.  Rcr.ltal.  Platina,  Hist.  di  Mantova,  1.  5. 

* Rubcus,  Hist.  Ravenn.,  lib.  7.  Cronica  di  Ferrara,  t.  24,  Rer.  Ital. 

Muratori,  /Innati  d' Italia  — Voi,  X.  22 
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Siali.  Corse  anche  voce,  che  medilasse  di  farlo  suo  suc- 
cessore dopo  la  sua  morte.  Tanta  parzialità  del  duca  gli 
tirò  tosto  addosso  l’invidia  di  chi  era  solilo  a comandare 
in  quella  corte,  e di  chi  già  pensava  a vedere  succedere 
in  quel  ducato  il  conte  Francesco  Sforza.  Cadde  egli  in- 
fermo nel  di  26  di  dicembre,  e in  poche  ore,  con  fama 
di  veleno  a lui  dato,  si  sbrigò  da  questo  mondo,  con  es- 
sere poi  portato  a Ferrara  il  cadavero  suo,  e datagli  se- 
poltura nel  dì  primo  del  seguente  gennaio.  Lionello  suo 
figliuolo  bastardo,  ancorché  vi  fossero  Ercole  e Sigis- 
mondo suoi  figliuoli  legittimi,  a lui  nati  da  Ricciarda  fi- 
glia del  marchese  di  Saluzzo,  ma  allora  piccioli  di  età, 
per  disposizione  del  padre  e del  papa, succedette  nel  do- 
minio di  Ferrara,  Modena,  Reggio,  Rovigo  e Cornacchie. 
Fu  anche  guerra  in  quest’  anno 1 fraSigismondoPandolfo 
de’Malatesti  signore  di  Rimini  e il  conte  d’Urbino;  ma 
per  opera  di  Alessandro  Sforza  fratello  del  conte  Fran- 
cesco, seguì  pace  fra  loro.  E nel  mese  d’agosto  i Sane- 
si2  ebbero  gravi  molestie  da  Simonetto  capitano  di  papa 
Eugenio;  ma  in  fine  lo  sconfissero,  e il  fecero  fuggire  fe- 
rito alla  di  lui  patria.  I Veneziani  dopo  la  pace  cassarono 
gran  copia  delle  lor  soldatesche  ; e il  bello  fu,  che  quante 
ne  potè  tirar  dalla  sua  il  Picinino  , tutte  le  prese  al  suo 
soldo,  ossia  a quello  del  duca  di  Milano. 

» 

f CRISTO  MCCCCXL4I.  Indizione  V. 

Anno  di  \ EUGENIO  IV  Papa  XII. 

( FEDERIGO  III  Re  de’Romani  III. 

Già  si  godeva  buona  quiete  in  Lombardia,  e la  guerra 
tutta  s'era  ridotta  nel  regno  di  Napoli,  dove  la  capitale 
stretta  d’assedio  da  Alfonso  re  d’Aragona,  era  valorosa- 
mente, ma  con  gran  disagio,  difesa  dal  re  Renato  d’An- 
giò,  e dai  Napoletani,  che  molto  lo  amavano3.  Essendo 
nulladimeno  in  un  grave  tracollo  gli  affari  d’essoRenato, 
questi  nel  verno  non  lasciò  indietro  preghiere  e pro- 
messe al  conte  Francesco  Sforza  per  condurlo  nel  regno 

1 Cronica  di  Rimini,  tom.  20.  Rer.  Ila). 

z Chron.  Senense,  tom.  20.  Rer.  Hai. 

3 Simonetta,  Vii.  Francisci  Sforliae,  lib.  0,  t,  21.  Rer.  Hai. 
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alla  propria  difesa.  E non  trovò  in  questo  molte  difficol- 
tà, perchè  il  conte  era  amareggiato  forte  a cagion  del- 
l’occupazione delle  sue  città  già  fatta  dal  re  Alfonso  nel 
regno.  Misesi  dunque  in  punto  colle  maggiori  forze  che 
egli  potè  raunare  ed  assoldare  nei  mesi  del  freddo,  ed 
ebbe  fra  gli  altri  unito  a’suoi  disegni  Sigismondo  Pan- 
dolfo  Malatesta  signor  di  Rimini,  e genero  suo  per  ca- 
gione di  Polissena  sua  figliuola  con  lui  maritata  in  que- 
st’anno. Mandato  innanzi  Giovanni  suo  fratello  con  parte 
dell’esercito,  gli  diede  ordine  d’unirsi  nel  regno  di  Na- 
poli con  Antonio  Cai  dora,  il  quale  già  si  era  partito  dalla 
divozione  del  re  Alfonso.  Poscia  il  conte  nel  principio 
di  maggio1  imprese  il  viaggio  anch’egli  a quella  volta 
col  rimanente  dell’esercito.  Ma  mentre  egli  rivolgeva  i 
suoi  passi  e disegni  conlrad’un  lontano  nemico,  conbene 
strana  scena  trovò  d’averne  un  altro  assai  vicino,  a cui 
non  avrebbe  mai  pensato.  Per  quanto  attesta  il  Simonet- 
ta, dacché  il  re  Alfonso  conobbe  i preparamenti  dello 
Sforza  contra  di  lui,  si  diede  a tempestar  con  calde  let- 
tere Filippo  Maria  duca  di  Milano,  acciocché  ritenesse 
il  conte  da  quella  spedizione.  Da  questo  ancora  si  può 
scorgere,  che  irregolar  testa  fosse  quella  del  duca.  Non 
erano,  per  così  dire,  quattro  giorni,  ch’egli  nel  valoroso 
conte  si  era  fatto  un  genero  e come  un  figliuolo  ; eppure 
non  tardò  ad  operar  contra  di  lui  alla  peggio  : sia  perché 
gli  dispiacesse  di  vederlo  tuttavia  proietto  dai  Veneziani 
e Fiorentini,  ed  unito  con  loro;  ovvero  che  si  fosse  pen- 
tito di  un  accasamento  fatto  quasi  per  forza  e suo  mal- 
grado. Però  questo  sì  instabile  principe  suscitò  contra 
del  conte  papa  Eugenio,  con  rappresentargli  d’essere  ve- 
nuto il  tempo  di  ricuperar  la  Marca,  e con  offerirgli  an- 
che le  sue  forze  sotto  il  comando  del  Picinino.  Infatti 
fingendo  egli  di  aver  licenziato  dal  suo  servigio  Niccolò 
Picinino,  questi  nel  di  3 di  marzo  arrivò  con  molta  gente 
d’armi  a Bologna8,  città  a lui  sottoposta,  facendo  vista 
d’andarsene  a Perugia  patria.sua.  Fu  egli  poi  dichiarato 
gonfaloniere  della  Chiesa  romana  da  papa  Eugenio3;  e 

1 Sanato,  Istor.  Veneta,  t.  22.  Iter.  I tal . 

2 Cronica  «li  Bologna,  t.  18.  Iter.  1 tal. 

* Bonincontrus  in  Annal.,  t.  21.  Rer.  Hai. 
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giunto  a Todi  posseduta  allora  dal  conte  Francesco,  con 
un  trattato  se  ne  impadroni.  Questa  novità  fece  fermare 
il  conte  nella  Marca,  per  accudire  ai  proprii  interessi, 
e prese  con  fianca  sua  moglie  per  sua  residenza  Jesi. 

Mentre  quéste  cose  succedeano,  Alfonso  re  d’ Arago- 
na, principe  di  gran  mente  e sagacità,  e di  non  minore 
fortuna,  continuava  l’assedio  della  città  di  Napoli  con 
averla  ridotta  a gran  penuria  di  vettovaglie ’.  Da  due  ma- 
stri muratori  napoletani  che  furono  presi,  gli  fu  inse- 
gnata la  maniera  d’entrare  in  Napoli,  cioè  per  quello 
stesso  acquedotto  per  cui  tanti  secoli  prima  Belisario  si 
ora  nella  città  medesima  introdotto.  Era  esso  strettissi- 
mo ; il  re  Renato  vi  avea  fatto  mettere  dei  cancelli  di 
terrò,  ed  altri  ripari,  e fattavi  fare  la  guardia;  ma  non 
lu  continuata  quest’ ultima  cautela.  Perciò  nel  venerdì 
notte,  vegnendo  il  sabbato  giorno  due  di  giugno,  per  quel 
condotto  sotterraneo  il  re  Alfonso  spinse,  chi  dice  qua- 
ranta, e chi  più  verisimilmente  trecento  o quattrocento 
de’suoi  soldati  entro  la  città;  e questi  fino  all’ apparir 
del  giorno  si  tennero  nascosi  in  una  casa.  Fatto  giorno 
ordinò  il  re,  che  si  desse  un  fiero  assalto  alle  mura  di 
Napoli  alla  parte  opposta:  nel  qual  tempo  i soldati  entrati 
impossessatisi  di  una  porta,  v’ inalberarono  la  bandiera 
aragonese.  Nello  stesso  tempo  quei  di  fuori  cominciarono 
colle  scale  a salire  su  per  le  mura;  e quantunque  il  re 
Renato  come  un  lione  accorresse  e facesse  molte  pro- 
dezze per  trattenere  questo  torrente,  pure  fu  in  fine  for- 
zato a ritirarsi,  per  timore  d’essere  preso,  in  Castello- 
Nuovo.  Fili  tra  li  dunque  gli  Aragonesi,  per  quattro  ore  die- 
dero il  sacco  alla  città,  finché  arrivato  anche  Alfonso, 
mandò  bando  pena  la  vita,  che  desistessero  dalle  offese. 
Grandi  carezze  fece  ai  Napoletani,  e la  città  s’empiè  in 
breve  di  vettovaglia.  Giunsero  in  quel  tempo  due  navi 
genovesi2,  che  misero  provvisioni  in  Castello-Nuovo,  e 
sopra  d’esse  imbarcatosi  il  re  Renato,  se  n’andò  a Fi- 
renze a raccontar  le  sue  disavventure  al  papa, e a lamen- 
tarsi di  lui,  perchè  avesse  impedito  al  conte  Francesco 

1 Giornali  Napol.,  I.  22.  Pier.  Hal.Istor.  Napoletana,  t.  23.  Her.  Hai. 
Sanuto,  Istor.  Veneta,  t.  22.  [tei  . Ital. 

2 Boninconlru?  in  Annales,  t.  2t . Iter.  Ita!. 
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il  recargli  aiuto.  Fu  consolato  con  una  bella  investitura 
del  regno  di  Napoli,  che  veramente  venne  a tempo  al 
suo  bisogno,  e però  se  ne  tornò  da  li  a qualche  tempo 
in  Provenza,  assai  chiarito  della  volubilità  delle  cose  li- 
mane. Seppe  ben  prevalersi  della  sua  fortuna  il  re  Al- 
fonso. Da  li  a pochi  di  gli  si  rendè  il  castello  di  Capua- 
na, e il  nuovo  fu  assediato.  Nel  di  21  di  giugno  marciò 
coll’esercito  suo  contro  ad  Antonio  Caldora,  il  quale  nel 
giorno  28  unito  con  Giovanni  Sforza  fratello  del  conte, 
animosamente  andò  ad  attaccar  battaglia  col  re.  Se  non 
era  esso  Caldora  tradito  da’suoi,  forse  gli  dava  una  mala 
giornata  ; ma  restò  sbaragliato  e preso.  Secondo  il  Si- 
monetta1, grave  sospetto  di  tradimento  diede  il  mede- 
simo Antonio.  Poscia  perché  egli  rivelò  al  re  le  intelli- 
genze di  molti  signori  del  regno  col  conte  Francesco, 
ebbe  salva  la  vita,  e con  quattro  bicocche  a lui  conce- 
dute in  Abruzzo,  fu  rimesso  in  libertà,  essendo  passate 
le  sue  genti  al  servigio  d’Alfonso.  Giovanni  Sforza,  ve- 
nuto colà  con  duemila  cavalli,  se  ne  tornò  con  soli  quin- 
dici a trovare  il  conte  suo  fratello  nella  Marca.  Non  finì 
l’anno,  che  a riserva  di  Tropea  e di  Reggio  di  Calabria, 
lutto  il  regno  venne  alla  divozione  del  re  Alfonso,  prin- 
cipe liberale  verso  gli  amici,  clemente  verso  i nemici, 
e che  facea  buona  giustizia  ad  ognuno.  Ebbe  anche  le 
due  fortezze  di  Castello-Nuovo  e Castello  sant’Ermo,  dei 
quali  il  re  Renato  volle  piuttosto  fare  mercato  con  Al- 
fonso, che  difenderli  senza  frutto  alcuno. 

Il  papa  stalo  in  addietro  si  saldo  conira  del  re  Alfon- 
so, dacché  il  vide  cotanto  esaltato,  cominciò  ad  addol- 
cirsi con  lui,  e forse  fin  d’allora  si  diede  ad  intavolar 
seco  un  segreto  trattato  per  abbattere  il  conte  France- 
sco Sforza,  e spogliarlo  della  marca  d’Ancona2.  Non  si 
ricordava  egli  più  dei  servigi  a lui  prestali  da  questo 
insigne  capitano  di  guerra,  nè  delle  investiture  a lui 
date,  e confermate  nell’anno  presente,  non  credendosi 
tenuto  ad  osservar  patti  stabiliti  in  danno  della  Chiesa 
romana,  dovendo  valer  solamente  ciò  che  le  è d’utile. 

1 Simonetta,  Vit.  Francisci  Sforliac,  lib.  0,  t.  21.  Rer.  Hai. 

a Itaynaldus  in  Annal.  Eccles. 
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Trovò,  che  il  conte  avea  preSe  alcune  (erre  della  stessa 
Chiesa,  non  comprese  nella  sua  investitura.  Era  anche 
mal  soddisfatto  di  lui,  e con  ragione,  se  è vero  ciò  che 
■porta  Neri  Capponi 1 ; perchè  nella  pace  non  gli  avea  fatto 
immediatamente  restituire  Bologna,  detenuta  dal  Pici- 
nino,  benché  ciò  si  dovesse  effettuar  solamente  dueanni 
appresso.  Ed  intanto  il  Ticinino  non  era  tenuto  reo,  anzi 
era  ai  servigi  del  medesimo  papa.  Per  attestato  del  Pog- 
gio2, avea  fatto  lo  Sforza  il  suo  dovere,  per  fargli  resti- 
tuire Bologna,  rna  il  duca  non  volle.  Pubblicò  dunque  il 
papa  sul  principio  di  agosto  una  bolla  contra  di  France- 
sco Sforza,  dichiarandolo  privato  del  grado  di  gonfalo- 
jiier  della  Chiesa,  ribello  e nemico.  Dispiacque  ciò  forte 
ai  Fiorentini  e Veneziani,  che  proteggevano  il  conte,  e 
i primi  diedero  anche  ordine  a Bernardo  de’ Medici  di 
metter  pace  fra  esso  conte  e il  Picinino  3:  Io  che  si  ef- 
fettuò, con  essersi  veduti  insieme  ed  abbracciati  di  nuovo 
questi  due  valorosi  guerrieri.  Ma  che?  non  passò  molto, 
che  il  Picinino  occupò  al  conte  la  terra,  ossia  città  di 
Tolentino,  e tornò  alle  ostilità.  Il  Medici  di  nuovo  s’in- 
lerpose,  e racconciò  gli  affari  ; ma  per  poco  tempo,  per- 
chè appena  lo  Sforza  si  fu  mosso  per  passare  nel  regno 
conira  del  re  Alfonso,  con  dare  un  fiero  sacco  a Ripa 
Transona,  che  il  Picinino  alle  istanze  dei  legatidel  papa 
gli  tolse  Gualdo,  ed  imprese  dipoi  l’assedio  della  città 
«F  Assisi . Alla  difesa  vi  fu  inviato  dai  conte  con  della  fan- 
teria Alessandro  Sforza  suo  fratello,  ma  indarno4.  L’av- 
ventura, o disavventura  stessa,  che  dianzi  provò  Napo- 
li, tornò  a vedersi  sotto  Assisi.  Cioè  per  un  acquedotto, 
insegnatogli  da  un  frate,  il  Picinino  una  notte  introdusse 
entro  quella  città  un  migliaio  di  fanti,  colle  spalle  dei 
quali  anche  il  resto  delle  sue  genti  v’entrò  nel  di  30  di 
novembre*.  Fu  posta  a sacco  tutta  l’infelice  città,  nè  si 
lasciò  indietro  iniquità  che  non  fosse  commessa,  senza 
neppure  portare  rispetto  alcuno  al  venerabil  tempio  di 
san  Francesco.  Gran  discredito  venne  aNiccolòPicinino 
per  questa  barbarie,  aggiunta  all'aver  due  volle  rotti  i 

1 Neri  Capponi,  Comnient.,  t.  18.  Iter.  Ita!.  — 2 Poggius,  Hist.,  l.C. 

* Ammirali,  Istoria  di  Firenze,  lib.  20.  — * Blondus,  lib.  1.  Dee.  4. 

s Annalcs  Forolivicnse,  t.  22.  Iter.  Ital. 
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palli  e giuramenti  della  pace  falla  col  conte.  Nei  mede- 
simi tempi  il  re  Alfonso  fini  di  prendere  tulle  le  terre 
spettanti  nel  regno  ad  esso  conte,  e furono,  secondo  l’as- 
serzione del  Simonetta1,  Ariano,  Manfredonia,  Troja,  e 
Monte  sant’  Angelo.  Mandò  bensì  il  conte  Francesco  uno 
de’suoi  primi  uffizioli,  cioè  Troilo,  al  re  per  trattar  d’ac- 
cordo; ma  Alfonso  l’andò  menando  a spasso  con  belle 
parole,  senza  mai  voler  conchiudere  cosa  alcuna;  anzi 
indusse  con  vantaggiose  promesse  Troilo  stesso  ad  ab- 
bandonare il  servigio  del  conte  : lo  che,  siccome  vedre- 
mo, fu  eseguito  a suo  tempo.  Intanto,  se  crediamo  al  Sa- 
nuto8,  nel  di  1G  d’ottobre  fu  conchiusa  una  lega  fra  esso 
re  Alfonso,  il  duca  di  Milano,  e Niccolò  Picinino  contro 
la  lega  dei  Veneziani,  Fiorentini  e conte  Francesco.  Fin 
qui  avea  Tommaso  da  Campofregoso  doge  di  Genova  lo- 
devolmente governata  quella  città3  ; ma  essendo  mancato 
di  vita  in  quest’anno  Batista  suo  fratello,  ch’era  il  suo 
principale  appoggio,  ed  avendo  i Genovesi  per  loro  ne- 
mici il  re  Alfonso,  e il  duca  di  Milano,  si  manipolò  una 
congiura  conira  di  questo  doge.  Gian-Antonio  del  Fie- 
sco,  che  n’era  il  capo,  entrò  nella  città  con  frotta  d’ar- 
mati nella  notte  precedente  al  dì  18  di  dicembre,  emosse 
a rumore  il  popolo.  Fatto  giorno,  perchè  Tommaso  non 
si  sentiva  voglia  di  cedere,  fu  dato  l’assalto  al  palazzo 
ducale,  in  maniera  ch’esso  doge  si  rifugiò  nella  torre 
dell’orologio,  e si  diede  poscia  a Raffaello  Adorno.  Fu- 
rono creati  gli  anziani  e capitani  del  popolo  pel  governo 
della  città,  la  quale  tornò  ben  tosto  allaquiete  primiera. 

( CRISTO  MCCCCXLIII.  Indizione  VI. 

Anno  di  ] EUGENIO  IV  Papa  XIII. 

( FEDERIGO  III  Re  de' Romani  IV. 

Perchè  papa  Eugenio  avea  trasferito  aRoma  il  conci- 
lio, ed  inoltre  perchè  colla  fervente  voglia  di  riacquista- 
re la  marca  d’Ancona,  conoscea  che  non  potea  andare 
d’accordo  co’Fiorentini , impegnati  in  favore  del  conte 

1 Simonetta,  Vit.  Francisci  Sfortiae,  l.  21.  Ror.  Ital. 

a Sanuto,  Istoria  Veneta,  toni.  22.  Iter.  Ita). 

3 Giustiniani,  Istoria  di  Genova,  1.  5. 
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Francesco  Sforza, determinò  di  lasciar  Firenze  per  pas- 
sare a Roma1.  Misesi  dunque  in  viaggio  nel  giorno  7 di 
marzo,  e giunse  nel  dì  seguente  a Siena,  dove  immensi 
onori  ricevette  da  quel  popolo.  Fermossi  in  quella  città 
sino  al  di  cinque  di  settembre,  nel  qual  tempo  venne  a 
tributargli  il  suo  ossequio  Niccolò  Picinino  gonfalonie- 
re defla  Chiesa,  a cui  fu  fatto  un  magnifico  incontro. 
Stando  quivi  Eugenio,  cominciò  (se  pure  non  avea  co- 
mincialo molto  prima  ) a tener  pratica  di  pace  e di  lega 
col  re  Alfonso,  per  valersi  del  braccio  di  lui  a cacciar 
dalla  Marca  Francesco  Sforza.  Era  Alfonso  esperto  traf- 
ficante ne’suoi  politici  affari. Nel  medesimo  tempo  avea 
tenuto  trattato  col  conte  Francesco,  e col  Picinino  suo 
avversario , e finalmente  conchiuse  con  chi  più  vantag- 
gio gli  promettea,  cioè  col  Picinino.  Similmente  nel  men- 
tre che  maneggiava  concordia  con  papa  Eugenio,  facea 
di  grandi  esibizioni  all’antipapa  Felice,  ossia  ad  Amedeo, 
e al  concilio  di  Costanza,  af'fìn  di  ottenere  l’investitura 
del  regno  di  Napoli  per  sè  e per  don  Ferdinando  suo  fi- 
gliuolo bastardo,  già  dichiarato  duca  di  Calabria.  Molto 
ancora  a lui  prometteva  sì  di  privilegi  come  di  danaro 
il  suddetto  Amedeo.  Così  facea  finezze  e paura  nello  stes- 
so tempo  non  meno  al  papa  che  all’ antipapa.  Finalmen- 
te il  pontefice  Eugenio, dopo  aver  fatto  il  ritroso  un  pez- 
zo, si  acconciò  con  Alfonso,  e gli  accordò  tutto  quanto 
egli  seppe  dimandare,  purché  egli  impiegasse  le  forze 
sue  per  liberar  la  Marca  dalle  mani  del  con  te  Francesco. 
Nel  giorno  14  di  giugno  da  Lodovico  patriarca  d’Aqui- 
leja  e cardinale  furono  sottoscritti  a nome  del  papa  gli 
articoli  di  quella  concordia,  rapportati  con  altri  atti  dal 
Rinaldi®. Partito  poi  da  Siena  il  papa, arrivò  felicemen- 
te a Roma  nel  dì  28  di  settembre3,  e nel  giorno  13  di 
ottobre  diede  principio  nel  Laterano  al  concilio.  Guida  ri- 
torno conte  di  Montefeltro  e d’Urbino  venne  a morte  nel- 
l'anno presente  nel  giorno21  di  febbraio,  e gli  succedet- 
te, secondo  la  cronica  di  Ferrara4,  nel  dominio  il  con- 
te Antonio  suo  figliuolo,  oppure,  secondo  gli  Annali  di 

J Ilislor.  Sencnsis,  toni.  20.  Iter.  Hai. 

2 Itavnaldus  in  Annal.  licci.  — s Pelroni,  Istoria,  t.  24.  Iter.  Hai. 

* Cronica  di  Ferrara,  tom.  24.  Iter.  I tal. 
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Forlì1 *,  Taddeo  parimente  chiamato  suo  figlio.  Oddo-An- 
tonio  egli  è appellato,  e credo  con  più  fondamento,  dal- 
ì’Ammirali  * e da  altri.  Grande  novità  succedette  questo 
anno  in  Bologna3.  Nel  precedente  era  venuto  in  quella 
città  Francesco  Picinino  per  governarla  a nome  di  Nic- 
colò suo  padre.  Essendo  infermo,  si  fece  portare  a ca- 
stello san  Giova»  ni,  ed  accompagnare  da  Annibaie  Benli- 
voglio  , e da  Gasparo  ed  Achille  de’Malvezzi.  Giunto  là 
fece  prendere  questi  tre  nobili  bolognesi,  e mandò  An- 
nibale nella  rocca  di  Varano  su  quel  di  Parma,  Achille 
nella  rocca  di  Mompiano  sul  Genovesato,  e Gasparo  nel- 
la rocca  di  Pellegrino  nel  Piacentino.  Per  quante  pre- 
mure facessero  i Bolognesi  presso  il  duca  di  Milano,  e 
presso  Niccolò  Picinino  per  la  liberazione  di  questi  loro 
concittadini,  altro  non  ne  riportarono  che  belle  parole 
e promesse.  Si  mossero  perciò  segretamente  da  Bologna 
due  valorosi  giovani,  cioè  Galeazzo  e Taddeo  dei  Mare- 
scotti  con  tre  altri  amici  d’ Annibaie  Boriti  voglio  per  cer- 
care le  vie  di  liberarlo. Giunti  alla  rocca  di  Varano, eb- 
bero tal  industria  e fortuna,  che  una  notte  scalarono  il 
muro,  e misero  le  mani  addosso  al  castellano  e al  suo 
famiglio;  sicché  entrati  nella  prigione,  e limati  i ceppi 
di  Annibaie,,  poterono  poi  nella  notte  seguente  fuggir- 
sene, menando  seco  il  castellano,  finché  furono  in  sal- 
vo. Vennero  a Spilamberto  sul  Modenese,  dove  dal  con- 
te Gherardo  Rangone  ebbero  consiglio  ed  aiuto; e man- 
dalo innanzi  l’avviso  della  lor  venuta  nel  dì 5 di  giugno  4, 
nella  seguente  notte  furono  dai  loro  amici  tirati  su  per 
le  mura  con  delle  corde.  Poscia  senza  perder  tempo,  rati- 
nati i lor  partigiani,  e facendo  sonare  campane  a mar- 
tello a san  Giacomo,  col  popolo  in  armi  corsero  furiosa- 
mente al  palazzo  del  pubblico,  dove  abitava  Francesco 
Picinino,  che  indarno  fece  resistenza  colle  sue  genti  di 
armi.  Entrarono  nel  palazzo,  vi  fu  preso  il  medesimo  Pi- 
cinino colla  sua  brigata  ; e diedesi  subito  principio  all’as- 
sedio del  castello  di  Galiera,che  teneva  in  freno  la  città. 

1 Annalcs  Forolivicnse,  t.  22.  Iter.  I tal. 

8 Ammirati,  Istoria  di  Firenze,  lib.  22. 

3 Cronica  di  Hologna,  t.  18.  Iter.  Hai. 

4 Sanulo,  Istoria  Veneta,  t.  22.  Rer.  Ital. 
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Accadde,  che  in  quel  tempo  passava  il  conle  Lodovi- 
co dal  Verme  pel  Bolognese,  incamminato  alla  volta  del- 
la Marca  con  molla  gente  a cavallo  e a piedi,  per  unirsi 
a Niccolò  Pi  ci  n i no.  Per  questa  novità  egli  si  fermò,  ed 
unito  con  Guidantonio  de’ Manfredi  signor  di  Faenza, 
lenne  saldo,  e presidiò  molte  castella  del  Bolognese,  e 
cominciò  guerra  colla  città.  Non  tardarono  i Bolognesi 
a spedir  messi  a Venezia  e Firenze  per  soccorso  , e nel 
ili  6 di  luglio  fecero  lega  con  quelle  due  repubbliche. In 
loro  aiuto  furono  spediti  da  Venezia  il  conte  Tiberio  Bran- 
dolino da  Forlì,  e il  conte  Guido  Rangone  da  Modena, 
valenti  capitani  di  questi  tempi, con  mille  cavalli  e 200 
fanti.  Anche  i Fiorentini  v’inviarono  Simonetto  da  ca- 
stello di  Piero  con  800  cavalli  e 200  pedoni1.  Nel  dì  44 
di  agosto  venuto  a Bologna  l’avviso,  che  il  conte  Lodo- 
vico  dal  Verme  s’  era  levato  dalla  Riccardina  per  passa- 
re alla  Pieve,  e a san  Giovanni  con  tremila  cavalli,  An- 
nibaie de’Benlivogli,  messi  in  armi  i Bolognesi,  andò  a 
trovarlo  a ponte  Polledrano,  e con  tal  furia  Tassali,  che 
dopo  breve  combattimento  il  mise  in  rotta.  Vi  rimasero 
presi  da  duemila  cavalli,  undici  capi  di  squadra  e tutto 
il  carriaggio.  La  migliore  arma  che  adoperarono  il  dal 
Vermeegli  altri  capitani,  furono  gli  speroni.  Per  questa 
importante  vittoria  tornarono  alla  divozione  di  Bologna 
tutte  le  terre  e castella  di  quel  distretto;  e nel  dì  21  si 
rendè  la  cittadella  di  Galiera.a  spianar  la  quale  imme- 
diatamente si  accinse  il  popolo.  Fu  cambiato  Francesco 
Picinino  con  Gasparo  ed  Achille  Malvezzi  condotti  dalle 
rocche  dove  erano  prigioni . Così  tornò  in  sua  libertà  la 
città  di  Bologna.  Grandi  poi  fu  rono  in  questo  anno  le  ap- 
plicazioni  del  papa  e del  reAlfonso  per  togliere  la  mar- 
ca d’Ancona  al  conle  Francesco2.  Era  già  entrato  esso 
re  in  Napoli  col  carro  trionfale  nel  dì  26  di  febbraio, 
precedendo  tuttala  fiorita  nobiltà  di  quel  regno.  Anda- 
to da  li  a qualche  tempo  Niccolò  Picinino  a Terracina, 
oppure  a Gaeta  a trovarlo,  fu  ricevuto  con  gran  distin- 
zione, ed  onorato  col  cognome  della  casa  d’ Aragona  (a- 

1 Annal.  Foroliviense,  t.  22.  Rcr.  Itai. 

2 Giornali  Napol.,  t.  21.  Rei'.  Hai. 
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vea  già  quello  della  casa  dei  Visconli)e  con  lui  concer- 
tò l’impresa  della  Marca.  Aveva  il  conte  Francesco  pre- 
sa e saccheggiata  santa  Natòlia  nel  territorio  di  Came- 
rino e ricuperato  Tolentino;  ed  allorché  s’ avvide  del 
nembo  che  gli  soprastava  dalla  parte  del  re  d’Aragona 
e di  Napoli,  cominciò  a sollecitare  gli  aiuti  de’Venezia- 
n i e Fiorentini  che  tardarono  di  troppo.  Intanto  il  re, 
latta  da  tutte  le  parti  gran  massa  di  gente  d’armi,  ven- 
ne nel  mese  d’agosto  in  persona  verso  Norcia,  ed  andò 
ad  unirsi  con  Niccolò  Pieinino,  il  quale,  assediando  la 
terra  di  Visso  nell’Umbria,  la  costrinse  alla  resa.  Se  vo- 
gliamo prestar  fede  agli  Annali  di  Forlì 1 , ascendeva  l’ar- 
mata del  re  e delPicinino  a trentamila  tra  cavalli  e fan- 
ti. Forze  da  resisterea  sì  grosso  torrente  non  avea  il  con- 
te Francesco2;  però  poste  buone  guarnigioni  nelle  piaz- 
ze più  importanti,  cioè  Alessandro  suo  fratello  in  Fer- 
mo; Giovanni  altro  suo  fratello  in  Ascoli;  Rinaldo  Fo- 
gliano suo  fratello  uterino  in  Città;  Pietro  Brunoro  in 
Fabriano;  Fioravante  da  Perugia  in  Cingoli;  Giovanni 
daTolentino  suo  genero  in  Osimo;Droilo  da  Rossano  in 
Jesi;  e Roberto  da  san  Severino  in  Rocca  Contrada  : si 
ritirò  egli  con  parte  del  suo  esercito  a Fano,  città  ben 
forte  d i SigismondoMalatesta  suo  genero,  perquivi  aspet- 
tare i sospirati  soccorsi  dei  collegati , coi  quali  potesse 
far  fronte  occorrendo  ai  nemici. 

Ma  volle  la  sua  disavventura,  che  oltre  a Manno  Bari- 
le, il  quale,  sul  principio  di  quest’anno,  l’avea  abban- 
donato, anche  altri-suoi  principali  condottieri  d’armi  in 
sì  grave  congiuntura  il  tradissero.  Entrato  dunque  Al- 
fonso col  Pieinino  nella  Marca,  ed  inalberate  le  bandie- 
re della  Chiesa,  tosto  si  volsero  alla  di  lui  ubbidienza 
san  Severino,  Malelica, Tolentino  eMacerala.  Pietro  Bru- 
noro  gli  diede  Fabriano,  ed  acconciossi  con  lui s.  Altret- 
tanto fece  Troilo,  benché  cognato  del  conte  Francesco, 
dandogli  Jesi,  e passando  al  suo  servigio  colle  sue  trup- 
pe. Con  ciò  vennero  meno  al  conte  Francesco  più  di  due- 
mila dei  suoi  cavalli,  e molte  schiere  di  fanteria, che  an- 

1 Annales  Forolivicnse,  tom.  32.  Rcr.  Hai. 

a Simonella,  Vii.  Francisci  Sfortiae,  lib.  fi,  ioni.  21.  Rcr.  Hai. 

s Sanulo,  Istoria  di  Venezia,  tom.  22.  Iter.  I tal . 
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darorio  ad  ingrossar  maggiormente  l’esercito  nemico.  Po- 
scia anche  Cingoli  si  rendè  ad  Alfonso,  e il  popolo  d’O- 
simo,  levato  a rumore,  ebbe  forza  di  spogliare  Giovanni 
da  Tolentino  ed  Antonio  Trivulzio  col  presidio*.  Tosca- 
nella  ed  Acquapendente  alzarono  anche  esse  le  insegne 
della  Chiesa.  In  somma  non  passò  gran  tempo,  che  tutta 
Ja  Marca,  a riserva  di  Fermo,  d’ Ascoli  e di  Rocca  Con- 
trada, venne  in  potere  del  re  e del  Picinino  che  ne  prese 
il  possesso  a nome  del  papa.  Sbrigato  dalla  Marca  il  re 
Alfonso  nel  di  42  di  settembre  venne  a mettere  il  campo 
alla  città  di  Fano,  dove  si  trovava  il  conte  Francesco  con 
gran  gente  ; ma,  conosciuto  che  poco  onore  potea  guada- 
gnare sotto  si  forte  città,  nel  di  18  se  ne  tornò  indietro, 
e portò  le  sue  armi  contro  quella  di  Fermo,  alla  cui  di- 
fesa si  trovava  Alessandro  Sforza  con  buon  presidio.  Fu 
in  questa  occasione,  che  rimasero  puniti  dei  lor  tradi- 
menti Pietro  Brunoro  e Troilo  cognato  del  conte  Fran- 
cesco2. Furono  intcrcelte,  cioè  fatte  cadere  in  mano  del 
re,  lettere  scritte  loro  da  esso  Alessandro  con  ordine  di 
eseguire  quanto  era  stato  ordinato.  Confessa  il  Simonet- 
ta*, essere  stato  questo  uno  stratagemma  del  medesimo 
conte  Francesco  che  scrisse  al  fratello  di  cosi  operare, 
per  mettere  in  diffidenza  presso  il  re  que’due  condottie- 
ri , dai  quali  egli  era  stalo  tradito.  E ne  seguì  l'effetto. 
Fu  dunque  costantemente  creduto,  che  costoro  con  in- 
telligenza del  conte  fossero  passali  nella  regale  armata, 
per  poi  assassinare  il  re.  E perciò  il  re,  messe  in  armi 
le  sue  truppe,  li  fece  prendere  amendue,  e legali  gl’in- 
viò  a Napoli,  e di  là  li  mandò  in  una  fortezza  del  regno 
di  Valenza,  dove  stettero  per  dieci  anni.  Secondo  il  Si- 
monetta, furono  anche  spogliate  tutte  le  genti  d’armi  dei 
suddetti  due;  ma  l’autore  de’ Giornali  napolitani  vuole 
che  il  re  le  prendesse  tutte  al  suo  soldo.  Nè  è da  tacere 
una  curiosa  particolarità,  di  cui  non  io,  ma  Cristoforo 
da  Costa  negli  elogi  delle. donne  illustri  sarà  malleva- 
dore. Cioè  che  Pietro  Brunoro  da  Parma,  trovata  una 
fanciulla,  per  nome  Bona,  nativa  della  Valtellina,  di  spi- 

1 Cronica  di  Rimini,  t.  15.  Iter.  Ila). 

2 Giornali  Napol.,  Ioni.  21.  f!cr.  1 tal . 

3 Simonetta,  Vit.  Francisci  Sforliae,  lib.  G,  lom.  21.  Iter.  Hai. 
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rito  non  ordinario,  seco  la  conduceva  vestita  da  uomo, 
con  avvezzarla  al  meslier  della  guerra.  Dappoiché  Bru- 
noro  fu  messo  prigione,  ella  andò  a tutti  i principi  d’I- 
talia e di  Francia,  e no  portò  lettere  di  raccomandazione 
al  re  Alfonso  per  la  liberazione  di  questo  suo  padrone, 
di  maniera  che  egli  uscì  dalle  carceri.  Gli  procurò  essa  in 
oltre  una  condotta  di  milizie  dai  Veneziani  ceH’assegno 
annuo  di  ventimila  ducati  ; per  li  quali  benefìzii  egli  poi 
la  sposò.  Militò  ella  finalmente  col  marito,  fece  di  molte 
prodezze,  e con  esso  fu  inviata  contro  i Turchi  alla  di- 
fesa di  Negroponte.  Quivi  terminò  i suoi  giorni  Brunoro, 
ed  ella,  tornando  in  Italia  nel  1466,  per  viaggio  amma- 
latasi diede  fine  alla  sua  vita.  Dopo  avere  il  re  Alfonso 
tentato  invano  Ascoli,  e preso  Teramo  e Civitella  con  al- 
tri luoghi,  ch’erano  del  conte  Francesco,  menò  a quar- 
tiere le  sue  soldatesche  nel  regno  di  Napoli. 

Era  intanto  restato  tra  Pesaro  e Rimini  Niccolò  Pici- 
nino  insieme  con  Federigo  conte  d’Urbino,  e con  Mala- 
testa  signor  di  Cesena,  e facea  guerra  or  qua  or  là  alle 
terre  di  Rimini  con  ridursi  in  fine  a Monteloro.  Intanto 
in  soccorso  del  conte  F rari cesco  arrivarono  il  conte  Guido 
Rangone,  Simonelto,  Taddeo  marchese  d’Este,  ed  altri 
capitani  con  cavalleria  e fanteria,  spedili  da’Veneziani 
e Fiorentini.  Con  sì  fatti  rinforzi  il  valoroso  conte  me- 
nando seco  Sigismondo  Malatesta  signore  di  Rimini , e 
genero  suo  (della  cui  fede  si  dubitò  non  poco,  allorché  il 
re  Alfonso  fu  sotto  a Fano)  andò  nel  dì  8 di  novembre 
insieme  con  Alessandro  suo  fratello,  e con  gli  altri  ca- 
pitani, a trovare  il  Picinino,  e fu  con  lui  alle  mani,  an- 
corché il  vedesse  postato  in  un  sito  assai  difficile  e van- 
taggioso. Per  molte  ore  durò  l’atroce  battaglia  ; e quan- 
tunque il  Picinino  facesse  delle  maraviglie,  più  ne  fece 
il  conte  Francesco  con  dargli  una  gran 'rotta,  prendere 
circa  duemila  cavalli,  e tutto  il  ricchissimo  bagaglio  dei 
nemici.  Col  favor  della  notte  si  salvò  con  pochi  esso  Pi- 
cinino a Monte  Ficardo,  pieno  di  confusione  e di  dolore. 
Spese  poi  il  conte  qualche  tempo  perle  importune  istan- 
ze di  Sigismondo  Malatesta  intorno  a Pesaro,  signoreg- 
giato allora  da  Galeazzo  Malatesta.  Di  là  passò  nella  Mar- 
ea, dove  Irovò,  che  il  Picinino  avea  rinforzato  di  gente 
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le  principali  città  \ c perù,  dopo  aver  ridotte  alla  sua  di- 
vozione alcune  poche  caslella.se  n’andò  aFermo,  e quivi 
svernò  con  parte  delle  sue  milizie.  Or  mentre  queste  cose 
succedeano,  e dacché  vide  Filippo  Maria  duca  di  Milano, 
che  gli  affari  del  genero  suo,  cioè  del  conte  Francesco, 
andavano  alla  peggio  nella  Marca,  siccome  principe  non 
mai  fermo  ne'suoi  proponimenti,  cominciò  a pentirsi  delle 
sregolate  o balorde  sue  risoluzioni,  e a desiderare,  ch’e- 
gli non  perdesse  il  suo  Stato.  Perciò  nel  giorno  ottavo  di 
settembre  spedì  suoi  ambasciatori  a Venezia*  per  colle- 
garsi con  quella  repubblica  e co’Fiorentini  in  favore  del 
conte  ; e fece  anche  sapere  al  re  Alfonso  di  desistere  dal- 
l’ofTenderlo.  Si  maravigliò  forte  il  re  di  questa  inaspet- 
tata mutazione  di  volere  del  duca  ; inviò  a lui  ed  anche  a 
Venezia  ambasciatori;  ma  niuna  grata  risposta  ne  rice- 
vette. Servironoquesti  passi  del  duca, e il  tra  Italo  di  lega 
fra  lui,  Venezia  e Firenze,  a fare®,  ch’egli  poi  si  riti- 
rasse da  Fano,  e se  ne  tornasse  nelle  sue  contrade.  Ed 
intanto  nel  giorno  24  di  settembre  fu  conchiusa  la  lega 
suddetta  in  Venezia,  in  cui  ancora  entrò  Sigismondo  Ma- 
latesta  signore  di  Rimini.  Elessero  in  quest’anno  a dì  28 
di  gennaio8  i Genovesi  pacificamente  per  loro  doge  Raf- 
faello Adorno,  di  famiglia  altre  volte  salita  a quella  di- 
gnità. 

( CRISTO  MCCCCXLIV.  Indizione  VII. 

Anno  di  ] EUGENIO  IV  Papa  XIV. 

( FEDERIGO  III  Re  de’ Romani  V. 

Trovandosi  in  FermoBianca  Visconte  moglie  del  conte 
Francesco  Sforza,  quivi  nel  di  24  di  gennaio  diede  alla 
luce  un  figliuolo*;  del  qual  parlo  fu  immantenente  spe- 
dita la  nuova  al  duca  di  Milano,  padre  di  lei,  per  sapere 
qual  nome  si  dovesse  porre  al  nato  figliuolo.  Gli  fu  po- 
sto quello  di  Galeazzo  Maria. Fra  le  sue  disavventure  ebbe 
almeno  il  conte  Francesco  questa  consolazione.  Ma  tro- 
vandosi senza  danari,  spedì  per  ottenerne  Sigismondo 

• Sanato,  Istoria  Veneta,  t.  22.  Rer.  Hai. 

2 Annales  Foroiivicnse,  toni.  22.  Rer.  Ital. 

3 Giustiniani,  Istoria  di  Genova,  lib.  5. 

4 Simonetta,  Vit.  Francisci  Sforliac,  lib.  6,  t.  21.  Rer.  Ital. 
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Malatesla  suo  genero  a Venezia,  e ne  ricavò  questi  buona 
somma,  e la  maggior  parie  ancora  ne  ritenne  per  sé  a 
conto  delle  sue  paghe.  All’ incontro  Niccolò  Piciuino  fu 
ben  rinforzato  di  gente  e di  danaro  dal  papa  e dal  re  Al- 
fonso: laonde  entrò  in  campagna  per  tempo,  e cominciò 
le  scorrerie  pel  territorio  di  Fermo.  Dall’altra  parte  an- 
che le  milizie  del  re  Alfonso  ricominciarono  la  guerra. 
A Monte-Milone  si  portò  il  Picinino,  ed  avendo  passalo 
il  fiume  Potenza,  fu  quivi  colto  da  Ciarpellione,  uno  dei 
più  valenti  condottieri  d’armi  che  si  avesse  il  conteFrari- 
cesco,  e ne  riportò  una  buona  pelata  colla  prigionia  di 
molti  de’suoi.  Si  salvò  egli  miracolosamente, ritirandosi 
in  una  torricella,  che  rimase  intatta,  per  non  avervi  fatto 
niente  Ciarpellione.  Perchè  poi  gli  venne  ordine  dal  duca 
di  portarsi  a Milano,  e di  fare  intanto  tregua  col  conte 
Francesco,  esegui  Niccolò  il  primo  comandamento,  ma 
non  già  il  secondo,  avendoglielo  impedito  il  legato  del 
papa.  Però  lasciato  il  comando  dell'armata  a Francesco 
Picinino  suo  figliuolo,  volò  in  Lombardia.  Trovossi  in- 
tanto il  conte  Francesco  in  gravi  angustie,  perchè  Sigis- 
mondoMalatesta  l’avea  tradito  con  essersi  messo  in  viag- 
gio colle  sue  truppe,  per  andare  ad  unirsi  con  lui,  ma 
con  aver  poi  trovati  de'pretesti  per  tornarsene  a Rimini. 
Dall'altro  canto  se  Francesco  Picinino  univa  la  sua  ar- 
mata coll’aragonese,  non  vedea  modo  da  poter  sostenere 
la  città  di  Fermo  contra  di  tante  forze.  Ora  per  impedir 
sì  fatta  unione,  con  quella  gente  che  avea,  prese  lo  spe- 
dienle  di  andare  a visitar  esso  Francesco  Picinino,  che 
s’era  ben  postato  a Monte-Olmo.  Secondo  il  Simonetta, 
era  il  dì  di  venerdì  23  d’agostQ,  quando  gli  fu  a fronte, 
e colle  schiere  in  battaglia  l'assalì. Ma  nonbattono  i conti 
secondo  il  calendario.  Negli  Annali  di  Forlì  è scritto, 
che  fu  il  di  49  d’esso  mese1,  e lo  stesso  vien  confermato 
dalla  cronica  di  Rimini®,  e dal  Sanuto3,  che  per  errore 
dice  di  maggio.  Né  di  ciò  si  può  dubitare,  stante  una  let- 
tera scritta  nel  medesimo  di  19  d’agosto  dal  conte  Fran- 
cesco a Bologna,  come  s’ha  dalla  cronica  d’essa  città4. 

* Annales  Korotiviensc,  t.  22.  Per.  Hai. 

a Cronica  (ti  ltimini,  t.  15.  Iter.  lini. 

5 Sanuto,  Istoria  Veneta,  toni.  22.  Iter.  Ital. 

4 Cronica  di  Bologna,  t.  1 8.  Rer.  Hat. 
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In  quel  conflitto  certo  è,  ette  segni  di  gran  valore  diede 
Francesco  Picinino  colle  sue  squadre,  ma  egli  combat- 
teva con  un  capitano,  che  in  fatti  d'armi  fu  maraviglioso  H 
nè  sapea  esser  vinto.  Mentre  si  combatteva,  Alessandro 
Sforza  occupò  le  tende  e il  bagaglio  de’ nemici;  poscia 
seguitò  ad  incalzarli  dal  suo  canto,  nel  qual  tempo  il  conte 
Francesco  suo  fratello  con  eguale  alteuzion  ed  ardore  fa-  - 
cea  lo  stesso  dall’altro.  In  somma  restò  sbaragliato  l’e-  ; 
sercito  di  Francesco  Picinino  colla  perdita  di  quasi  Ire-  -i 
mila  cavalli, ed  egli  col  rifugiarsi  in  una  palude  cercò  di  L 
salvarsi,  ma  da  un  suo  fante  tradito  fu  condotto  prigione 
al  conte  Francesco.  Ebbero  fatica  a*ridursi  in  salvo  il  Car- 
dinal Domenico  Capranica  legato  del  papa,  e Malalesta  f: 
a Cesena.  Nel  dì  seguente  Monte-Olmo  si  rendè  al  conte 
Francesco,  ed  ivi  fu  ritrovata  gran  copia  d’uffìziali  e sol-  l; 
dati  del  Picinino,  che  vi  si  erano  rifugiali  con  assai  ca-  è 
valli  e robe  preziose.  Ciò  fatto,  marciò  il  vittorioso  Sfor- 
za  a Macerata,  e,  senza  fatica,  se  ne  impossessò,  siccome  •>. 
ancora  di  san  Severino.  Cingoli  volle  aspettar  la  forza, 
prima  di  rendersi,  e dopo  otto  giorni  se  gli  sottomise  con  Pi 

altri  piccioli  luoghi.  Intanto  esso  conte  fece  tentardi  pa-  i 


ce  papa  Eugenio,  che  si  trovava  allora  a Perugia,  coutur-  - 
bato  non  poco  per  le  di  lui  vittorie,  dopo  aver  fulminate 
le  scomuniche  nel  precedente  maggio  centra  di  lui  e di  k 
Sigismondo  Malalesta.  Alle  istanze  del  conte  diedero  mag- 
gior polso  gli  ambasciatori  di  Venezia  e Firenze,  di  ma-  t: 

• 1 1*--  .1  « 1 1»  * A 1*  * . . 1 


niera  che  l’accordo  seguì  nel  dì  10  di  ottobre,  con  avere 
il  papa  lasciate  al  medesimo  conte  in  feudo  con  titolo  di  k 
marchese  tutte  le  terre  da  lui  possedute  e ricuperate  pri- 
ina  del  di  15,  oppure  18  del  mese  suddetto.  A riserva  di 
Osimo,  Recanati, Fabriano  ed  Ancona,  il  restodellaMarca  q 
ubbidiva  ai  suoi  cenni.  , jt 

Era  venuto  a Milano  Niccolò  Picinino,  chiamatovi,  co-  *!. 
me  dissi  (non  si  sa  bene  il  motivo),  dal  duca.  Non  gli  si  ^ 
partiva  dal  cuore  l’atTanno  per  la  perdita  di  Bologna  *,  e 
per  la  sconfitta  a lui  data  dal  conte  Francesco  Sforza.  A 
questi  pensieri,  che  il  laceravano  di  dentro,  si  aggiunse  1 
l’altra  dolorosa  nuova  non  solo  della  rotta  di  Francesco 
suo  figliuolo,  ma  d’ esser  egli  anche  caduto  prigione  nelle 

5* 

1 Cerio,  Istoria  di  Milano. 
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mani  dell’emulo,  ossia  nemico  Sforza.  Soccombè  in  fine 
alla  malinconia,  ed  infermatosi,  terminò  il  corso  del  suo 
vivere  nel  di  15,  oppure  16  d’ottobre1:  con  che  mancò  uno 
de’più  insigni  generali  d’armata,  che  si  avesse  l’Italia, 
a cui  ni  un  altro  si  potea  anteporre  se  non  Francesco  Sfor- 
za. Nelle  spedizioni  la  sua  attività  e prestezza  non  ebbe 
pari;  ma  egli  si  prometteva  molto  della  fortuna,  e però 
azzardava  bene  spasso  nelle  sue  imprese:  laddove  loSfor- 
za  sempre  operava  con  saviezza,  e sapea  cedere  e tem- 
poreggiare, quando  lo  richiedeva  il  bisogno,  nè’  temera- 
riamente mai  procedeva  in  ciò  che  imprendeva.  Per  la 
morte  del  Picinino  sommamente  si  afflisse  il  duca  Filip- 
po Maria,  rimasto  privo  di  si  valente,  onorato  e fedele 
capitano;  nè  potendo  far  altro,  si  rivolse  a beneficare  i 
di  lui  figliuoli  Francesco  e Jacopo,  con  aver  ottenuta  la 
libertà  del  primo  dal  conte  Francesco,  e con  chiamarli 
amendue  a Milano.  Accadde  ancora  nell’anno  presente2 
la  morte  di Oddo-Antonio  conte  di  Montefeltro  e d’Urbi- 
no,  personaggio  di  costumi  sfrenati,  e d’insoffribil  lus- 
suria. Per  cagione  di  questi  suoi  vizii  fu  egli  nella  notte 
del  di  22  di  luglio  da  molti  congiurati  ucciso,  e in  luogo 
suo  proclamato  signore  Federigo  suo  fratello,  e figliuolo 
bastardo  di  Guidantoniogiàconte,  ancorchècomunemen- 
te  creduto  fosse  figliuolo  di  Bernardino  dalla  Carda  de- 
gli Ubaldini.  Questi,  essendo  ili  a Fermo  per  visitare  il 
conte  Francesco,  stabilì  tosto  con  esso  lui  lega  difensiva 
ed  offensiva.  Venne  a morte  anche  in  quest’anno1',  nel 
di  8 o pure  24  di  settembre,  Giari-Francesco  da  Gonzaga 
marchese  di  Mantova,  assai  invecchiato,  ed  ebbe  per  suc- 
cessore Lodovico  suo  figliuolo.  Fu  parimente  chiamato 
da  Dio  a miglior  vita  nella  città  dell’Àquila  a dì  2Q  di 
maggio*  frate  Bernardino  da  Siena  dell’ordine  dei  mi- 
nori, celebre  missionario  di  questi  tempi,  che,  per  le  sue 
luminose  virtù,  venne  poi  aggregato  al  ruolo  dei  santi. 
Similmente  fini  di  vivere*  Leonardo  Aretino,  segretario 

1 Cristoforo  da  Solilo,  Istor.  Bresciana,  tom.  21.  Iter.  Ita). 

9 Annal.  Foroliviense,  tom.  22.  Ber.  Italie.  Cronica  di  Binimi,  t.  15. 

Ber.  Balie.  — 3 4 Cronica  di  Ferrara,  t.  24.  Ber.  Hai. 

4 Raynaldus  in  Annal.  Eccles. 

* Bnniitconlrus  in  Annal.,  Ioni.  21.  Ber.  I tal 
IfWMTonr,  Annali  rt’  Italia  — Voi.  X. 
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della  repubblica  fiorentina,  uomo  celebre  allora  per  la 
sua  letteratura,  e perizia  della  lingua  greca.  Si  ammalò 
nel  di  cinque  d’aprile1  di  si  pericolosa  malattia  Alfonso 
re  d’ Aragona  e delle  due  Sicilie,  che  corse  infine  voce 
che  era  morto.  Gran  bisbiglio  e movimento  fu  nei  baro- 
ni del  regno,  di  modo  tale  che,  guarito  il  re,  ben  s’-av- 
vide  del  poco  capitale  che  polea  farsi  della  fede  de’re- 
gnicoli.  Diede  egli  in  quest’anno“  per.  moglie  a don  Fer- 
dinando duca  di  Calabria  suo  figliuolo  Isabella  di  Chia- 
ramente, nipote  di  Gian-Antonio  Orsino  principe  di  Ta- 
ranto. Maritò  eziandio  Maria  sua  figliuola  col  marchese 
Lionello  d’Este  signor  di  Ferrara,  Modena  e Reggio.  Fu 
pertanto  spedito  Borso  d’Este  fratello  di  esso  marchese 
con  due  galee  veneziane  a levar  questa  principessa  che, 
accompagnata  dal  principe  di  Salerno,  arrivò  a Ferrara 
nel  dì  24  di  aprile  s.Memorabil  fu  la  magnificenza  di  que- 
ste nozze  per  la  quantità  delle  feste  e dei  varii  sollazzi, 
che  durarono  quindici  giorni  coll’ intervento  degli  am- 
basciatori di  tutti  i principi  d’Italia.  Fece  guerra  in  que- 
st’anno il  re  Alfonso  ad  Antonio  Santiglia  signore  di  Co- 
trone,  Catanzaro,  ed  altri  luoghi  in  Calabria,  e gli  tolse 
tutti  quegli  Stali.  Condiscese  anche  a far  pace  coi  Geno- 
vesi4, co’  quali  era  in  guerra  da  gran  tempo,  e gli  obbli- 
gò a pagargli  ogni  anno  a titolo  di  censo  un  bacile  d’  ar- 
gento, con  accordar  loro  varii  privilegi. 

( CRISTO  MCCCCXLV.  Indizione  Vili. 

Anno  di  \ EUGENIO  IV  Papa  XV. 

( FEDERIGO  111  Re  de' Romani  VI. 

Fra  il  duca  di  Milano  e Francesco  Sforza  suo  genero 
parve  , nel  precedente  anno,  restituita  buona  armonia, 
per  quanto  abbiamo  veduto.  Ma  intervenne  accidente  che 
affatto  la  guastò.  Dappoiché  mancò,  colla  morte  di  Nic- 
colò Picinino,  ad  esso  duca  un  raro  generale  delle  sue 
armi,  mise  egli  il  guardo  sopra  Ciarpellione,  cioè  sopra 

1 Giornali  Napoletani,  toni.  2t.  Rer.  Hai. 

2 Istoria  Napoletana,  t.  23.  Rer.  Hai. 

5 Cronica  di  Ferrara,  t.  24.  Rer.  Hai. 

* Giustiniani,  Ist.  di  Genova.  Sanato,  Islor,  Veneta,  I.  22.  Rer.  Hai. 
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il  più  accreditalo  capitano  che  si  avesse  allora  France- 
sco1, e segretamente  cominciòa  trattare  con  lui.pertorlo 
al  conte,  e farlo  venire  a Milano.  Trapelò  questo  tratta- 
to, e se  ne  crucciò  forte  il  conte,  il  quale,  fidandosi  poco 
del  suocero  duca,  perché  assai  ne  conosceva  l’ umore,  te- 
meva anche  dei  malanni,  se  lasciava  partire  chi  erastato 
partecipe  di  tutti  i suoi  segreti.  Fece  pertanto  mettere 
prigione  nella  fortezza  di  Fermo  Ciarpellione,  e proces- 
sarlo per  varie  sue  iniquità®. Dopodiché  nel  dì  29  di  no- 
vembre dell’antecedente  anno  il  fece  anche  impiccare 
con  ispargere  voce,  d’aver  egli  macchinato  contro  la  vita 
del  medesimo  conte.  Altamente  si  chiamò  offesoperque- 
sto  fatto  il  duca,  e protestò  di  volersene  vendicare.  Fran- 
cesco di  tutto  informò  i Veneziani  e Fiorentini,  a’quali 
piacea  più  di  vederlo  nemico,  che  amico  del  suocero.  Si 
partì  ancora  dall’amicizia  di  esso  conte,  SigismondoMa- 
latesta  signore  di  Rimini , tuttoché  genero  del  medesi- 
mo. Vagheggiava  egli  da  gran  tempo  Pesaro  e Fossom- 
brone,  goduti  da  Galeazzo  Malatesla,  cioè  da  chi  era  pri- 
vo di  figliuoli;  anzi  s’era  già  provato  colla  forza,  ma  in- 
darno, d’impadronirsene3.  Avvenne  che,  per  interposi- 
zione di  Federigoconte  d’Urbino,  vendè  Galeazzo  al  conte 
Francesco  essa  città  di  Pesaro  per  ventimila  fiorini  di 
oro,  con  che  Alessandro  Sforza  fratello  del  conte  spo- 
sasse Costanza  sua  nipote,  e divenisse  padrone  di  quella 
città.  Fossombrone  eziandio  fu  venduto  al  conte  Fede- 
rigo per  tredici  altri  mila  fiorini. Era  già  per  varii  motivi 
mal  soddisfatto  lo  Sforza  di  Sigismondo  suo  genero,  uomo 
anche  per  altro  conto  di  coscienza  guasta;  e però  senza 
alcun  riguardo  \terso  di  lui  fece  il  suo  negozio.  Che  dis- 
degno e rabbia  per  questo  provasse  Sigismondo,  non  si 
può  assai  dire.  Mosse  da  lì  innanzi  cielo  e terra  conira 
del  conte  Francesco  , tanto  presso  il  pontefice  , quanto 
presso  il  re  Alfonso  e il  duca  di  Milano. Specialmente  que- 
sto suo  sdegno  piacque  al  duca,  per  potere  valersi  di  lui 
coiitra  dello  Sforza.  Ora  Filippo  Maria  co’ suoi  maneggi 

'Simonetta,  Vit.  Francisci  Sfortiae,  lib.  6,  t.  21.  Rer.  Hai. 

* Cronica  di  Rimini,  lom.  15.  Rer.  Ilal. 

3 giWUt o,  Istor.  Venda,  toni.  52.  Rer.  Hai.  Cronica  di  Ferrara,  t.  21. 

flerum  Italicarum. 
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tanto  foce,  che  papa  Eugenio  IV  prese  Sigismondo  al  suo 
soldo  , e facendo  sperare  coll’aiuto  proprio  e d’esso  si- 
gnore di  Rimini,  assai  facile  al  papa  il  riacquistare  Bo- 
logna, a poco  a poco  accese  il  fuoco  d’una  nuova  guerra. 
Nè  penò  molto  a tirarvi  anche  il  re  Alfonso  , perchè  la 
città  di  Teramo  si  era  data  al  conte  Francesco  ; e Giosia 
Acquaviva,  ed  altri  del  suo  regno  ribellatisi  a lui,  si  era- 
no uniti  col  medesimo  conte.  Mentre  questi  concerti  di 
guerra  si  andavano  facendo,  uno  strepitoso  accidente  av- 
venne in  Bologna1.  Era  in  quella  città  in  alta  stima  An- 
nibale de’  Bentivogli,  perchè  riguardato  come  glorioso  li- 
beratore della  sua  patria.  Ma  l’invidia,  nata  per  cosi  dire 
col  mondo,  il  facea  mirar  con  occhio  bieco  duBaldassare 
rla-CanedoIo,  dai  Ghiselieri,  e da  alcuni  altri  cittadini. 
Andò  tanto  innanzi  questa  cieca  passione,  che  costoro 
determinarono  di  levargli  la  vita.  Fu  invitato  ilBentivo- 
glio  nel  di  24  di  giugno,  festa  di  san  Giovanni  Battista, 
da  Francesco  Ghiselieri  a tenergli  un  suo  figliuolo  al  sa- 
cro fonte.  Finita  la  funzione,  ed  uscit  i che  furono  di  chie- 
sa, Baldassare,  e gli  altricongiurati, avventatisi  addosso 
al  Bentivoglio,  con  varie  ferite  lo  stesero  morto  a terra®. 
Foscia  andarono  in  traccia  d’ alcuni  altri  amici  di  lui,  e 
gli  uccisero.  Per  questa  enorme  indignità  si  levò  a ru- 
more tutto  il  popolo  contro  i micidiarii  ; diede  il  sacco 
alle  loro  case,  e le  bruciò.  Batista  da  Canedolo,  benché 
non  intervenuto  a quell’orrido  fatto,  indarno  fece  resi- 
stenza all’infuriato  popolo,  che  trovatolo  il  tagliò  a pez- 
zi 3 ; e quanti  amici  de’ Canedoli  vennero  in  mano  d’esso 
popolo,  rimasero  vittima  del  loro  furore.  Che  tal  novità 
fosse  fatta  con  intelligenza  del  duca  di  Milano,  si  conob- 
be tosto,  perch’egli  si  dichiarò  protettore  de’Canedoli, 
e nel  di  20  di  giugno  Taliano  Furiano  capitano  di  esso 
duca, che  stanziava  in  Romagna  con  mille  e cinquecento 
cavalli,  e cinquecento  fanti  ducheschi , entrò  tosto  nel 
Bolognese  in  aiuto  de’Canedoli;  ma  ritrovatili  o morti, 
o sbandati,  da  lì  a poco  cominciò  la  guerra  al  Bologne- 
se, e prese  varii  luoghi.  Altrettanto  ancora  fecero  Luigi 

1 Cronica  di  Dolora,  l.  18.  Iter.  Ita!. 

2 Annates  Piacentini,  tom.  20.  Iter.  I lai. 

3 Cronica  di  Rimini,  toni.  18.  Rer.  (tal. 
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da  san  Severino  , e Carlo  da  Gonzaga,  altri  capitani  del 
medesimo  duca.  Ora  i Fiorentini,  siccome  collegati  dei 
Bolognesi,  nel  di  27  di  luglio  spedirono  in  loro  aiuto  Si- 
monelto  con  cinquecento  cavalli  e dugento  fanti.  Anche 
i Veneziani  inviarono  colà  Taddeo  marchese  d’ Este  con 
alti-agente.  S’ingrossarono  intanto  sempre  più  iemilizie 
del  duca  di  Milano  sulBolognese,ecorserosinoalleporte 
della  ci  ttà.ma  nuli 'altro  di  considera  bit  e accadde  in  quel  le 
parti  nell’anno  presente,  fuorché  la  presa  di  alcuni  ca- 
stelli, fra  i quali  il  più  importante  fu  san  Giovanni  in 
Persiceto,  occupato  nel  dì  9 di  settembre  da  Luigi  da  san 
Severino. 

Abbiamo  veduto  poco  fa  rimesso  in  grazia  di  papa  Eu- 
genio il  conte  Francesco  Sforza  , e stabilito  accordo  fra 
loro.  Pure  questo  pontefice  quasi  che  i patti  durar  doves- 
sero finché  gli  tornava  a conto  il  non  romperli,  appena  si 
vide  animato  ed  assistito  dal  duca  di  Milano,  che  ripigliò 
le  armi  contra  di  lui,  e seco  fu  anche  il  re  Alfonso.  Ora  il 
conte1,  giacché  Sigismondo  signor  di  Rimini  s’era  dichia- 
rato nemico  suo,  dopo  avere  ricevuto  da’Fiorentini  soc- 
corso di  danaro,  andò  a mettere  l’ assedio  alla  ricca  terra 
di Meldola , che  gli  costò  molto  tempo  e fatica.  L’ebbe  a 
forza  d’armi  nel  dì  17,  oppure  22  di  luglio2,  e col  sacco, 
crudelmente  ad  essa  dato,  s’arricchirono  tutti  i suoi  sol- 
dati. Ma  nel  dì  10  d’  agosto3  la  città  di  Ascoli  nellaMarca 
gli  si  ribellò,  e tagliato  a pezzi  Rinaldo  Fogliano,  fratello 
uterino  del  conte  Francesco,  si  diede  al  pontefice.  Così, 
per  le  forti  istanze  di  Sigismondo,  comparvero  dipoi  iti 
suo  aiuto  Taliano  Furiano,  Malatesta  signor  di  Cesena, 
ed  altri  capitani  con  ischiere  numerose  di  cavalleria  e 
fanteria,  che  seco  si  unirono.  Finalmente  anche  il  papa 
e il  re  Alfonso  mandarono  le  lor  genti  nella  Marca  per 
impadronirsene  affatto.  In  mezzo  a questi  due  fuochi  si 
trovava  il  conte,  e con  forze  troppo  disuguali.  Tuttavia 
conoscendo  in  maggior  pericolo  la  Marca,  lasciata  parte 
delle  sue  milizie  sotto  il  comando  di  Federigo  conte  di 
Urbino,  coll’altra  marciò  colà;  e all’arrivo  suo  si  riti- 

1 Simonetta,  Vita  Francisci  Sfortiae,  lib.  8,  tom.  21 . Rer.  I tal . 

sAnnal.  Foroliviense,  toni.  22.  Rer.  Ita!. 

1 Cronica  di  Rimini,  tom.  15.  Rer.  Ila). 
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rarono  tosto  Lodovico  patriarca  d’Aquileja  cardinale  le- 
gato del  papa,  e Giovanni  da  Ventimiglia  generale  del 
re  Alfonso.  Ed  eccoti  arrivare  in  essa  Marca  anche  Ta- 
liano,  creato  generale  dal  duca  di  Milano  cou  Sigismondo 
Malatesta,  con  Malatesta  signor  di  Cesena,  ed  altri  capi- 
tani, che  cominciò  a strignere  dall’ una  parte  lo  Sforza, 
e cercava  le  vie  di  unirsi  dall’altra  alle  soldatesche  del 
papa  e del  re.  Intanto  nel  dì  15  d’ottobre  Rocca-Contra- 
da, una  delle  migliori  fortezze  che  si  avesse  il  conte  in 
quelle  contrade,  ribellatasi,  venne  in  mano  di  Sigismon- 
do, ossia  del  pontefice.  Il  perchè  peggiorando  ogni  dì  più 
gl’interessi  del  conte,  prese  questi  il  partito  di  salvar  la 
gente  con  ridursi  di  nuovo  a Pesaro,  dove  avea  lasciata 
Bianca  Visconte  sua  moglie.  Raccomandate  adunque  ad 
Alessandro  suo  fratello  le  città  di  Fermo  e di  Jesi  che 
restavano  a lui  ubbidienti, sen  venne  sul  territorio  d’Ur- 
bi  no,  da  dove  col  conte  Federigo  fece  guerra  a Sigismondo 
Malatesta,  togliendo  a lui  alcune  castella. Ma  nel  dì  26di 
novembre  il  popolo  di  Fermo,  avendo  prese  le  armi,  ne 
cacciò  il  presidio  del  conte,  e si  sottomise  alle  armi  del 
papa  ; e da  lì  a qualche  tempo  si  rendè  loro  anche  la  rocca 
appellata  il  Girofalco,  venduta  da  Alessandro  Sforza,  per 
non  poterla  sostenere.  Sicché  la  sola  città  di  Jesi  restò  in 
potere  del  conte,  con  essersi  perdute  tutte  le  altre  ter- 
re. Nel  dì  12  di  marzo  di  quest’anno  passò  all’altra  vi- 
ta1 Gian-Giacomo  marchese  di  Monferrato,  e i suoi  Stati 
pervennero  al  marchese  Giovanni  suo  primogenito.  Un 
altro  suo  figliuolo  appellato  Guglielmo,  condottiere  di 
armi  in  questi  tempi,  era  al  servigio  del  duca  di  Milano. 

('  CRISTO  MCCCCXLVI.  Indizione  IX 
Anno  di  \ EUGENIO  IV  Papa  XVI. 

( FEDERIGO  III  Re  de’Roraani  VII. 

Fulminò  di  nuovo  in  questo  anno  ne’ mesi  di  aprile  e 
di  luglio  le  scomuniche  papa  Eugenio  contra  del  conte 
Francesco  Sforza  e di  tutti  i suoi  seguaci2.  E per  vendi- 

1 Benvenuto  da  San  Giorgio,  Ist.  del  Monferrato,  t.  23.  Rer.  I tal. 

2 Raynaldus  in  Annal.  Eccl. 
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carsi  de’  Fiorentini,  che,  colla  prolusione  di  mollo  dana- 
ro, cagione  erano,  che  esso  cónte  non  andasse  a gambe 
levate,  intavolò  un  trattalo  col  re  Alfonso  per  muoverlo 
contra  di  loro,  siccome  poi  fece  nell’anno  seguente.  In- 
tanto il  conte  era  confortato  da  Cosimo  de’ Medici,  e da 
alcuni  cardinali  e baroni  romani  a marciare  alla  volta  di 
Roma  colle  armi  sue,  perchè  avrebbe  facilmente  indotto 
per  forza  il  pontefice  ad  un  buon  accordo1.  Gli  promet- 
tevano ancora  la  ribellione  di  Todi,  Narni  e di  Orvieto, 
con  altri  aderenti.  Ma  egli  penò  a mettersi  in  viaggio  , 
ed  ancorché  si  movesse  sul  fine  di  maggio,  per  passare 
colà,  ed  arrivasse  fino  a Montefiascone  e a Viterbo  : pure 
per  mancanza  di  vettovaglie,  e perche  Todi  ed  Orvieto 
non  corrisposero  alle  speranze  dategli,  gli  convenne  tor- 
nare indietro.  Intanto  il  papa  si  provvide  di  gente,  aven- 
do chiamato  in  suo  aiuto  un  corpo  di  quelle  del  re  Al- 
fonso, e Taliano  Furiano  ed  altri  condottieri,  eh’ erano 
nella  Marca.  Queste  truppe  dipoi,  tornato  che  fu  indie- 
tro il  conte  Francesco,  se  ne  andarono  addosso  ad  Anco- 
na,città  che  dianzi  avea  fatta  lega  co’  Veneziani,  per  non 
venir  nelle  mani  del  papa,  e la  costrinsero  a sottometter- 
si. Passarono  di  poi  alla  terra  della  Pergola,  dove  era 
guarnigione  di  Federigo  conte  d’Urbino,  e in  pochi  giorni 
l'ebbero  ubbidiente  ai  loro  voleri.  Andarono  poscia  a po- 
starsi solamente  circa  cinque  miglia  lungi  dal  campo, 
in  cui  colle  poche  sue  truppe  si  era  fortificato  il  conte 
Francesco  su  quello  di  Fossombrone.  Trovavasi  allora 
in  Pesaro  il  conte  Alessandro  Sforza  fratello  del  conte 
Francesco,  e signore  di  quella  città®,  e,  veggendosi  cinto 
da  ogni  intorno  dalle  armi  nemiche,  giudicò  meglio,  nel 
di  23  di  luglio,  di  venire  ad  un  accordo  col  cardinale  Lo- 
dovico legato  del  papa  : risoluzione,  di  cui  sommamente 
il  conte  Francesco  si  dolse,  come  di  fiera  ingratitudine, 
dacché  egli  col  suo  proprio  danaro  avea  acquistata  quella 
città  al  fratello.  Ma  Alessandro  si  scusò  colla  necessità, 
assicurando  il  conte  della  sua  non  interrotta  fedeltà  ed 
amore:  in  segno  di  che  mandò  Bianca  Visconte  di  lui 

1 Neri  Capponi,  Commcnt.,  t.  18.  Rer.  Ital.  Simonetta,  Vit.  Francisci 
Sfortiae,  lib.  8,  tom.  21.  Rcr.  Ital. 

* Cronica  di  Rimini,  tom.  15.  Rcr.  Ila!. 
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moglie  ad  Urbino,  con  tutto  che  se  gli  opponesse  non 
poco  il  cardinale.  Fu  ridótto  in  questi  tempi  cosi  alle 
strette  il  conte  Francesco  Sforza,  che  si  vide  forzato  a 4. 
ritirarsi  fino  alle  mura  d’ Urbino,  mancandogli  forze  da  j 
poter  fermare  i progressi  delle  armi  pontificie  e duche- 
sche,  che  gran  guasto  davano  a quel  territorio,  e presero  sr 
varie  terre.  Non  contento  Filippo  Maria  duca  di  Milano  31 
della  guerra  ch’egli  facea  nello  Stato  della  Chiesa  con- 
tea del  conte  Francesco  suo  genero,  si  lasciò  cosi  traspor- 
tare dalla  pazza  passione,  che,  credendo  venuto  il  tempo 
di  potergli  anche  togliere  Cremona1,  quantunque  città  jj 
a lui  ceduta  con  titolo  di  dote,  si  mise  in  punto  per  ese- 
guir questa  impresa.  Era  ciò  espressamente  contro  i ca-  & 
pitoli  della  pace  fatta  co’  Veneziani  e Fiorentini:  non  im- 
porta: sopra  ogni  altra  riflessioneandava  lo  sregolato  em-  5, 
pilo  dell’odio  suo.  Però,  messo  in  piedi  un  esercito  di 
cinquemila  cavalli  e mille  fanti  sotto  il  comandodiFran-  tl 
cesco  Picinino,  e di  Luigi  dal  Verme,  lo  spedì,  sul  prin-  ^ 
eipio  di  maggio,  contro  Cremona,  di  cui  Orlando  Palla-  t. 
vicino  gli  aveafaltosperarl’acquistoperunasegretacloa-  5 
ca.  Impiegò  questa  gente  alquanto  tempo  in  prendere Son- 
tino,  ed  altre  terre  del  Cremonese:  nel  qual  mentrei  Ve-  ;; 
neziani  , veduta  rotta  la  pace  dal  non  mai  quieto  duca , 
ebbero  tempo  di  poter  spignere  qualche  soccorso  di  ar-  -, 
mali  in  Cremona.  Arrivato  colà  il  Picinino,  vi  trovò,  più 
di  quel  che  credeva,  gente  disposta  alla  difesa;  laonde 
si  accampò  intorno  ad  essacitlà,sperandodicostrignerla 
colla  fame  alla  resa.  In  questo  tempo  i Veneziani,  giac- 
ehè  con  un’ambasciata  non  aveano  potuto  rimuovere  il 
duca  da  questo  disegno,  ordinarono  a Michele  Attendolo 
daCotignuola,  lor  generale,  di  mettere  insieme  tutta  l'ar-  ^ 
mata,  e di  marciar  contro  ai  ducheschi.  Aveva  inoltre  spe- 
dito il  duca,  per  voglia  di  togliere  anche  Ponlremoli  al  j 
conte  suo  genero,  Luigi  da  san  Severino  e Pietro  Maria 
Rossi  ; ma  altro  non  poterono  far  questi , che  mettere  a 
sacco  il  paese,  perchè  i Fiorentini  coll’inviare  per  tem- 
po a quella  terra  un  rinforzo  di  milizie,  la  salvarono.  Ri- 
dotto a tali  termini  stava  intanto  il  conte  Francesco  nel 

1 Samilo,  Istor.  Venda,  t.  22.  Rer.  Hai. 
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territorio  d’Urbino,  quando  avvenne  novità,  che  il  fece 
assai  respirare. 

Guglielmo  fratello  di  Giovanni  marchese  di  Monfer- 
rato dimorava  in  Castelfranco  del  Bolognese  con  Alberto 
Pio  da  Carpi,  e con  una  brigata  di  quattrocento  cavalli 
e di  cento  fanti  in  servigio  del  duca  di  Milano*.  Perchè 
passavano  fra  lui  e Carlo  Gonzaga  de’disgusti  a motivo 
di  precedenza  , si  lasciò  egli  guadagnare  dalle  proferte 
di  più  lucrosa  condotta,  che  gii  fecero  i Veneziani  e Bo- 
lognesi, e se  l'intese  con  Taddeo  marchese  e con  Tiberto 
Brandolino  capitanide’primi.  Perciò  nellanotte  del  gior- 
no quinto  di  luglio,  diede  la  tenuta  di  Castelfranco  a’Bo- 
lognesi,  ed  unito  con  essi  e co’ Veneziani  nel  dì  seguente 
cavalcò  a san  Giovanni  in  Persicelo,  nella  cui  rocca  egli 
teneva  presidio,  mentre  nella  terra  alloggiava  Carlo  da 
Gonzaga  con  un  grosso  corpo  di  gente  duchesca.  Venuto 
alle  mani  con  esso  Gonzaga,  lo  sconfìsse,  e mise  a sacco- 
mano  tutta  quella  gente  d’armi,  e prese  anche  la  terra: 
per  la  qual  vittoria  tornaronopoco  appresso  all’ubbidien- 
za di  Bologna  quasi  tutte  le  altre  castella  e terre  di  quel 
distretto.  Parimente  avvenne,  che  i Fiorentini  fecero 
largo  partilo  a Taliano  Furiano  generale  del  duca  di  Mi- 
lano contra  di  Francesco  Sforza,  offerendogli  il  genera- 
lato dell’esercito  loro1*.  Fosse  accidente,  o un  tiro  mali- 
zioso di  essi  Fiorentini,  si  riseppe  il  trattato,  nè  ci  volle 
di  più,  perchè  Taliano,  d’ordine  del  duca  e del  cardinale 
legato,  fosse  preso  nel  mese  d’agosto,  e condotto  a Roc- 
ca-Contrada dove  gli  fu  recisa  la  testa.  Pel  medesimo  mo- 
tivo ebbe  dipoi  mozzato  il  capo  anche  Jacopo  da  Gaiba- 
na  , altro  condottiero  d’armi.  Nacquero  forti  sospetti  al 
duca  di  Milano,  che  anche  Bartolomeo  Coleone  suo  con- 
dottier  d’armi  tenesse  delle  intelligenze  co’  Veneziani  ; 
e furono  questi  cagione,  ch’egli  venisse  preso,  ed  inviato 
nelle  carceri  di  Monza.  Si  fatti  accidenti  sconcertarono 
alquanto  i felici  andamenti  dell'annata  pontificia  e du- 
chesca, la  quale  intanto  faceva  alla  peggio  nel  territorio 


1 Cronica  di  Bologna,  t.  18.  Rer.  Ilal.  Simonella,  Vii.  Frane.  Sfortiae, 
lib.  8,  t.  21.  Rer.  Hat. 

* Cristoforo  da  Soldo,  Istoria  Bresciana,  tom.21.Rcr.  Hai.  Ammirati, 
Islor  Fiorentina,  lib.  22. 
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d’Urbino.  Unironsi  poi  coll’armata  venela  le  genti  d’  ar- 
mi di  Taddeo  marchese  d’Este,  di  Tiberio  Brandolino  e 
di  Guglielmo  di  Monferrato  *,  ed  allora  fu  che  Michele  da 
Gotignuolagenerale  de’Veneziani  marciò  contro  la  duche- 
sca,  accampata  intorno  a Cremona.  Fece  questo  esercito 
non  solamente  ritornar  molte  terre  alla  divozione  del  con- 
te Francesco,  ma  anche  ritirare  Francesco  Picinino  dal- 
l’assedio di  Cremona,  con  portarsi  a Casalmaggiore,  dove 
fece  fabbricare  un  ponte  sul  Po  per  aver  viveri  e stra- 
me dal  Parmigiano.  Era  ivi  nel  fiume  un  mezzano,  ossia 
un'isola,  dove  la  di  lui  armata  si  stese,  e fortificossi  con 
bastioni  e bombarde.  Ora  Micheletto  Attendolo  colle  sue 
genti  arrivò  colà  con  pensiero  di  dar  loro  la  mala  Pasqua. 
Il  Simonetta  scrive, che  ciò  avvenne  Tertio  Kalendas  Oc- 
tobris , cioè  nel  giorno  29  di  settembre.  L’autore  degli 
Annali  di  Forlì8,  nel  giorno  primo  di  ottobre.  Ma  Cristo- 
foro  da  Soldo1 * 3 4 5,  e le  croniche  di  Rimini*e  di  Bologna  * e 
il  Ripalta  negli  Annali  di  Piacenza6,  ci  danno  quel  fatto 
d’armi  nel  dì  28  di  settembre.  Non  potendo  le  genti  ve- 
nete penetrare  i trincieramenti  fatti  alla  testa  del  pon- 
te, trovarono  per  avventura,  non  essere  tanto  alta  l’acqua 
del  Po,  che  non  potessero  arrivare  al  mezzano  suddetto, 
dove,  come  in  una  città,  si  erano  fatti  forti  i ducheschi. 
A quella  volta  dunque  animosamente  s’inviò  la  cavalle- 
ria veneta  con  fanti  in  groppa  per  l’acqua,  che  arrivava 
sino  alle  selle  dei  cavalli,  ed  attaccarono  la  mischia  con 
tal  bravura,  che  misero  in  poco  d’ora  i nemici  in  iscom- 
piglio.  Se  ne  fuggirono  i capitani  ducheschi  di  là  dal  Po  ; 
ma  perchè  non  v’era  se  non  il  ponte,  per  cui  potesse  sal- 
varsi la  sconfitta  gente,  e questo  ancora,  per  paura  d’es- 
sere inseguiti,  fu  rotto  d’ordine  di  essi  capitani:  però  la 
maggior  parte  di  que’soldati  rimase  prigioniera  colla  per- 
dita di  tutto  il  bagaglio,  munizioni  e carriaggi,  che  fu  di 
immenso  valore.  Scrive  MarinoSanuto7,  che  in  sua  parte 

1 Simonetta,  Vii.  Francisci  Sfortiae,  lib.  8,  t.  21.  Rer.  Hai. 

a Annales  Foroliviense,  t.  22.  Rer.  Ital. 

3 Cristoforo  da  Soldo,  Istor.  Bresciana,  t.  21.  Rer.  Ital. 

4 Cronica  di  Rimini,  t.  15.  Rer.  Ital. 

5 Cronica  di  Bologna,  tom.  18.  Rer.  Ital. 

8 Annales  Piacentini,  t.  20.  Rer.  Ital. 

7 Sanuto,  Istor.  Venela,  tom.  22.  Rer.  Ital. 
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toccarono  a Micheletto  generale  cavalli  ottocento,  a Gu- 
glielmo di  Monferrato  cento,  a Taddeo  marchese  seicen- 
to, a Gentile  figliuolo  di  Gattamelata  ottocento, aTiberto 
Brandolino  quattrocento,  a GuidoRangone  quattrocento, 
a Cristoforo  da  Tolentino,  e ad  altri  altra  parte,  di  ma- 
niera che  più  di  quattromila  cavalli  vennero  alle  lor  ma- 
ni. Gran  festa  si  fece,  per  cosi  segnalata  vittoria,  in  Ve- 
nezia, e per  tutte  le  terre  della  repubblica. 

Or  questa  gran  percossa  fece  rientrare  in  sè  stesso  il 
poco  saggio  duca  di  Milano,  che  nel  dì  cinque  d’ottobre 
spedì  per  un  suo  messo  segreta  lettera  alla  repubblica 
veneta  chiedendo  pace,  ed  esibendosi  pronto  a cedere 
tutto  quanto  egli  avea  preso  nel  Cremonese  colla  giunta 
di  Crema.  Tardò  poco  a comprendere  , essere  bensì  in 
mano  d’ognuno  il  cominciare  una  guerra,  ma  non  essere 
poi  cosi  il  finirla.  I Veneziani,  che  avevano  il  vento  in 
poppa,  e ben  conosceano  la  debolezza,  a cui  era  ridotto 
il  duca  , sprezzata  ogni  proposizione  d’accordo,  ordina- 
rono al  loro  generale  di  proseguire  innanzi.  Pertanto  e- 
gli,  dopo  aver  ricuperato  Solicino,  Caravaggio  e tutte  le 
castella  del  Cremonese,  passò  il  fiume  Adda,  e ruppe  di 
nuovo  nel  dì  sei  di  novembre1,  le  milizie  del  duca,  che 
gli  si  vollero  opporre,  con  prendere  circa  seicento  ca- 
valli, e far  prigioni  circa  mille  e dugento  fanti.  Corse  di- 
poi sul  Milanese,  saccomanando  il  paese;  ebbe  Cassa- 
no colla  rocca,  e mirabilmente  fortificò  quella  terra;  fi- 
nalmente andò  a quartiere  d’ inverno.  Se  stesse  bene  al- 
lora lo  sconsigliato  duca,  non  occorre  ch’io  ne  avvisi  il 
lettore.  Dacché  egli  ebbe  la  fiera  sconfitta  di  Casalmag- 
giore, spedì  al  papa  e al  re  Alfonso  le  più  calde  preghie- 
re per  ottener  soccorso.  Cominciò  ancora  con  più  e più 
lettere  a pregare  il  prima  tanto  odiato,  e perseguitato 
suo  genero,  cioè  il  conte  Francesco  Sforza,  acciocché 
non  l’abbandonasse  in  sì  pericolosa  congiuntura.  Era  sul 
principio  d’ottobre  arrivato  ad  esso  conte  un  buon  rin- 
forzo di  milizie,  a lui  inviate  da’ Fiorentini,  e ciò  bastò 
a farlo  uscire  in  campagna  contro  le  genti  pontifìcie  eo- 

1 Cristoforo  da  Soldo,  Ister.  Bresciana,  tom.  21.  Rer.  Italie.  Sanulo. 
Istor.  Veneta,  t.  22.  Rer.  Ilal.  Simonetta,  Vii.  Francisci  Sfortiac,  lib.  5, 
‘om.  21.  Rer.  Hai. 
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mandate  da  Lodovico  cardinale  e patriarca.  Ma,  non  po- 
tendo mai  tirarle  a battaglia,  imprese  l’assedio  di  Gra- 
dara  in  quel  di  Pesaro,  terra  forte  occupata  già  da  Si- 
gismondo signore  di  Rimini.  Nello  stesso  tempo  Alessan- 
dro Sforza  signor  di  Pesaro,  per  opera  di  Federigo  conte 
d’Urbino,  rimesso  in  grazia  del  conte  Francesco  suo  fra- 
tello, voltata  casacca,  ripigliò  learmi  contra  di  Sigismon- 
do e de’  pontificii.  Per  mancanza  di  polvere  da  fuoco  non 
potè  il  conte  insignorirsi  di  Gradara  ; e perchè  niun  soc- 
corso di  danaro  gli  veniva  con  tutte  le  sue  istanze  nè  da 
Venezia,  nè  da  Firenze,  si  ritirò  in  fine  a Pesaro  a dar 
riposo  alle  sue  troppo  stanche  genti.  Intanto  papa  Euge- 
nio, il  re  Alfonso  e Sigismondo  Malatesta,  avendo  con- 
sentito il  conte  ad  una  tregua  (per  cui  entrarono  ingran- 
ile sospetto  di  lui  i Veneziani),  spedirono  circa  quattro- 
mila cavalli  in  aiuto  del  duca  di  Milano  nel  mese  di  di- 
cembre. Cesare  da  Martinengo,  uno  dei  caporali  di  que- 
sta gente,  posta  a svernare  sul  Parmigiano  *,  abbagliato 
dal  la  fortuna  dei  Veneziani,  passò  dipoi  nel  febbraio  sus- 
seguente, se  non  prima,  colle  sue  schiere  al  loro  servi- 
gio. Altrettanto  fece  colle  sue  anche  Rinaldo  da  Montal- 
botlo. 

( CRISTO  MCCCCXLVII.  Indizione  X. 

Anno  di  J NICCOLÒ  V Papa  I. 

( FEDERIGO  III  Re  de’ Romani  Vili. 

•t 

Avea  fin  qui  menata  sua  vita,pien  di  pensieri  diguer- 
ra , e tormentato  da  affanni  per  cagion  dello  scisma  di 
Basilea,  il  pontefice  Eugenio  IV, quando  Iddio  il  chiamò 
a sè  nel  di  23  di  febbraio  in  Roma2,  città  da  lui  bene- 
ficata dopo  il  suo  ritorno  colà,  perchè  ristorò  le  princi- 
pali chiese,  che  erano  in  rovina,  vi  mantenne  buona  pa- 
ce e giustizia,  e la  sua  mano  era  sempre  aperta  alle  in- 
digenze de’poveri.  Fu  pontefice  di  rare  qualità;  e ben- 
ché alquanto  sfortunato  negli  affari  sìspirituali,  che  tem- 
porali, pure  di  gran  cose  operò  sì  nell’una,  che  nell’al- 
tra parte.  Memorabile  restò  la  sua  ricordanza,  per  aver 

1 Cronica  di  Bologna,  toni.  18.  Rer.  Hai. 

2 Pctroni,  Istoria,  tom.  24.  Rer.  Mal.  Vita  Eugenii  IV,  par.  2,  fom.  3. 

Rerum  Italicarum. 
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uniti  alla  Chiesa  cattolica  i Greci, i Maroniti  ed  altre  na- 
zioni cristiane  d’Oriente,  e tentato  di  unire  insinogli  E- 
tiopi.  Eppure  ebbe  la  disgrazia  di  lasciar  la  Chiesa  la- 
tina in  disordine  per  lo  scisma  nato  in  Basilea.  Fu  uo- 
mo di  testa  dura,  e di  raggiri  politici,  nè  alcun  menomo 
eccesso  si  mirò  in  lui  per  ingrandire  i suoi  parenti,  co- 
me ebbero  in  uso  altri  suoi  predecessori.  Tutto  il  suo 
studioera  in  conservare,  oricuperare  gliSfati  dellaChie- 
sa  romana,  nel  che  impiegò  molti  tesori  ; ed  ebbe  anche 
singoiar  premura  per  reprimere  la  sempre  più  crescen- 
te baldanza  e potenza  de’ Turchi  : nel  che  profittò  poco 
per  la  disunione  e guerre  delle  potenze  cristiane.  En- 
trati i cardinali  nel  conclave,  ed  accordatisi  nel  dì  sei 
di  marzo  elessero  Tommaso  da  Sarzano,  vescovo  di  Bo- 
logna, crealo  cardinale  da  Eugenio  nell’anno'preceden- 
te.  Di  bassa  nascita  era  egli  ; ma  questo  immaginario 
difetto  era  senza  paragonecompensato  dalle  mirabilisue 
belle  doti  sì  d’animo  che  d’ingegno,  e dal  suouniversal 
sapere,  di  modo  che  personaggio  non  si  potea  scegliere 
più  degno  e più  atto  al  pontificato  di  lui.  Prese  egli  il 
nome  di  Niccolò  V,  e nel  di  18  d’esso  mese  fu  solenne- 
mente coronato.  Appena  era  mancato  di  vita  papa  Eu- 
genio , che  il  re  Alfonso,  sotto  pretesto  di  vegliare  alla 
sicurezza  di  Roma,  sen  venne  a Tivoli  *,  e quivi  si  pian- 
tò. Una  delle  prime  cure  del  novello  pontefice  fu  quella 
di  far  sloggiare  di  là  il  re,  e di  estinguere  lo  scisma  del- 
l'antipapa Amedeo  di  Savoja:  al  qual  fine  impegnò  Carlo 
re  di  Francia,  promettendogli  di  confiscare  tutti  gli  Stali 
d’esso  Amedeo,  se  non  ubbidiva  , per  concederli  al  me- 
desimo re.  Adoperossi  ancora  per  ricuperare  affatto  la 
marca  d’Ancona®.  Quivi  non  riteneva  più  il  conte  Fran- 
cesco Sforza,  se  non  la  città  di  Jesi,  che  gli  era  sempre 
stata  fedele.  Le  premure  del  duca  di  Milano,  angustiato 
I in  questi  tempi  fieramente  dai  Veneziani,  fecero  mutar 
massime  al  medesimo  conte  e al  re  Alfonso,  perchè  il 
duca,  trovandosi  in  grave  pericolo,  implorava  quotidia- 
namente il  soccorso  del  genero.  Però  non  fu  difficile  il 


« Raynaldus  in  Annales  Eccles. 

* Simonetta,  Vjt.  Francisci  Sforliac,  l.  21.  ftcr.  Ital. 


3G6  ANNALI  D’ ITALIA 

tirare  in  fine  ad  un  accordo  il  conte,  che  in  si  urgente 
congiuntura  si  trovava  necessitoso  di  pecunia.  Trenta-- 
cinquemila  fiorini  d’oro,  ben  pagati  al  conte,  l’indusserc 
a rilasciar  quella  città  al  pontefice  e a richiamarne  la.  ‘ 
sua  guarnigione.  Similmente  non  lardò  esso  papa,  sic- 
come di  genio  pacifico,  ad  interporsi  tosto  per  ismorzare 
il  terribile  incendio  di  guerra  nato  in  Lombardia  fra  i 
Veneziani  e il  duca  di  Milano:  ma  cotali  accidenti  oc- 
corsero dipoi,  che  restarono  vani  tutti  i paternidesiderii 
e disegni  del  buon  pontefice. 

La  prosperità  delle  armi  venete,  che,  dopo  aver  fab- 
bricato un  ponte  sull’Adda,  non  trovavano  ritegno  alcu- 
no, e portavano  la  desolazione  sino  ai  borghi  di  Milano, 
avea  messo  in  tal  costernazione  l’animo  del  poco  saggio 
duca  Filippo  Maria,  che  a mani  giunte  non  cessava  di 
raccomandarsi  al  re  Alfonso,  a papa  Eugenio  allora  vi- 
vente e a’Fiorenlini.  Ricorse  fino  ai  re  di  Francia  ; con 
esibirsi  di  restituire  al  duca  d’Orleans  la  città  d’Asli. 

Ma  le  sue  maggiori  speranze  erano  riposte  nel  credito 
e nel  valore  del  conte  Francesco  Sforza,  cioèinquelme- 
desimo,  ch’egli  sì  lungamente  avea  perseguitato,  e ri- 
dotto, co’suoi  maligni  maneggi,  e colle  armi  e co’dana- 
ri,  a perdere  l’intera  marca  d’Ancona:  e con  volerloan- 
che  spogliare  di  Cremona.  A lui  lettere,  a lui  messi  an- 
davano di  tanto  in  tanto,  pregandolo  escongiurandolo  di 
soccorso,  e sollecitandolo  a venire  senza  lasciar  indietro 
offerta  e promessa  alcuna,  che  il  potesse  muovere,  e so- 
prattutto mettendogli  davanti  la  succession  de’suoi  Sta- 
li. Perchè  a questi  andamenti  teneano  ben  l’occhio  a- 
perto  i Veneziani,  anch’essi  gl’inviarono  Pasquale  Mal i- 
pieri  per  tenerlo  saldo  nella  loro  lega,  con  fargli  anche 
essi  delle  larghe  esibizioni.  E perciocché  il  conte  non 
dava  categoriche  risposte,  s'avvidero  ben  per  tempo  quei 
saggi  signori,  ch’egli  era  per  anteporre  alla  loro  antica 
amicizia  la  nuova  riconciliazione  col  suocero1.  Presero 
dunque  la  risoluzione  di  non  aspettare  ch’egli  si  dichia- 
rasse, e di  torgli  intanto  Cremona,  se  veniva  lor  fatto. 

& 

1 f.risloforo  da  Solilo,  Istor.  Bresciana,  t.  21.  Ber.  Hai.  Corio,  Istoria 
di  Milano.  1; 
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Ordinato  prima  un  trattato  con  alcuni  guelfi  di  quella 
città,  Michele  Attendolo  lor  generale  nel  dì  4 di  marzo 
si  presentò  segretamente  con  quattromilacavalli  e grossa 
fanteria  alla  porta  d’Ognissanti  di  Cremona,  credendosi 
di  trovarla  aperta.  Gli  andò  fallito  il  colpo.  Foschino 
Attendolo  da  Cotignuola  governatore,  e Giacomazzo  da 
Salerno  capitano  de’soldati  del  conte  Francesco,  furono 
tosto  in  armi,  raddoppiarono  le  guardie  alle  porte,  alle 
mura,  alle  torri,  cosicché  nè  i cittadini  osarono  di  far 
movimento;  e i Veneziani,  dopo  avere  scoperto  il  loro 
buon  animo,  si  ritirarono  colla  bocca  asciutta.  Questo 
tentativo  oltre  ad  altri  motivi,  che  aveva  il  conte  Fran- 
cesco d’essere  poco  contento  dei  Veneziani,  per  averlo 
essi  abbandonato  nelle  passate  sue  disavventure,  e la 
segreta  inclinazione  da  lui  ben  capita  de'Fiorentini  *,  ai 
quali  non  piaceva,  che  i Veneziani  s’ingrandissero  di 
troppo  col  mettere  il  duca  in  camicia,  servì  a lui  di  scusa 
per  istrignere  il  trattato  col  suocero  a condizione,  che 
gli  fosse  pagato  annualmente  tanto  di  salario,  quanto 
gli  davano  i Veneziani,  ascendentea  dugentoquattromila 
fiorini  d’oro;  e che  gli  fosse  dato  col  titolo  l’autorità  di 
generale  d’armata  per  tutti  i di  lui  Stati.  Pertanto  alcune 
somme  di  danaro  gli  furono  mandate  da  Milano:  altre 
pagate  in  Roma  : col  quale  rinforzo  cominciò  a mettere 
in  ordine  e ad  accrescere  le  sue  truppe.  Ma  mentre  si 
crede  di  marciare  a dirittura  a Milano,  alcuni  de’corti- 
giani  del  duca,  e i due  Picinini  Francesco  e Jacopo, 
invidiosi  dell’innalzamento  del  conte,  sparsero  tai  semi 
di  diffidenza  nel  debolissimo  duca,  che  più  danaro  non 
corse;  e il  duca  andava  ordinando  al  conte  di  passare, 
o nel  Padovano,  o nel  Veronese,  a motivo  di  lare  una 
diversione,  dando  con  ciò  assai  a conoscere  di  non  vo- 
lerlo in  suacasa:  tutti  imbrogli,  che  ritardarono  la  mossa 
del  conte,  e maravigliosamente  giovarono  ai  Veneziani 
per  tentar  cose  maggiori  contra  del  duca.  Venne  l’armata 
loro  pel  ponte  di  Cassano  nel  cuore  del  Milanese,  scorse 
tutta  la  Martesana,  e andò  finalmente  ad  accamparsi  sotto 
Milano  per  le  speranze  date  da  alcuni  di  quei  cittadini 


1 Ammirati,  Istoria  di  Firenze,  lib  22. 
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a!  generai  veneziano  d’introdurlo  a tradimento  inquelia 
città.  Chiarito  Michelello.esserquelle  parole  vane,  passò 
alle  parti  del  monte  di  Brianza  *,  dove  sconfisse  France- 
sco Picinino,  ed  altri  capitani  milanesi  e le  loro  briga-  : 
te.  Mise  dipoi  l’assedio  al  forte  castello  di  Lecco,  dove 
spese  circa  quaranta  giorni  con  istrageegraveincomodo 
di  sua  gente,  senza  poterlo  far  piegare  alla  resa. 

Conosceva  intanto  ogni  dì  più  il  duca  l’infelice  suo 
stato,  e l'imminente  pericolo  suo,  ma  ricercato  e volu- 
to, uè  esservi  altra  speranza,  che  l’aiuto  del  genero  Sfor- 
za. Pertanto  gli  spedi  affrettandolo  a venir,  e pregò  il 
papa  e il  re  Alfonso  di  provvederlo  di  danaro.  Altro  non 
fecero  essi,  se  non  ciò  che  s’è  detto  di  sopra,  dell’avere 
carpito  dalle  mani  del  conte  la  città  di  Jesi  per  la  somma  > 
già  accennala  di  danaro:  con  cui  egli  allestì  la  sua  ar-  3 
inala,  e da  Pesaro  si  mise  in  viaggio,  nel  di  9 d’agosto  “.  ? 

Aveva  egli  dianzi,  nel  dì  undici  di  marzo,  insieme  col 
conte  Federigo  d’ Urbino,  fatta  tregua  con  Sigismondo  :1 
signor  di  Rimini,  e con  Malatesta  novello  da  Cesena  di  j 
lui  fratello.  Consisteva  l’esercito  del  conte  in  quattro- 
mila  cavalli  e duemila  fanti,  co’quali  venne  a riposarsi  t 
alquanto  a Gotignuola.Ma  eccoti  un  improvviso  cambia- 
mento  di  scena.  Circa  il  di  7 d’esso  mese  d’agosto  cadde 
infermo  Filippo  Maria  Visconte  duca  di  Milano,  e nel  di  8 
13  diede  compimento  alla  vita  presente  nel  castello  di 
porta  Zobbia,  senza  lasciar  dopo  di  sè  prole  maschile. 
Portalo  il  suo  corpo  con  poca  pompa  al  duomo,  potè  al- 
lora quel  popolo  mirarlo  morto,  dopo  averlo  potuto  ve- 
dere sì  poco,  quando  era  in  vita.  Fu  creduto  che  gli  af- 
fanni e pericoli,  ne’quali  si  trovava  involto,  e ch'egli  si 
era  colla  sua  balordaggine  tirati  addosso,  il  conduces- 
sero al  sepolcro.  S’egli  avesse  saputo  prevalersi  del  re- 
galo, che  la  fortuna  gli  avea  fatto  di  un  genero,  qual  era 
il  conte  Francesco  Sforza,  cioè  del  miglior  capitano  che 
fosse  allora  in  Italia,  e fors’anche  in  Europa,  poteva  e- 
gli  sperare  di  atterrar  tutti  i suoi  nemici.  Con  fare  si 
scioccamente  tutto  il  contrario,  s’era  ridotto  alla  vigilia 

1 Crisloforo  da  Soldo,  Istor.  Bresciana,  toni.  21.  Ber.  Hai. 

2 Cronica  di  Rimhii,  t.  15.  Rer.  Hai. 
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'di  perdere  colla  riputazione  anche  tutti  i suoi  Stati.  E 
qual  fosse  l’animo  suo  verso  Bianca  sua  figliuola,  e verso 
il  conte  Francesco  suo  genero,  che  solo  veniva  per  as- 
sistergli in  si  grave  urgenza,  si  diede  ancora  aconoscere 
nel  fine  di  sua  vita,  se  pure  è vero,  ch’egli  dichiarasse 
erede  dei  suoi  Stati  non  già  il  conte  Francesco  Sforza, 
ma  bensì  Alfonso  re  d’ Aragona,  e delle  due  Sicilie1,  i 
cui  uffiziali  certo  è che  presero  tosto  il  possesso  del  ca- 
stello di  Milano,  e della  Rocchetta.  Dimorava  il  conte 
in  Cotignuola  , quando  nel  di  15  di  agosto  da  Lionello  di 
Este  marchese  di  Ferrara  gli  giunse  segreto  avviso  della 
morte  del  duca  : colpo  che  stranamente  sconcertò  le  sue 
misure.  Crebbe  mollo  più  la  costernazione  sua,  dacché 
intese  che  il  popolo  di  Milano, troppo  stancoedisgustato 
del  gravoso  governo  del  duca  defunto,  avea  gridato:  viva 
la  libertà,  e presa  la  risoluzione  di  reggersi  a repubbli- 
ca. Oltre  a ciò  poteano  pretendere  quegli  Stati  il  re  Al- 
fonso in  vigore  del  testamento  suddetto,  se  pur  fu  vero; 
e Carlo  duca  d'Orleans  per  ragione  di  Valentina  Viscon- 
te. Quel  che  era  più,  con  tante  forze  si  trovavano  i Ve- 
neziani addosso  allo  stato  di  Milano,  senzachè egli  avesse 
nè  danaro,  nè  gente  bastante  a far  grandi  imprese.  Oh 
qui  si  che  v’era  bisogno  d’ingegno!  Contuttoció  nel  di  se- 
guente marciò  alla  volta  del  Parmigiano,  per  quivi  me- 
glio considerare  qual  piega  prendessero  le  cose,  e qqal 
volto  mostrasse  la  fortuna  a’suoi  interessi  in  una  sì  stre- 
pitosa mutazion  di  cose. 

Incredibile  allora  fu  la  rivoluzione  dello  Stalo  di  Mi- 
lano; tutto  si  riempié  di  sedizioni, ed  ognunoprese  le  ar- 
mi2. Como,  Alessandria  e Novara  aderirono  alla  repub- 
blica milanese.  Pavia  si  rimise  in  libertà  senza  voler  di- 
pendere da  Milano.  Parma  si  mostrò  anche  essa  inclinata 
al  medesimo  partito,  fe  diede  sol  buone  parole  al  conte 
Francesco,  che  tentò  d’averla.  Anche  Tortona  negò  ub- 
bidienza ai  Milanesi.  All’incontro  i Veneziani  seppero 
cosi  ben  profittare  di  quell’universal  disordine,  che  la 
città  di  Lodi  loro  si  diede.  Ebbero  poscia  il  forte  castello 

1 Bonincontrns  in  Anna!.,  torri.  21.  Iter.  Ilal. 

* l’Ialina,  Ilistor.  Mantuana,  lib.  6. 
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di  san  Colombano,  situato  tra  Lodi  e Pavia.  Regnava  al- 
lora gran  discordia  fra  i cittadini  di  Piacenza1.  Nel  loro 
consiglio  la  fazion  più  potente  la  vinse,  ed  avendo  spe- 
dito ai  Veneziani  per  sottomettersi  al  loro  imperio,  non 
durarono  fatica  ad  ottenere  quanto  desideravano,  e con 
patti  i più  vantaggiosi  del  mondo;  per  la  qual  cosa  fe- 
cero poi  gran  festa  e falò. Nel  di  20  d’agostoTaddeo  mar- 
chese d’Este  con  mille  e cinquecento  cavalli  veneti  prese 
il  possesso  di  Piacenza,  e nel  dì  22  arrivò  colà  con  più 
gente  Jacopo  Antonio  Marcello  provveditore  dei  Venezia- 
ni. Intanto  i Milanesi  tutti  d’accordo,  con  avere  per  loro 
capi  Antonio  Trivulzio,  Teodoro  Bossia,  Giorgio  Lampu- 
gnano,  ed  Innocenzo  Cotta2  la  prima  cosa  che  fecero,  fu 
di  cavar  dalle  mani  degli  uffiziali  del  re  Alfonso  il  Ca- 
stello e la  Rocchetta.  Col  regalo  di  diciassettemila  fiorini 
d’oro  ebberoqueste  fortezze,  e tosto  le  spianaroroda’fon- 
damenti.  L’ambasciata  da  essi  inviata  al  campo  veneto 
per  ottenere  pace,  e far  lega,  fu  quasi  accolta  con  riso. 
Si  tenevano  allora  i Veneziani  quasi  in  pugno  tutta  la 
Lombardia.  E però  si  rivolsero  i Milanesi  al  conte  Fran- 
cesco Sforza,  che  era  passato  alla  sua  città  di  Cremona, 
pregandolo  di  voler  assumere  la  difesa  della  lor  libertà 
nella  guisa  ch’egli  era  per  servire  al  defunto  duca,  of- 
ferendogli il  comando  della  loro  armata  col  titolo  e co- 
gli onori  di  generale.  Non  era  lo  Sforza  solamente  insi- 
gne per  la  sua  perizia  e bravura  nelle  armi  ; possedeva 
anche  un’ammirabil  accortezza  nei  politici  affari;  ope- 
rò, quantunque  gli  potesse  parere  strano  di  doversi  sot- 
tomettere ad  un  popolo,  per  comandare  al  quale  egli  era 
venuto:  pure  accettò  l’offerta,  e si  accordarono  le  con- 
dizioni del  suo  generalato.  Ebbe  anche  forza  la  sua  lin- 
gua di  trarre  nella  sua  amicizia  Francesco  e Jacopo  Pi- 
cinini,  non  ostante  1’  antico  odio  che  passava  fra  le  loro 
case  e persone.  Ciò  fatto  uscì  egli  in  campagna,  ed  unite 
le  sue  truppe  con  quelle  de’Milanesi,  alle  quali  aggiunse 
ancora  Bartolomeo  Coleone  fuggito  dalle  carceri  di  Mon- 
za dopo  la  morte  del  duca,  avendolo  affidato,  e guada- 

1 Ripai ta,  Hislor.  Piacentina,  t.  20.  Iter  Hai. 

2 Simonetta,  Vita  Frane.  Sfortiae,  lib.  5,  t.2!.Rer.  Ital . Corio,  Istoria 
di  Milano. 
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gnalo  al  suo  servigio,  andò  all’assedio  del  castello  di  san 
Colombano.  Mentr’egli  quivi  dimorava,  erano  in  conti- 
nua dissensione  i Pavesi,  aspirando  alcuni  a prendere 
per  loro  principe  Lodovico  duca  di  Savoja,  altri  Giovanni 
marchese  di  Monferrato,  ed  altri  Lionello  d’ Este  mar- 
chese di  Ferrara.  Ma  non  vi  mancava  il  partito  di  colo- 
ro, che  anteponevano  il  darsi  al  conte  Francesco,  padro- 
ne di  Cremona,  e sì  celebre  nel  mestier  della  guerra;  os-  i 

sia  al  di  lui  figliuolo  Galeazzo  Maria1.  Voile  la  fortuna  del 
conte,  chesi  trovasse  castellano  in  PaviaMatteo  Bolognini 
bolognese,  e che  egli  per  le  istanze  di  Agnese  dal  Maino, 
parente  di  Bianca  Visconte,  trattasse  segretamente  di  ce- 
dere al  conte  quella  fortezza.  Perciò  al  conte  da  li  a poco 
si  diedero  la  città  e cittadella  di  Pavia,  con  che  egli  as- 
sumesse il  titolo  di  conte  di  Pavia,  nè  quel  popolo  fosse 
più  soggetto  a Milano.  Ed  ancorché  presentita  colai  in- 
tenzione de’ Pavesi,  fossero  venuti  gli  ambasciatori  mi- 
lanesi per  lamentarsene,  e per  esigere,  secondo  i patti, 
che  le  città  prese  dal  conte  si  sottomettessero  non  a lui, 
ma  alla  loro  repubblica:  tali  scuse,  belle  parole,  e pro- 
messe sfoderò  il  conte,  ch’eglino  benché  mal  contenti, 
se  ne  tornarono  a Milano , nè  credettero  ben  fatto  il  li- 
tigar oltre,  e molto  meno  il  rompere  la  buona  armonia 
col  loro  generale,  giacché  non  riuscì  loro  con  nuova  spe- 
dizione ai  Veneziani  d’ indurli  a veruno  accordo.  Trovò 
lo  Sforza  nella  cittadella  di  Pavia  danari,  gioie,  assais- 
simo grano  e sale,  e gran  copia  d’attrezy  militari,  tutto 
con  gran  fedeltà  a lui  consegnato  dal  Bolognini.  Nè  perde 
egli  punto  di  tempo  ad  ordinar  la  fabbrica  di  quattro  ga- 
leoni e di  altri  legni,  col  disegno  già  conceputo  di  for- 
mar l’assedio  di  Piacenza.  Intanto  il  castello  di  san  Co- 
lombano non  potendo  più  reggere,  e disperando  il  soc- 
corso, se  gli  rendè.  » 

Sul  principiod’ottobre  impreseil  conte  Francesco  l’as- 
sedio di  Piacenza  per  terra2,  assistito  nel  Po  dall’armata 
navale,  ben  provveduta  di  cannoni  e d’altre  macchine 
militari,  e condotta  da  Bernardo  e Filippo  Eustachi  da 

1 Sanuto,  Jstor.  Veneta,  t.  22.  Rer.  Ita). 

2 Ripaltn,  Ilistor.  Piacentina , t.  20.  Rcr.  Hai., 
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Pavia.  Neil’ esercito  suo  si  contavano  i due  fratelli  Pi- 
cinini  Francesco  e Jacopo,  Guidantonio,  ossia  Guidazzo 
signor  di  Faenza,  Carlo  da  Gonzaga,  Alessandro  Sforza 
suo  fratello,  il  conte  Luigi  dal  Verme,  il  conte  Dolce  dal- 
l’Ànguillara  ed  altri  valenti  capitani.  Alla  difesa  di  Pia- 
cenza stavano  Gherardo  Dandolo  provveditore  de’Vene- 
ziani,  e Taddeo  marchese  d’Este  lor  capitano  con  un  nu- 
meroso presidio.  Molli  assalti  furono  dati  a quella  città, 
giocavano  incessantemente  la  artiglierie  ; ma  niuria  ap- 
parenza v’era  di  superare  cosi  grande,  cosi  popolata  e 
ben  difesa  città.  I Veneziani, poiché  mancava  loro  la  ma- 
niera di  fare  un  ponte  sul  Po,  per  recar  soccorsoal  la  città 
suddetta,  si  accinsero  a fabbricare  una  potente  flotta  di 
galeoni  e d’  altri  legni  da  condursi  per  Po  a quella  volta. 
E intanto  Michele  Atten  dolo  lor  generale  col  Tese  re  ito  suo 
dava  il  guasto  al  territorio  di  Milano,  prendendo  anche 
varie  castella,  per  veder  pur  di  distorre  lo  Sforza  da  quel- 
l’assedio. Ma  questi,  dopo  essere  stato  circa  sei  settimane 
sotto  Piacenza,  ed  aver  fatto  co’ suoi  grossi  cannoni  una 
larga  breccia  nelle  mura,  e fatto  cader  due  torri,  deter- 
minò di  dare  un  generale  assalto  alla  città;  e tanto  più 
perchè  udiva,  che  s’era  già  posta  in  cammino  l’armata 
navale  de’  Veneziani  per  venire  a sturbarlo.  Scrive  il  Si- 
monetta1 che  il  giorno  di  sì  fiera  azione  fu  ad  sexlum- 
decimum  kalendas  decembris  ; cioè  nel  dì  16  di  novem- 
bre. Cosi  pure  ha  la  cronica  piacentina  del  Ripalta  2.  Cri- 
stoforo da  Soldo  dice  nel  dì  15  di  novembre 8,  ma  soggiu- 
gnendo,  che  fu  in  giovedì,  si  vede,  che  quel  numero  è 
scorretto,  e vuol  dire  anch’egli  nel  di  16  che  cadde  in 
giovedì.  Fierissimo  fu  quell’assalto,  crudelissima  la  bat- 
taglia, e durò  molte  ore, avendo  anche  igaleoni  del  conte 
dalla  parte  del  Po,  che  era  allora  grossissimo,  fatta  gran 
guerra  alla  città.  Finalmente  verso  le  ore  venti  il  vitto- 
rioso esercito  del  conte  Francesco  entrò  nella  misera, 
anzi  sopra  ogni  credere  infelicissima  città;  imperocché 
fu  lasciata  in  preda  ai  soldati,  e dato  il  sacco  a tutte  le 
case  e chiese  ; non  vi  fu  salvo  l’onore  delle  verginie  delle 

1 Simonetta,  Vita  Francisci  Stortine,  lib.  10,  t.  21.  Rer.  Hai. 

2 Ripalta,  Histor.  Piacentina,  toin.  10.  Rer.  I tal. 

3 Cristoforo  da  Soldo,  Istor.  Bresciana,  t.  21.  Rer.  1 tal. 
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matrone;  di  modo  che  non  parvero  cristiani,  ma  turchi  co- 
loro che  tante  iniquità  commisero,  colla  desolazione  di 
quella  nobil  città.  E durò  questa  barbarie^se  crediamo 
al  Ripai ta , molto  tempo,  senzachè  il  conte  vi  mettesse 
freno  per  quell'  émpia  massima  di  tener  contente  le  sol- 
datesche, e di  animarle  ad  altri  simili  fatti  d’armi.  Die- 
cimila cittadini  rimasero  prigionieri,  e convenne  riscat- 
tarsi a chiunque  fu  creduto  capace  di  pagare.  Il  Simo- 
netta, parziale  del  conte,  confessa,  è vero,  le  immense 
iniquità  in  tal  occasione  commesse;  ma  aggiugne  avere 
il  conte  Francesco  inviate  persone  a salvare  i monisteri 
delle  sacre  vergini,  ed  aver  comandato  sotto  penadella 
vita  la  restituzion  delle  donne, e fatto  impiccare  chi  non 
ubbidì.  E veramente  Antonio  Ripalta  , che  si  trovò  in 
mezzo  a quell'orrida  tragedia,  e restò  prigione,  neppur 
egli  parla  de’monisteri.  Perciò  resto  io  dubbioso,  se  s’ab- 
bia a prestar  fede  a Cristoforo  da  Soldo,  allorché  scrive, 
chele  monache  tutte. furono  svergognate,  stracciate  e 
malmenate.  Con  esso  scrittore  bresciano  nondimeno  si 
accordano  l’autore  della  cronica  di  Bologna1,  e lo  storico 
diRimini2.  Si  rifugiarono  nella  cittadella  GherardoDan- 
dolo  provveditor  veneto  ,•  Taddeo  marchese,  ed  Alberto 
Scotto  conte  di  Vigoleno,  con  assai  loro  gente;  ma  non 
trovandovi  provvisione  di  viveri  che  per  duegiorni,  non 
tardarono  a rendersi  prigionieri,  essendo  nondimeno 
riuscito  ad  Alberto  di  fuggirsene,  e di  arrivar  salvo  sul 
Reggiano.  Perchè  poi  diquesta  gran  perdita  fu  incolpato 
(non  so  se  a ragione,  o a torto)  esso  marchese,  rimesso 
che  fu  in  libertà,  e tornato  al  campo  veneto,  nel  dì  21  di 
giugno  dell'anno  seguente,  d’improvvisocaddemorto,  ma 
non  senza  sospetto  che  gli  fosse  stata  abbreviata  la  vita. 
Scrive  sant’Antonino*,  essersi  nell’espugnazione  della 
città  di  Piacenza  il  conte  Francesco  trovato  in  mezzo  alla 
grandine  delle  palle  e dei  sassi  nemici,  di  maniera  che 
parve  prodigioso,  l’aver  egli  salvata  la  vita.  Con  questa 
impresa  che  gli  fece  grande  onore  presso  i rettori  della 
repubblica  milanese,  terminò  egli  la  campagna  presen- 

1 Cronica  di  Bologna,  t.  18.  Ber.  I tal. 

“Cronica  di  Rimini,  t.  15.  Ber.  Irai . 

5 Sancii  Antonini,  par.  3,  lit.  22. 
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te,  e si  ritirò  a Cremona,  angustiata  non  poco  sì  per  ter- 
ra, come  per  Po  dalle  armi  venete. 

Nò  si  vuoLlacere , che  avendo  Carlo  duca  d’ Orleans 
dopo  la  morte  del  duca  Filippo  Maria,  ricuperata  la  città 
«1* Asti,  mandò  colà  un  gran  corpo  di  cavalleria  e fante- 
ria, forse  tremila  persone,  concedutegli  dal  re  di  Fran- 
cia sotto  il  comando  di  Rinaldo  di  Dudresuay.E  perch’e- 
gli pretendeva  all’eredità  del  duca  defunto,  siccome  fi- 
gliuolo di  Valentina  Visconte,  perciò  questo  suo  gover- 
natore portò  la  guerra  sulTAlessandrino,  prese  molte  ca- 
stella, e si  diede  ad  assediar  la  terra  del  Bosco.  Verso 
la  metà  d’ottobre  fu  colà  inviato  dai  reggenti  di  Milano 
Bartolomeo  Coleone,che  con  circa  mille  e cinquecento  ca- 
valli diede  battaglia  a que’Francesi 1 , e li  mise,  nel  di 
Il  d’ottobre,  in  isconfìtta  con  far  prigione  Io  stesso  lor 
candotliere  Rinaldo;  vittoria  nondimeno,  che  costò  beri 
cara  anche  ai  vincitori  a.E  gli  Alessandrini,  perché  i Fran- 
cesi non  aveano  dato  quartiere  alla  lor  gente  , trucida- 
rono poi  quanti  d’essi  aveano  fatti  prigioni.  Passò  dipoi 
Bartolomeo  a Tortona,  e costrinse  quel  popolo  d prestare 
ubbidienza  a Milano.  Non  fu  esente  in  quest’anno  da  no- 
vità la  sempre  inquieta  città  di  Genova3.  V’era  doge  Raf- 
faello Adorno.  Ad  istanza  di  molti  suoi  emuli  rinunziò 
egli  il  governo  nel  dì  4di  gennaio.  Venne  sostituito  a lui 
Barnaba  Adorno,  ma  per  pochi  giorni,  perchè  nel  di  30 
d’esso  mese  entrato  in  Genova  Giano  da  Campofregoso, 
benché  con  poca  gente,  ebbe  tal  senno  e forza,  che,  de- 
tronizzato Barnaba,  si  fece  proclamar  doge  di  quella  cit- 
tà. L’aiutarono  a questa  impresa  i Francesi,  con  aver  egli 
fatto  credere  loro  di  rimettere  Genova  sotto  il  loro  do- 
minio, ma  si  trovarono  poi  beffati.  Soggiacque  alla  guerra 
in  questo  anno  anche  la  Toscana.  S’era  , mentre  vivea 
il  duca  Filippo  Maria,  trattato  non  poco  di  pace  in  Fer- 
rara colla  mediazione  del  marchese  Lionello  d’Este  fra 
i ministri  d’esso  duca  e del  re  Alfonso,  e i Veneziani  e 
Fiorentini.  Parea  condotto  a buon  segno  il  negoziato, 
quando,  per  la  morte  del  duca,  avendo  i Veneziani  can- 

1 Cronica  di  Bologna,  tom.  17.  Rer.  Ital. 

2 Simonetta,  Vita  Francisci  Sfortiae,  lib.  10,  tom.  21.  Ber.  Ital. 

3 Giustiniani,  Istoria  di  Genova,  lib.  5. 
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giata  massima,  andò  per  terra  ogni  speranza  d’accordo x. 
Ora  il  re  Alfonso,  dacché  videimpegnati  i Veneziani  nella 
guerra  contro  loStato  diMilano,  ossia  perdisegno  di  fare 
una  potente  diversione  con  assalire  i Fiorentini  lor  col- 
legati , oppure  per  voglia  d’insignorirsi  della  Toscana  , 
all’uscita  d’ottobre  con  circa  quindicimila  tra  fanti  e ca- 
valli venne  iti  persona  eoutra  di  essi  Fiorentini,  in  aiuto 
de’quali  accorse  il  conte  Federigo  d’Urbino  con  seicento 
cavalli,  e mille  fanti®.  Per  quanto  facesse  il  re  affine  di 
smuovere  i Sanesi  dalla  lor  libertà,  o dall’amicizia  dei 
Fiorentini,  altro  non  potè  ottenere  che  provvisione  di 
vettovaglie.  Entrato  in  quel  di  Volterra,  vi  prese  alcune 
castella,  ed  altre  nel  Pisano.  Simonetto,  che  dal  soldo 
de’ Fiorentini  era  passato  a quello  del  re,  per  forza  ebbe 
Castiglione  della  Pescaja,  luogo  forte:  dopo  le  quali  po- 
che prodezze  il  re  Alfonso  ridusse  le  sue  genti  a quar- 
tiere, alloggiandone  la  maggior  parte  nel  Patrimonio, 
ossia  negli  Stati  pontificie  Tornò  Bologna  in  quest’anno1 
all’ubbidienza  della  Chiesa,  perchè  i Bolognesi  amava- 
no molto  papa  Niccolò,  che  poco  anzi  era  stato  lor  vesco- 
vo. Ne  riportarono  vantaggiosi  capitoli.  Siccome  già  ac- 
cennai, avea  il  conte  Federigo  d’Urbino  comperata  la 
città  di  Fossombrone,  e pacifico  possessor  d’essa  quivi 
signoreggiava*.  Per  tradimento  d’alcuni  di  que’cittadini 
Sigismondo  Malatesta  signor  di  Rimini  verso  il  princi- 
pio di  settembre  v’entrò  dentro,  e cominciò  l'assedio  della 
rocca.  Ma  eccoli  giugnere,  nel  di  3 di  quel  mese,  il  conte 
Federigo  con  tutte  le  sue  forze,  ed  attaccar  la  battaglia. 
Fu  rotto  il  signor  di  Rimini,  e Federigo,  per  castigo  dei 
traditori,  mise  a sacco  tutta  la  città,  ravvolgendo  nel  me- 
desimo eccidio  tanto  i rei  che  gl’innocenti.  Nella  state 
dell’anno  presente  la  peste  fece  non  poca  strage  nella 
città  di  Venezia*.  Mirabil  cosa  pare,  che  con  tanto  bol- 
lore e miscuglio  di  guerra  non  si  diffondesse  questo  ma- 
lore per  tutta  la  Lombardia.  Ma  ne  vedremo  gli  effetti 
nell’ anno  seguente. 

* Ammirati,  Istor.  di  Firenze,  lib.  22, 

2 Neri  Capponi,  Commcnt.,  t.  18.  Iter.  Ita!.  Poggius  in  Hist.,  lib.  8. 

3 Cronica  di  Bologna,  toni.  18.  Rer.  Ilal. 

* Cronica  di  Rimini,  t.  15.  Rer.  Ilal. 

* Sanuto,  Istor.  Veneta,  tom.  22.  Rer.  Ita!. 
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( CRISTO  MCCCCXLVIII.  Indizione  XI. 

Anno  di  ] NICCOLÒ  V l’apa  11. 

( FEDERIGO  III  Re  de’Romani  IX. 

Abbondò  più  che  mai  di  strepitosi  avvenimenti  Tanno 
presente  per  la  guerra  dei  Veneziani  conira  dello  stato 
di  Milano.  Avea  quella  potente  repubblica  sommamente 
accresciuta  di  gente  la  sua  armata  di  terra,  e special- 
, mente  colla  giunta  di  Lodovico  da  Gonzaga  marchese  di 
Mantova,  che  in  loro  aiuto  condusse  mille  e seicento  ca- 
valli1. Teneva  inoltre  a Casalmaggiore  una  formidabile 
llolta  sul  Po,  da  cui  veniva  stretta,  e continuamente  in- 
festata la  città  di  Cremona.  Riuscì  ai  lor  maneggi  di  stac- 
care dai  Milanesi  Bartolomeo  Coleone  di  Bergamo.  Se 
ne  fuggi  egli  nel  di  15  di  giugno  con  circa  mille  e cin- 
quecento cavalli,  e andò  a rinforzare  l’esercito  veneto. 
Dall’altra  parte  il  conte  Francesco  Sforza  provava  non 
pochi  affanni,  perchèdoveadipenderedalprovvedimento 
e dalle  risoluzioni  del  governo  repubblicano  de’Milane- 
si,  che  erano  fra  loro  discordi.  Sottomano  ancora  i due 
figliuoli  di  Niccolò  Picinino  Francesco  e Jacopo  , sì  per 
l’odio  antico,  come  per  T invidia  presente,  attraversava- 
no tutti  i suoi  disegni,  consigliando  specialmente  il  go- 
verno di  Milano  di  accordarsi  co’ Veneziani,  e di  far  pa- 
ce. Infatti  più  e più  ambasciatori  furono  spedili  da  Mi- 
lano a tentar  di  questo  i Veneziani.  Ma  in  Venezia  il  me- 
desimo chiedere  pace  facea  crescere  l’altura  elepreten- 
sioni  di  quel  senato.  Tuttavia  si  sarebbono  indotti  i Mi- 
lanesi ad  ingoiar  delle  pillole  amare,  purché  seguisse 
accordo  ; tanta  paura  e diffidenza  cacciavano  loro  addos- 
so i malevoli  del  conte  Francesco  con  far  credere , che 
egli  facesse  la  guerra  col  danaro  di  Milano,  per  sotto- 
metter poi  Milano  a sé  stesso.  In  somma  si  sarebbe  pro- 
babilmente conchiusa  pace,  (benché  Cristoforo  da  Sol- 
do2 creda  che  tutte  queste  fossero  finzioni  ) se  un  dì  gli 
abitanti  di  porta  Comasina  in  Milano  non  avessero  fatta 
una  sollevazione  contra  chi  la  proponeva:  laonde  fu  ri- 

1 Simonella,  Vita  Francisci  Sfortiae,  lib.  Il,  tom.  21.  Rer.Ital. 

2 Cristoforo  da  Soldo,  Istoria  Bresciana,  tom.  21.  Rer.  Ital. 
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pigliata  la  risoluzione  di  continuare  la  guerra.  Uscito  in 
campagna  sul  principio  di  maggio  il  conte  Francesco , 
tolse  ai  nemici  Mozanega,  Vailale  eTriviglio;  e soprat- 
tutto fu  considerabile  l’acquisto  da  lui  fatto  di  Cassano, 
perchè  luogo  di  molta  importanza  pel  passaggio  dell’ Ad- 
da. Vennero  alle  sue  mani  anche  Me  Izo  e Pandi  no  ; e quan- 
tunque Cremona  si  trovasse  in  molle  angustie  e pericoli 
per  le  continue  molestie  dell’armata  navale  de’ Venezia- 
ni ; pure  premendo  più  a’ Milanesi  Lodi,  che  Cremona, 
gli  convenne  passare  coll’esercito  sotto  quella  città.  Nulla 
quivi  avendo  fatto,  andò  a Casalmaggiore,  dove  s’era  ri- 
tirata e fortificata  la  suddetta  flotta  veneta  comandata  da 
Andrea  Querino,  e da  Niccolò  Trivisano.  Nè  perchè  ve- 
nisse a postarsi  in  quelle  vicinanze  Michele  Attendologe- 
neral  veneto  dell’armata  di  terra,  lasciò  egli  di  assalire 
la  loro  flotta.  Fece  a questo  fine  discendere  per  Po  l’ar- 
mata de’ galeoni  pavesi,  e dopo  aver  la  notte  fatto  pian- 
tare dieci  cannoni  sulla  riva  del  Po , nel  di  16  di  luglio 
cominciò  a far  giocare  le  artiglierie,  che  faceano  gran- 
de strage  de’ Veneziani.  Non  poteano  andar  innanzi,  nè 
retrocedere  i galeoni  veneti,  ed  essendo  durata  quella 
tempesta  tu  Ito  il  di,  nella  notte  il  Querino,  dopo  aver  fatto 
trasportare  in  Casalmaggiore  le  armi  e le  robe  delle  na- 
vi, con  sette  galeoni  e una  galea  se  ne  fuggi,  avendo  pri- 
ma fatto  attaccare  il  fuoco  al  resto  delle  navi:  lo  che  fu 
una  perdita  e danno  immenso  per  li  Veneziani.  Arrivalo 
a Venezia  fu  messo  a riposar  ne’camerotti,  e condannalo 
a tre  anni  di  prigionia. 

Andò  poscia,  nel  di  29  di  luglio,  il  conte  Francesco 
all’assedio  di  Caravaggio,  e furono  a vista  le  due  armalo 
nemiche  ; anzi  vennero  a caldissime  mischie  nei  di  15  e 
30  d’agosto,  che  costarono  molto  sangue  all’uria  e all’al- 
tra parte.  Stava  forte  a cuore  ai  Veneziani  la  conserva- 
zione di  Caravaggio,  oltre  al  parer  loro  di  perdere  la  ri- 
putazione , se  lo  lasciavano  cadere  sotto  gli  occhi  della 
loro  armata  che  tra  tanti,  cavalli  e cernide  ascendeva  a 
circa  ventiquattromila  persone.  Benché  fossero  diversi 
i pareri  de’-capitani,  pure  appigliatisi  a quello  del  conte 
liberto  Brandolino,  comandarono  al  lor  generale  di  ve- 
nir ad  un  fatto  d’armi.  All’alba  dunque  del  di  15  di  set- 
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tembre  ordinate  le  schiere,  improvvisamente  diedero 
principio  alla  zutfa  in  tempo  che  il  conte  Francesco  ascol- 
tava messa,  oppure  pranzava.  Passata  per  una  palude  mol- 
ta cavalleria  veneta,  cioè  per  dove  non  aspettava  il  conte 
alcuna  molestia,  arrivò  sino  al  di  lui  padiglione,  e quasi 
mise  in  rotta  la  di  lui  gente.  Masi  cangiò,  dopograncom- 
battimento,  il  viso  della  fortuna.  Duemila  cavalli  spediti 
dal  conte  per  un  bosco,  uè  scoperti,  arrivarono  addosso 
alla  retroguardia  del  campo  veneto,  e la  sbaragliarono: 
lo  che  servi  a mettere  in  fuga  il  restante  delle  loro  bri- 
gate1. Fu  spaventosa  quella  sconfitta,  e delle  più  memo- 
rabili di  questo  secolo.  Di circadodicimilacavalli veneti, 
secondo  l’attestato  di  Cristoforo  da  Soldo®,  appena  ne 
scamparono  mille  e cinquecento;  gli  altri  furono  presi. 
Molto  meno  è scritto  da  altri.  Vi  rimasero  prigionieri  Ro- 
berto da  Montalbotto  condottiero  di  mille  e dugento  ca- 
valli ; il  conte  Guido  Rangone  da  Modena  capitano  di  set- 
tecento cavalli;  Gentile  da  Lionesso  capitano  di  mille  e 
seicento  cavalli,  e i due  p^vveditori  veneti  Almorò  Do- 
nato, e Gherardo  Dandolo,  dopo  la  perdita  di  Piacenza  ri- 
messo in  libertà,  con  una  gran  torma  d’altri  uffiziali,  ol- 
tre all’acquisto  del  ricchissimo  bagaglio,  per  cui  arric- 
chì ogni  menomo  fantaccino.  Questa  insigne  vittoria  portò 
lo  spavento  a tutto  il  territorio  di  Brescia  e di  Bergamo, 
di  modo  che  il  conte  Francesco,  dopo  aver  preso  Caravag- 
gio, ed  essere  passato  nel  di  20  di  settembre  oltre  al  fiu- 
me Oglio,  vide  portarsi  le  chiavi  di  quasi  tutte  le  castella 
di  que’due  contadi.  Perchè  ne'patti  da  lui  stabiliti  colla 
comunità  di  Milano  v’era,  che  fosse  sua  Brescia,  se  per 
avventura  l’avesse  presa,  a quella  volta  marciò  egli,  ben 
sapendo  quanto  essa  fosse  mal  provveduta  di  guarnigio- 
ne, di  viveri  e di  fortificazioni.  Ma  ecco  attaccar  seco  lite 
gli  ambasciatori  di  Milano,  che  volevano  vincere  Lodi  e 
non  Brescia.  Non  potè  egli  impedire,  che  i due  fratelli 
Picinini  con  quattromila  cavalli,  secondando  le  istanze 
de’Milanesi , e partendosi  da  lui,  passassero  all’assedio 
di  Lodi.  Questa  discordia  coi  Milanesi,  i quali  sospetta- 

1 Simonetta,  Vit.  Francisci  Sfortiae,  lib.  13,  tom.  21.  Rer.  Hai. 

2 Cristoforo  da  Soldo,  Istor.  Bresciana,  tom.  21.  Rer.  llal. 
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vano,  e non  a torto,  che  il  conte  pensasse  a farsi  signor 
di  Milano  ; e l’aver  egli  scoperto,  eh’ essi  erano  tornati  a 
trattar  di  pace  coi  Veneziani;  coll’ aggiugnersi  ancora, 
che  gli  stessi  Veneziani  con  incredibil  prontezza  e spese 
rimettevano  in  ordine  la  loro  armata,  ed  aveauo  rinfor- 
zati i luoghi  forti,  ed  aspettavano  da’Fiorentini  duemila 
cavalli  condotti  da  Sigismondo  signor  di  Rimini,  e mille 
fanti  comandati  da  Gregorio  da  Anghiari:  tutto  ciò  mise 
a partito  il  cervello  del  conte,  uomo  di  somma  avvedu- 
tezza, e di  rari  ripieghi.  Mandò  egli  segretamente  a pro- 
porre accordo  a’ Veneziani,  e fu  non  solo  ascoltato,  per- 
chè ad  essi  parea  di  star  male  non  poco,  dacché  aveano 
perduto  tante  terre  e castella  dei  Bresciano  e Bergama- 
sco ; ma  si  concertò  anche  nel  dì  18  di  ottobre  ( seppur 
non  fu  nel  dì  19)  concordia  e lega  fra  loro.  Doveva  il  conte 
restituir  tutti  i prigioni  e le  terre  prese  nel  Bresciano  e 
Bergamasco.  Crema  si  doveva  cedere  ad  essi.  Tutto  il  ri- 
manente dello  Stato  di  Milano  avea  da  essere  dello  Sfor- 
za, con  obbligarsi  i Veneziani  d’aiutarlo  con  gente  e da- 
naro a tale  acquisto.  La  pubblicazione  di  questo  accordo 
fece  rimaner  estatico  ognuno.  Ma  quando  il  conte  si  ere- 
dea  di  cominciar  a goderne  i primi  frutti  colla  consegna 
di  Lodi  che  gli  si  dovea  dare  dai  Veneziani , trovò,  che 
nel  dì  innanzi , cioè  nel  di  17  di  ottobre,  quella  città  si 
era  renduta  a Francesco  Picinino  per  ordine  della  reg- 
genza di  Milano.  Se  i Veneziani  giocassero  netto  in  tal 
congiuntura,  non  si  sa.  Esegui  bensì  prontamente  il  conte 
tutto  quanto  egli  avea  promesso,  col  restituire  ogni  terra 
e prigione.  Fuggì  da  lui  in  questi  tempi  Carlo  da  Gon- 
zaga con  circa  mille  e dugento  cavalli,  e cinquecento  fan- 
ti ; ma  nel  di  primo  di  novembre 1 tirò  il  conte  al  suo  ser- 
vigio Guglielmo  fratello  di  Giovanni  marchese  di  Mon- 
ferrato, che  si  obbligò  di  servirlo  con  settecento  lance 
da  cavalli  tre  per  lancia,  in  tutto  cavalli  duemila  e cen- 
to, e con  cinquecento  fanti  per  otto  mesi.  Nella  capito- 
lazione seguita  fra  loro,  Francesco  Sforza,  secondo  l’uso 
di  coloro  che  promettono  molto  per  eseguire  poscia  poco 
o nulla,  non  vi  fu  condizione  che  non  accordasse  a Gu- 

1 Benvenuto  da  San  Giorgio,  Istor.  del  Monferrato,  t.  23.  Rer.  Ital. 
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glieimo.  Cioè  di  dargli  la  città  d’ Alessandria,  e in  oltre 
quelle  di  Torino  e d’Ivrea  con  una  gran  copia  di  altre 
terre  specificate,  se  pur  venissero  alle  mani  d’esso  con- 
te. Lodovico  duca  di  Savoja  anch'egli  in  questi  tempi  fa- 
cea  guerra  allo  Stato  di  Milano,  ed  avea  occupato  varie 
castella. 

Quanto  alla  Toscana,  infestata  in  questo  anno  dalle 
armi  del  re  Alfonso1,  i Fiorentini  si  studiarono  di  rin- 
forzarsi col  prendere  quanta  gente  poterono  al  loro  sol- 
do. Fra  gli  altri  a sè  tirarono  Sigismondo  Malatesta  si- 
gnor di  Rimini,  uomo  abbondante  di  valore,  ma  più  di 
vizii.  Costui  s’era  acconciato  col  re  Alfonso,  menando 
seco  seicento  lance  da  tre  cavalli  per  lancia,  e quattro- 
cento  fanti.  N’avea  anche  ricavato  trentamila  scudi.  Ma 
fattegli  più  vantaggiose  offerte  da’ Fiorentini,  lasciando 
burlato  il  re,  si  ridusse  al  loro  servigio  ; e per  opera  loro 
si  pacificò  col  conte  Federigo  d’Urbino  nemico  suo.  Fu 
preso  anche  al  loro  soldo  Taddeo  de’Manfredi  da  Faenza 
con  mille  e dugento  cavalli,  e dugento  fanti.  Morì  ap- 
punto in  quest’anno,  a di  18  oppure  22  di  giugno®,  Gui- 
dautonio,  ossia  Guidazzo  suo  padre  ai  bagni  di  Petriolo 
sul  Sanese,  con  lasciare  esso  Taddeo  ed  Aslorrc,  ossia 
Astorgio  figliuoli  suoi  successori  nel  dominio.  Faenza  per- 
venne ad  Astorgio.  Imola  a Taddeo.  Ora  il  re  Alfonso  andò 
a mettere  T assedio  alla  riguardevole  terra  di  Piombino, 
posseduta  allora  da  Rinaldo  Orsino  per  le  ragioni  di  Cat- 
terina  d’Appiano  sua  moglie.  Era  egli  raccomandato  dai 
Fiorentini,  e questi  non  mancarono  di  spedirgli  per  ma- 
re qualche  rinforzo  di  gente  e di  munizioni  da  bocca  e 
da  guerra.  Consumò  il  re  tutta  la  state  intorno  a Piom- 
bino5, con  incredibi!  valore  difeso  da  Rinaldo,  che  spe- 
cialmente sostenne  un  furioso  assalto  dato  nel  settem- 
bre a quella  terra:  finché  la  cattiva  aria  di  quel  paese 
fece  tal  guerra  colle  malattie  alla  gente  d’esso  re,  che 
fu  forzato  a levare  il  campo,  e a ritornarsene  a casa  ; mi- 
nacciando nondimeno  i Fiorentini  di  vendicarsi  di  loro 

* Neri  Capponi,  Comment.,  toni.  22.  Rcrum  Hai.  Ammirati,  istoria  di 
Firenze,  lib.  22. 

2 Annales  Foroliviense,  lom.  15.  Rer.  Ital.  Cronica  di  Rimini,  t.  15. 
Rer.  Hai.  — s Bonincontrus  in  Annal.,  t.  21.  Rer.  Ital. 
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all’anno  nuovo.  Attese  in  quest’anno  il  pontefice  Nic- 
colò V,  a rimettere  lapace  nella  Chiesa  diDio*,ead  estin- 
guere lo  scisma  d’Amedeo,  ossia  di  Felice  V antipapa. 
La  Germania,  lasciata  andare  la  neutralità,  rendè  ubbi- 
dienzaal  legittimopastoredellagreggia  di  Cristo  ; eCarlo 
VII  re  di  Francia  vigorosamente  entrato  nell’affare  della 
pace  della  Chiesa,  ridusse  a buon  termine  le  cose  tanto 
che  nell’anno  seguente  vedremo  composte  le  differenze 
tutte.  Nel  presente,  a dì  4 d’agosto1 2,  Antonio  degli  Or- 
delafff  signore  di  Forlì  compiè  il  corso  di  sua  vita,  e gli 
succederono  nella  signoria  Cecco  e Pino  suoi  figliuoli. 
Era  afflitta  in  questi  tempi  la  loro  città  dalla  peste,  che 
portò  al  sepolcro  circa  seimila  persone.  In  altre  città  di 
Italia  lo  stesso  malore  si  provò  con  grande  mortalità  di 
persone.  Ci  richiama  di  nuovo  il  conte  Francesco  Sfor- 
za , colle  cui  imprese  voglio  terminar  Fanno  presente. 
Non  volea  egli  mai  perdere  tempo,  e sapea  secondare 
il  buon  volto  della  fortuna.  Dacché  dunque  fu  accordato 
co’ Veneziani,  ed  ebbe  fatta  una  spedizione  a Firenze,  a 
Venezia,  e a Lionello  Estense,  per  aver  soccorso  di  da- 
nari, s’ inviò  verso  Piacenza,  con  far  calare  per  Po  nello 
stesso  tempo  i galeoni  di  Pavia.  Avvegnaché  i Piacentini 
fossero  ben  ricordevoli  dell’infinito  danno  recato  loro 
nel  precedente  anno,  pure  non  mancò  fra  loro,  chi  con- 
sigliò di  prenderlo  per  padrone  ; e a questo  consiglio  die- 
de maggior  peso  la  di  lui  armata  di  terra  e del  Po3.  Gli 
spedirono  dunque  di  concorde  volere  ambasciatori  , ed 
egli,  nel  dì  23  d’ottobre,  v’entrò  con  far  grandi  carezze 
a quel  popolo,  esentarlo  per  quattro  anni  da  ogni  tributo 
e gravezza,  e concedere  a chiunque  era  bandilo  il  ritor- 
no alla  patria,  fra’ quali  fu  Alberto  Scotto  conte  di  Vigo- 
leno.  Passò  dipoi  lo  Sforza  a Novara,  e,  nel  dì  20  di  di- 
cembre, quella  città  gli  presentò  le  chiavi4. Nè  terminò 
il  presente  anno,  che  anche  Alessandria  se  gli  diede  con 
tutte  le  suecastella.  L’acquistodi  Piacenza, dove  il  conte 
Luigi  dal  Verme  possedeva  molle  castella  e beni,  servì 

1 Labbè,  Conci I.,  tom.  13. 

2Annal.  Foroliviense,  t.  22.  Peroni  Italie.  Cronica  di  Ferrara,  t.  24. 

Perum  Italica  rum.  — 3 Annales  Piacentini,  t.  20.  Iter.  Itaì. 

4 Simonetta,  Vii.  Francaci  Sforliae,  lib.  15,  toni.  21.  Per.  Hai, 
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a maggiormente  assodarlo  colle  sue  truppe  nel  servigio 
del  conte.  E in  vigore  poi  della  convenzione  stabilita  da 
Guglielmo  di  Monferrato,  lo  Sforza,  benché  contro  cuo- 
re , gli  diede  il  possesso  d’ Alessandria , a titolo  nondi- 
meno di  feudo.  Benvenuto  da  san  Giorgio1  riferisce  lo 
strumento  fatto  da  quel  popolo  con  esso  Guglielmo.  Ven- 
nero ancora  al  servigio  dello  Sforza  da  Milano  tre  fra- 
telli da  san  Severino  con  circa  ottocento  cavai  li.  Per  isver- 
nar  le  sue  milizie,  il  conte  Francesco  le  riparti  nel  ter- 
ritorio della  città  di  Milano,  dove  egli  s’ era  impadro- 
nito di  Binasco,  Biagrasso,  Busto,  Legnano,  Cantù  e di 
altre  terre.  Mancò  di  vita  nel  dicembre  di  quest'anno2 
Giano  da  Gampofregoso  doge  di  Genova,  in  cui  luogo  fu 

sostituito  Lodovico  suo  fratello. 

• 

( CRISTO  MCCCCXLIX.  Indizione  XII. 

Anno  di  \ NICCOLÒ  V Papa  III. 

( FEDERIGO  III  Re  de' Romani  X. 

Ebbe  in  quest’anno  il  buon  papa  Niccolò  V,  la  conso- 
lazione di  veder  estinto  lo  scisma,  formato  già  dai  sedi- 
ziosi prelati  del  concilio  di  Basilea3.  Per  finire  questa 
scandalosa  briga,  la  di  lui  prudenza  non  ebbe  difficoltà 
di  accordar  vantaggiosa  capitolazione  all’antipapaFelice 
V,  concedendogli  il  cappello  cardinalizio,  il  grado  di  le- 
gato e vicario  in  tutte  le  terre  del  ducato  di  Savoja  e la 
preminenza  sopra  gli  altri  porporati.  Conservò  ancora 
la  lor  dignità  ad  alcuni  cardinali  creati  da  lui,  e rimise 
ne’ primieri  onori  chiunque  nel  concilio  suddetto  avea 
offesa  la  santa  sede  romana.  Essendo  poi  ritornato  il 
non  più  antipapa  Amedeo  al  ritiro  di  Ripaglia,  quivi  at- 
tese a passare  il  resto  dei  suoi  giorni  in  opere  di  pietà, 
finché,  secondo  il  Guichenone*  nel  di  7 di  gennaio  del- 
l’anno 1451  Dio  il  chiamò  all’altra  vita,  mentre  egli  si 
trovava  in  Genevra3.  Già  vivente  lui  era  succeduto  nel 

1 Benvenuto  da  San  Giorgio,  Istoria  del  Monferrato,  t.  21.  Rcr.  Hai. 

2 Giustiniani,  Istor.  di  Genova,  lib.  5. 

3 Raynaldus  in  Annal.  Ecclcs.  Labbè,  Concil.,  t.  13. 

4 Guichenon,  Hist.  de  la  Maison  de  Savoye,  t.  1 . 

* Boninconlrus  in  Annal.,  tom.  21.  Rer.  Hai. 
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ducato  di  Savoj  a e principato  del  Piemonte  Lodovico  unico 
suo  maschio  figliuolo.  Avea  questo  novello  duca  nelle 
turbolenze  dello  Stato  di  Milano  occupato  Romagnano, 
buona  terra  del  Novarese1,  nè  avendolo  voluto  restitui- 
re, il  conte  Francesco  inviòcolà  ilconte Luigi  dal  Verme 
con  parte  del  suo  esercito,  il  quale  cosi  ben  condusse 
la  faccenda,  che  fece  prigionieri  tutti  i Savojardi,  e gli 
abitanti  della  terra.  Se  vollero  la  libertà  convenne  loro 
riscattarsi,  e se  ne  ricavò  tal  sommadi  danaro,  che  giovò 
non  poco  all’armata  del  conte.  Negli  Annali  di  Piacen- 
za2 è attribuita  questa  impresa  a Bartolomeo  Coleone, 
inviato  con  altri  capitani,  e con  molle  squadre  d’armati 
in  aiuto  del  conte  Francesco  dai  Veneziani. Eralacerata 
in  questi  tempi  da  gravi  dissensioni  la  città  di  Milano 
per  le  fazioni  contrarie  de’guelfi  e ghibellini.  Coi  primi 
s’era  unito  Carlo  daGonzaga,equesti  non  lasciò  indietro 
arte  e trama  alcuna  per  indurre  il  popolo  a dargli  il  prin- 
cipato della  città.  Ma  non  mancavano  fautori  del  conte 
Francesco,  e n’erano  i caporali  il  conte  Vitaliano  Bor- 
roméo,  Teodoro  Bosi  e Giorgio  Lampugnano.  In  sì  fatti 
torbidi  vedendosi  Francesco  Picinino  decaduto  dalla  pri- 
miera autorità,  prese  la  risoluzione  di  passare  al  servi- 
gio di  Francesco  Sforza,  e di  condurvi  anche  Jacopo  suo 
fratello,  il  quale  pocoprimaavea  impeditoad  Alessandro 
Sforza  l’acquisto  di  Parma.  Il  conte  quantunquesapesse 
quanto  questi  due  fratelli  in  addietro  avessero  operato 
contra  di  lui,  e che  non  per  elezione,  ma  per  necessità 
si  gittavano  nelle  sue  braccia;  e qual  fosse  l’odio  antico 
della  lor  casa  contro  la  propria:  pure,  siccome  uomo, 
che  sapea  ben  maneggiar  le  carte,  pensando,  che  per 
qualche  tempo  gli  potevano  esser  utili,  colle  più  vistose 
carezze  gli  accettò,  promettendo  di  tenerli  come  due  fi- 
gliuoli,e promise  in  moglie  a JacopoDrusiana  suafigliuo- 
la  naturale,  rimasta  poco  fa  vedova  di  Giano  da  Campo- 
fregoso  doge  di  Genova.  Gli  Annali  piacentini  dicono, 
che  i due  Piciniui  vennero  a lui  nel  dì  15  di  gennaio  con 
tremila  cavalli  e duemila  fanti,  gagliardo  rinforzo  alla 

t 

1 Simonetta,  Vita  Francisci  Sfortiac,  lilt.  15,  toni.  21.  Iter.  I tal. 

E Annal.  Piacentini,  toni.  20.  Rer.  Ita). 
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rii  lui  armala.  Cristoforo  da  Soldo ‘ci  dà  questo  fallo  al 
di  19  di  dicembre.  Ma  non  tarderemo  a conoscere  qual 
fosse  la  loro  fede.  Sul  principio  del  suddetto  mese  di 
gennaio  anche  lacittà  di  Tortonacontulto  il  suodistretto 
inalberò  le  insegne  del  conte  Francesco.  La  Storia  del 
Simonetta  è difettosa,  perchè  di  rado  assegna  i tempi  i 
delle  imprese. 

Succederono  in  questi  tempi  in  Milano  non  pochecru- 
deità  di  Carlo  da  Gonzaga  e de’ guelfi  suoi  aderenti,  con- 
tra  di  chi  procurava,  o desiderava  di  dare  la  città  allo 
Sforza.  Tagliato  fu  il  capo  ad  alcuni  nobili,  depresso  il 
governo  de’ghibellini,  molti  de’quali  furono  mandati  ai 
confini  ed  altri  chi  qua,  e chi  in  là  fuggendo  si  misero  ; 
in  salvo.  Andò  tant’oltre  l’odio  di  costoro  contra  d'esso  i 
Sforza,  che  pubblicamenlediceanodoversi  spendere tut-  ; 
to,  per  non  averlo  per  loro  signore  ; e che  in  fine  meglio 
era  darsi  al  demonio  o al  turco,  che  a lui2.  Aveano  fin  i 
qui  sostenuta  i Parmigiani  la  loro  libertà,  e contuttoché 
Alessandro  Sforza  fratello  del  conte  Francesco,  unito 
con  Pier-Maria  de’Rossi  conte  di  san  Secondo,  gl’inquie-  j 
tasse  forte  con  un  corpo  di  milizie,  e tentasse  anche  un 
di  di  prendere  la  lor  città  per  tradimento  (lo  che  costò 
la  vita  a molti  di  que’cittadini  autori  del  trattato)  nondi- 
meno dacché  il  conte  Francesco  ebbe  inviato  colà  Bar- 
lolomeo  Coleone  con  duemila  cavalli  e cinquecento  fan- 
li  , cominciarono  a sbigottirsi.  Si  vollero  dare  al  mar- 
chese di  Ferrara  Lionello  d’Este  ; ma  perchè  questi  ne 
fu  dissuaso  dai  Veneziani;  non  accudì  all’esibizione.  Per- 
ciò in  fine  si  diedero  nel  mese  di  febbraio  ad  Alessan- 
dro Sforza,  che  ne  prese  il  possesso  a nome  del  fratel- 
lo. Per  tutto  il  mese  di  gennaio  avea  il  conte  Francesco 
già  presa  la  maggior  parte  delle  castella  del  distretto 
di  Milano.  Per  isperanza  dunque,  che  anche  la  città  di 
Milano  gli  si  dovesse  rendere,  giacché  non  mancavano 
a lui  delle  persone  benevole  in  quella  città:  determinò 
di  accostarsi  alla  medesima  e di  bloccarla,  acciocché  se 
non  valeva  l’amore  e il  buon  consiglio,  laforzariducesse 

* » 

1 Cristoforo  da  Soldo,  Istoria  Bresciana,  t.  21  Rer.  Ilal. 

2 Simonella,  Vii.  Krancisci  Sfortiae,  lib.  17,  t.  21.  Rer.  Hai. 
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i suoi  avversarli.  Pose  a questo  fine  il  campo  in  più  siti 
lungi  dalla  città,  per  impedire  che  non  v’entrassero  vet- 
tovaglie. Nel  qual  tempo  anche  i Veneziani,  de’qualido- 
vea  essere  la  Geradadda  e Crema1,  uscirono  in  campa- 
gna di  buon’ora,  cioè  nel  gennaio  dell’anno presentecon 
sommo  aggravio  de’Bresciani,  e loro  disagio  per  la  cat- 
tiva stagione.  Ebbero  nel  febbraio  Caravaggio  ed  altri 
luoghi,  e messo  poscia  il  campo  intorno  a Crema,  diriz- 
zarono le  batterie  contra  di  quella  nobil  terra.  Avea  il 
conte  Francesco  anch’egli  durante  il  vernoinviati Fran- 
cesco Picinino,  Luigi  dal  Verme  ed  altri  capitani,  con 
un  buon  corpo  d’armati  ad  assediare  l’insigne  terra  di 
Monza.  Carlo  da  Gonzaga,  che  faceva  allora  il  generale 
de’Milanesi,  fu  spedito  con  soldatesche  al  soccorso.  En- 
trò egli  una  notte  senza  essere  osservato  in  Monza,  e la 
mattina  seguente  diede  loro  addosso,  in  maniera  che  li 
sconfisse,  con  prendere  almen  trecento  cavalli,  i can- 
noni e tutto  il  loro  bagaglio.  Fu  osservato  cheFrancesco 
Picinino  non  si  volle  muovere  colle  sue  truppe  per  soc- 
correre gli  assaliti,  segno  ch’egli  già  ordiva  un  tradi- 
mento. Per  tal  vittoria  alzarono  forte  la  testa  i Milane- 
si ; e molto  più  perchè,  essendosi  collegati  con  Lodovico 
duca  di  Savoja,  era  loro  data  speranza  che  calerebbe 
dalle  Alpi  un  nuvolo  di  cavalleria  contra  dello  Sforza. 
Venne  in  fatti  l’armata  savojarda,  ma  non  mirabile,  come 
s’era  creduto,  controNovara2;  nèavendopotuto sorpren- 
dere quella  città,  s’impadronì  di  quasi  tutte  le  castella 
del  distretto,  commettendo  immense  crudeltà  esaccheg- 
gi.  Erano  circa  seimila  cavalli.  Cristoforo  da  Soldo  li  fa 
il  doppio,  secondo  le  voci,  spesso  favolose,  de’  tempi  di 
guerra.  Contra  di  loro  il  conte  Francesco  spedì  Bartolo- 
meo Coleone,  e si  andò  badaluccando  fra  loro  per  molti 
giorni,  finché  passati  i Savoiardi  con  più  di  tremila  ca- 
valli ad  assediare  Borgo  Mainerò,  Bartolomeo  benché 
inferiore  di  gente  fu  forzato  nel  dì  20  d’aprileaprendere 
battaglia.  Fu  questa  assai  sanguinosa  sì  per  l’una  che 
per  l’altra  parte:  tuttavia  rimasero  in  fine  sconfitti  i Sa- 

1 Cristoforo  da  Soldo,  Istor.  Bresciana,  t.  21.  Rer.  Ital. 

2 Simonetta,  Vita  Francisci  Sfortiae,  lib.  18,  t.  21.  Rer.  Ital. 
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vojardi  con'prigionia  di  mille  cavalli  e presa  del  baga- 
glio. Bastò  questa  vittoria,  perchè  il  duca  Lodovico  de- 
sistesse dal  dar  più  molestia  allo  Stato  di  Milano. 

Circa  questi  tempi  il  conte  Francesco,  venuta  già  la 
primavera,  era  uscito  in  campagna;  ed  avea  ordinato  a 
Francesco  Picinino  e a Guglielmo  di  Monferrato  di  tor- 
nare all’assedio  di  Monza.  Allora  fu  che  si  palesò  l’infe- 
deltà del  Picinino,  e di  Jacopo  suo  fratello,  perchè  amen- 
due,  nel  dì  14,  oppure  15  di  aprile,  fatto  prima  segreto 
accordo  colla  reggenza  diMilanox,ed  aperte  loro  leporte 
di  Monza,  con  tutte  le  lor  truppe  v’entrarono.  Ciò  sapu- 
to, Guglielmo  non  lardò  a ritirarsi  di  là  con  buon  ordi- 
ne, e a ridursi  all’armata  sforzesca.  Con  tremila  cavalli 
e mille  fanti  passarono  dipoi  i Picinini  aMilario  con  gran 
festa  di  quel  popolo  ; e perchè  Crema,  assediata  dai  Ve- 
neziani, era  oramai  ridotta  all’agonia,  ebbero  ordine  di 
soccorrerla.  Colà  s’inviarono  essi  insieme  con  Carlo  da 
Gonzaga,  e con  tali  forze,  che  Sigismondo  Malatesta  ca- 
pitano de’ Veneziani  a quel  l’impresa,  giudicò  meglio  di 
non  aspettarli,  e sciolse  l’assedio  nel  di  17,  oppure  18 
d’ aprile.  Andò  intanto  il  conte  Francesco  all’ assedio  di 
Marignano,  ed  ebbe  la  terra.  Capitolò  dipoi  anche  la  roc- 
ca di  rendersi  nel  dì  primo  di  maggio,  se  non  le  fosse 
venuto  soccorso.  Per  darglielo  uscirono  sul  fine  d’aprile 
di  Milano  i due  Picinini  e Carlo  da  Gonzaga.  Oltre  alle 
loro  truppe  conducevano  seco  ventimila  giovani  del  po- 
polo milanese, armati  di  schioppi,  armi  per  la  lor  novità 
allora  molto  temute. Ma  queste  tante  migliaia  di  giovani 
milanesi  in  armi  si  possono  ben  credere  una  spampa- 
nata degli  storici  adulatori,  o poco  cauti.  Certamente 
grande  era  lalialdanza  di  questa  armata,  e si  sparse  an- 
che voeeche  ascendeva  il  numerodi quelle  milizie  a ses- 
santanni persone.  Gli  aspettò  nondimeno  di  piè  fermo 
il  conte  Francesco,  ed  ordinò  le  sue  schiere  per  ben  ri- 
ceverli, se  aveano  voglia  di  combattere.  Ma  quelli  non 
s’inoltrarono,  e intanto  la  rocca  di  Marignano  venne  in 
potere  del  conte.  Perchè  poi  i Vigevaneschi,  rinforzati 
da  mille  soldati  inviati  loro  da  Milano,  mettevano  a sac- 

1 Kipalta,  Annal.  Piacentini,  t.  20.  Kcr.  Hai. 


le 


ANNO  MCCCCXLIX. 


387 

co  e fuoco  la  Lomelliua,  ed  altre  parti  del  territorio  pa- 
vese: a quella  volta  marciò  tosto  il  conte  coll’esercito 
suo.  Nel  viaggio,  avvertito  che  Guglielmo  di  Monferrato 
meditava  di  abbandonarlo,  siccome  disgustato  per  so- 
spetti, che  ad  istigazione  segreta  di  esso  conte  la  terra 
del  Bosco  non  si  volesse  rendere  a lui  secondo  i patti  , 
il  fece  ritener  prigione  in  Pavia,  dove  per  avventura  avea 
chiesta  egli  licenza  d’andare.  Per  attestato  di  Benvenu- 
to1, ciò  avvenne  nel  dì  primo  di  maggio,  o piuttosto,  co- 
me vuole  il  Ripalta®,  nel  di  13  d’esso  mese.  Fu  egli  po- 
scia tenuto  nelle  carceri  di  Pavia  un  anno  e dieci  giorni, 
senza  che  il  conte  facesse  per  allora  novità  alcuna  per 
conto  d’ Alessandria  : anzi  egli  esortò  quei  del  Bosco  a 
rendersi  a Giovanni  marchese  di  Monferrato  (non  so  co- 
me chiamato  Bonifazio  dal  Simonetta3)  fratello  d’esso 
Guglielmo.  Durò  qualche  tempo  l’assedio  di  Vigevano, 
valorosamente  difeso  dal  presidio  e da  que’cittadini  ; ma 
finalmente  si  renderono,  dopo  aver  corso  un  gran  rischio 
di  essere  messi  a sacco,  nel  dì  3 di  giugno.  Avea  inoltre 
il  conte  inviato  Alessandro  suo  fratello  ad  occupare  ca- 
stello Arquato,  Fiorenzuola  ed  altri  luoghi  che  erano  dei 
Picinini  ; lo  che  fu  eséguito  ; ed  egli  tornò  nel  territorio 
di  Milano,  e dopo  aver  preso  Varese,  e la  valle  di  Lugano 
net  Comasco,  andò  sotto  a Lodi;  cioè  nel  fine  d’agosto. 
Nel  qual  tempoAntonio  Crivello  castellano  di  Pizzighet- 
tone,  importante  fortezza  sull’Adda,  gliela  diede,  som- 
ministrandogli anche  il  comodo  di  prenderecinquecento 
cavalli  e trecento  fanti  de’Picinini,  che  erano  ividiguar- 
nigione.  Ebbe  dipoi  anche  Cassano.  Mancarono  di  vita 
per  un’epidemia  entrata  nell’esercito  sforzesco,  o per 
altre  cagioni,  in  quest’anno  varii  insigni  condottieri  di 
armi,  cioè  Manno  Barile,  il  conte  Luigi  dal  Verme,  Ro- 
berto da  Montealbotto,  Cristoforo  da  Tolentino,  Jacopo 
Catalano,  e il  conte  Dolce  dall' Anguillara. 

Era  sul  principio  di  settembre,  quando  Carlo  da  Gon- 
zaga, uomo  di  fede  sempre  istabile, dopo  aver  fatto  il  pa- 
drone di  Milano,  per  disgusto  insorto  fra  lui  e i Picinini, 

1 Benvenuto  da  San  Giorgio,  Istor.  del  Monferrato,  t.  23.  Ber,  Hai. 

2 Hipalta,  Annal.  Piacentini,  t.  20.  Ber  Hai. 

3 Simonetta,  Vit.  Frane.  Sfortiae,  t.  21,  Ber.  Bai. 
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e molto  più  per  motivo  d’interesse,  segretamente  trattò 
accordo  col  conte  Francesco,  promettendo  di  dargli  la 
città  di  Lodi  e di  Crema.  All’incontro  lo  Sforza  a lui  pro- 
mise Tortona  con  altri  vantaggi  *.  Fu  eseguito  il  trattato 
nel  dì  11  di  settembre,  con  essere  entrate  in  Lodi  le  sol- 
datesche del  conte.  Fin  qui  erano  camminati  i Veneziani 
con  ottima  fede  verso  lo  Sforza,  aiutandolo  d’armati  e di 
danari2.  Ma  avendo  avuto  ordini  replicati  Arrigo  Pani- 
garola  milanese  mercatante  in  Venezia  di  proporre  un 
aggiustamento,  ed  avendo  alcuni  ministri  insinuato  a 
quella  repubblica,  che  se  lasciavano  prendere  a questo 
incomparabil  capitano  tutto  lo  Stato  di  Milano,  andava 
a rischio  l’antica  loro  libertà,  perchè  egli  avrebbe  anche 
voluta  dipoi  la  loro  terra-fema,  e niuno  gli  avrebbe  po- 
tuto fare  resistenza:  andò  tanto  innanzi  l' istanza  de’mi- 
lane.si,  e l’apprensione  di  quei  savi  signori  che  in  que- 
sti medesimi  tempi  spedironoPasquale  Malipiero.ed  Or- 
sato  Giustiniano  ad  intimare  al  conte  che  desistesse  dal- 
l’impresa di  Milano.  Ma  avendo  udito  questi  ambascia- 
tori  per  istrada,  che  il  conte  si  era  impossessato  di  Lo- 
dasi fermarono,  senza  più  portarsi  ad  esporre  quell’am- 
basciata, per  quanto  narra  Cristoforo  da  Soldo.  Il  Simo- 
netta3 scrive,  che  andarono  prima  ancora,  ch’egli  s’im- 
padronisse di  Lodi  : lo  che  non  sembra  credibile.  Si  può 
al  certo  dedurre,  ch’egli  nulla  sapesse  dell’intenzione 
dei  Veneziani  al  sapere  che  trattò  onoratamente  coi 
loro  provveditori , .affinchè  venisse  in  loro  potere,  se- 
condo i patti,  Crema,  che  Carlo  da  Gonzaga  gli  fece  a- 
vere.  Non  sarebbe  già  egli  verisimiimente  stato  sì  cor- 
tese, se  mai  avesse  penetrato  ciò  che  si  tramava  centra 
di  lui  in  Venezia.  Stabilito  dunque  che  ebbero  i Vene- 
ziani un  accordo  co’ Milanesi,  inviarono  al  conte  facen- 
dogli sapere  d’essere  in  concordia  col  popolo  di  Milano, 
volendo  che  il  conte  ritenesse  Novara, Tortona,  Alessan- 
dria, Pavia,  Parma  e Cremona,  e che  Milano,  restando 
libero,  ritenesse  Lodi,  Como  e tutto  il  di  qua  dall’Adda. 
In  somma  l'interesse  fa  le  leghe,  e l’interesse  anche  le 

1 Cristoforo  da  Soldo,  Jslor.  Bresciana,  tom.  21.  Rer.  Hai. 

* Bipalta,  llistor.  Piacentina,  tom.  20.  Rer.  1 tal . ' 

3 Simonetta,  Vit . Frane.  Sfortiae,  lib.  21,  tom;  21.  Rer.  I tal. 
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guasta.  Il  Simonetta  vuole  che  molto  più  lardi  i Vene- 
ziani si  levassero  la  maschera.  Certo  è che  il  conte,  sen- 
za punto  sgomentarsi  per  questo,  marciò  con  tutte  le  sue 
forze  da  Lodi , e andò  ad  accamparsi  intorno  a Milano , 
benché  poi,  ad  istanza  dell’ ambascialor  veneto,  facesse 
una  tregua  di  venti  giorni , e si  allontanasse  di  là.  Mo- 
strò ancora  di  volerpace  colle  parole,  ma  il  contrario  ap- 
parve ne’ fatti.  Perchè  quantunque  avesse  inviato  a Ve- 
nezia Alessandro  suo  fratello,  e questi , per  le  minacce 
de’Veneziani,  avesse  sottoscritta  una  capitolazione  ; egli 
non  la  volle  ratificare.  Passato  dunque  un  certo  tempo, 
volendo  egli  piuttosto  esporsi  ad  ogni  pericolo,  che  ce- 
dere al  concerto  fatto  dai  Veneziani  e Milanesi  già  uniti 
contra  di  lui,  attese  ad  affamar  Milano,  città  allora  mal 
provveduta  di  viveri,  e trattò  di  pace  con  Lodovico  duca 
di  Savoja,  cedendogli  molte  terre  e castella  da  lui  occu- 
pate in  quel  diPavia,  AlessandriaeNovara.  Lo  strumento 
d’essa  pace  fu  stipulato  nel  di  20  di  gennaio  dell’anno 
seguente.  In  questo  mentre  avendo  Francesco  Picinino 
terminata  sua  vita  in  Milano,  nel  di  16  d’ottobre,  Jacopo 
suo  fratello,  che  col  tempo  si  meritò  il  titolo  di  fulmine 
della  guerra,  fu  accettalo  da’ Milanesi,  per  comandare 
alle  lor  armi.  Non  finì  ranno  presente,  che  nel  di  28  di 
dicembre  lo  Sforza  mise  in  fuga  il  medesimo  Jacopo,  e 
Sigismondo  Malatesta  generale  de’ Veneziani  ne’monti 
di  Brianza1,  e fece  prigione  non  poca  gente  e molti  loro 
uffiziali.  Ebbe  anche  nel  di  13  di  dicembre  per  danari  la 
fortezza  diTrezzo,  acquisto  di  somma  importanza  perlui. 
Insorse  guerra  nell’ anno  presente®  fra  il  re  Alfonso  e la 
repubblica  di  Venezia.  La  cagion  fu,  che  il  re  era  in  col- 
lera co’Veneziani  per  la  guerra  da  lor  fatta  allo  Stato  di 
Milano,  e bandì  da’suoi  regni  la  loro  nazione.  Perciò  for- 
mata dai  Veneziani  un’armata  di  trenta  galee  e di  sei  na- 
vi, questa  recò  non  pochi  danni  ai  legni  d’ Alfonso  nel 
porto  di  Messina  e in  Siracusa.  Intanto  pareva  disposto 
esso  re  a venire  con  un;  armata  verso  Milano.  Entrò  nel- 
l'anno presente  la  moria  in  Roma5,  e cominciò  a farvi 

1 Ripai ta.  Armai.  Piacentini,  tom.  20.  Rer.  Hai. 

a Sanulo,  Istoria  Veneta,  t.  22.  Rer.  Ita!. 

3 Cronica  di  Rimini,  toni.  15.  Rer.  I tal . 
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strage.  Per  paura  d’essa  nel  mese  di  giugno  il  pontefice 
NiccolòV  sen  vennea  Spoleti.dove  diedero  fine  alla  loro 
vita  molti  de’ suoi  cortigiani.  Andò  poscia  a Tolentino,  e 
quindi  alla  santa  casa  di  Loreto,  e finalmente  a san  Se- 
verino. Nel  dicembre  ancora  di  quest’anno  si  sollevò  il 
popolo  di  Camerino  diviso  in  due  fazioni.  Chi  voleva  la 
Chiesa,  chi  la  casa  Varana.  In  fine  gli  ultimi  prevalsero. 

( CRISTO  MCCCCL.  Indizione  XIII. 

Anno  di  \ NICCOLÒ  V Papa  IV. 

( FEDERIGO  III  Re  devoniani  XI. 

Avea  già  il  pontefice  Niccolò  V invitati  i fedeli  al  sa- 
cro giubileo,  che  in  questo  anno  s’avea  da  tenere  in  Ro- 
ma , e che  fu  in  fatti  celebrato  con  insigne  divozione  e 
concorso  di  persone  da  tutti  i regni  cristiani  al  dispetto 
«Iella  pestilenza  che  regnava  inItaliaI.Dopoi!primogiu- 
hileo  dell’anno  "1300,  forse  non  fu  mai  veduto  sì  gran 
flusso  e riflusso  di  gente  in  Roma,  di  modo  che  le  strade 
maestre  d’Italia  pareano  tante  fiere.  Accadde  solamente 
una  disavventura,  che  in  un  certo  giorno  (l’Infessura  di- 
ce3 nel  dì  19  di  dicembre,  e seco  s’accorda  l’autore  della 
cronica  di  Rirnini 3)  tornando  l’innumerabil  popolo  dalla 
benedizione  del  papa  data  in  san  Pietro,  nel  passare  per 
ponte  sant’ Angelo,  a cagion  dello  strepito  fatto  da  una 
mula,  divenne  sì  grande  la  calca,  che  quivi  perirono  più 
di  dugento  persone,  parte  soffocate  dalla  folla,  e parte 
cadute  nel  Tevere  : del  che  sommamente  si  afflisse  il 
buon  pontefice,  il  quale  canonizzò  in  quest’anno  Bernar- 
dino da  Siena.  Di  gran  tesori  lasciò  la  pietà  de’  fedeli  in 
Roma  per  l’occasione  di  questo  giubileo,  e d’essi  poi  si 
servì  il  saggio  papa,  non  già  a far  guerra,  ma  bensì  a ri- 
storar le  chiese,  ad  aiutare  i poverelli,  ad  abbellir  sem- 
prepiù  la  bella  città  di  Roma.  Adoperossi  egli  ancora  con 
premura  degna  del  suo  sublime  e sacro  carattere,  affin- 
chè si  terminasse  la  guerra  viva  tra  il  re  Alfonso  e la  re- 

1 Raynaldus  in  Annal.  Ecclcs.  Sancti  Antonini,  Vita  Nicolai  V,  p.  2, 
t.  3.  Rer.  Ita].  Cristoforo  da  Soldo,  Ist.  Bresciana,  t.  21.  Rer.  Ital. 

2 Infessura,  Diarii,  par.  2,  tom.  3.  Rer.  I lai. 

3 Cronica  di  Rimini,  t.  15.  Rer.  Ital. 
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pubblica  fiorentina1. Nè  andarono  a vuoto  i suoi  maneg- 
gi, essendosi  conchiusa  la  pace  fra  loro  nel  dì  29  di  giu- 
gno, per  cui  fu  obbligato  Rinaldo  Orsino  signor  di  Piom- 
bino, che  poi  morì  in  quest’anno  di  peste,  a pagar  da  li 
innanzi  l’annuo  tributo  di  cinquecento  fiorini  d’oro  ad 
esso  Alfonso.  Nel  dì  due  di  luglio  ebbe  anche  fine  la  dis- 
cordia del  medesimo  re  coi  Veneziani2,  essendosi,  per 
opera  del  marchese  Lionello  signor  di  Ferrara,  sotto- 
scritta  la  pace  fra  loro  dai  comuni  ambasciatori  concorsi 
alla  medesima  città  di  Ferrara.  Contribuirono  molto  a 
farla  i cangiamenti  delle  cose  di  Milano,  dei  quali  par- 
lerò fra  poco.  Sciolto  così  il  re  Alfonso  dai  pensieri  di 
guerra,  si  diede  poi  tutto  ai  piaceri,  e ad  una  vita  poco 
convenevole  alla  sua  saviezza.  Fu  questo  l’ultimo  anno 
della  vita  del  suddetto  marchese  Lionello  essendo  egli 
stato  rapito  dalla  morte  nel  dì  primo  di  ottobre  nel  suo 
delizioso  palagio  di  Belriguardo;  principe  d’immortale 
memoria,  perchè,  secondo  la  cronica  di  Ferrara,  fu  ama- 
tore della  pace,  della  giustizia  e della  pietà,  di  vita  one- 
stissima, studioso  delle  divine  Scritture,  liberale  mas- 
simamente verso  i poveri,  nelle  avversità  paziente,  nelle 
prosperità  moderato,  e che  con  gran  sapienza  governò  e 
mantenne  sempre  quieti  i suoi  popoli,  di  modo  che  si  me- 
ritò il  pregiatissimo  nome  di  padre  della  patria.  A lui 
succedette  nel  dominio  di  Ferrara,  Modena,  Reggio,  Ro- 
vigo e Gomaechio,  il  marchese  Borso  suo  fratello,  che 
quantunque  illegittimo,  fu  anteposto  ad  Ercole  e Sigis- 
mondo suoi  fratelli  legittimi.  Era  generale  de’ Veneziani 
Sigismondo  Malatesta  signor  di  Rimini.  Fu  cassato  in 
quest’anno  pei  suoi  demeriti.  Fra  le  altre  cose  a lui  fu 
attribuito  il  rapimento  seguito  in  Verona  di  bellissima 
donna  nobile  tedesca,  che  con  accompagnamento  degno 
della  sua  condizione  passava  per  quella  città  andando  al 
giubileo  di  Roma.  Piuttostochè  consentire  alle  voglie  li- 
bidinose di  chi  la  rapì,  si  lasciò  ella  uccidere:  caso  che 
fece  gran  rumore  per  tutta  Italia.  S’ egli  veramente  fosse 
reo  di  tale  eccesso,  non  saprei  dirlo,  perchè  per  quanta 

1 Ammirati,  Istor.  di  Firenze,  lib.  22. 

2 Giornali  Napol.,  t.  21.  Iter.  Ita).  Sanuto,  Istor.  Veneta,  t.  22.  Iter. 
Hai.  Cronica  di  Ferrara,  t.  24.  Iter.  Ital. 
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inquisizione  ne  facessero  i savi  veneziani,  non  si  potè 
scoprirne  l’autore.  Certo  è,  che  la  voce  comune  addos- 
sò ad  esso  Malatesta  questa  iniquità,  e ne  parlano  fino  i 
Giornali  di  Napoli.  In  sì  cattivo  concetto  era  esso  Mala- 
testa, che  se  non  fu,  certamente  degno  era  d’ essere  cre- 
duto reo  di  tanta  scelleraggine. 

Per  tutto  il  mese  di  gennaio,  e di  buona  parte  del  feb- 
braio dell’anno  presente 1 consisterono  le  diligenze  del- 
l’invitto conte  Francesco  Sforza  in  semprepiù  angustiare 
la  bloccata  città  di  Milano,  e in  ben  disporre  le  cose,  ac- 
ciocché l’armata  veneta,  da  cui  continuamente  i Mila- 
nesi imploravano  soccorso,  riongiugnesse  acondurvi  vet- 
tovaglie. Crebbe  perciò  a dismisura  la  fame  in  quella 
gran  città,  con  essersi  ridotti  i poveri  a mangiar  cavalli, 
cani,  gatti,  sorci,  e infin  l’erbe,  cioè  ad  ingoiare  per  un 
altro  verso  la  morte,  che  cercavano  di  fuggire.  Se  usciva 
gente  per  ricoverarsi  altrove , ordine  vi  era  ai  capitani 
dello  Sforza  di  ricacciar  ognuno  in  città.  Intanto  i ret- 
tori , con  belle  speranze  di  presto  aiuto , lusingavano  il 
languente  popolo,  e veramente  Sigismondo  generale  al- 
lora dei  Veneziani  era  in  qualche  movimento  alla  volta 
di  Milano.  Ma  questo  soccorso  dovea  venire,  e mai  non 
veniva.  Però  nel  dì  25  di  febbraio  Gasparo  da  Vimercato 
mosse  a rumore  qualche  500  uomini  della  plebe,  checon 
alte  grida  andarono  al  pubblico  palazzo,  da  dove  furono 
respinti.  Tornati  colà  in  maggior  numero,  ed  uscito  Leo- 
nardo Veniero  ambasciatore  dei  Veneziani,  che  finora 
avea  confortati  i Milanesi  a star  saldi,  con  mettersi  a sgri- 
dare e minacciare  i sediziosi,  immediatamente  fu  dal  fu- 
rioso popolo  taglialo  a pezzi2.  A questo  spettacolo  fug- 
girono tosto  i reggenti , ed  essendo  restati  padroni  del 
palazzo  gli  ammulinati,  che  a vista  d’occhio  andavano 
crescendo,  corsero  ad  impadronirsi  delle  porte.  Nel  se- 
guente dì  26  di  febbraio,  raunato  in  santa  Maria  della 
Scala  il  popolo,  fu  presa  la  determinazione  di  chiamar 
per  loro  signore  il  conte  Francesco  Sforza,  e gliene  fu 
incontanente  spedito  l’ avviso  a Vimercato,  dove  egli  sta- 

1 Cristoforo  ila  Soldo,  Istor.  Bresciana,  tom.  21.Rer.  Hai.  Simonetta, 
Vita  Francisci  Sfortiac,  lib.  21,  tom.  eod. 

2 Bonincontrus  in  Annal.,  Ioni.  21.  Rer.  I tal. 
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va  in  procinto  di  muoversi  contro  l’armata  veneta,  la 
quale  era  in  Pioto.  Jacopo  Picinino  colla  sua  gente  avea 
preso  servigio  in  quell’esercito,  dacché  vide  la  rivolta 
di  Milano.  Volevano  i primarii  cittadini  che  si  stabilisse 
prima  una  capitolazione;  ma  il  conte  animato  dai  suoi 
benevoli,  senza  perdere  tempo  marciò  alla  volta  della  cit- 
tà; e , benché  con  qualche  fatica  , pure  v’entrò , incon- 
trato fuori  d’essa  da  copiosissimo  popolo  ed  accolto  den- 
tro dagli  altri,  tutti  gridando:  Sforza,  Sforza,  viva  il 
conte  Francesco.  Andò  prima  a ringraziar  Dio  nella  me- 
tropolitana, prese  il  possesso  delle  fortezze  e delle  por- 
te, e,  lasciato  Carlo  da  Gonzaga  al  governo  della  città 
con  buoni  regolamenti  per  la  quiete  del  popolo,  se  ne 
tornò  tosto  a Vimercato  per  vegliare  gli  andamenti  del- 
l’esercito veneto.  Nello  stesso  tempo  spedì  ordini  a tutte 
le  città  circonvicine,  affinchè  provvedessero  di  viveri 
l’affamato  popolo  di  Milano:  lo  cho  fu  sì  puntualmente 
eseguito,  che  in  meno  di  tre  dì  abbondò  la  grascia  in  Mi- 
lano, come  se  mai  non  vi  fosse  stato  assedio.  Sigismondo 
Malatesta  appena  ebbe  intesa  questa  mutazione  di  cose, 
che  se  ne  tornò  di  là  dall’Adda,  e fece  tosto  rompere  il 
ponte.  Da  lì  a duegiorniComo, Monza eBellinzona, terre 
state  fin  qui  forti  nel  partilo  della  repubblica  di  Milano, 
mandarono  a prestar  ubbidienza  allo  Sforza.  Venuta  poi 
la  festa  deH’Annunziazion  della  Vergine,  cioè  il  dì  25  di 
marzo  (che  non  so,  come  vien  detto  dal  Simonetta^escfo 
Kalendas  Aprilis , e Cristoforo  da  Soldo9  scrive,  che  fu 
nel  dì  22  di  marzo)  fece  questo  gran  capitano  insieme 
colla  consorte  Bianca  Visconte  e co’figliuoli  GaleazzoMa- 
ria  ed  Alessandro,  la  sua  magnifica  entrata  nella  città 
di  Milano,  e fu  acclamato  duca  di  Milano.  Per  molti  gior- 
ni durarono  le  giostre,  le  danze,  i conviti  e le  altre  fe- 
ste per  la  di  lui  assunzione;  e da  tutti  i principi  d’Italia 
vennero  a lui  ambascerie  per  congratularsi,  fuorché  dal 
re  Alfonso  e da’ Veneziani. Rai legraronsi  principalmente 
del  di  lui  innalzamento  i Fiorentini,  perchè  vedeano  di 
mal  occhio  il  tentativo  fatto  dai  Veneziani  per  assorbire 

1 Simonetta,  Vit.  Francisci  Sfortiae,  lib.  21,  tom.  21.  Iter.  Hai . 

2 Cristoforo  da  Soldo,  Istoria  di  Drescia,  t.  21.  Rer.  Ita!. 
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la  Lombardia.  Ed  allora  spirò  ogni  loro  amistà  con  essi 
Veneziani,  tanto  più  che  in  Venezia  furono  posti  nuovi 
aggravii  ai  mercatanti  Fiorentini,  e si  venne  dipoi  a sa- 
pere, che  essi  Veneziani  erano  entrati  in  lega  col  re  Al- 
fonso, il  cui  odio  contra  de’Fiorentini  non  mai  si  estinse. 

Poco  indugiò  Francesco  duca  di  Milano  ad  ordinare 
che  si  rimettesse  in  piedi  il  castello  di  porta  Zobbia,  già 
demolito  dal  popolo  milanese,  e teneva  continuamente 
quattromila  persone  impiegate  in  quel  lavoro.  Stava  tut- 
tavia prigione  in  Pavia  Guglielmo  fratello  di  Giovanni 
marchese  di  Monferrato.  Se  volle  riavere  la  libertà,  gli 
convenne,  nel  di  26  di  maggio,  venire  ad  una  capitola- 
zione, rapportata  da  Benvenuto  da  san  Giorgio1,  in  cui 
cedette  alle  sue  ragioni  sopra  la  città  d’ Alessandria  e suo 
territorio,  a riserva  del  Bosco,  e d’alcune  altre  castella 
pervenute  alle  mani  di  suo  fratello.  Di  queste  poche  avea 
egli  da  essere  padrone,  con  obbligarsi  ancora  lo  Sforza 
di  pagargli  annualmente  duemila  ducati,  ossieno  fiorini 
d’oro,  in  contraccambio  dell’entrale  ch’egli  perdeva  di 
Alessandria.  Uscito  di  prigione  andò  a Lodi,  dove  rati- 
ficò la  convenzione;  ma  non  sì  tosto  fu  in  libertà,  che  , 
giunto  in  Monferrato  a dì  7 di  giugno,  giuridicamente 
protestò  condro  quell’accordo,  fatto,  secondo  lui.permi- 
nacce  e paura.  Similmente  nel  dì  15  di  novembre  il  duca 
Francesco  ordinò  che  fosse  ritenuto  prigione  Carlo  da 
Gonzaga,  altro  condottier  d’ armi,  dal  quale  era  stato  as- 
sistito non  poco  nella  conquista  diMilano.USimonetta2, 
che  sa  dare,  secondo  l’uso  degli  storici  parziali,  un  bel 
colore  a tutte  le  azioni  del  suo  eroe,  scrive  che  peravere 
lo  Sforza  fermata  lega  con  Lodovico  marchese  di  Manto- 
va, e stabilito  il  matrimonio  del  suo  primogenito  Galeazzo 
Maria  con  una  figliuola  di  esso  marchese,  Carlo,  sicco- 
me nemico  del  fratello,  se  l’ebbe  tanto  a male,  che  co- 
minciò a sollecitare  i Veneziani  alla  guerra,  con  inten- 
zione di  passare  nella  loro  armata.  Accertato  di  ciò  il 
duca  l’imprigionò;  ma  che  fra  pochi  giorni,  per  le  pre- 
ghiere del  marchese  suo  fratello  il  rilasciò,  con  obbli- 

1 Benvenuto  da  San  Giorgio,  Istoria  del  Monferrato,  t.  23.  Rer.  I tal. 

2 Simonella,  Vit.  Francisci  Sfortiae,  lib.  22,  l.  21.  Ber.  Ital. 
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garlo  nondimeno  a cedere  Tortona,  di  cui  dianzi  avea 
avuto  il  dominio.  Verisimilmente  si  dovette  allora  so- 
spettare che  lo  Sforza,  allorché  ebbe  bisogno  pe’suoi 
affari  de’  suddetti  due  capitani  , accordasse  loro  tutto 
quel  che  richiesero,  per  toglierlo  poi  loro,  cessato  il 
bisogno.  Comunque  sia,  tace  il  Simonetta,  che  Carlo, 
se  volle  la  libertà,  fu,  oltre  alla  cessione  di  Tortona1, 
costretto  a pagare  sessantamila  fiorini  di  oro:  del  che 
ho  io  addotte  altrove  le  pruove2 *,  e fu  confinato  in  Lo- 
mellina.  Certo  è poi  che  egli  ruppe  i confini,  e,  passato 
a Venezia,  si  acconciò  con  quella  repubblica  contra  del 
marchese  suo  fratello,  di  cui  seguitò  ad  essere  nemico. 
Forse  anche  lo  Sforza  e il  marchese  andaron  d’accordo 
iu  abbatterlo  e ridurlo  alla  disperazione.  Alla  fame  poi 
patita  dal  popolo  di  Milano,  secondo  il  solito,  tenne  die- 
tro la  pestilenza  in  questo  anno;  e questa  gravissima, 
perchè,  se  crediamo  al  Sanuto5,  nella  sola  città  di  Mi- 
lano perirono  settantamila  persone.  In  Piacenza  pochi 
restarono  in  vita.  Si  steseancoraquestomaloreperquasi 
tutta  l'Italia:  cosa  troppo  facile,  dacché  tanta  gente  era 
in  moto  per  cagion  del  giubileo. FuancheinRoma;laon- 
de  il  pontefice,  per  isfuggirne  la  rabbia,  fu  di  nuovo  for- 
zato a ritirarsi,  nel  dì  18  di  giugno4,  e venne  a Spoleti, 
poscia  a Foligno  e Fabriano.  Colà  nel  di  26  d’agosto  ito 
a trovarlo  Sigismondo  Malatesta  signore  di  Rimini5,  fu 
onorato  e regalato  dal  papa,  ed  ottenne  che  fossero  le- 
gittimati i due  suoi  figliuoli  bastardi  Roberto  e Malate- 
sta. Tante  volte  si  è parlato  dell’instabilità  di  Genova, 
città  allora  troppo  amante  di  mutar  padrone.  In  questo 
anno  ancora,  correndo  il  mese  di  luglio,  fu  deposto  dal 
governo  il  doge  Lodovico  da  Campofregoso®.  Spedì  il  po- 
polo a Sarzana  a richiamare  Tommaso  daCampofregoso, 
già  stato  doge:  ma,  scusatosi  egli  per  la  troppa  avanzata 
età,  consigliò  che  eleggessero  doge  Pietro  suo  nipote:  lo 
che  fu  eseguito  nel  dì  8 di  dicembre.  Del  resto  non  fu 

1 Cristoforo  da  Soldo,  Islor.  Bresciana,  tom.  21.  Rer.  Ital. 

2 Antichità  Estensi,  p.  2.  — * Sanuto,  Istor.  Veneta,  t.  22.  Rer.  Ital. 

4 Manetti,  Vit.  Nicolai  V,  p.  2,  tom.  3.  Iter.  Ital. 

s Cronica  di  Rimini,  t.  15.  Rer.  Ital. 

6 Giustiniani,  Istor.  di  Genova,  toni.  15. 
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in  quest’anno  nè  pace  nè  guerra  fra  la  repubblica  di  Ve- 
nezia e Francesco  duca  di  Milano.  Ognuno  di  essi  avea 
paura  dell’altro.  Temeva  il  duca  la  potenza  e ricchezza 
maggiore  de’  Veneziani  ; e i Veneziani  stavano  in  riguar- 
do pel  singoiar  credito  dello  Sforza  nelmestierdella  guer- 
ra. Tuttaviagiacchèil  duca  non  era  ben  assodatone!  nuo- 
vo dominio,  i Veneziani  andavano  disponendo  le  coseper 
fargli  guerra. 


( CRISTO  MCCCCLI.  Indizione  XIV. 

Anno  di  ] NICCOLÒ  V Papa  V. 

( FEDERIGO  III  Re  de'Romani  XII. 

Abbiamo  veduto  per  tanti  anni  lacerata  l’Italia,  ora  in 
una,  ora  in  altra  parte  dalla  guerra.  Parve  miracoloso 
l’anno  presente,  perchè  dapertutto  fu,  se  non  concordia 
d’animi,  almeno  pace.  Di  tempi  così  sereni  si  prevalse 
il  pontefice  Niccolò  V,  siccome  dotato  di  gran  mente,  e 
d’un  animo  regale,  per  lasciar  di  belle  memorie  alla  città 
di  Roma1.  Sua  cura  fu  di  rimettere  maggiormente  in  fiore 
le  buone  lettere,  che  già  erano  cominciate  a risorgere  in 
Italia,  sì  con  richiamar  a sè  e premiar  le  persone  dotte, 
sì  ancora  col  radunare  da  tutta  l’Europa  e dall’Oriente 
manoscritti  di  tutte  le  arti  e scienze:  perchè  la  stampa 
de’ libri  non  era  peranche  nata,  o se  nata,  era  segreta. 
Formò  con  questo  tesoro  un’insigne  biblioteca.  Ordinò, 
che  si  cominciassero  a tradurre  dal  greco  i santi  Padri, 
ed  anche  gli  storici  e poeti  di  quella  lingua.  Fabbriche 
parimente  insigni  intraprese  inRoma,  tanto  di  sacri  tem- 
pli, come  di  ornamenti  o fortificazioni  alle  rare  memorie 
di  quella  e d’altre  città,  con  avere  specialmente  stese 
queste  sue  grandiose  idee  alla  Basilica  Lateranense,  e 
all’altra  di  santa  Maria  maggiore,  e de’ santi  Paolo,  Lo- 
renzo e Stefano.  Tutte  queste  , ed  altre  sue  magnanime 
imprese  si  veggono  diligentemente  descritte  nella  di  lui 
vita  da  me  data  alla  luce,  e composta  daGianozzoManetti 
fiorentino,  letterato  insigne, perito  delle  lingue  ebraica, 
greca  e latina.  Stefano  In  fessura  anch’egli  attesta*,  avere 

* Manetti,  Vii.  Nicolai  V,  part.  2,  tom.  3.  Rer.  Hai. 

H lnfessura,  Diarii,  tom.  3.  Rer.  Ita]. 
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questo  pontefice  nell’anno  presente  ristoraté  le  mura, le 
torri  e le  porte  di  Roma,  acconciato  il  Campidoglio,  accre- 
sciuto il  torrione  di  castello  sant’ Angelo  con  altre  forti- 
ficazioni, fatto  un  palazzo  a santaMaria  maggiore,  e la  ca- 
nonica di  san  Pietro,  e la  chiesa  di  san  Teodoro,  con  al- 
tre fabbriche  ch’io  tralascio.  Di  questo  passo  camminava 
il  buon  Niccolò  papa,  non  cercando  la  dubbiosa  gloria 
de’papi  che  profusero  tanti  tesori  in  guerre,  ma  bensì 
procurando  di  mantenere  i suoi  popoli  in  pace,  e di  far 
loro  goder  quelle  rugiade,  che  Dio  gli  avea  mandato  iri 
congiuntura  del  giubileo. 

Non  fu,  siccome  dissi,  in  quest’anno  guerra  in  Lom- 
bardia, nondimeno  la  repubblica  veneta  mirava  con  oc- 
chio bieco  il  nuovo  duca  di  Milano1,  e macinava  pensieri 
di  guerra,  essendoci  collegata  per  questo  con  Alfonso  re 
d’ Aragona  e delle  due  Sicilie,  con  Lodovico  duca  di  Sa- 
voja,  con  Giovanni  marchese  di  Monferrato  e co’Sanesi. 
La  maggior  loro  speranza  era  che,  trovandosi  lo  Sforza 
non  peranche  ben  assodato  sul  trono,  difficile  non  fosse 
il  rovesciarlo.  Per  lo  contrario  non  desiderava  guerra  il 
duca,  siccome  bisognoso  di  quiete  per  rimettere  in  buo- 
no stato  il  conquistato  paese,  troppo  smunto  e maltrat- 
tato dalle  passate  rivoluzioni.  Oltre  di  che  egli  non  go- 
deva quelle  fontane  di  danari,  delle  quali  abbondava  al- 
lora Venezia  sì  per  l’estensione  degli  Stati  a lei  spettanti 
non  meno  in  Italia,  che  in  Dalmazia  e in  altre  contrade 
del  Levante,  come  ancora  perchè  Venezia  si  riputava  al- 
lora il  più  ricco  emporio  dell’Italia,  anzi  dell’Occidente. 
Il  Sanuto2  ci  fa  vedere  una  parte  di  que’tesori.che  il  traf- 
fico portava  in  questi  secoli  alla  piazza  di  Venezia.  Ora  il 
duca  attendeva  a premunirsi,  e fece  lega  co’Fiorentini 
disgustati  forte  de’ Veneziani  ; siccome  ancora  co’ Geno- 
vesi e con  Lodovico  marchese  di  Mantova.  Condussero  i 
Veneziani  al  loro  soldo  Carlo  da  Gonzaga,  e nell’anno 
seguente  anche  Guglielmo  di  Monferrato,  cioè  due  capi- 
tani, divenuti  amendue,  per  le  ragioni  sopraddette,  ne- 
mici del  duca  di  Milano.  Nel  mese  di  aprile  dell’anno 
presente  crearono  capitan  generale  delle  lor  armi  Gen- 
tile da  Lionessa,  uomo  saggio  e prode.  Ma  perchè  Bar- 

1 Cristoforo  da  Soldo,  Istoria  Bresciana,  tom.  21.  Rer.  I tal . 

2 Sanuto,  Fslor.  Veneta,  tom.  22.  Rer.  Ital.,  p.  963. 
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tolomeo  Coleone,  che  militava  al  loro  servigio  con  mille 
e cinquecento  cavalli  e quattrocento  fanti,  pretendeva 
come  dovuta  a sè  quella  dignità,  se  ne  adirò  non  poco, 
ed  oltre  al  chiedere  licenza  col  pretesto  delle  paghe  che 
non  correano,  mostrò  assai  la  sua  disposizione  di  passare 
all’armata  duchesca:  fu  presa  la  risoluzione  di  metter- 
gli le  mani  addosso,  e di  tagliargli  il  capo.  Data  questa 
commissioneaJacopoPicinino.egli  con  una  marcia  sfor- 
zata di  notte  arrivò  addosso  al  Coleone,  sorprese  tutte  le 
di  lui  genti,  e poco  mancò  che  non  restasse  prigione  an- 
che esso  Bartolomeo.  Ebbe  egli  Ja  fortuna  di  salvarsi  a 
Mantova,  e restò  in  potere  e al  soldo  dei  Veneziani  tutto 
il  corpo  de’ suoi  cavalli  e fanti.  Prese  egli  poi  soldo  nel- 
l’esercito duchesco,  con  aver  promesso  di  grandi  van- 
taggi allo  Sforza.  Lo  spoglio  fatto  a lui  e alle  sue  truppe 
si  fa  ascendere  dal  Sanuto  ad  ottanta  in  centomila  fio- 
rini d’oro.  Fu  anche  pubblicamente  decretato  in  Vene- 
zia nel  di  primo  di  giugno,  che  tutti  i Fiorentini  non  pri- 
vilegiati uscissero  degli  Stati  della  repubblica1,  ed  altret- 
tanto fece  anche  il  re  Alfonso  in  tutte  le  sue  terre:  lo  che 
maggiormente  irritò  i Fiorentini,  e li  confermò  nell’ li- 
mone col  duca  di  Milano.  Premeva  non  poco  ai  Vene-  « 
ziani  di  tirar  nella  lor  lega  anche  i Bolognesi,  e molte 
furono  le  loro  istanze,  e caldi  i loro  maneggi2,  ma  senza 
trovare  in  quel  popolo  voglia  d’impacciarsi  nelle  brighe 
altrui.  Tentarono  dunque  per  altra  via  d’ottenere  l’in- 
tento con  dar  braccio  alle  fazioni  de’Canedoli  fuorusci-  * 
ti.  Assistiti  questi  dalle  brigate  dei  signori  di  Carpi  e di 
Correggio  nel  dì  8 di  giugno  venuti  a Bologna  , presero 
la  porta  di  Galiera  , e una  parte  d’essi  giunse  fino  alla 
piazza.  Sante  de’Bentivogli.che  i Bolognesi,  benché  fosse 
creduto  bastardo,  aveano  fatto  venire  per  l’amore,  che 
portavano  alla  casa  dei  Bentivogli,  giacché  Giovanni  dei 
Bentivogli  figliuolo  dell’uccisoErcole  era  in  età  non  sui-  u 
ficiente  a sostenere  la  sua  fazione,  allora  fu  in  armi  coi  <ì 
Malvezzi,  Marescotti  ed  altri  suoi  aderenti.  Segui  un  com- 
battimento, in  cui  furono  costretti  alla  fuga  i Canedoli, 
con  lasciar  ivi  molti  del  loro  seguito  mortj,  o prigioni. 

1 Ammirati,  Istor.  di  Firenze,  lib.  22.  Poggius,  lib.  8.  Sanuto,  et  alii. 

2 Cronica  di  Bologna,  t.  18.  Ber.  Italie.  Bipalta  in  Annal.  Piacentini, 
tom.  20.  Rer.  Ital. 
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C CRISTO  MCCCCLII.  indizione  XV. 

Anno  di  NICCOLÒ  V Papa  VI. 

( FEDEKIGO  III  Iraperadore  I. 

Avendo  nell'anno  precedente  Federigo  III  re  de’ Ro- 
mani risoluto  di  calare  in  Italia  per  prendere  la  corona 
imperiale  in  Roma,  e mandati  innanzi  i suoi  ambascia- 
tori  per  disporre  il  pontefice  Niccolò  e i principi  italiani 
al  suo  ricevimento1:  sul  principio  di  gennaio  dell’anno 
presente  entrò  in  Italia,  conducendo  seco  Ladislao  suo 
nipote,  eletto  re  di  Ungheria  e di  Boemia,  che  allora  era 
in  età  di  dodici  anni,  ventidue  vescovi,  molt’altra  baro- 
nia, e circa  duemila  cavalli,  tutti  ben  montati , ma  mal 
vestiti.  Passando  pel  Friuli  e per  altri  Stati  della  repub- 
blica veneta,  ricevè  distinti  onori.  Allorché  entrò  nei  Po- 
lesine di  Rovigo2,  fu  incontrato  da  Borso  d’Este  signor 
di  Ferrara  cou  accompagnamento  magnifico  e con  lui, 
nel  dil7  del  mese  di  gennaio, entrò  in  essa  Ferrara.  Quivi 
si  riposò  otto  giorni  in  nobili  sollazzi  e divertimenti  ; e re- 
galato di  quaranta  corsieri  e di  cinquanta  falconi  ben  am- 
maestrati alla  caccia,  continuò  poscia  il  suo  viaggio  alla 
volta  di  Bologna3,  dove  arrivò  nel  dì  25,  con  gran  festa 
e solennità  di  quel  popolo.  Non  fu  meno  magnifico  rac- 
coglimento a lui  fatto  nel  dì  30  del  suddetto  mese4,  dalla 
repubblica  di  Firenze,  allorché  entrò  in  quella  città,  da 
dove  poi  passò  a Siena,  e quivi  si  fermò  per  qualche  tem- 
po. Seco  era  Enea  Silvio  de’Piccolomini  sanese,  vescovo 
di  quella  città,  e segretario  suo, uomo  di  mirabil  ingegno 
e di  gran  letteratura,  che  fu  poi  papa  Pio  II.  Nel  di  9 di 
marzo  con  incredibil  magnificenza  fece  la  sua  solenne 
entrata  in  Roma*,  dove  il  saggio  pontefice  Niccolò  per 
ogni  buona  precauzione  avea  raunate  tutte  le  sue  mili- 
zie, e ben  munite  le  fortezze.  Ossia  perchè  Federigo  non 
avea  voluto  riconoscere  per  duca  di  Milano  Francesco 

1 Sanato,  Istor.  Venda,  t.  22.  Rer.  Hai.  Nauclenis,  Platina,  et  alii. 

a Cronica  di  Ferrara,  Ioni.  24.  Rer.  Hai. 

3 Cronica  di  Bologna,  toni.  18.  Rer.  Hai. 

4 Sancii  Antonini,  par.  3,  tit.  22. 

3 Infessura,  Diarii,  par.  2,  toni.  3.  Rer.  Hai. 
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Sforza,  oppure  perchè  inMilano  durava  tuttavia  la  peste, 
certo  è,  ch’egli  non  andò  a Milano,  per  prender  ivi  la  co- 
rona ferrea.  Inviò  bensì  lo  Sforza  il  suo  primogenito  Ga- 
leazzoMaria  aFerrara  con  gran  comitiva  ad  attestargli  il 
suo  ossequio  e la  sua  ubbidienza,  ma  punto  non  si  cangiò 
per  questo  l’animo  d’esso  Augusto  verso  di  lui.  Ora  giunto 
a Roma  Federigo  fece  istanza  al  pontefice  di  ricevere  dalle 
inani  di  lui  la  corona  del  regno  longobardico.  Per  testi- 
monianza di  Enea  Silvio1,  fu  questo  punto  messo  in  con- 
sulta, e tuttoché  reclamassero  non  poco  gli  ambasciatori 
di  Milano,  il  papa  procedè  oltre,  e nel  dì  15  di  marzo  in 
san  Pietro  il  coronò  come  re  di  Lombardia,  dichiarando 
nulladimeno  essere  sua  intenzione,  che  tal  atto  non  pre- 
giudicasse al  diritto  dell’arcivescovo  di  Milano a.  Nello 
stesso  giorno  avea  egli  prima  congiunta  in  matrimonio 
con  esso  Augusto  Federigo  Leonora  figliuola  del  re  di 
Portogallo,  ed  anche  essa  fu  per  conseguente  coronata. 
Poscia  nel  di  18  del  medesimo  mese  riceverono,  amen- 
due  dalle  mani  di  esso  pontefice,  la  corona  imperiale  coi 
soliti  riti,  e con  incredibil  festa  del  popolo  romano,  es- 
sendo passata  tutta  la  gran  funzione,  e permanenza  del- 
l’ imperadore  in  Roma  senza  disturbo  e con  somma  pace. 
Voglioso  poscia  l’ AugustoFederigo  di  vedere  il  reAlfon- 
so,  principe  celebratissimo  di  questi  tempi  e zio  dell’im- 
peradrice.se  n’andò  con  lei  aNapoli.Glionori  quivi  a lui 
compartiti  dal  re,  splendidissimo  signore,  non  ebbero  fi- 
ne. Di  colà  se  ne  tornò  egli  per  mare  nel  di  23  d’aprile, 
éd  alloggiò  in  san  Paolo  fuori  diploma,  daddove  poi  par- 
tito nel  di  26  arrivò  nel  dì  9 di  maggio  a Bologna.  i 

Nel  giorno  seguente  pervenne  a Ferrara3,  ed  accolto  et 
con  ogni  maggior  onore  dal  marchese  Borso,  prese  ivi  ;i 
riposo.  Comparvero  colà  gli  ambasciatori  dei  Veneziani,  ì 
di  Francesco  duca  di  Milano  e de’Fiorentini,  per  pregare 
esso  marchese  d’interporsi  appresso  l’ imperadore,  ac- 
ciocché trattassedi  pace  fra  loro, giacché  eraimminente  ^ 
la  guerra.  Ne  dovette,  come  è credibile,  trattar  l’impe-  ir 
radore,  ma  con  poca  fortuna. Ebbe,  specialmente  in  que-  ;i 

1 A’neas  Sylvius,  Hist.  Austr.,  lib.  4.  — 2 Raynaldus  in  Annal.  Eccl. 

3 Cronica  di  Ferrara,  t.  21.  Rer.  Ital. 
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sti  viaggi,  occasione  Federigo  di  meglio  conoscere  i me- 
riti singolari  d’esso 'Borse»  Estense  signor  di  Ferrara1,  e 
volendo  lasciargli  una  perenne  memoria  della  generosa 
sua  gratitudine,  determinò  di  crearlo  duca  di  Modena  e 
Reggio,  e conte  di  Rovigo  e Comacchio,  città  che  gli  E- 
stensi  riconoscevano  dal  sacro  romano  impero.  Questa 
insigne  funzione  fu  fatta  nel  la  festa  dell’Ascensione,  gior- 
no 18  d’aprile,  con  incredibil  concorso  di  popolo,  ed  in- 
cessante plauso  de’Ferraresi,  e degli  altri  sudditi  della 
casa  d’Este.  Era  l’aquila  bianca  l’antica  arme  della  casa 
estense.  Carlo  VII  re  di  Francia,  le  avea  dati  i tre  gigli 
d’oro.  Borso  cominciò  allora,  per  privilegio  dell’Augusto 
Federigo,  ad  inquartare  essi  gigli  colla  aquila  nera  im- 
periale da  due  teste.  Nel  giorno  seguente  Federigo,  su- 
perbamente regalato  e servilo  dal  novello  duca,  si  rimise 
in  viaggio,  e andossenea  Venezia2,  dove  queirinclita  re- 
pubblica fece  mirabilisfoggi  per  onorarlo. Di  làpoi  passò 
in  Germania.  Lo  stesso  giorno  che  Federigo  si  mosse  da 
Ferrara,  fu  quello,  in  cui  la  repubblica  di  Venezia  fece 
dar  fiato  alle  trombe,  con  intimare  e ricominciar  laguer- 
ra  contra  di  Francesco  Sforza  duca  di  Milano.  Furono, 
dico,  essi  i primi  a principiar  la  danza;  ma  nello  stesso 
tempo  anche  Lodovico  duca  di  Savoja,  e Guglielmo  fra- 
tello di  Giovanni  marchese  di  Monferrato,  dalla  lor  parte 
mossero  le  armi  addosso  agli  Stati  del  medesimo  duca. 
Similmente  il  re  Alfonso  spinse  in  Toscana  contro  i Fio- 
rentiniFerdinando  duca  di  Calabria  suo  figliuolo  con  ot- 
tomila cavalli,  e quattromila  fanti.  Per  quel  che  riguarda 
i Veneziani,  la  guerra  da  lor  fatta  si  legge  minutamente 
descritta  da  Porcello  napoletano  nella  storia  da  me  data 
alla  luce*,  autore  a cui  non  manca  l’adulazione,  e che 
si  trova  sempre  coll’ incensione  in  mano  per  esaltare  i 
fatti  anche  menomi  di  Jacopo  Picinino,  da  lui  appellato 
Scipione,  e del  conteTiberto  Brandolino, capitani  allora 
della  repubblica,  e valenti  senza  dubbio  nell’arte  della 
guerra.  Perchè  niuna  strepitosa  impresa  fu  fatta  in  que- 
sta guerra,  dirò  io  in  breve,  che  l’armata  veneta,  con- 

1 Nauclerus,  Hist.  yEncas  Silvius,  tlist.  Ausi. 

2 Sanuto,  Istor.  Veneta,  t.  22.  Rer.  Hai. 

1 Porcelli,  Commcnt.,  t.  20.  Rer.  Ital. 

Muratori,  Annali  d' Italia  — Voi.  X.  26 
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sistente  in  {juindicimilsi  c&Vtilli,  e seimilci  t q n 1 1 , sotto  il 
comando  di  Gentile  da  Lionessa,  passato  l’Oglio,  entrò 
in  Geradadda,  con  prendere  ivi  varie  castella,  e fra  gli 
altri  Soncino,  facendo  scorrerie  dapertutto.  Per  levarli 
di  là,  il  duca  col  marchese  di  Mantova  entrò  coll'eser- 
cito suo  nel  Bresciano,  e s’impadronì  d’alcuni  luoghi, 
il  più  importante  de’ quali  fu  Pontevico.  E perciocché  i 
Veneziani,  fatto  un  ponte  sull  Adda,  spediiono  il  conte 
Carlo  da  Montone,  con  duemila  cavalli,  per  danneggiare 
il  Lodigiano  e Milanese,  anche  il  duca  spedi  colà  Ales- 
sandro Sforza  signor  di  Pesaro  suo  fratello  con  un  buon 
corpo  d’armati  per  difendere  il  paese.  Ma  venuto  egli 
alle  mani  con  esso  conte  Carlo  nel  di  25,  oppure  26  di  lu- 
glio’, fu  messo  in  rotta,  e perduti  circa  ottocento  cavalli, 
se  ne'  fuggi  a Lodi.  Seguirono  ancora  varie  scaramucce 
ed  incontri  fra  le  due  nemiche  armate  che  campeggia- 
vano sul  Bresciano  a , ma  senza  impegno  o conseguenza 
degna  di  memoria.  Per  conto  poi  di  Guglielmo  di  Monfer- 
rato, con  ci  rea  qua  ttrom  i la  cavai  1 i e duemila  tanti  entrato 
nell’  Alessandrino,  mosse  anch'egli  guerra  al  duca  di  Mi- 
lano, ed  occupò  la  maggior  parte  di  quel  territorio.  Ma 
nel  suddetto  di25,  oppure 26di  luglio,  essendo  stato  spe- 
dito contra  di  lui  Sagramoro  da  Parma  con  duemila  ca- 
valli, e verisimilmente  anche  con  assai  fanteria,  gli  die- 
de tal  rotta  con  prigionia  di  molti,  e presa  del  bagaglio, 
che  gran  tempo  stette  Guglielmo  a rifar  le  penne. 

Fu  anche  in  Toscana,  siccome  dissi,  guerra  per  la  ve- 
nuta di  Ferdinando  duca  di  Calabria,  inviato  del  re  Al- 
fonso suo  padre  contra  de’Fiorentini 3 ; ma  neppure  in 
essa  tali  fattisi  fecero,  che  meritano  luogonella  presente 
Storia  Di  alcuni  soli  piccioli  luoghi  s’impadronì  Ferdi- 
nando. Dall’altra  parte  i Fiorentini,  che  aveano  preso 
per  lor  generale  SigismondoMalatesta  signor  di  Rinomi, 
e al  loro  soldo  il  signor  di  Cesena  fratello  d’esso  Sigis- 
mondo,e Taddeo  da’Manfredi  signore  d’Imola,  e Michele 
da  Cotignuola  con  altri  capitani:  i F iorentini,  dissi,  mi- 

1 Cristoforo  da  Soldo,  Istoria  Bresciana,  t.  21.  Iter.  Ital.  Simonetta, 
Vii.  Francisci  Sfortiae,  I.  21,  t.  21.  Ber.  Ital. 

* Ripalla,  Annal.  Piacentina,  t.  20.  Rer.  Ital. 

3 Ammirali,  Istor.  Fiorentina,  lib.  22. 
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sero  insieme  tale  armata,  e la  fecero  cosi  accortamente 
campeggiare,  che  tennero  forte  contro  l’armata  napo- 
letana, costringendola  in  fine  a cercar  quartiere  d’in- 
verno altrove,  senza  aver  fatta  conquista,  o combatti- 
mento di  qualche  rilievo.  Altrettanto  fecero  dal  canto  lo- 
ro le  due  nemiche  armate.ch’erano  sul  Bresciano,  giacché 
i Veneziani  sGdati  dal  duca  Francesco  sul  principio  di 
novembre  ad  una  giornata  campale,  accettarono  bensì  la 
sfida,  e furono  in  ordinanza  di  battaglia;  ma  poi  si  riti- 
rarono, senza  far  altro,  spargendo  voce  che  esso  duca 
non  volle  il  giuoco.  Confessa  Porcelli  ne’ suoi  Cominen- 
tarii x,  benché  parziale  de’ Veneziani , che  questi,  e non 
già  il  duca  di  Milano,  quei  furono,  che  schivarono  l’az- 
zardo del  fatto  d’armi.  Sapeano,  che  la  fortuna  andava 
troppo  d’accordo  col  valore,  e colla  militar  maestria  di 
Francesco  Sforza.  In  questi  tempi  il  conte  Tiberto  Bran- 
dolino, valoroso  condoltier  d’armi,  essendo  terminata  la 
sua  condotta  co’  Veneziani , passò  colla  sua  gente,  cioè 
con  mille  e dugento  cavalli,  e cinquecento  fanti,  al  ser- 
vigio del  medesimo  Sforza.  Poco  esatto  si  scorge  Lorenzo 
Buonincontro  in  iscrivendo  2 sotto  il  presente  anno,  che 
venuti  a battaglia  i Veneziani  collo  Sforza  e con  Lodo- 
vico  marchese  di  Mantova,  rimasero  sconfitti,  ed  essere 
restati  prigioni  in  quel  conflitto  settemila  cavalli,  Gio- 
vanni de’  Conti,  e molti  altri  capitani.  Appartien  questo 
fatto  all’anno  seguente,  e fu  di  gran  lunga  meno  il  dan- 
no de’  Veneziani. 


( CIWSTO  MCCCCLIII.  Indizione  t. 

Anno  di  \ NICCOLÒ  V Papa  VII. 

( FEDERIGO  III  Imperadore  II. 

Tuttoché  FrancescoSforza  fosse  quel  grande  eroe,  che 
convien  confessarlo,  e già  signoreggiasse  tutto  il  ducato 
di  Milano,  pure  si  trovava  in  istato  da  non  poter  compe- 
tere,nèdurarla  lungo  tempo  colla  superior  potenzadelia 
repubblica  veneta,  sì  perchè  troppo  indebolito  a lui  per- 

1 Porcelli,  Comment.,  lib.  8,  tom.  20.  Iter.  Hai. 

s Boninconlrus  in  Annal.,  t.  21  Rer.  Hai. 
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venne  lo  Sialo  di  Milano,  e si  perchè  nel  medesimo  tem- 
po gli  conveniva  sostener  la  guerra  anche  contra  Lodo- 
vico  duca  di  Savoja,  e contra  di  Guglielmo  di  Monferra- 
to. Anche  i signori  di  Correggio  dal  canto  loro  faceano 
guerra  agli  Stati  di  Parma  e di  Mantova.  Unitamente  dun- 
que tanto  egli,  come  i Fiorentini  * si  rivolsero  aCarlo  VII 
re  di  Francia,  pregandolo  d’aiuto,  e fecero  gli  occorrenti 
maneggi  per  tirare  in  Italia  Renato  duca  d’Angiò  e di 
Lorena,  che  tuttavia  usava  il  titolo  di  re  di  Sicilia,  fa- 
cendogli credere,  che,  sbrigati  dalla  guerra  co’ Venezia- 
ni,l’aiuterebbono  colle  loro  armi  a conquistare  il  regno, 
ed  intanto  annualmente  gli  pagherebbono  cento  venti- 
mila fiorini  d’oro.  Accettò  egli  il  partito,  obbligandosi  di 
calare  in  Italia  con  duemila  e quattrocento  cavalli.  Men- 
tre si  trattava  di  questo  affare,  sul  principio  di  gennaio 1  2, 
vollero  i Veneziani,  non  ostante  il  rigore  del  verno  fare 
una  spedizione  contra  il  marchese  di  Mantova,  per  torgli 
Castiglione  delle  Stiviere.  E in  effetto  essendo  deputato 
a questa  impresa  Jacopo  Picinino,  dopo  varii  assalti  che 
costarono  la  vita  a parecchie  centinaia  di  persone,  c*o- 
strinsero  quella  terra  a rendersi,  salva  la  roba  e le  per- 
sone. Ma  non  fu  aquel  misero  popolo  mantenuta  la  fede. 
Andò  a sacco  tutta  la  terra;  gran  bottino  vi  fu  fatto;  e 
niun  riguardo  fu  avuto  all’onore  delle  donne,  con  vitu- 
perio grave  di  chi  permise  tanta  infedeltà  e barbarie. 
Venuto  il  marzo,  acquistarono  essi  Veneziani  alcune  ca- 
stella; ma  sotto  Manerbe  toccò  aGentiledaLionessa  loro 
generale  una  ferita,  per  cui  nel  dì  15  d’aprile  cessò  di 
vivere.  Fu  dato  il  bastone  del  comando  di  quell’ armata 
aJacopo Picinino, personaggio  che,  dopo  Francesco  Sfor- 
za, era  in  questi  tempi  il  più  prode,  attivoed  accorto  con- 
dottiero d’armi.  S’impadronirono  le  armi  venete  di  al- 
cune altre  castella  con  ricuperar  anche  Pontevico.  Per 
l’uscita  in  campagna  del  duca  di  Milano,  che  tornò  sul 
Bresciano,  cessarono  le  lor  conquiste.  Intanto  i Venezia- 
ni, per  aderire  alle  brame  di  Carlo  da  Gonzaga,  voglioso 

1 Ammirati,  Islor.  di  Firenze,  1.  22.  Simonetta,  Vita  Frane.  Sfortiac, 
lib.  21 , t.  21 . Iter.  I tal . Poggius,  et  alii. 

2 Sanuto,  Istoria  di  Venezia  , toni.  22.  Rer.  Hai.  Cristoforo  da  Soldo , 
.Jstor,  Bresciana,  t.  21  Iter.  Ha).  Porcelli,  Conimene,  t.  20.  Rer.  Hai. 
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di  ricuperar  alcune  sue  castella,  toltegli  dal  marchese 
di  Mantova  suo  fratello,  gli  diedero  tremila  cavalli  con 
cinquecento  fanti.  Dalla  parte  del  Veronese  entrò  egli 
nel  Mantovano,  e faceva  già  dei  progressi,  quando  nel  di 
lòdi  giugno  il  marchese,  assistito  da  Tiberio  Brando- 
lino, il  venne  a trovare,  e fu  con  lui  alle  mani.  L'aspra 
e dura  battaglia  durò  cinque  ore,  e finì  colla  sconfitta  di 
Carlo  e de’  Veneziani,  che  vi  lasciarono  più  di  mille  ca- 
valli, ed  alcuni  capi  di  squadre.  Andò  in  questo  mentre 
il  duca  diMilano  all’assedio  di  Gedo,  ossia  Gaido,  e tanto 
vi  stette  sotto,  che  se  ne  impadroni.  Diedero  anche  le 
sue  genti  sotto  Castiglione  una  buona  percorsa  a quat- 
tromila nemici  nel  di  quindici  d’agosto.  Avea  ne’mede- 
simi  tempi  Ferdinando  duca  di  Calabria  per  ordine  del 
re  Alfonso  suo  padre,  riaccesa  la  guerra  in  Toscana,-  ma 
con  far  pochi  fatti  \ I Fiorentini  colle  loro  genti  il  te- 
neano  corto,  e ripigliarono  alcuni  loro  luoghi  ancora. 
Perchè  il  duca  di  Milano  abbisognava  forte  di  danaro, 
avea  mandato  in  loro  aiuto  il  conte  Alessandro  suo  fra- 
tello con  duemila  persone,  e da  loro  avea  ricavato  ottan- 
tamila fiorini  d’oro. 

Ma  eccoti  la  dolorosa  nuova  che  Maometto  II  impera- 
dorde’Turchi,  il  quale,  nell’anno  precedente, avea  messo 
l’assedio  all’imperiale  città  di  Costantinopoli,  nel  pre- 
sente con  un  furioso  assalto  dato  nel  dì  29  di  maggio8  se 
n’ era  impadronito,  con  tagliare  a pezzi  Costantino  Pa- 
leologo  ultimo  imperadore  de’ Greci,  e più  di  quaranta- 
mila cristiani,  con  profanar  tutte  le  chiese,  e commet- 
tere i più  orridi  eccessi,  che  si  usano  in  tali  congiuntu- 
re, e massimamente  dai  barbari.  Tutto  con  perpetua  in- 
famia del  nome  cristiano,  e de’principi  del  cristianesi- 
mo d’allora,  solamente  applicati  a scannarsi  l’un  l’al- 
tro : del  qual  fallo  parvero  nell’opinione  del  mondo  spe- 
cialmente rei  il  re  Alfonso  e i Veneziani,  che,  più  degli 
altri,  a portata  di  soccorrere  i miseri  Greci,  amarono 
piuttosto  di  far  guerra  in  Italia  a chi  desiderava  la  pa- 
ce. Ed  ebbero  bene  a pentirsene  gli  stessi  Veneziani, 

1 Ammirali,  Istoria  di  Firenze,  lib.  22. 

“Nauclerus,  Chalcondyla,  Phrantz,  dincas  Sylvius,  et  alii. 


j 


Digitized  by  Google 


40G  ANNALI  D’ ITALIA 

perchè  molti  lor  nobili  e mercatanti  rimasero  involti  in 
quella  sì  d'eplorabil  rovina,  e peggio  dipoi  loro  avvenne. 
Óra  trafisse  il  cuore  d’ognuno,  e principalmente  di  papa 
^Niccolo  V questa  al  maggior  segno  funesta  e lagrimevole 
nuova,  si  per  la  perdita  di  così  nobile  e importante  cit- 
tà, come  ancora  perle  sue  pessime  conseguenze,  le  quali 
poco  si  stette  a provarle;  perchè  i Turchi  tolsero  Pera 
a’ Genovesi,  e cominciarono  a stendere  le  lor  conquiste 
pei  mare  Egeo  con  danno  gravissimo  ed  incredibil  ter- 
rore degli  altri  popoli  cristiani.  Allora  fu,  che  il  ponte- 
fice‘piucchè  mai  accese  il  suo  zelo  per  ismorzare  in  Ita- 
lia, Germania  ed  Ungheria  l’incendio  delle  guerre;  e spe- 
dì a Venezia,  a Milano,  a Genova  e a Firenze,  acciocché 
ognuno  inviasse  ambasciatori  a Roma  per  trattar  della 
pace,  minacciando  la  scomunica  a chiunque  ripugnasse 
ad  opera  di  tanto  bisogno  per  la  cristianità.  Allo  stesso 
fine  scrisse  caldissime  lettere  agli  altri  re  e principicri- 
stiani, sollecitando  tutti  a prestar  aiuti  perricuperarCo- 
stanlinopoli  (cosa  per  altro  oramai  disperata)  o per  im- 
pedire gl’imminenti  progressi  de’Maomettani. 

Spedirono  bensì  i principi  d’ Italia  i lor  ministri  alla 
corte  pontificia;  ma  intanto  si  continuò  a guerreggiare  fra 
loro.  S’era  provato  il  re  Renato  di  passar  le  Alpi  con  circa 
tremila  e cinquecento  cavalli;  gli  si  oppose  Lodovico  du- 
ca di  Savoja  *.  Costretto  a passar  egli  per  mare  a Venti- 
miglia,  e poscia  ad  Asti,  tanto  fece,  che  Lodovico  delfi- 
no di  Francia  prese  le  armi  in  suo  favore,  ed  obbligò  il 
«luca  di  Savoja,  benché  suocero  suo,  a lasciar  passare  la 
di  lui  gente  nel  mese  di  settembre.  Giunto  il  re  Renato 
in  Monferrato , la  prima  impresa  che  fece , fu  quella  di 
pacificare  Guglielmo  fratello  di  quel  marchese  col  duca 
Francesco  : nel  qual  tempo  Bartolomeo  Coleone  spedito 
dal  duca  occupò  il  borgo  e la  rocca  di  san  Martino  nel 
cuore  del  Monferrato.  S’interpose  dunque  Renato,  ed  o- 
però  che  Giovanni  marchese  e Guglielmo  suo  fralello  , 
compromettessero  in  lui  tutte  le  differenze  fraloroeFran- 
cescoduca  di  Milano.  Il  Compromesso  del  dil5  di  settem- 

1 Raynald.  in  Annal.  Eccles. 

2 Simonetta,  Vii.  Francisci  Sfortiae,  1.  23,  t.  21.  Iter.  Ital. 
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bre  è rapportato  da  Benvenuto  da  san  Giorgio  *.  Così  ces- 
sò in  quelle  parli  la  guerra,  e lo  Sforza  richiamò  di  là 
quattromila  combattenti,  che  vennero  a rinforzar  la  sua 
armata  sul  Bresciano.  Giunse  colà  dipoi  anche  lo  stesso 
Renato  co’suoi  ; e ingagliardito  colla  giunta  di  tante  bri- 
gate l’esercito  sforzesco,  nel  di  16  d’ottobre  andò  all’as- 
sedio di  Pontevico  e.  Per  forza  fu  presa  quella  terra  nel 
dì  19  dagli  Italiani,  che  le  diedero  tosto  il  sacco.  V’en- 
trarono susseguentemente  anche  le  genti  del  re  Renato, 
e vedendo  già  sparecchiata  la  tavola,  cominciarono  ad 
infierir  contra  di  que’ poveri  abitanti , ammazzando  uo- 
mini, donne  e fanciulli.  Erano  i Francesi  d’ allora  gli 
stessi,  che  quei  d'oggidi  per  quel  che  riguarda  l’amore 
de’piaceri,  divertimenti  e gozzoviglie;  e però,  giunte  a 
Milano  le  squadre  di  Renato,  dove  trovarono  delizie,  non 
sapeano  più  partirsene.  Ma  diversi  per  altro  conto  da  quei 
d’oggidi  erano  i Francesi  d’allora,  perchè  crudeli  oltre 
modo,  e di  maniere  turchesche  nel  far  la  guerra,  non 
volendo  dar  quartiere  ai  vinti  che  lo  chiedevano,  e com- 
mettendo altresimilibarbarie ; laddovegl’Italianidique- 
sti  tempi  non  solamente  davano  quartiere,  ma  spogliati 
che  aveano  i prigionieri,  siccome  altrove  ho  detto,  li  la- 
sciavano andar  con  Dio.  Della  cristiana  moderazione  dei 
Francesi  d’oggidi  l’Italia  e la  Germania  ha  veduto  fre- 
quenti gli  esempli  anche  a’ dì  nostri.  Ma  cosi  orrida  cru- 
deltà usata  dai  Francesi  suddetti, ‘la  maggior  parte  Pic- 
carli,sparse  un  tal  terrore  per  le  terre  ubbidienti  ai  Ve- 
neziani 3,  che  mandavano  innanzi  le  chiavi  senza  voler 
aspettare  l’arrivo  dell’esercito  sforzesco.  Caravaggio,  Tri- 
viglio,  e tutta  la  Geradadda,  a riserva  di  Soncino  e Ro- 
manengo,  tornarono  in  potere  dello  Sforza.  Cosi  in  poco 
tempo  quasi  tutta  la  pianura  del  Bresciano  si  sottomise 
alle  di  lui  armi.  Roado,  Palazzuolo,  Chiari,  Pontoglio, 
Martinengo,  Manerbe,  ed  assaissime  altre  terre,  e molta 
parte  della  pianura  di  Bergamo  vennero  alla  divozion  del 
duca  di  Milano.  Posto  poi  l’assedio  agli  Orci-Nuovi,  nel 
di  12  di  novembre  , lo  sforzò  egli  nel  dì  22  alla  resa , e 

1 Benvenuto  da  San  Giorgio,  Istoria  del  Monferrato,  t.  23.  Rer.  Ital. 

2 Cristoforo  da  Soldo,  Istor.  Bresciana,  t.  21.  Rer.  Hai. 

3 Sanuto,  Istor.  di  Venezia,  t.  22.  Rer.  Ital. 
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Soncino  anch’esso  tornò  alle  sue  mani.  A tanti  progressi 
contribuì  non  poco  Tessersi  precipitosamente  ritirata  a 
Brescia  Tarmata  veneta  per  trovarsi  troppo  inferiore  di 
forze  alla  nemica.  Così  terminò  la  campagna  dell’anno 
presente,  e le  soldatesche  furono  distribuite  a’quartieri 
d’inverno.  Avea  il  pontefice  Niccolò  mandato  a’confìni  in 
Bologna  Stefano  Porcaro. nobile  romano,  per  sospetti  del 
suo  umor  torbido  \ Tramò  costui  una  congiura  con  al- 
cuni Romani  contro  lavila  e lo  Stato  dello  stesso  papa; 
e nella  festa  di  santo  Stefano  dell’anno  precedentesi  partì 
all’improvviso  di  Bologna  senza  licenza  del  Cardinal  Bes- 
sarione  legato  di  quella  città.  Con  tutta  fretta  ne  spedì 
il  cardinale  per  un  corriere  l’avviso  al  papa,  il  quale  a- 
vendo  tosto  messe  buone  spie  in  campo  a,  lece,  nella  vi- 
gilia dell’Epifania,  prendere  esso  Porcaro  in  casa  sua 
con  alquanti  de’suoi  partigiani  che  già  erano  in  armi.  For- 
mato il  suo  processo,  fu  nel  dì  9 di  gennaio  impiccato 
per  la  gola.  Soggiacquero  alla  medesima  pena  altri  dei 
suoi  congiurati,  ed  altri  furono  banditi.  Intenzion  di  co- 
storo era  di  ridurre  Roma  all’antica  sua  libertà.  Ma  per 
un  papa  che  facea  tanto  di  bene  a Roma,  fa  tanto  più  or- 
rore un  cosi  nero  attentato. 

( CRISTO  MCCCCLIV.  Indizione  II 
Anno  di  ] NICCOLO  V Rapa  Vili. 

( FEDERIGO  III  Imperadore  III. 

Sul  principio  di  quest’anno  il  vecchio  re  Renato,  im- 
pazientalosi(non  ne  sappiamo  benelaveracagione)della 
sua  dimora  in  Italia,  si  congedò  dal  duca  di  Milano  s,  e 
senzachè  si  trovasse  maniera  di  ritenerlo,  volle  tornar- 
sene colle  sue  genti  in  Francia,  datogli  il  passo  da  Lo- 
dovico duca  di  Savoja.  Lasciò  in  Italia  Giovanni  suo  fi- 
gliuolo che  portava  il  titolo  vano  di  duca  di  Calabria, 
giacché  i Fiorentini  il  voleano  per  loro  capitano,  alfin 
di  opporre  questo  principe  angioino  ad  Alfonso  re  di  Na- 
poli. Con  tutti  poi  gli  uffizii  premurosi  adoperati  dal  pa- 

1 Cronica  di  Bologna,  l.  18.  Rer,  Ital.  Manelti,  Vita  Nicolai  V.  p.  2, 
t.  3.  Rer.  Ital.  — a Infessura,  Diarii,  t.  3.  Raynaldus  Annal.  Eccl. 

3 Simonetta,  Yit.  Francisci  Sfortiae,  tom.  21.  Rer.  Hai. 
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pa  per  intavolar  la  pace  fra  le  potenze  guerreggianti  in 
Italia,  niun  buon  successo  fin  qui  avea  avuto  il  suo  zelo 
per  colpa  d’esso  re  Alfonso,  il  quale  guastava  lutto,  e si 
opponeva  ad  ogni  onesta  proposizione.  Ma  Iddio  dispose 
che  un  semplice  frate  divenisse  lo  strumento  di  sì  bella 
impresa,  e la  conducesse  a fine  *.  Fu  questi  fra  Simonetto 
da  Camerino  dell’ordine  di  sant’Agostino,  religioso  dab- 
bene, abitante  allora  e ben  voluto  in  Venezia,  che,  mos- 
so dal  suo  buon  genio,  o piuttosto  da  segreta  insinuazio- 
ne de’ saggi  Veneziani,  andò  più  di  una  volta  a Milano, 
proponendo  la  pace  a quel  duca,  e riferendo  a Venezia 
quel  che  occorreva.  Erano  stanche  di  quella  guerra  i Ve- 
neziani, e maggiormente  poi  per  la  perdita  di  tanto  pae- 
se nel  Bresciano  e Bergamasco:  nel  qual  tempo  ancora, 
per  attestato  di  Cristoforo  da  Soldo,  il  conte  Jacopo  Pi- 
cinino  lor  generale,  alloggiato  con  grosso  corpo  di  gente 
in  Salò,  lasciò  divorar  dalle  sue  soldatesche  tutta  quella 
riviera  e Lonado,  e commettere  ruberie  e disonestà  sen- 
za numero.  Si  aggiugneva  la  paura  della  potenza  turche- 
sca , accresciuta  a dismisura  dopo  la  presa  di  Costanti- 
nopoli, e d'altri  paesi  cristiani.  Dall’altro  canto  France- 
sco Sforza  duca  di  Milano  si  sentiva  troppo  smunto  per 
la  guerra  suddetta,  penuriaiido  specialmente  di  pecunia, 
cioè  dell’alimento  più  necessario  a chi  vuol  mantenere 
armate.  Gli  pungeva  anche  il  cuore  l’essere  sul  princi- 
pio di  marzo,  passato  dal  suo  servigio  a quel  de’ Vene- 
ziani , Bartolomeo  Coleone,  insigne  capitano  di  questi 
tempi  .colle  sue  squadre.  Però  trovata  questa  buona  dis- 
posizione in  amendue  le  parti,  il  religioso  predetto  con 
segretezza  e prudenza  dispose  un  buon  concerto  per  la 
concordia.  Il  duca  di  Milano  onoratamente  confidò  ai  Fio-; 
reniini  suoi  collegati  ogni  progetto,  i quali  inviato  colà 
Diotisalvi  Neroni,  accudirono  anch’essi  al  trattato.  Mai 
Veneziani,  irritati  contra  del  re  Alfonso,  per  aver  egli, 
colle  sue  ripugnanze  ad  ogni  accordo,  ridotti  gli  amba- 
sciatori a partirsi  di  Roma  senza  conchiusione,  non  gli 
vollero  far  confidenza  alcuna  dei  loro  particolari  maneg- 
gi. Perchè  non  pareva  allo  Sforza  fra  Simonetto  bastante 

1 Sancii  Antonini,  Simonetla,  Poggius,  Cristoforo  da  Soldo,  et  alii. 
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a sì  grande  affare  (forse  non  doveva  egli  avere  per  si  gran- 
de opera  mandalo  autentico)  la  repubblica  veneta  spedì 
con  esso  lui  Paolo  Barbo  cavaliere  1 , che,  travestito  da 
Irate  minore,  si  portò  a Lodi  a trattarne  colle  facoltà  oc- 
correnti. Fu  dunque  nel  di  9 d’aprile  in  essa  città  di  Lo- 
di sottoscritta  la  pace  fra  i Veneziani  e il  duca  di  Milano, 
con  lasciar  luogo  ad  entrarvi  al  re,  a’Genovesi,  al  mar- 
chese di  Mantova  ed  ad  altri  collegati  2.  Ritenne  in  que- 
sta pace  il  duca  la  Geradadda,  e restituì  a’Veneziani  tutto 
quanto  avea  preso  nel  Bresciano  e Bergamasco.  Il  mar- 
chese rendè  a Carlo  Gonzaga  suo  fratello  le  castella, che 
gli  avea  tolto.  Per  un  articolo  segreto  restò  in  libertà  il 
duca  di  ricuperar  per  amore  , o per  forza  le  castella , a 
lui  occupate, durante  la  suddetta  guerra  da  Lodovico  du- 
ca di  Savoja,  da  Giovanni  marchese  di  Monferrato,  e da 
Guglielmo  suo  fratello, e le  tolte  dai  Correggeschi  al  mar- 
chese di  Mantova. 

Sdegnato  il  re  Alfonso  contro  de’ Veneziani , perchè, 
senza  curar  di  lui,  si  fossero  accordati  collo  Sforza,  ri- 
cusò per  un  pezzo  d’accettar  quella  pace.  Vi  si  accomo- 
dò, come  la  necessità  portava,  il  marchese  di  Mantova. 
Ma  perchè  era  succeduto  ai  Gorreggeschi,  al  Monferri- 
no  e al  Savojardo, quello  ch’è  intervenuto  in  altri  tempi; 
cioè  che  i Veneziani  aveano  pensato  più  ai  propri,  che 
agli  altrui  interessi s : lo  Sforza,  poco  dopo  la  pace,  spedì 
Tiberto  Brandolino  colle  sue  armi  contra  di  loro,  e gli 
obbligò  a rendere  il  mal  tolto.  Cioè  passò  Tiberto  con- 
tra de’ Monferririi  , e si  fece  rendere  varie  terre  perve- 
nute alle  loro  mani.  La  concordia  stabilita  fra  loro  nel 
dì  17  di  luglio,  si  legge  nel  Corpo  Diplomatico  del  signore 
du-Mont.  Contro  al  duca  di  Savoja  furono  medesima- 
mente inviati  da  una  parte  esso  Brandolino,  e da  un’al- 
tra Roberto  da  san  Severino , i quali  cominciarono  asten- 
dere le  loro  scorrerie  sino  a Vercelli. Nel  termine  di  tre 
giorni  fece  si  buon  effetto  il  terrore  delle  lor  armi,  che 
tornarono  alla  divozion  del  duca  Bassignana,Biandrate, 
Valenza,  Bremide,  e tutti  gli  altri  luoghi  occupati  nel 

1 Sanato,  Istoria  Veneta,  t.  22.  Iter.  Ttal . Cristoforo  da  Soldo,  Istoria 
Bresciana,  t.  21.  Rcr.  Ita).  — 2 Du-Mont,  Corp.  Diplomai,  t.  3. 

3 Simonetta,  Vii.  Francisci  Sfortiae,  lib.  23,  toni.  21.  Rer.  Ital. 
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Pavese  e Novarese.  Borgo  di  Sesia  fu  assedialo,  e costretto 
alla  resa.  Pertanto  si  sollecitò  Lodovico  duca  di  Savoja 
ad  inviar  ambasciatori,  per  chiedere  accordo.  Questo  fu 
stabilito,  e il  fiume  Sesia  fu  da  lì  innanzi  il  confine  dei 
loro  Stati.  Il  Guichenone1  ( io  non  so  come  ),  non  ha  a- 
vuta  difficoltà  a negare,  che  Francesco  Sforza  facesse  * 
per  questo  guerra  al  duca  di  Savoja,  egiugne  a chiamare 
adulazione  del  Corio  il  dirsi  da  lui2 3,  che  colla  forza  fu- 
rono ricuperate  quelle  terre,  adducendone  per  ragione 
l’essere  stato  compreso  il  duca  di  Savoja  nella  pace  di 
Lodi,  come  collegato  de'Veneziani  e del  re  Alfonso.  Pe- 
rò, secondo  lui,  il  duca  Francesco  riebbe  le  terre  sud- 
dette, solamente  per  un  trattato  amichevole  di  accomo- 
damento sottoscritto  nel  dì  30  d’agosto  di  quest’anno,  e 
pubblicato  dal  suddetto  signore  du-Mont.  Ma  il  Corio  al- 
tro non  fa  ne’racconti  di  questi  tempi  se  non  copiare  il 
Simonetta,  il  quale  ne  sapeva  ben  più  del  Guichenone, 
e scriveva  ciò  che  accadeva  a’suoi  giorni,  e chiaramente 
parla  della  guerra  suddetta:  lo  che  viene  ancora  con- 
fermato da  Cristoforo  da  Soldo  ’,  autore  non  parziale,  e 
vivente  in  questi  tempi.  Epperò  non  è da  dubitar  d’essa 
guerra,  a cui  fu  posto  fine  coll’accordo  sopraccennato. 
Intanto  perciocché  il  re  Alfonso  stava  renitente  ad  ac- 
cettare la  pace  di  Lodi,  i Fiorentini  e il  duca  di  Milano 
trattarono  e conchiusero  lega  co’ Veneziani  nel  di  30  di 
agosto  dell’annopresente,  comeapparisce  dallo  strumen- 
to riferito  dal  suddetto  signore  du-Mont4.  Alla  qual  lega 
aderirono  dipoi  Borso  d’Este  duca  di  Modena  e Reggio 
e signor  di  Ferrara,  e i Bolognesi.  Fecero  anche  pace  i 
Veneziani  nell’aprile  di  quest’anno  Con  Maometto  impe- 
radore  dei  Turchi.  Fu  poi  spedila  la  suddetta  lega  de’Ve- 
neziani  e principi  menzionati,  e portata  dai  rispettivi 
ambasciatori  alla  corte  romana,  acciocché  il  pontefice 
Niccolò  si  adoperasse  per  ridurre  alla  pace  anche  il  re 
Alfonso,  e farlo  entrare  nella  lega  medesima*.  Nè  egli 

1 Guichenon,  Hist.  de  la  Maison  de  Savoye. 

2 Corio,  Istoria  di  Milano. 

3 Cristoforo  da  Soldo,  Ist.  Bresciana,  t.  21.  Iter.  Ital. 

4 Du-Mont,  Corp.  Piplom.,  t.  3. 

s ItaynaldusinAnnal. Eccl.Manctli, Vii. Nicolai  V,p. 2,  t.  3.  Kcr.  Hai. 
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mancò  d’inviare  a Napoli  con  essi  ambasciatori  il  Car- 
dinal Domenico  Capranica,  uomo  di  gran  destrezza  ed 
abilità  per  somiglianti  affari. 

C CRISTO  MCCCCLV.  Indizione  III. 

Anno  di  \ CALLISTO  III  PapaJ. 

( FEDERIGO  HI  Imperadore  IV. 

Era  già  da  gran  tempo  malconcio  per  la  podagra  e chi- 
ragra  il  buon  pontefice  Niccolò  V,  e da  qualche  tempo 
ancora  si  era  familiarizzata  con  questi  malori  la  febbre1. 
Non  ia  durò  egli  in  mezzo  a tanti  nemici.  Prima  nondi- 
meno di  passare  alla  vera  patria  ^le’giusti,  ebbe  la  conso- 
lazione d’intendere,  ch’era  riuscito  al  Cardinal  Capra- 
nica d’indurre  il  re  Àlfonsonel  dì26  digennaio  dell’anno 
presente  a ratificar  la  pace  fatta  in  Lodi  fra  i Veneziani 
e il  duca  di  Milano:  cosa  tanto  bramata  e procurata  da 
esso  pontefice.  Motivo  di  maggiore  allegrezza  fu  appresso 
l’avviso,  che  lo  stesso  re  era  entrato  nella  lega  dei  Ve- 
neziani, Fiorentini  e duca  di  Milano  : per  la  quale  si  po- 
tea  sperare  unione  di  volontà  e di  forze,  per  opporsi  al 
torrente  delle  armi  turchesche,  minaccianti  oramai  l’I- 
talia. In  essa  lega  ebbe  luogo  il  medesimo  pontefice;  ma 
dalla  stessa  Alfonso  volle  esclusi iGenovesi, Sigismondo 
deiMalatesti  ed  Astorre  dei  Manfredi.  Di  questi  suoi  ma- 
neggi non  potè  poi  cogliere  alcun  frutto  il  pontefice*, 
perchè,  nel  dì  24  di  marzo,  la  morte  il  rapi,  mentre  egli 
Iacea  dei  preparamenti  di  gente  e di  navi  per  inviarle 
in  soccorso  de’ cristiani  contra  del  turco.  Sarà  sempre 
in  benedizione  la  memoria  di  questo  insigne  sommo  pa- 
store della  Chiesa  di  Dio,  per  averla  egli  governata  con 
prudenza,  per  essere  stato  pontefice  disinteressato,  lon- 
tano dal  nepotismo,  limosiniere,  amatore  e promotor  della 
pace  e delle  buone  lettere,  e per  le  sue  magnanime  idee 
in  tanti  ornamenti  accresciuti  alle  chiese  e alla  città  di 
Roma,  de’quaìi  così  il  Manetti,  che  il  Platina8  ci  han  la- 
sciata onorevol  memoria,  siccome  ancora  ultimamente 

1 Ravnaldus  in  Anna!.  Ecclcs. 

2 Manetti,  Vita  Nicolai  V,  p.  2,  t.  3.  Rer.  Itaì. 

3 platina  in  Vita  Nicolai  V. 
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l’abbate  Giorgi  nella  di  lui  vita.  Molto  di  più  era  egli  per 
fare,  e soprattutto  avea  già  disegnata  la  magnifica  fab- 
brica della  basilica  vaticana;  ma  venne  la  morte  ad  in- 
terrompere il  filo  de’suoi  giorni  e de’ suoi  gloriosi  pen- 
sieri. Entrati  i cardinali  nel  conclave,  nel  dì  8 d’aprile 
elessero  papa  Alfonso  Borgia  Valenziano,  vescovo  della 
sua  patria,  uomo  attempato,  e dottissimo  nelle  leggi  ci- 
vili e canoniche,  il  quale  prese  il  nome  di  Callisto  III1 *, 
nè  tardò  a mostrare  un  ardente  zelo  per  far  guerra  al 
turco,  con  ispedire  legati  a tutti  i regni  della  cristianità 
si  per  muovere  i monarchi  e principi  a cotanto  necessaria 
impresa,  come  ancora  per  raccogliere  danari  e predicar 
daperlutto  la  crociata.  Ma  a così  bel  mattino  del  novello 
pontefice  vedremo  che  non  corrispose  la  sera. 

Dopo  la  pace  e la  lega  di  sopra  accennate  s’avea  ora- 
mai da  godere  un’invidiabil  quiete;  nè  questa  sarebbe 
mancata,  se  Jacopo  Picinino  non  l’avesse  in  qualche  parte 
turbata3 4.  Era  egli  generale  de’Veneziani,  che  gli  pagava- 
no centomila  ducati  l’anno.  Non  abbisognando  più  il  se- 
nato veneto  di  tanta  spesa,  ed  essendo  terminata  la  sua 
condotta  nel  fine  di  febbraio,  il  cassarono:  e ben  volen- 
tieri per  le  innumerabili  ribalderie  de’suoi  soldati,  che 
ugualmente  trattavano  nemici  ed  amici3.  In  suo  luogo  fu 
creato  generale  de’Veneziani  Bartolomeo  Coleone.  Ab- 
biamo scrittori,  e massimamente  Porcelli  napoletano*, 
che  esaltano  alle  stelle  questo  Picinino,  chiamandolo 
specialmente  fulmine  della  guerra.  Nè  può  già  mettersi 
in  dubbio,  che  egli  fosse  uno  dei  più  prodi  guerrieri  e 
condottieri  d’armi,  che  si  avesse  allora  in  Italia,  ma  vero 
è altresì,  ch’egli  fu  poco  diverso  dai  capitani  delle  com- 
pagnie de’masnadieri,  da  noi  veduti  nel  precedente  se- 
colo. Viveva  egli  alle  spese  di  chi  non  era  suddito  suo,  e si 
guadagnava  l’amore  de’ soldati  suoi  con  dare  l’impunità 
a tutte  le  ruberie  e furfanterie,  e a qualsivoglia  altro  loro 
eccesso.  Ora  il  Picinino  licenziato  da’ Veneziani,  si  parti 

1 Gobellinus,  Comment.  Pii  II,  1.  2.  Sancii  Antonini,  Platina,  Alneas 
Sylvius,  et  alii. 

* Cristoforo  da  Soldo,  Istoria  di  Brescia,  tom.  21.  Rcr.  Hai. 

3 Sanuto,  Istor.  Veneta,  tom.  22.  Rer.  ltal. 

4 Porcelli,  Comment.,  tom.  20.  Rer.  Hai. 
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dai  loro  Siali,  ed  avendo  preso  in  sua  compagnia  Ma  Ileo 
da  Capua,  formato  un  corpo  di  tremila  cavalli  e di  mille 
fanti 1 venne  a Ferrara, dove  grande  onore  gli  fu  fallo  dal 
duca  Borso,  perchè  la  politica  insegnava  di  non  disgusta- 
re, anzi  di  aver  per  amici  personaggi  di  tal  fatta,  che  an- 
davano in  traccia  della  buona  ventura  con  forze  da  non 
isprezzare.  Nudriva  Jacopo  Picinino  speranza  di  far  ri- 
voltar Bologna2,  città  già  signoreggiata  da  Niccolò  suo 
padre.  Ma  preveduti  per  tempo  i di  lui  movimenti  , il 
pontefice  Niccolò  allora  vivente,  avea  pregato  Francesco 
Sforza  duca  diMilarìo,  che  inviasse  gente  colà,  per  Sven- 
tare qualunque  tentativo,  che  potesse  far  questo  ventu- 
riere.  Vi  spedi  egli  Corrado  Fogliano  suo  fratello  uteri- 
no, e Roberto  da  san  Severino  con  un  corpo  di  gente 
poco  inferiore  a quello  del  Picinino;  lo  che  fu  cagione, 
che  questi  non  osasse  di  far  novità,  e che  i Malatesti  e 
Manfredi , i quali  dianzi  per  paura  erano  in  segreto  ac- 
cordo con  lui,  si  ritirassero  da  ogni  promessa  a lui  fat- 
ta. Perciò  il  Picinino  continuò  il  suo  viaggio  verso  la  To- 
scana, e andò,  a fermarsi  su  quello  di  Siena.  Avea  egli 
de’ conti  particolari  co’Sanesi.  Oltre  a ciò  Porcelli  na- 
poletano avea  intronata  la  testa  del  re  Alfonso  con  tanti 
elogi  della  bravura  e mirabile  prudenza  militare  del  Pi- 
cinino, che  il  re  cominciò  segretamente  e poi  pubblica- 
mente a favorirlo,  e a desiderare  d’averlo  a’suoi  servi- 
gi. Era  anche  il  re  disgustato  de’Sanesi,  perchè  nella 
guerra  co’Fiorentini  l’avevano  beffato;  epperò  non  gli 
dispiaceva,  che  il  Picinino  facesse  loro  del  male.  Infatti 
egli  mosse  la  guerra,  ed  avendoli  trovati  sprovveduti3, 

‘ s’impadronì  di  Cetona,  di  Sartiano,  e d’altri  castelletti, 
con  istendere  dapertutto  le  scorrerie.  Raccomandaronsi 
i Sanesi  al  papa,  a Venezia,  a Firenze,  a Milano.  Tutti 
mandarono  gente  in  loro  aiuto,  e si  venne  poi  ad  un  fatto 
d’armi,  senzachè  alcuna  delle  parti  cantasse  la  vittoria. 
Tuttavia  il  Picinino,  siccome  inferior  di  gente4,  si  ritirò 

1 ('runica  di  Bologna,  Ioni.  18  Rer.  Ital. 

2 Bonineontrus  in  Annal.,  t.  21.  Iter.  Ital.  Simonetta,  Vit.  Cianciaci 
Sfoitiae,  lib.  (ì,  toni.  21.  Rer.  Ital. 

3 Ammirati,  Istoria  ili  Firenze,  lib.  23. 

4 Neri  Capponi,  Conimene,  toni.  18.  Rer.  Hai. 
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aCasliglion  dellaPescaja,  ch’era  del  re  Alfonso,  ed  ebbe 
anche  a tradimento  Orbitello.  In  questa  picciola  guerra 
non  men  le  sue  milizie,  che  quelle  de’ collegati  rimasero 
disfatte  , ed  egli  si  ridusse  ad  avere  non  più  che  mille 
persone.  Se  non  era  il  re  Alfonso,  che  gli  mandasse  vet- 
tovaglie per  mare,  questo  si  manesco  guerriero  non  po- 
teva più  sussistere.  Sul  principio  di  luglio1  Giovanni  di 
Angiò,  duca  di  Calabria  di  solo  nome,  e figliuolo  del  re 
Renato,  veggendo  estinta  ogni  sua  speranza  di  entrare 
nel  regno  di  Napoli  per  cagion  della  pace  falla  da’ Fio- 
rentini col  re  Alfonso,  rinunziò  al  generalato  di  quella 
repubblica,  e splendidamente  regalato  da  essi  Fiorenti- 
ni, se  ne  tornò  in  Francia,  e passò  per  Bologna.  Giberto 
da  Correggio,  che  con  cinquecento  cavalli  era  ito  al  ser- 
vigio de’Sanesi,  e preso  da  loro  per  generale,  scoperto 
che  teneva  segreta  intelligenza  col  Pici  nino,  qual  tradi- 
tore fu  in  Siena  ucciso.  In  quest’anno  ancora  il  re  Al- 
fonso per  l’odio  che  portava  a’ Genovesi,  fece  loro  gran 
guerra  per  mare2  con  una  grossa  flotta  spedita  sotto  il 
comando  di  Bernardo  Villamarino,  ed  anche  per  terra 
co’ fuorusciti  Adorni  e del  Fiesco.  Pietro  da  Campofre- 
goso  doge  di  quella  repubblica  contra  di  tutte  queste  forze 
si  seppe  così  ben  sostenere,  che  andarono  in  fumo  tutti 
gli  sforzi  dei  suoi  nemici. 

( CRISTO  MCCCCLVI.  Indizione  IV. 

Anno  di  J CALLISTO  III  Papa  II. 

( FEDERIGO  III  Imperadore  V. 

Fu  questo  finalmente  anno  di  pace.  Restava  tuttavia 
lo  Stato  di  Siena  involto  nella  guerra  per  cagione  di  Ja- 
copo Picinino  che  s’era  afforzato  ad  Orbitello 3.  Inviaro- 
no bensì  i Sanesi  le  lor  milizie  colle  poche  de’collegati 
rimaste  in  aiuto  loro  all'assedio  di  quella  terra;  ma  ap- 
parenza’ non  v’era  di  poterlo  cacciare  di  là.  Pertanto  i 
Sanesi  inviarono  EneaSilvio  celebre  lor  vescovo  a Roma 
a pregare  il  papa,  che  interponesse  gli  uffìzi i suoi  pa- 

‘ Cronica  di  Bologna,  toni.  18.  Ree.  Ita! . 

2 Giustiniani,  Istoria  di  Genova,  liti.  5.  Bonincontrus  in  Annal.,  f.  21. 
Rcrum  Hai.  — ’ Gobeltinus,  Conimene  Pii  II  Papae. 
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terni  presso  il  re  Alfonso,  acciocché  si  mettesse  fine  a 
questa  briga  che  troppo  li  smugneva,  e pesava  lor  sulle 
spalle.  Accompagnato  dunque  dai  ministri  pontificii  passò 
Enea  a Napoli,  e con  tale  eloquenza  e destrezza  si  ma- 
neggiò, che  il  re  si  accordò,  e comandò  al  Picinino  di 
lasciare  in  pace  i Sanesi1.  Ventimila  fiorini  pagati  ad 
esso  Picinino,  servirono  a fare  eh’ egli  restituisse  ai  Sa- 
nesi le  lor  terre  ; dopo  di  che  se  ne  andò  egli  in  regno 
di  Napoli  a’servigi  del  re  Alfonso  nel  di  8 di  ottobre,  da 
cui  fu  posto  a quartiere  in  Gività  di  Chieti  in  Abruzzo 
colla  paga  di  mille  e dugento  cavalli,  e seicento  fanti. 
Attesta  inoltre  Neri  Capponi2  aver  avuto  esso  Picinino 
certa  provvisione  dal  papa  e dai  Sanesi  ; tanto  vi  volea 
per  quelar  questo  masnadiere.  Maggiormente  poi  si  strin- 
se nell’anno  presente  l’amicizia  ed  unione  del  suddetto 
re  Alfonso  con  Francesco  Sforza  duca  di  Milano3,  stanta 
l’avere  il  duca  promessa  Ippolita  Maria  sua  figliuola  in 
moglie  ad  Alfonso  primogenito  di  Ferdinando  duca  di 
Calabria,  e nipote  dello  stesso  re.  Similmente  si  con- 
chiusero gli  sponsali  d’isabella  (ossia,  come  vuole  il  Si- 
monetta4, col  Corio8,  Leonora)  d’Aragona  figliuola  d’esso 
duca  di  Calabria  con  Sforza  Maria  terzogenito  dei  duca 
Francesco.  Imperciocché  Galeazzo  Maria  suo  primoge- 
nito avea  già  contratti  altri  sponsali  con  Susanna,  da  al- 
tri appellata  Dorotea,  figliuola  di  Lodovico  marchese  di 
Mantova  , e al  secondogenito,  cioè  a Filippo  Maria  era 
stata  obbligata  in  moglieMaria  figliuola  di  Lodovico  duca 
di  Savoja.  Così  Francesco  Sforza  pensava  a moltiplicare 
ed  assodar  la  sua  stirpe  con  tanti  maritaggi. 

Armò  in  quest’anno  il  pontefice  Callisto  III  alquante 
galee  per  la  sospirata  spedizione  contra  dei  Turchi8;  ma 
a lui  vennero  a poco  a poco  mancando  gli  aiuti  degli  al- 
tri principi  cristiani.  Il  re  di  Francia  neppur  volle  che 
si  predicasse  la  crociata  nel  suo  regno.  I Veneziani  es- 
sendo in  pace  col  turco,  si  scusarono.  Avrebbono  i Ge- 

1 Ammirati,  Istoria  di  Firenze,  lib.  23. 

* Neri  Capponi,  Comrnent.,  toni.  18.  Rer.  Ital. 

3 Giornali  Napoletani,  tom.  21.  Rer.  Ital. 

4 Simonetta,  Vit.  Francisci  Sfortiae,  t.  21.  Rer.  Ital, 

5 Corio,  Istor.  di  Milano.  — 8 Raynaldus  in  Annal.  Eccles. 
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novesi  vigorosamente  accudito  a questa  impresa,  se  il  re 
Alfonso  non  avesse  proseguita  contro  di  loro  la  guerra. 
Avea  sulle  prime  esso  re  fatto  credere  di  voler  egli  in, 
persona  andar  contro  ai  Turchi,  ed  essere  ammiraglio 
delle  forze  cristiane.  Si  ridusse  infine  tutta  questa  spa- 
rata a rivolgere  contra  de’ Genovesi  la  flotta  da  lui  pre- 
parata in  Catalogna  e Valenza,  con  protestare  di  voler 
prima  domar  l’ alterigia  de’  Genovesi  : lo  che  fatto  volte- 
rebbe le  prore  verso  la  Turchia.  E per  quanto  s’adope- 
rasse papa  Callisto,  non  potè  rimuoverlo  da  questo  pro- 
ponimento. Diedero  poi  le  sue  navi  il  guasto  alla  riviera 
di  Genova,  senza  nondimeno  far  paura  per  questo  alla 
città.  Provvide  Iddio  in  altra  maniera  al  bisogno  della 
cristianità,  perchè  trovandosi  l’Ungheria  in  evidente  pe- 
ricolo di  essere  ingoiata  da’ Turchi,  in  quest’anno  gliUn- 
gheri  riportarono  un’insigne  e miracolosa  vittoria  con- 
tra dell' immenso  loro  esercito  verso  Belgrado.  Spedito 
anche  Lodovico  Scarampo  cardinale  di  san  Lorenzo  in 
Damaso  colle  galee  pontificie  nell’Arcipelago,  ricuperò 
Ire  isole  dalle  mani  de’Turchi,  e recò  loro  altri  danni. 
Nel  febbraio  di  quest’anno  papa  Callisto  promosse  alla 
sacra  porpora  Rodrigo  Borgia  suo  nipote,  che  poi  fu  Ales- 
sandro VI  papa.  E nel  dicembre  fece  un’altra  promozio- 
ne di  cardinali,  fra  i quali  si  distinse  Enea  Silvio  de’Pic- 
colomini  sanese,  vescovo  della  sua  patria,  uno  de’ più  fe- 
lici ingegni,  che  si  avesse  allora  l’Italia.  Dall’Infessura1 
è riferita  tal  promozione  all’anno  seguente.  Parve  che 
Iddio  mostrasse  il  suo  sdegno  in  quest’anno  contra  del 
re  Alfonso,  se  pure  è lecito  a noi  di  facilmente  inter- 
pretare così  i giudizii  divini,  allorché  non  sopra  i delin- 
quenti re,  ma  sopra  gl’innocenti  popoli  si  scarica  il  fla- 
gello delle  calamità2.  Nel  dì  5 di  dicembre,  e in  altri  sus- 
seguenti giorni  un  sì  terribil  tremuoto  scosse  la  terra  nel 
regno  di  Napoli,  che  fu  creduto  non  essersi  da  più  secoli 
indietro  provato  un  somigliante  eccidio  in  quelle  contra- 
de. Caddero  in  Napoli  molte  chiese,  torri  e case  colla 

1 Infessura , Diadi,  par.  2,  toni.  3.  Iter.  Ita],  Giornali  Napolil.,  t.  21. 
l'frum  Italicarum. 

2 Cronica  di  Bologna,  Ioni.  18.  Rer.  Hai.  ASncas  Sylvius  in  Epist.  207 . 
Elicti  Antonini,  et  alii. 

Muratori,  Annali  d' Italia  — Voi.  X.  27 


Digilized  by  Google 


418  ANNALI  I)’  ITALIA 

morte  di  molle  persone.  Benevento,  sant’Agata,  Brindi- 
si Ariano,  Ascoli,  Campobasso,  Avellino, Cuma  ed  altre 
"terre  rimasero  affatto  diroccate  e distrutte.  Ad  Aversa 
cadde  il  castello  e la  chiesa  di  san  Paolo , il  campanile 
e varie  case,  e le  torri  del  Passo.  Nocera  di  Puglia,  Gaeta 
eCanosa  per  la  metà  furono  rovesciate1. Tralascio  i danni 
di  tante  altre  terre  e luoghi.  Le  persone  morte  sotto  le 
rovine  chi  le  fece  ascendere  sino  a centomila,  con  es- 
serne perite  nella  sola  città  di  Napoli,  per  attestato  di 
alcuni  , venti  o trentamila.  Probabilmente  non  vi  peri 
tanta  gente;  con  tutto  ciò  fu  questa  una  delle  maggiori 
calamità  che  mai  toccassero  a quel  regno.  Nè  si  dee  ta- 
cere , che  nei  precedenti  mesi  di  giugno  e di  luglio  2 si 
era  veduta  inltalia  una  gran  cometa  che  fu  credula  dalla 
buona  gente  foriera  della  suddetta  spaventosadisgrazia. 
Anche  in  Toscana  tra  Firenze  e Siena,  nel  dì  22  di  ago- 
sto3, un  terribile  sconcerto  nell’aria  avvenne.  Nuvoli  ne- 
ri, dieci  sole  braccia  alti  da  terra,  si  raunarono,  e poscia 
scoppiando  in  baleni  e fulmini,  mossero  vento  sì  impe- 
tuoso, che  portò  via  i tetti  delle  case  e chiese,  molte  an- 
cora ne  abbattè,  sbarbicò  dalle  radici  gran  copia  d’al- 
beri, uccise  animali,  e trasportò  uomini  e carra  colle  be- 
stie ben  lontano  da  un  luogo  all’altro  per  aria:  lagrime- 
vele  spettacolo,  inferiore  nulladimeno  allo  spaventoso, 
che  a’ giorni  nostri  accadde  nella  stessa  guisa,  ma  colla 
giunta  del  fuoco,  al  territorio  di  Trecenla  sul  Ferrarese, 
e ai  luoghi  circonvicini. 

r CRISTO  MCCCCLVII.  Indizione  V. 

Anno  di  < CALLISTO  111  Papa  III. 

( FEDERIGO  III  Imperadore  VI. 

Non  lasciò  il  re  Alfonso  passare  questo  anno  senza  te- 
nere in  esercizio  le  armi  sue.  Accanito  contra  Pietro  da 
Campofregoso  doge  di  Genova,  a tutte  le  maniere  il  vo- 
lea  atterrare,  e rimettere  in  Genova  gli  Adorni,  co  quali 
probabilmente  era  in  concerto  di  divenir  poi  egli  padro- 

1 Platina  in  Vit.  Callisti  IH- 

z Annales  Piacentini,  toni  20.  Rcr.  Hai . 

3 Ammirati,  Istoria  di  Firenze,  lib.  23. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCCCCLVir. 


419 

ne  di  quella  si  importante  città.  Seguitò  dunque  a dan- 
neggiare i Genovesi  ; e questi  senza  perdere  il  coraggio, 
armarono  anche  essi  molti  legni  per  ripulsare  la  forza. 
Nè  per  quanto  dicesse,  o facesse  il  papa,  volle  Alfonso 
desistere,  allegando  sempre  che  n’ erano  in  colpa  i Ge- 
novesi medesimi,.  Ma  in  questi  tempi  la  Storia  di  Geno- 
va è mancante  di  scrittori  : laonde  poco  si  sa  di  quegli 
avvenimenti.  Nè  questo  gli  bastò.  Era  egli  In  collera  an- 
che contra  di  Sigismondo  Malatesta  signore  di  Rimini  e 
Fano1,  perchè  questi,  siccome  già  accennai,  preso  al  suo 
soldo  nella  guerra  co’Fiorentini,  l’avea  burlato  con  pas- 
sare al  servigio  degli  stessiFiorenlini,  e truffargli  trenta, 
ossieno  quarantamila  fiorini  d’oro.  Ordinò  dunque  Al- 
fonso a Federigo  duca  d’ Urbino,  soldato  suo,  che  attac- 
casse lite  con  esso  Sigismondo.  Fu  ubbidito.  Il  re  poi  gli 
mandò  in  aiuto  Jacopo  Picinino,  colla  sua  brigata  di  ca- 
valleria e fanteria.  Cominciarono  essi  le  offese  nel  mese 
di  novembre  , tolsero  a Malatesta  alcune  castella  , e gli 
recarono  molli  altri  danni.  Non  poca  apprensione  agli 
altri  principi  d’Italiadiedero  questi  movimenti  d’Alfonso, 
temendo  ch’egli  avesse  delle  mire  più  vaste.  Francesco 
Foscari  doge  di  Venezia  era  già  pervenuto  all’età  decre- 
pita2. Prima  ancora  di  questi  tempi  avea  dovuto  inghiot- 
tir varie  amare  pillole  di  disgusti  a lui  dati  dalla  nobiltà 
sua  compagna  nel  governo,  a cagione  di  Jacopo  suo  fi- 
gliuolo cervello  torbido,  e che  si  metteva  sotto  i piedi  le 
leggi  della  patria.  Più  d’una  volta  per  questo  egli  avea 
chiesta  licenza  di  rinunziare  la  sua  dignità,  ma  senza  es- 
sere esauditoin  considerazione  de’molti  meriti  suoi  colla 
repubblica.  Tempo  arrivò,  ch’egli  lontano  dall’abban- 
donar  il  trono,  fu  forzato  ad  abbandonarlo.  Sotto  prete- 
sto , eh’  egli  a cagion  della  sua  età  non  fosse  più  atto  al 
governo,  gl’ intimarono  di  rinunziare.  Ricusò  ben  egli  di 
farlo;  ma  ciò  non  ostante  ilconsiglioprocedetteinnanzi, 
e dichiaratolo  deposto,  nel  dì  23  d’ottobre,  il  rimanda- 
rono per  forza  alla  sua  casa  non  senza  grave  mormorio 
del  popolo,  con  assegno  fattogli  di  duemila  ducati  d'oro 


1 Cronica  di  Bologna,  t.  18.  Rer.  Hai. 

2 Sanalo,  Istoria  Veneta,  tom.  22.  Rcr.  Hai. 
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l'anno  finché  vivesse1.  Visse  nondimeno  pochissimo,  per- 
chè all’udire  il  lieto  suono  delle  campane  per  la  crea- 
zione del  nuovo  doge,  tale  affanno  di  cuore  il  prese,  che 
gli  crepò  una  vena  nel  petto  , oppure  per  altro  malore 
terminò  i suoi  giorni.  Fu  dunque  in  sua  vece  eletto  doge 
Pasquale  Malipiero,  procuratore  di  san  Marco  che  colla 
gravità  e bella  speranza,  e coll’  amore  della  giustizia  ac- 
coppiava non  poca  carnalità  e lascivia.  Per  la  di  lui  crea- 
zione di  grandi  feste  furono  fatte  in  Venezia. 

Le  maggiori  applicazioni  del  vecchio  papa  Callisto  III 
erano  in  questi  tempi, percommuovere i principi  cristia- 
ni, ed  anche  i Persiani  contra  del  turco,  che  sempre 
più  andava  stendendo  le  ali®.  Il  Cardinale  Lodovico  suo 
legato  colla  sua  picciola  flotta  diede  in  quest’anno  delle 
busse  sotto  Metellino  a que’barbari  ; picciolo  rimedio  a 
male  si  grande.  Ma  poco,  o nulla  si  sbracciavano  i re  e 
principi  della  cristianità  per  secondare  le  idee  e preghie- 
re del  papa  ; ed  essendo  morto  Ladislao  re  d’Ungheria  e 
di  Boemia,  quei  popoli,  e l’ imperador  Federigo,  in  vece 
di  accudire  alla  guerra  contra  il  comune  nemico,  la  co- 
minciarono fra  loro.  Intanto  andava  ogni  di  più  crescen- 
do la  discordia  fra  papa  Callisto  e il  re  Alfonso.  Si  cre- 
deva il  re  di  poter  fare  il  padrone  addosso  a questo  pon- 
tefice, perchè  nato  suo  suddito,  e sparlava  anche  di  lui. 
Callisto  all’incontro  non  voleva  essere  signoreggiato,  nè 
potea  sofferire,  che  Alfonso  dopo  il  preso  impegno  della 
crociata  contro  dei  Turchi  si  burlasse  di  lui  con  avere 
piuttosto  rivolte  le  sue  armi  conira  dei  Genovesi  e dei 
Malatesti.  Però  gli  negò  l’investitura  del  regno  diNapoli 
per  don  Ferdinando  duca  di  Calabria  suo  figliuolo  ba- 
stardo, benché  legittimato  dai  papi  precedenti:  lo  che 
irritò  forte  Alfonso.  I tremuoti  dell’anno  antecedente  ed 
altri  provati  in  Calabria  anche  nel  presente,  e il  turbi- 
ne già  accennato  della  Toscana , e la  peste  che  tuttavia 
andava  girando  per  l’Italia,  e mietendo  le  vite  degli  uo- 
mini, dovettero  esserei  motivi,  per  li  quali  un  frateGian- 
Battista  dell’ordine  de’ predicatori  che  portava  una  bar- 

> Annal.  Foroliviensc,  toni.  22.  Rer.  Ita!.  Cristoforo  da  Soldo,  Istoria 
Bresciana,  toni.  21,  Rer  Hai.  — 2 Ravnaldus  in  Annal.  Eccles. 
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ba  lunghissima,  e camminava  a piè  nudi,  pubblicamenle 
predicò  in  Piacenza  nel  di  sei  di  luglio',  che  si  avvici- 
nava la  venuta  dell’Anticristo,  e il  fine  del  mondo,  alle- 
gando una  simil  predizione,  fatta  da  san  Vincenzo  Fer- 
rerio.  Alla  più  lunga  si  dovea  verificar  questa  predizio- 
ne nell’  anno  1460.  Se  si  sia  verificata,  ognuno  può  ren- 
derne buona  testimonianza. 

( CRISTO  MCCCCLVI1I.  Indizione  VI. 

Anno  di  ] PIO  II  Papa  I. 

( FEDERIGO  III  Imperadore  VII. 

Talmente  avea  il  re  Alfonso  angustiata  la  città  di  Ge- 
nova, pretendendo  sempre  che  Pietro  da  Gampofregoso 
doge  dimettesse  il  governo,  e che  ai  fuorusciti  Adorni 
fosse  restituita  ogni  loro  libertà  e diritto2:che  essodoge 
non  trovando  chi  tra’principi  volesse  alzare  un  dito  in 
sua  difesa,  nel  febbraio  di  quest’anno  per  disperazione 
si  appigliò  alla  risoluzion  di  dare  piuttosto  ad  altri,  che 
al  re  Alfonso  suo  nimico,  la  città  di  Genova.  Trattò  dun- 
que per  qualche  tempo  con  Carlo  VII  re  di  Francia , e 
finalmente  conchiuse,  col  consenso  de’principali  citta- 
dini , di  dar  essa  città  a quel  re  con  varii  patti  e privi- 
legi del  popolo  genovese.  Pertanto  dopo  aver  eglino  spe- 
diti ambasciatori  al  re  Carlo,  arrivò  a Genova  Giovanni 
d’Angiò  figliuolo  del  re  Renato,  quello  stesso,  che  poco 
fa  abbiam  veduto  in  Italia  generale  de’  Fiorentini.  A lui 
fu  consegnata  Genova  insieme  col  castelletto  e colle  al- 
tre fortezze  di  Genova  e del  Genovesato  nel  dì  undici  di 
maggio.  Con  questo  contratto  s’era  immaginato  quel  po- 
polo d’aver  comperata  la  quiete,  giacché  non  si  sapea 
persuadere,  che  il  re  Alfonso  volesse  da  lì  innanzi  coz- 
zare con  un  re  sì  possente,  qual  era  il  re  di  Francia  loro 
signore.  Tutto  il  contrario  avvenne.  Alfonso  maggiormete 
irritato,  perchè  s’ avvide  essersi  quel  popolo  privato  della 
libertà,  per  non  cedere  punto  ai  di  lui  voleri,  e per  far- 
gli dispetto,  più  che  mai  s’accese  di  voglia  di  soggiogar 

1 Annalcs  Piacentini,  tom.  20.  Rer.  I tal. 

3 Giustiniani,  Istoria  di  Genova,  1.  5.  Simonetta,  Vit.  Francisci  Sfor- 
liae,  lib.  26,  t.  21.  Rer.  I tal. 
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quella  città:  al  che  continuamente  ancora  l’incitavano 
1 fuorusciti  Adorni, Fieschi  e Spinoli.  Avendo  perciò  in- 
viate venti  navi  cariche  di  soldatesche  e d’ogni  sorta  di 
munizione,  ed  inoltre  dieci  galee  ben  armate,  al  suo  am- 
miraglio, cioè  a Bernardo  Villamarino  che  con  altre  venti 
galee  era  svernato  a porto  Delfino,  ordinò  di  procedere 
contro  la  città  di  Genova.  Nello  stesso  tempo  unite  altre 
suo  milizie  a quelle  che  poterono  mettere  insieme  gli  A- 
dorni  e gli  altri  fuorusciti,  volle  che  anche  per  terra  se 
ne  formasse  l’assedio.  Per  la  lunga  passata  guerra  si  tro- 
vavano allora  non  pocoinfievoliti iGenovesi:tuttavia ani- 
mati dalla  natia  loro  bravura,  e dall’antico  odio  contra 
de’Catalani,  si  accinsero  validamente  alla  difesa.  Nè  il 
duca  Giovanni  Regio  lor  governatore,  nè  Pietro  Fregoso 
omisero  diligenza  e riparo  alcuno  per  resistere  a tanta 
tempesta.  Dio  sa  nondi  meno  come  sarebbe  ter  mi  nata  quel- 
la tempesta.  Onde  meno  se  l’aspettavano  venne  loro  il 
soccorso;  e questo  fu  la  morte  dello  stesso  re  Alfonso. 
Appena  ne  fu  giunto  l’avviso, che  la  nemica  flotta  si  sciolse, 
chi  come  fuggendo  a Napoli,  e chi  tornando  a Barcello- 
na. Nè  fu  men  presto  a ritirarsi  l’esercito  di  terra;  ed 
essendo  da  lì  a qualche  tempo  mancati  di  vita  Barnaba 
e Raffaello  Adorno,  fu  creduto  che  l’eccessiva  doglia  di  , 
aver  perduto  nell’amico  re  un  gran  protettore,  ed  insie- 
me il  vedere  andata  in  fumo  la  speranza  di  conseguir  una 
vittoria  eh’  essi  si  tenevano  in  pugno,  servisse  ad  abbre- 
viare i lor  giorni.  Tuttavia  la  città  di  Genova,  ancorché 
liberata  dall’assedio,  rimase  in  cattivissimo  stato,  perchè 
Je  fatiche  sofferte,  e la  carestia  patita  dal  popolo  in  quel- 
]’ assedio,  furono  seguitate  da  una  grave  epidemia,  ossia 
peste,  che  fece  strage  di  assaissime  persone. 

Giunse  dunque  al  fine  di  sua  vita  Alfonso  re  d’ Arago- 
na, Valenza,  Sicilia  e Napoli  nel  dì  27  di  giugno  delTanno 
presente1,  principe  di  gran  fama  a’  suoi  tempi  non  meno 
per  la  felicità  della  sua  mente  e della  sua  rara  pruden- 
za, che  pel  valore,  per  la  liberalità  e per  l’amore  delle 
lettere  e dei  letterati  che  non  mancarono  di  esaltar  lesue 

•i 

1 Giornali  Napoletani,  toni.  21.  Rer.  Hai.  Blondus,  Surita,  Fazellus, 
et  alii. 
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lodi,  e fra  gli  altri  Enea  Silvio,  Antonio  Palermitano  suo 
segretario,  BartolomeoFazio  che  scrisse  lasua  vita,  Gior- 
gio da  Trabisonda,  e Lorenzo  Valla. Ma  colante  sue  belle 
doli  non  andarono  disgiunte  da  una  sfrenata  ambizione, 
da  una  scandalosa  lascivia,  e da  una  smoderata  indiscre- 
tezza in  aggravar  di  taglie  e gabelle  i suoi  popoli,  oltre 
al  voler  fare  da  papa  ne’suoi  regni,  con  vender  anche  i 
benefizii  ecclesiastici,  se  pure  è vero  ciò  che  narranoal- 
cuni.  Racconta  il  vivente  allora  sant’Antonino1,  ch’egli 
prima  di  morire  consigliasse  Ferdinando  suo  figliuolo  a 
tenere  un  governo  opposto  al  suo,  cioè  a levar  lutti  i da- 
zii  ed  aggravii  da  lui  aggiuntiagli  antichi,  echeonorasse 
più  i regnicoli  e gl’italiani,  che  gli  aragonesi  e catalani  ; 
e che  in  fine  mantenesse  la  pace  da  lui  fatta  col  papa  e 
colle  altre  potenze.  Perchè  era  privo  di  figliuoli  legitti- 
mi, lasciò  il  regno  di  Napoli,  come  sua  conquista,  a don 
Ferdinando,  ossia  Ferrante  suo  figliuolo  spurio,  ma  le- 
gittimato dai  papi  ; gli  altri  suoi  regni  di  Sicilia,  Arago- 
na e Valenza,  secondo  la  disposizione  di  Ferdinando  suo 
padre,  a Giovanni  re  di  Navarra , suo  fratello.  Per  la 
morte  di  lui,  e per  la  successione  del  re  Ferdinando,  niun 
movimento,  niuna  novità  seguì  nel  regno  di  Napoli.  Ne 
avvenne  bensì  in  Roma.  Papa  Callisto  III  nel  cui  animo 
si  crede  che  allignasse  un  vecchio  odio  contra  d’ Alfon- 
so, benché  nato  egli  fosse  in  Valenza,  città  d’esso  re,  ma 
che  in  vita  di  lui  non  osò  di  prorompere  in  forma  pub- 
blica, si  dichiarò  tosto  contrario  a Ferdinando,  con  pre- 
tendere devoluto  quel  regno  alla  santa  sede,  e con  vie- 
tare a Ferdinando  il  prendere  titolo  di  re.  Cominciò  inol- 
tre a muovere  cielo  e terra,  e a tener  pratiche  nel  regno 
e co’  principi  d’Italia  per  fargli  guerra.  Specialmente  di 
larghe  offerte  inviò  a Francesco  Sforza  duca  di  Milano 
per  averlo  dalla  sua,  ma  rilrovollo  tutto  favorevoleaFer- 
dinando.  E qui  combattono  gli  scrittori  secondo  le  loro 
parzialità,  cercando  alcuni  di  giustificare  e far  compa- 
rire buono  zelo  la  risoluzion  di  Callisto  in  voler  suscitare 
nuove  guerre  in  Italia,  ed  altri  aggravando  forte  la  me- 
moria di  lui  pel  preparamento  di  questa  guerra.  Quan- 

1 Sancii  Antonini,  p.  3,  tit.  22. 
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do  fosse  vero  che  Callisto  ad  altro  non  pensasse  che  al- 
l’ingrandimento de'suoi  nipoti,  nell’amor  de’quali,  di- 
cono, ch’egli  era  perduto1, avendo  anche  promosso  alla 
sacra  porpora  due  d’essi  non  degni  di  sì  riguardevole  di- 
gnità, e creato  Pietro,  altro  suo  nipote,  duca  di  Spoleti, 
generale  delle  armi  pontificie,  prefetto  di  Roma,  e ca- 
stellano di  sant’ Angelo,  uomo  anch’esso  pieno  di  vizii, 
come  anche  furono  altri  suoi  nipoti,  perattestatod’Enea 
Silvio8:  quando,  dico  io,  fosse  ciò  vero,  e le  mire  sue  an- 
dassero a far  passare  la  corona  di  Napoli  in  esso  Pietro 
suo  nipote,  come  scrisse  il  Simonetta:  lodi  chi  può  un  sì 
fatto  pontefice.  E il  dire,  ch’egli  potè  pensare  a sostener 
le  ragioni  del  re  Giovanni,  fratello  del  defunto  Alfonso, 
oppur  quelle  di  Renato  d’Angiò,  è un  dir  nulla,  perchè 
Callisto  nulla  mai  parlò  di  loro  ; nè  il  re  Giovanni  si  pre- 
se cura  alcuna  di  Napoli,  e neppur  vi  potea  pretendere  ; 
e l'avere  il  papa  esibita  al  duca  di  Milano  una  parte  di 
quel  regno,  toglie  il  luogo  di  credere,  ch’egli  pensasse 
all’esaltazione  degli  Angioini. 

Irritato  Ferdinando  da  quanto  pubblicamente  e segre- 
tamente operava  Callisto  contro  di  lui,  fu  vicino  a dar 
di  piglio  alle  armi.  Tuttavia  si  ritenne,  e cercò  solamente 
di  placare  il  papa  con  ambascerie  e lettere,  che  tuttavia 
niun  buon  effetto  produssero  in  un  pontefice,  benché 
vecchio,  pieno  di  fuoco,  il  quale  soleadire*  : Esserepro- 
prio solamente  degli  uomini  dappoco  l’aver  paura  de' pe- 
ricoli; e che  i pericoli  sono  il  campo  onde  si  raccoglie  la 
gloria.  Ma  venne  la  morte  a dissipar  tutti  questi  nuvo- 
li. Cioè  nel  giorno  ottavo  di  agosto  (l’Infessura  * dicenel 
di  sei)  mancò  di  vita  papa  Callisto  III  lodato  dal  Poggio, 
dal  Platina  e da  altri,  massimamente  per  la  sua  gran 
liberalità  verso  de’poveri  : con  che  Ferdinando  restò  li- 
bero dal  pericolo  di  una  grave  tempesta.  Dai  cardinali 
entrati  in  conclave  restò  poscia  eletto  papa  il  cardinale 
Enea  Silvio,  nato  in  Corsignano,  distretto  di  Siena,  alla 
qua)  terra  diede,  col  tempo,  il  titolo  di  città,  e il  nome 

1 Raynaldns  in  Annal.  Eccl.  Simonetta,  Vii.  Francisci  Sforliae,  t.  21. 
Rer.  Ital.  Surita,  Pontanus,  et  alii.  — 2 iflneas  Sylvins,  cpist.269. 

3 Gobcllinus,  Comment.,  lib.  1.  Sancii  Antonini,  p.  3,  lib.  22,  c.  16. 

* Infessura,  Diarii,  p.  2,  t.  3.  Rer.  Ital. 
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di  Pienza.  Era  egli  vescovo  della  città  suddetta  sanese, 
e prese  il  nome  di  Pio  II,  personaggio  d’eminente  lette- 
ratura, e già  celebre,  non  solamente  pe’suoi  scritti,  per 
la  sua  eloquenza,  erudizione  e vivacità  d’ingegno,  ma 
anche  per  la  sua  abilità  negli  affari  del  mondo,  nei  quali 
da  gran  tempo  fu  impiegato  : intorno  a che  si  può  vedere 
Giovanni  Gobellino  ne’coramentarii  di  Pio  II  (se  pur 
d’essi  non  fu  autore  lo  stesso  Pio  II)  il  Platina,  e Gian- 
An Ionio  Campano  nella  di  lui  vita.  Sommamente  applau- 
dita fu  l’elezione  di  quest’insigne  uomo,  succeduta,  se- 
condo il  Platina  *,  nel  di  20  d’agosto,  ovvero,  come  ha  la 
storia  di  Siena1 2 3,  nel  dì  21,  oppure,  come  scrivono  l’In- 
fessura  e l’autore  della  cronica  di  Bologna*,  nel  di  19 
d’agosto,  e non  già  nel  dì  3 di  settembre,  come  pare  che 
voglia  il  Rinaldi4,  nel  qual  giorno  bensì  fu  egli  coronato 
nella  basilica  lateranense.  Altri  hanno  scritto5  nel  di23 
ovvero  27  d’agosto,  intorno  a che  io  lascerò  disputar  ad 
altri,  essendo  nondimeno  mirabile  questa  discordia  in 
un  fatto  sì  cospicuo  degli  ultimi  secoli.  Le  prime  e mag- 
giori applicazioni  di  questo  pontefice  furono  la  guerra 
contro  al  tiranno  d’Oriente:  al  qual  fine  intimò  tosto  una 
dieta,  da  tenersi  in  Mantova  nell’anno  prossimo  dagli 
ambasciatori  di  tutta  la  repubblica  cristiana®.  Per  dis- 
porre a ciò  anche  Ferdinando  re  di  Napoli,  condiscese 
nel  mese  di  ottobre  ad  annullar  tutti  gli  atti  fatti  dalsuo 
predecessore  contra  di  lui,  e formare  con  esso  re  una 
capitolazione  ad  esso  lui  vantaggiosa.  Avea  Jacopo  Pici- 
nino  capitano  di  Ferdinando  occupate,  dopo  la  morte  di 
papa  Callisto,  le  città  di  Assisi  e Nocera,  Gualdo  ed  al- 
tre terre.  In  vigore  di  esso  accordo  furono  queste  dipoi 
restituite  alla  Chiesa  romana,  siccome  ancora  la  città 
di  Benevento,  già  occupata  dal  re  Alfonso. 


1 Platina,  Vita  Pii.  It. 

* Thomas,  Histor.  Sencnsis,  t.  20.  Iter.  Ita). 

3 Cronica  di  Bologna,  t.  18.  Rcr.  Ilal. 

4 Raynaldus  in  Annal.  Etcì.  — s Ammirati,  Istoria  di  Firenze. 

6 Raynaldus  in  Annal.  Eccl.  Gobellinus,  Comment.  Platina,  Vit.  Pii  li. 
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l CRISTO  MCCCCLIX.  Indizione  VII. 

Anno  di  < PIO  II  Papa  lì. 

( FEDERIGO  III  lmperadore  Vili. 

Tale  era  l’ardore  del  pontefice  Pio  II  per  promuovere 
l’unione  de’principi  cristiani  contro  il  nemico  comune, 
che  il  rigore  del  verno  noi  potè  impedire  da  mettersi  in 
viaggio  nel  giorno  22  di  gennaio1  alla  volta  di  Mantova, 
scelta  per  luogo  del  congresso,  a cui  erano  stati  preven- 
tivamente invitati.  Vedesi  descritto  il  suo  viaggio  da 
Gobellino,  e dall’autore  della  cronica  di  Bologna2.  Fer- 
mossi  a Perugia  tre  settimane,  avendo  quivi  ricevuto  o- 
nori  immensi.  Passò  a Siena  nel  giorno  24  di  febbraio, 
accolto  ivi  ancora  con  somma  magnificenza  da’suoi  con- 
cittadini, verso  i quali  volendo  esercitare  la  sua  grati- 
tudine, eresse  in  arcivescovato  la  chiesa  di  Siena.  Ar- 
rivò a Firenze  nel  giorno  25  di  aprile  con  gran  festa  di 
quel  popolo,  nel  qual  tempo  passò  a miglior  vita  Anto- 
nino arcivescovo  di  quella  città,  riguardevole  letterato 
del  presente  secolo,  che,  per  la  santità  de’suoi  costumi, 
e delle  singolari  sue  virtù,  meritò  di  essere  registrato 
nel  ruolo  de’ santi3.  Prima  ancora  del  papa,  era  giunto 
a Firenze  Galeazzo  Maria  Sforza,  primogenito  di  Fran- 
cesco duca  di  Milano,  spedito  con  pomposoaccompagna- 
mento  di  nobiltà,  guardie  e famiglia,  affine  di  baciare, 
a nome  del  padre,  i piedi  a sua  santità.  Per  onorar  que- 
sto giovinetto  principe,  non  lasciarono  indietro  i Fioren- 
tini alcun  sollazzo  e spettacolo,  anche  di  grande  spesa: 
tanta  era  l’amicizia  ed  attaccamento  che  essi  profes- 
savano al  duca.  Pervenne  Pio  II  da  Firenze  a Bologna 
nel  di  9 di  maggio,  pervenuto  colà  dallo  stesso  giovane 
Sforza  nel  di  sei  d’esso  mese.  Fu  ricevuto  il  papa  con 
singoiar  pompa  da  quel  popolo,  e presentategli  le  chiavi 
della  città,  le  restituì  agli  anziani.  Poscia  nel  dì  16  del 
mese  suddetto,  partito  di  là  in  barca,  arrivò  fuoridi  Fer- 
rara al  monistero  di  sant’Antonio,  dove  prese  riposo  sino 

1 Gobellinus,  Platina,  et  Raynaldus  in  Annal.  Eccles. 

a Cronica  di  Bologna,  tom.  18.  nei-.  Hai. 

3 Ammirati,  Islor,  Fiorentina,  lib.  23, 
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al  dì  18,  in  cui  fece  la  solenne  sua  entrata1  nella  città, 
servito  da  iunumerabil  nobiltà,  e massimamente  dal  si- 
gnore, cioè  da  Borso  d’Este  duca,  il  quale  procurò,  colla 
varietà  e magnificenza  delle  feste  e degli  apparati,  di 
superar  ogni  altra  città  per  dove  era  passato  il  pontefi- 
ce : giacché  dal  lato  di  sua  madre  si  gloriavad’esseresuo 
parente.  Colà  pervenne  ancora  il  prelodato  principe  Ga- 
leazzo Maria.  Fu  nel  di  24  di  maggio  la  festa  del  corpo 
del  Signore  e volle  lo  stesso  pontefice  farla  funzione  della 
sacra  processione.  Forse  non  s’ era  mai  veduta  Ferrara 
sì  luminosa  per  l'immensa  quantità  di  nobili  e di  popoli 
accorsi  per  vedere  o per  onorare  il  vicario  diCristo.  Par- 
titosi poi  nel  di  seguente  il  papa,  fu  accompagnato  con 
vaghi  bucentori  sino  ai  confini  del  Mantovano,  da  dove 
passò  a Mantova.  In  quella  dieta  cominciò  a farusodella 
sua  eloquenza,  per  muovere  l’assemblea  ad  una  podero- 
sissima spedizione  con  tra  dei  Turchi,  sollecitando  intanto 
i re  e principi  ad  inviare  colà  i loro  ambasciatori,  che 
tardavano  molto  a venire. 

Non  lieve  remora  a cotale  impresa  cominciò  a provarsi 
la  guerra  insorta  fra  il  re  Ferdinando  e molti  baroni  del 
regno,  i quali,  quantunque  per  ordine  di  papa  Pio,  Fer- 
dinando fosse  stato  coronalo  re  di  Napoli  dal  cardinale 
Latino  Orsino  nel  di  undici  di  febbraio  in  Barletta®,  pure 
avrebbono  più  volentieri  veduto  su  quel  trono  Giovanni 
duca  d’Angiò,  governatore  allora  di  Genova  a nome  di 
Carlo  VII  re  di  Francia3.  Il  primo  a sfoderar  la  spada  fu 
Gian-Antonio  Orsino,  principe  diTaranto,  il  più  potente 
e ricco  principe  allora  del  regno,  a cagione  di  tante  terre 
ch’egli  possedeva, e di  centomila  ducati  d’oro  che  soleva 
pagargli  la  camera  regia  pel  mantenimento  delle  sue 
truppe.  Ossia  che  il  re  Ferdinando  fosse  il  primo  a la- 
sciar trasparire  un  mal  animo  verso  la  di  lui  grandezza, 
ed  occupasse  alcune  castella  di  lui,o  che  il  poco  fa  men- 
tovato Giovanni  duca  d’Angiò  figliuolo  del  re  Renato  mo- 
vesse l’Orsino  a ribellione;  oppure  che  esso  Gian-Anto- 
nio ed  altri  baroniregnicoli  mirassero  di  mal  occhioFer- 

1 Gobellinus,  Comment.,  lib.  2.  Cronica  di  Ferrara,  t.  24.  Rer.  Hai. 

2 Istoria  di  Napoli,  lom.  23.  Iter.  Hai. 

3 Giornali  Napolet.,  t.  21.  Rer.  Rat. 
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dinando,  principe  di  mente  e d’animo,  e più  di  nascita, 
dissomigliante  dal  re  Alfonso  suo  padre:  certo  è,  che  fra 
esso  principe  di  Taranto  e il  re  Ferdinando  in  questo 
anno  si  diede  qualche  principio  alla  guerra,  distesamente 
narrata  da  Gioviano  Pontano,  celebre  letterato  napole- 
tano di  questi  tempi  ; ma  che  da  me  vien  sol  toccata  di 
passaggio.  Cessò  questa  fra  poco  mercè  di  una  conven- 
zione ; ma  non  cessò  l’odio  conceputo  da  Gian-Antonio 
contra  del  re.  Era,  siccome  dissi,  governatore  di  Genova 
pel  re  di  Francia  il  suddetto  Giovanni  duca  d’Arjgiò,  e 
credendo  egli  venuto  il  tempo  di  tentare  l’impresa  di  Na- 
poli prima  che  Ferdinando  si  assodasse  sul  trono,  e tanto 
piùperchè  teneva  buona  intelligenza  con  alcuni  baroni  del 
regno:  cominciò  a preparar  gente  e danaro1.  Avvertitone 
Ferdinando  da  Francesco  duca  di  Milano,  contra  d’esso 
Giovanni  suscitò  Pietroda  Campofregoso,  già  doge  diGe- 
nova,  che  si  trovava  mal  corrisposto,  e perciò  malcon- 
tento dei  Francesi,  ai  quali  avea  ceduta  Genova.  Questi 
per  terra  andò  all’assedio  di  Genova  accompagnato  da 
quelle  forze  che  potè  raunare  coi  fuorusciti  nel  mese  di 
febbraio. Ma  dacché  s’avvide,  andar  ben  d’accordo  i citta- 
dini coi  francesi,  si  ritirò  a Chiavari  per  aspettar  tempo 
piùpropizio. E il  Villamarino  inviato  nel  maredal  reFer- 
dinando,  accortosi  anch’egli  d’ essersi  armate  dai  Geno- 
vesi dieci  galee  per  dargli  addosso,  se  ne  ritornò  indie- 
tro. Verso  il  fine  di  agosto  arrivarono  a Genova  dodici 
galee,  mandate  dal  re  Renato  signor  di  Provenza  al  duca 
Giovanni  suo  figliuolo,  colle  quali  unitesi  le  dieci  galee 
de’Genovesi.e  tre  loro  vascelli,  fecero  vela, e andarono  a 
Porto  Pisano. Allora  fu  che  aPietro  da  Campofregoso  par- 
ve più  propria  l’occasione  di  assaltare  Genova,  rimasta 
alquanto  sfornita  di  gente*;  e però  nel  di  13  di  settembre 
improvvisamente  di  notte  s’accostò  alla  città,  e data  la 
scalata  alle  mura  vi  s’introdusse  con  alcune  schiere  dei 
suoi.  Venuto  il  giorno,  ancorché  si  trovasse  deluso  dalla 
conceputa  speranza  che  quei  della  sua  fazione  si  solle- 
vassero in  aiuto  suo, pur  venne  coraggiosamente  alle  ma  ni 

ìì 

1 Giustiniani,  Ist.  di  Genova,  lib.  5.  Simonetta,  Vita  Frane.  Sfortiae, 
lib.  20,  tom.  21.  Rcr.  Hai.  — * Cronica  di  Bologna,  t.  18.  Rer.  Ita!. 
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co’ Francesi  ; ma  vi  lasciò  la  vita,  e quei  che  erano  en- 
trati, furono  o morti  o presi  ; e al  resto  di  sua  gente,  in- 
seguita dai  vincitori,  toccò  la  stessa  disavventura.  Scri- 
ve Cristoforo  da  Soldo1,  che  il  duca  di  Milano  avea  man- 
dala in  aiuto  del  Fregoso  settecento  cavalli  sotto  il  co- 
mando di  Tiberto  Brandolino,  e che  anch’essi  andarono 
via  sconfitti.il  Simonetta  seppe  ben  dissimulare  questo 
fatto.  Sbrigato  da  questo  nemico  il  duca  Giovanni  volò 
a raggiugnere  la  sua  flotta,  con  animo  di  trasferirsi  in 
Calabria,  dove  tenea  corrispondenza  con  Antonio  Santi- 
glia  marchese  di  Cotrone,  il  quale  gli  avea  fatto  sperare 
l’acquisto  di  tutta  la  Calabria.  Ma  Ferdinando,  scoperto 
Taffare,  prevenne  il  colpo,  con  far  prigione  lo  stesso  mar- 
chese, ed  essendo  poi  passato  in  Calabria  a mettere  l’as- 
sedio a Catanzaro,  ivi  lasciò  morti  molti  de’ suoi  senza 
potersene  impadronire.  Nel  di  5 d’ottobre  arrivò  colla 
sua  armata  navale  il  duca  Giovanni  davanti  a Napoli.  La 
regina  Isabella,  donna  prudente,  essendo  il  re  in  Cala- 
bria, mosse  il  popolo  al  la  difesa,  di  maniera  che  Giovanni 
non  vedendo  movimento  alcuno,  se  non  nemico,  nella  . 
città,  se  ne  andò  a Castellammare  del  Volturno,  dove 
fu  ben  ricevuto  da  Marino  Marzano,  principe  di  Rossano 
e duca  di  Sessa,  che  alzò  le  bandiere  d’Angiò.  De’ suoi 
fatti  meglio  parleremo  all’anno  seguente. 

Mentre  questa  briga  era  nel  regno  di  Napoli , stando 
il  pontefice  Pioli  in  Mantova,  arrivarono  colà  gli  amba- 
sciatori di  varii  principi  e di  molte  teste  coronate;  e in 
persona  vi  comparve  Francesco  Sforza  duca  di  Milano, 
menando  seco  un  grandioso  accompagnamento,  e fu  ac- 
colto con  distinto  amore  ed  onore  dal  pontefice  e da  Lo- 
dovico marchese  di  Mantova.  Per  lui  recitò  in  quella  pub- 
blica assemblea  un’orazione  Francesco  Filelfo,  uno  al- 
lora dei  primi  letterati  d’Italia,  che  riscosse  l’ammira- 
zione d’ognuno,  e fin  dallo  stesso  papa,  il  quale  nell’e- 
loquenza latina  non  cedeva  ad  alcuno.  In  questi  tempi 
tuttavia  Federigo  conte  d’ Urbino,  e Jacopo  Picinino  era- 
no addossoa  SigismondoMalatesta  signoredi  Rimini  colle 
male  parole2.  Cinquantasette  castella  gli  aveano  tolto, 

1 Cristoforo  da  Soldo,  Istor.  Bresciana,  Ioni,  21.  Ber.  (tal. 

2 Cronica  di  Bologna,  t.  18.  Rer. Hai. 
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delle  quali  ne  misero»  saccomano  ed  abbruciarono  tren- 
tasette.  L’avrebbono  fors’anche  ridotto  agli  ultimi  so- 
spiri; ma  fu  creduto  che  il  Picinino,  guadagnato  sotto- 
mano con  regali,  non  gli  volesse  far  quel  male  che  pe- 
lea. Sigismondo,  trovandosi  a mal  partito,  altro  rifugio 
non  ebbe  che  di  ricorrere  a Mantova  per  pregare  il  papa 
d’interporsi  affine  di  ottenergli  pace.  Ossia  che  Pio,  co- 
me vuole  il  Gobellino1,  arbitrasse  egli,  oppure,  come 
ha  la  cronica  di  Bologna,  che  fosse  rimesso  l’affare  per 
ordine  del  pontefice  al  duca  di  Milano,  suocero  bensì  di 
esso  Malatesta,  ma  con  ragione,  disgustato  di  lui:  certo 
è che  fu  pronunciato  il  laudo,  per  cui  restò  obbligato  Si- 
gismondo a restituire  al  conte  d’Urbino  la  Pergola,  ed 
altre  terre  a lui  tolte,  e a pagare  in  varie  rate  al  re  di 
Napoli  quarantamila  ducati  d’oro,  ch’egli  avea  truffato 
al  re  Alfonso,  e di  dare,  per  sicurezza  di  tal  pace,  al  papa 
in  deposito  la  città  di  Sinigaglia  e il  vicariato  di  Monda- 
vio.  Dura  fu  la  legge,  ma  la  necessità  P obbligò  ad  acco- 
modarvisi.  Così,  ricuperate  le  sue  castella  , ebbe  pace, 
ma  pace  comperata  ben  cara. Merita  Poggio  de’Braccio- 
lini  fiorentino,  segretario  di  quella  repubblica,  e lette- 
rato insigne  di  questi  tempi,  che  si  faccia  menzionedelia 
sua  morte,  accaduta  nell’anno  presente  a di  30  di  otto- 
bre®, con  lasciar  dopo  di  sé  molte  opere  e gran  nome. 
Mancò  puredi  vita  in  Napoli  GianozzoManelti,  parimente 
fiorentino,  letterato  non  inferiore  all’altro  per  la  sua 
molta  dottrina,  e cognizione  delle  lingue  ebraica,  greca 
e latina. 

C CRISTO  MCCCCLX.  Indizione  Vili. 

Anno  di  J PIO  li  Papa  III. 

( FEDERIGO  III  Impcradore  IX. 

Continuando  il  buon  papa  Pio  II  il  suo  soggiorno  in 
Mantova,  impiegò  tutto  il  suo  zelo  per  l'esecuzione  del 
suo  disegno  intorno  all’unione  dei  principi  cristiani,  gli 
ambasciatori  dei  quali  erano  concorsi  aquelladietas.Quei 
di  Firenze,  Siena, Genova  eBologna  promisero  soccorsi. 
Borso  duca  di  Modena  e signor  di  Ferrara,  chiaramente 


1 Gobellinus,  Comincili.,  lib.  3.  — 2 Vita  Poggi,  t.  20.  Rcr.  Ital. 
5 Gobellinus,  Comment.,  Iib.  3,  Ravnaldus  in  Anna!.  Eccl. 
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esibì  trecentomila  ducati  d'oro.  I Veneziani  anch'essi  si 
mostrarono  pronti  a far  guerra,  ma  voleano  il  comando 
dell’ armata  e delle  genti  degli  altri  principi.  Più  larghe 
erano  le  offerte  del  re  Ferdinando, se  non  che  egli  si  tro- 
vava involto  in  una  pericolosa  guerra  col  duca  d’Angiò  e 
co’ suoi  baroni.  Nulla  si  potè  ottener  dalla  Francia.  Poco 
ancora  potea  sperarsi  dallaGermania,perchè  per  la  morte 
di  Ladislao  re  d’Ungheria  e di  Boemia,  l’imperador  Fe- 
derigo, pretendendo  a quei  regni,  pensava  più  a sè  stesso 
che  a’Turchi.  Che  promeltesseFrancesco  duca  di  Milano 
non  apparisce.  I fatti  fecero  vedere,  che  i suoi  molti  col- 
loquii  col  papa  furono  di  aiutare  il  re  Ferdinando,  e non 
già  di  guerreggiare  in  Levante.  Furono  nondimeno  nella 
dieta  di  Mantova  stabiliti  varii  punti  intorno  al  formare 
una  possente  flotta  per  mare,  e un  poderoso  esercito  per 
terra  da  inviare  contro  a’Turchi:  tutte  belle  disposizio- 
ni, le  quali  dove  andassero  a terminare  non  tarderemo  a 
vederlo.  Ciò  fatto,  senza  badare  al  rigore  del  verno, mos- 
se da  Mantova  il  pontefice  Pio  nella  metà  di  gennaio,  ed 
arrivò  a Ferrara  nel  giorno  171,  servito  sempre  nel  viag- 
gio per  Po  dal  ducaBorso  con  apparato  di  festa  anche  mag- 
giore del  precedente.  Nel  dì  22  arrivò  a Bologna,  e di  là 
poi  passò  a Siena,  dove  si  fermò  sino  al  di  10  di  settem- 
bse : nel  qual  tempo  andò  ai  bagni  di  Macerata  e di  Pe- 
triolo.  Egli  era  maltrattato  dalla  gotta,  e si  facea  portar 
dagli  uomini  in  lettiga.  Perchè  vedea  Sigismondo  Mala- 
testa.uomo  torbido, e malcontento  deilapace  fatta, prese 
al  suo  soldo  Lodovico  Malvezzo2 3 *,condottiere  di  800  cavalli 
e dugento  fanti.  E non  il  prese  indarno,  perchè  Sigismon- 
do nel  novembre  ruppe  la  guerra  alla  Chiesa,  e andò  al- 
l’assedio di  Castello  moro  ; ma  ne  fu  cacciato  con  suo  dis- 
onore da  esso  Malvezzo. 

Cresceva  intanto  l’incendio  della  guerra  nel  regno  di 
Napoli.  Già  Marino  Marzano  principe  di  Rossano  e duca 
di  Sessa,  vedemmo  che  s’era  congiunto  con  Giovanni 
duca  d’Angiò,  ossia  di  Lorena5.  Altrettanto  fecero  Anto- 

1 Cronica  di  Ferrara,  toni.  24.  Rcr.  Ita). 

2 Cronica  di  Bologna,  toni.  18.  Rer.  Ita). 

3 Simonetta,  Vita  Frane.  Sfortiac,  lib.  26,  t.  21.  Rcr.  Hai.  Jovianus 

Pontanus.  Giornali  Napoli!.,  tom,  21.  Rer.  Ita],  Gobellinus,  et  alii. 
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ilio  Caldora,  e gli  altri  caldoreschi  mollo  potenti  nell'A- 
bruzzo,e Pier  Giovanni  Cantelmo  duca  di  Sora.eNiccolò 
conte  di  Campobasso.  Penetrato  poi  il  duca  Giovanni  in 
Abruzzo,  trovò  ubbidiente  a’ suoi  cenni  la  città  dell’A- 
quila. Intanto  dal  servigio  di  Ferdinando  si  levò  ancora 
Ercole  Estense,  fratello  del  duca  Borso,  e colla  sua  bri- 
gala si  gittò  nel  partito  deU’Angioino,  aprendogli  le  porte 
la  città  di  Nocera  dei  Pagani.  Ma  quello  che  maggior- 
mente rinforzò  l’esercito  del  duca  Giovanni,  fu  la  venuta 
al  suo  soldo  di  Jacopo  Picinino,  già  staccato  dal  servigio 
degli  Aragonesi,  sì  perchè  egli  era  gran  capitano  d’ar- 
mi, e si  ancora  perchè  seco  trasse  un  buon  corpo  di  sol- 
datesche1. Partitosi  egli  da  Cesena  sul  fine  di  marzo,  per 
la  marca  d’Ancona  andò  in  Abruzzo,  accrescendo  con  ciò 
l’animo  agli  Angioini , in  poter  dei  quali  vennero  dipoi 
Foggia,  san  Severo,  Manfredonia,  e molte  altre  terre.  Al- 
lora fu  che  Gian-Anlonio  Orsino  principe  di  Taranto,  le- 
vandosi la  maschera,  si  dichiarò  del  partito  angioino,  ed 
unì  col  duca  le  sue  forze,  che  erano  ben  molte.  Con  tale 
prosperità  camminavano  gli  affari  del  duca;  e già  pareva 
ch'egli  fosse  per  far  balzare  dal  trono  il  re  Ferdinando. 
Ricorse  il  re  ai  Veneziani  e Fiorentini,  ma  niun  di  essi 
volle  prendere  impegno  alcuno  in  favore  di  lui.  Il  solo 
papa  e Francesco  duca  di  Milano  furono  in  suo  aiuto.  La 
maggior  apprensione  che  si  avesse  lo  Sforza  dopo  l’ac- 
quisto dello  stato  di  Milano,  fu  sempre  quella  dei  Fran- 
cesi, per  le  pretensioni  del  duca  d’ Orleans  al  ducato  di 
Milano  a cagione  di  Valentina  Visconte.  Mal  volentieri 
si  vedeva  egli  vicino  esso  duca  d’Orleans,  padrone  della 
città  d’ Asti.  Gli  stava  anche  sul  cuore  il  dominio  di  Ge- 
nova dato  al  re  di  Francia.  Se  fosse  riuscito  in  oltre  a 
Giovanni  duca  d’Angiò  di  conquistare  il  regno  di  Napo- 
li, tanta  potenza  dei  Francesi  in  Italia  potea  far  tremare 
un  duca  di  Milano2.  Perciò  Francesco  Sforza  diede  circa 
duemila  cavalli  a Buoso  Sforza  suo  fratello  nel  marzo  di 
quest’  anno,  con  ordine  di  andare  ad  unirsi  con  Alessan- 
dro Sforza  signore  di  Pesaro  altro  suo  fratello,  e col  conte 

* Cronica  di  Bologna,  Ioni.  18.  Rer.  Hai. 

2 Simonetta,  Vita  Francisci  Sforliae,  1 ih.  27,  toni.  21.  Rer.  Ita). 
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Federigo  d’ Urbino  per  impedire  il  passaggio  del  Pici- 
nino  alla  volta  del  regno  di  Napoli.  0 non  vollero,  o non 
poterono  essi  tagliargli  la  strada  ; e però  gli  tennero  die- 
tro per  la  Marca,  e giunti  anche  essi  in  Abruzzo  comin- 
ciarono a far  guerra  alle  terre  di  Giosia  Acquaviva.  Non 
meno  del  duca  di  Milano  avea  i suoi  motivi  Pio  II  pon- 
tefice d’assistere  al  re  Ferdinando  in  si  grave  bisogno; 
nè  egli  potea  sofierire  i Francesi,  tanto  più  che  negato 
gli  aveano  ogni  sussidio  contra  dei  Turchi.  Pertanto  in- 
viò a Ferdinando  in  soccorso  Simonetto  da  castello  di 
Piero,  e Pvinaldo  Orsino,  con  molte  squadre  di  cavalle- 
ria. In  questi  tempi  volendo  il  re  Ferdinando  tirare  nel 
suo  partito  Marino  duca  di  Sessa,  si  lasciò  condurre  ad 
un  abboccamento  con  lui,  accompagnato  da  due  soli  com- 
pagni. Era  venuto  il  duca  con  due  altri  per  assassinarlo  ; 
ma  egli  cosi  ben  seppe  difendersi  colla  spada,  ch’ebbero 
tempo  i suoi  d’accorrere,  e di  ripulsare  i traditori. 

Col  pontificio  rinforzo  esso  re  Ferdinando  uscì  dipoi 
in  campagna,  e giacché  il  duca  d’Angiò  col  principe  di 
Taranto  era  coll’esercito  suo  pervenuto  sino  a Nola,  andò 
a trovarlo  , e fu  a fronte  dei  nemici  al  fiume  Sarno  sul 
principio  di  luglio.  Siccome  superiore  di  forze,  gli  avea 
già  ridotti  a tale  che  li  potea  vincere  colla  fame.  Ma  da 
giovanile  baldanza  mosso,  contuttoché  Simonetto  e gli 
altri  saggi  capitani  il  dissuadessero,  volle  dar  loro  bat- 
taglia nel  giorno  settimo  di  luglio ‘.Andò  in  iscon  fi  Ila  tutta 
l’armata  sua  ; Simonetto  vi  lasciò  la  vita  ; moltissimi  fu- 
rono gli  uccisi,  più  i prigioni.  Ferdinando  con  soli  20  ca- 
valli si  ritirò  salvo  a Napoli*.  Ma  ritrovandosi  senza  da- 
nari, non  ebbe  scrupolo  la  regina  Isabella,  sua  moglie 
saggia,  di  andare  colla  bussola  in  mano  per  Napoli  cer- 
cando come  per  limosina  soccorso  ; e con  ciò  raccolse  una 
somma  d’oro,  tanto  che  il  re  si  rimise  alquanto  in  arne- 
se. Ma  quella  vittoria  si  tirò  dietro  favorevoli  conseguenze 
pel  duca  d’Angiò.  Nola  col  circonvicino  paese  se  gli  die- 
de. Roberto  conte  di  san  Severino,  e il  duca  di  san  Mar- 
co, con  gli  altri  della  casa  di  san  Severino,  non  potendo 

1 Cristoforo  ita  Soldo,  Istor.  Bresciana,  toni.  21 . Ber.  Ila]. 

‘Tristanus  Caracciolo,  Opusc.,  t.  22.  Ber.  Hai . 
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di  meno,  vennero  alla  di  lui  ubbidienza.  Cosi  parimente 
lece  Cosenza  in  Calabria,  a riserva  della  rocca  ; e Castel- 
lamare  in  terra  di  Lavoro,  e moltissime  altre  terre,  e ba- 
roni del  regno,  di  modo  che  a poco  oramai  si  stendeva  la 
signoria  del  re  Ferdinando.  Se  il  duca  d’Angiò  marciava 
a dirittura  a Napoli,  fu  comune  credenza  che  vi  avrebbe  fc- 
messo  dentro  il  piede,  perchè  neppur  ivi  mancava  a lui  s 
una  grossa  fazion  di  Angioini.  Ma  il  principe  di  Taranto, 
che  non  volea  finir  sì  presto  la  guerra,  si  oppose,  e con- 
dusse il  duca  contrad’alcune  terre  e baroni  tuttavia  dis- 
ubbidienti1. In  Napoli  poi  col  tempo  fu  detto,  che  la  re- 
gina Isabella,  nipote  di  esso  principe  di  Taranto,  vestita 
da  zoccolante,  fosse  ita  a trovarlo,  e gittatasi  ai  di  lui  pie- 
di, il  pregasse, chegiacchèl’avea  fattaregina,  la  lasciasse 
anche  morire  regina  ; e eh’  egli  perciò  menasse  a spasso 
da  lì  innanzi  il  duca  d’Angiò.  Non  andò  molto,  che  an- 
che a san  Fabiano  in  AbTuzzo  Jacopo  Picinino  venne  alle 
mani  con  Alessandro  Sforza,  e col  conte  d’Urbino  nel  di 
27  di  luglio®.  Fu  quella  una  sanguinosa  ed  ostinata  bat- 
taglia, che  durò  dalle  20  ore  del  giorno  sino  alle  tre  della 
notte,  con  gran  perdita  di  cavalli  da  amendue  le  parti, 
ma  maggiore  da  quella  di  Alessandro,  il  quale  nella  stessa 
notte  tacitamente  levò  il  suo  campo,  e si  ridusse  in  sal- 
vo. Non  restando  dunque  oppositore  in  quelle  contrade, 
al  Picinino  cadde  in  pensiero  di  far  guerra  al  papa,  per 
distorlo  dalla  lega  col  re  Ferdinando.  Calò  dunque  nel-  , 
l’autunno  nel  territorio  di  Rieti,  dove  prese  alcune  terre 
degli  Orsini:  Jacopo  Savello,  che  molte  altre  ne  posse- 
deva nella  Sabina,  s’accordò  tosto  con  lui.  Per  questa 
novità  s’empiè  di  terrore  Roma  stessa.  Di  ciò  avvisati 
Alessandro  Sforza  e Federigo  conte  d’Urbino,  valicato 
l’ Apennino,  sen  vennero  su  quel  di  Norcia,  e l’arrivo  loro 
servi  a fare  che  ritornasse  Jacopo  Picinino  colle  sue  mi- 
lizie a svernare  in  Abruzzo.  Tuttavia  il  papa  pregò  Fran- 
cesco Sforza  duca  di  Milano  d’inviarglialquantedellesue 
truppe  per  maggior  sua  sicurezza.  Aveva  anche  lo  stesso 
duca  spedito  al  re  Ferdinando,  dopo  la  rotta  di  Sarno, 

'ì 

1 Giornali  Napoletani,  t.  21.  Rer.  I tal . 

2 Cronica  di  Bologna,  tom.  18.  Iter.  I lai. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MGCCCLXI. 


435 

oltre  a buona  somma  di  danaro,  duemila  cavalli  ben  in 
punto,  e mille  fanti,  coi  quali  e colle  sue  truppe  ricu- 
però molti  luoghi  intorno  a Napoli,  fece  tornare  alla  sua 
divozione  i sanseverinesehi,  e riebbe  la  ricca  città  di  Co- 
senza, capo  della  Calabria,  che  fu  barbaricamente  allora 
messa  tutta  a sacco.  Per  guadagnare  alla  parte  sua  Ro- 
berto da  san  Severino,  il  re  Ferdinando  gli  diede  il  prin- 
cipato di  Salerno,  con  ispogliarne  Felice  Orsino.  Gran 
tribolazione  patì  in  quest’anno  Venezia  per  cagion  della 
peste,  la  quale  aiutata  dalla  negligenza  degl’italiani  di 
allora,  troppo  spesso  s’ introduceva  nelle  città,  e dall'una 
passava  all’altra  con  facilità  mirabile.  Nota  parimente 
il  Sanuto1, che  in  questi  tempi  la  mirabil  arte  dellastam- 
pa  fu  portala  a Venezia,  e cominciò  a diffondersi  a poco 
a poco  anche  per  l’altre  città  italiane. 

( CRISTO  MGCCCLXI.  Indizione  IX. 

Anno  di  J PIO  II  Papa  IV. 

( FEDERIGO  III  Imperadore  X. 

Io  non  so,  come  il  Rinaldi®,  ed  altri  storici,  riferisca- 
no sotto  il  precedente  anno  la  rivoluzione  di  Genova,  che 
certamente  avvenne  nell'  anno  presente.  Per  le  gravezze 
smoderate  che  andavano  mettendo  i Francesi  a quella 
città,  erano  essi  venuti  in  odio  a non  pochi;  oltre  a ciò 
la  plebe  non  sapea  digerire,  che  il  peso  principale  delle 
contribuzioni  fosse  a lei  addossato,  con  goderne  intanto 
esenzione  molti  dei  nobili  e dei  più  ricchi.  Forse  anche 
un  segreto  vento  spirava  dalla  parte  dell’accorto  duca  di 
Milano,  a cui  dispiaceva  quel  nido  di  Francesi.  Ora  nel 
nono  giorno  di  marzo  la  plebe  si  levò  a rumore,  e creb- 
be nella  notte  il  tumulto  con  essersi  fatta  nel  giorno  se- 
guente tal  massa  di  gente  armata , che  il  luogotenente 
regio,  trovandosi  senza  forze  da  poter  resistere  alla  mol- 
titudine, si  ritirò  nel  castelletto.  Entrarono  allora  in  Ge- 
nova Paolo  Fregoso  arci  vescovo  e Prospero  Adorno,  amen- 
due  seguitati  da  una  copiosa  frotta  di  villani  armati , i 

1 Sanino,  Istor.  Veneta,  tom.  22.  Rer.  Ita). 

a Raynaldns  in  Annal.  Eccles.  Simonetta,  Vii.  Frane.  Sfortiac,  t.  21. 
Iter.  Italie.  Cristoforo  da  Soldo,  Istor.  Bresciana,  tom.  eod.  Giustiniani, 
Istoria  di  Genova,  et  alii. 
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quali  forzarono  gli  altri  Francesi  a ritirarsi  anche  essi 
nel  castelletto.  Seguì  poi  gran  discordia  tra  i Fregosi  e 
gli  Adorni.  Furono  spinti  parecchi  di  essi  fuor  di  città; 
ina,  accordatisi  fra  loro, venne  dipoi  eletto  doge  di  Geno- 
va Prospero  Adorno.  Dopo  di  che  si  diedero  a vigorosa- 
mente assediare  il  castelletto,  e ricorsero  per  soccorso 
a Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  il  quale  aspettava  a 
mani  giunte  l’occasione  di  cacciare  di  colà  i Francesi , 
nè  si  fece  molto  pregare  ad  inviar  loro  più  migliaia  di 
fanti,  ed  insieme  una  gran  somma  di  danaro,  nutrendo 
fin  d'allora  la  speranza  d’impadronirsi  egli  di  quella  città. 
L’arcivescovo  Paolo  fu  per  sospetti  insorti  obbligato  a ri- 
tirarsi ; ma  perchè  giunsero  nuove,  che  Carlo  re  di  Fran- 
cia inviava  seimila  combattenti  con  tra  di  Genova  per  ter- 
ra, e il  re  Renato  signor  della  Provenza  incamminava  an- 
che egli  a quella  volta  sette  galeazze  piene  di  gente:  il 
duca  di  Milano  fece  tornar  l’ arcivescovo  a Genova,  man- 
dò rinforzo  di  nuova  pecunia,  ed  operò  che  Marco  Pio 
signor  di  Carpi  con  sua  brigata  marciasse  in  aiuto  dei 
Genovesi.  Arrivarono  finalmente  per  terra  e per  mare  i 
Francesi , e vi  era  in  persona  lo  stesso  re  Renato.  Non 
seppero  servirsi  del  tempo:  altrimente  potevano  sulle 
prime  entrare  in  Genova.  Assediarono  dunque  la  città, 
e seguirono  varii  assalti,  e molti  combattimenti,  con  di- 
fendersi valorosamente  il  doge,  l’arcivescovo  e i citta- 
dini, aiutati  dagli  sforzeschi,  finché  nel  dì  17  di  luglio1, 
mentre  si  faceva  una  generai  battaglia  da  ambe  le  parti, 
arrivati  a Genova  tre  capitani  dello  Sforza,  cioè  Carlo 
Cadamosto  da  Lodi,  Giorgio  Dalmatino,  soprannominato 
Targhetta,  e Niccolò  Epirota,  i quali  fecero  credere  im- 
minente l’arrivo  di  un  gagliardo  rinforzo  di  gente,  in- 
viato dal  duca  di  Milano:  proruppero  in  si  alle  voci  d’al- 
legrezza i Genovesi,  gridando:  viva  Sforza,  viva  il  duca, 
che  i Francesi  atterriti  diedero  tosto  a gambe.  Furono 
inseguiti  dal  furioso  popolo  di  Genova,  e parte  da  esso, 
e parte  dai  contadini  fama  fu,  che  ne  restassero  uccisi 
più  di  duemila  e cinquecento2,  fra’  quali  circa  cento  ca- 

1 Cronica  di  Bologna,  t.  18.  Rer.  Hai.  Cobellinus,  Comment.,  lib.  5. 

2 Cristoforo  da  Soldo,  Ioni.  21.  Ber.  I tal. 
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valieri  a speroni  d’oro.  Il  Filelfo,  ed  altri  dicono fìnquat- 
tromila.Eciò  perchè  i Francesialloragente bestiale,  non 
davano  quartiere  agl’italiani,  e però  dagli  altri  Italiani 
furono  pagati  della  stessa  moneta.  Vi  restarono  nondi- 
meno anche  moltissimi  di  essi  prigioni.  Dopo  colai  vit- 
toria insorse  nuovamente  lite  tra  gli  Adorni  e Fregosi. 
Prevalendo  gli  ultimi,  toccò  a Prospero  Adorno  d’uscir 
di  città,  e di  perdere  il  governo.  Col  consentimento  del- 
l'arcivescovo fu  eletto  doge  Spineta  Fregososuo  cugino  ; 
ma  da  li  a poco  entrato  in  Genova  con  molti  armati  Lo- 
dovico Fregoso,  già  stalo  doge  di  quella  città,  si  fece  e- 
leggere  di  nuovo  doge  collo  abbassamento  di  Spineta. 
Questi  ottenne  il  possesso  del  castelletto  dal  re  Renato, 
il  quale  se  ne  tornò  a Savona,  tuttavia  ubbidiente  a lui, 
e poscia  a Marsilia,  portando  seco  una  gran  doglia  per 
un’impresa  così  mal  terminata.  Venne  poi  a morte  nel 
dì  22  di  luglio  Carlo  VII,  glorioso  re  di  Francia,  e però 
dalla  di  lui  collera  e vendetta  rimasero  liberi  i Genove- 
si. Succedette  in  quel  regno  Lodovico  XI  suo  primoge- 
nito, principe  d’umore  strano,  stalo  finora  in  discordia 
col  padre. 

Per  conto  del  regno  di  Napoli,  appena  coll’arrivo  della 
primavera  poterono  uscire  in  campagna  gli  emuli  prin- 
cipi, che  tutti  furono  in  armi.  In  quattro  luoghi  era  nel- 
l’anno presente  la  guerra.  Sigismondo  Malatesta,  accon- 
ciatosi con  Giovanni  duca  d’ Angiò,  facea  guerra  al  papa. 
Era  questi  tenuto  in  briglia  da  Lodovico  Malvezzo,  e da 
Pier  Paolo  de’Nardini1.  Furono  amendue  assalili  nel  dì 
2 di  luglio  a castello  Leone  dal  Malatesta,  e durò  la  zuffa 
ben  cinque  ore.  Ebbero  la  peggio  le  truppe  pontificie,  e 
vi  morì  il  Nardini  ; il  Malvezzo  vi  perde  tutto  il  credito, 
perchè  non  avea  la  gente  che  era  obbligato  a tenere;  e 
Sigismondo  rimase  padrone  del  campo.  Se  non  fuggiva 
Bartolomeo  vescovo  di  Gorneto, commissario  del  papa  con 
(piatirò  squadre  di  gente  d’armi  a Rocca-Contrada,  forse 
era  differente  il  fine  di  quella  battaglia.  Misesi  poi  Si- 
gismondo il  dì  19  di  luglio  in  viaggio  per  passare  in  A- 

1 Simonetta,  Vii.  Francisci  Sforliae,  lib.  28,  t.  21.  Rcr.  I tal.  Cronica 
di  Bologna,  toni.  18.  Rcr.  Hai.  Gobcllinus,  Comment.,  lib.  5. 
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bruzzo  ed  unirsi  col  conte  Jacopo  Picinino  ; ma  udito  che 
il  papa  mandava  Napolione  Orsino  con  assai  gente  nella 
Marca,  se  ne  tornò  indietro  alla  difesa  del  proprio  pae- 
se. Intanto  non  si  puòesprimere.chesdegnoedodiocon- 
cepisse  i 1 pontefice  Pio  contra  d’esso  Sigismondo  ; e però 
diede  mano  alle  scomuniche,  e sottopose  all’interdetto 
lutte  le  di  lui  città  e terre,  e il  fece  dipignere  qual  tra- 
ditore per  gli  Stati  della  Chiesa.  Altra  guerra  fu  nella 
Sabina,  perchè  s’erano  ribellati  i Savelli.  Ma  inviato  ai 
loro  danni  Federigo  conte  d’Urhino  colle  milizie  ponti- 
ficie, ridusse  nel  mese  di  luglio  Jacopo  Savello  alla  ne- 
cessità di  chiedere  accordo,  e l’ottenne.  Guerreggiava 
nei  medesimi  tempi  in  Abruzzo  Jacopo  Picinino,  ed  avea 
messo  il  campo  ad  un  castello.  Accorsero  in  quelle  parti 
Alessandro  Sforza  e Matteo  da  Capua  per  dargli  soccor- 
so , e scontratisi  per  accidente  in  viaggio  con  Antonio 
Caldora  che  , colle  sue  genti , andava  ad  unirsi  al  Pici- 
nino,  gli  diedero  una  rotta:  lo  che  fu  cagione,  che  esso 
Picinino,  levatosi  da  quell’assedio,  cavalcasse  verso  il 
contado  dell’Aquila.  Ma  tenendogli  dietro  Alessandro  e 
Matleo,  tanto  fecero,  che  il  ridussero  ad  uscire  di  Abruz- 
zo. Se  n’andò  egli  a trovare  il  duca  d’Angiò,  e il  princi- 
pe di  Taranto  che  allora  si  trovavano  in  Puglia.  Poco  man- 
cò, che  non  prendesse  piede  la  discordia  insorta  fra  il 
pontefice  Pio  e il  re  Ferdinando  in  questi  tempi.  La  città 
di  Terracina  era  allora  sotto  il  dominio  di  Ferdinando. 
Fece  rumore  quel  popolo,  e Pio  II  mandò  a prenderne 
il  possesso.  Acquistò  ancora  il  conte  d’Urbino  molte  ter- 
re nel  regno  di  Napoli  ; e strano  parve  che  le  prendesse 
a nome  del  papa  , il  quale  veramente  le  ritenne  in  suo 
potere.  Fece  il  re  Ferdinando  molte  doglianze  per  que- 
sti atti;  ma  sì  grave  era  il  bisogno,  ch’egli  avea  dell’as- 
sistenza papale  nel  lubrico  suo  stato,  che  gli  convenne 
sagrificar  questi  piccioli  interessi  al  maggiore.  Infatti 
Pio  II  gl’ inviò  un  possente  soccorso  di  gente  sotto  il  co- 
mando di  Antonio  suo  nipote,  figliuolo  d’una  sua  sorel- 
la, adottato  nella  casa  Piccolomini.  E perciocché  esso 
Pio  non  volea  essere  da  meno  degli  altri  papi  cheaveano 
già  comincialo,  e seguitarono  poi  lungo  tempo  a tenere 
per  uno  dei  lor  principali  pensieri  e desiderii  quello  di 
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ingrandire  a dismisura  i lor  nipoti,  dopo  aver  egli  inve- 
stito di  varie  terre  della  Chiesa  questo  suo  nipote,  pro- 
curò che  anche  il  re  Ferdinando  il  promovesse  a gradi 
più  alti*.  Ora  dopo  avergli  data  esso  re  in  moglie  Maria 
sua  figliuola  bastarda,  nel  dì  27  di  maggio  il  dichiaròan- 
cora  duca  d’ Amalfi,  e gran  giustiziere  del  regno;  e ca- 
valcando per  Napoli  il  tenne  ai  fianchi,  con  far  portare 
davanti  a lui  una  insegna  e un  pennone.  A lui  parimente 
nell’ anno  1463  donò  la  contea  di  Celano. 

Coll’esercito  suo  usci  bensì  Ferdinando  in  campagna, 
ma  non  avrebbe  forse  potuto  resistere  al  duca  d’Angiò 
e al  principe  di  Taranto,  che,  colla  giunta  delle  truppe 
del  Picinino,  gli  erano  superiori  di  forze,  e il  tennero 
anche  come  assediato  in  Barletta  per  alquanti  giorni,  se 
Alessandro  Sforza  non  fosse  anche  egli  arrivalocollasua 
gente  a rinforzarlo.  In  oltre  eccoti  all’improvviso  sbar- 
care a Trani,  ed  impadronirsi  di  quella  città  Giorgio  Ca- 
striota  appellato  Scanderberg,  potente  signore  in  Alba- 
nia, e celebre  per  le  vittorie  riportate  contro  ai  Turchi, 
che  con  circa  ottocento  bravi  cavalieri  venne  in  aiutodel 
re  Ferdinando:  la  venula  di  questo  principe  che  lascia- 
va la  guerra  contro  il  comune  nemico, allora  minacciante 
i suoi  Stati,  per  correre  a quella  del  regnodi  Napoli,  die- 
de occasione  a molti  di  sparlare  di  papa  Pio:  quasi  che 
tutti  i suoi  movimenti  per  incitare  i cristiani  a militare 
in  Oriente,  e per  raccogliere  tanta  copia  di  danaro  con' 
decime  ed  indulgenze  da  tutta  la  cristianità,  andassero 
poi  a finire  in  una  guerra  contra  dei  Francesi,  per  soste- 
nere la  corona  sul  capo  a Ferdinando.  Certamente  l’au- 
tore della  cronica  di  Bologna1 2  con  poco  vantaggio  parla 
del  danaro  ammassato  per  far  guerra  ai  Turchi,  che  fu 
poi  dissipato  in  altro  uso.  Coi  rinforzi  suddetti  il  re  Fer- 
dinando campeggiò  per  qualche  tempo;  assediò  Gesual- 
do, e,  dopo  non  so  quanti  giorni,  in  faccia  ai  nemici  se 
ne  impadronì;  e andato  anche  sotto  Nola,  non  solamente 
l’ebbe  a patti,  ma  condusse  ancheaisuoiservigiiileonte 
Orso  Orsino,  che  v’era  di  guarnigione,  e con  esso  lui  la 


1 Istor.  di  Napoli,  tom.  23.  Iter.  I tal. 

2 Cronica  di  Bologna,  tom.  18.  Rer.  I tal . 
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sua  genie  ancora,  con  die  terminò  la  campagna1.  Avea 
il  papa  scomunicato  chiunque  seguitava  il  partito  angioi- 
no. Nè  si  dee  tacere,  che  il  medesimo  pontefice  oltre  al- 
faver  canonizzata  in  questo  anno  santa  Calterina  daSie- 
na,  fece  anche  nel  dicembre  una  promozione  di  cardi- 
nali, tutti  persone  di  merito,  fra  i quali  merita  d’essere 
menzionato  Jacopo  Ammanati  lucchese,  appellalo  il  Car- 
dinal di  Pavia,  perchè  vescovo  di  quella  città,  uomo  di 
rara  letteratura,  e di  singoiar  prudenza,  come  ne  fan  fede 
le  sue  lettere  stampate. 

('  CRISTO  MCCCCLX1I.  Indizione  X. 

Anno  di  PIO  11  Papa  V. 

( FEDERIGO  III  Imperadore  XI. 

S’era  incominciata  nell’anno  precedente  a scomporre 
la  sanità  di  Francesco  Sforza  duca  di  Milano2,  e i più 
dubitavano  che  già  si  fosse  formata  l’idropisia,  da  cui 
non  potesse  guarire.  Andò,  come  suol  avvenire,  tanto 
innanzi  la  fama  di  sua  malattia,  che  sul  principiudique- 
st’anno  si  spacciò  come  accaduta  la  sua  morte,  o almeno 
che  fosse  vicino  a quell’ultimo  passo.  Corse  questa  di- 
ceria per  tutta  l’Europa,  e a distruggerla  vi  volle  ben 
molto.  Fu  essa  cagione,  che  i contadini  de!  Piacentino, 
pretendendosi  smoderatamente  aggravati  di  taglie  e di 
imposte  dal  duca,  e credendolo  già  morto,  si  sollevarono 
nel  dì  25  di  gennaio3.  Circa  settemila  d’essi  nel  dì  20 
entrarono  nella  città,  e con  esso  loro  si  uni  la  plebe  della 
medesima  Piacenza.  Era  ivi  governato!’  delle  armi  Cor- 
rado Fogliano,  fratello  uterino  del  duca,  il  quale  addor- 
mentò e burlò  quei  forsennati,  con  sottoscrivere  tutti 
quanti  i capitoli  ch’essi  addimandarono,  cosicché  li  fece 
desistere  dal  ribellare  la  città  contra  del  duca.  Venute 
poi  alcune  squadre  di  genti  d’armi  a Piacenza,  maggior- 
mente fermarono  l’empito  d’essi  villani.  Tuttavia  conti- 
nuando essi  nel  loro  ammutinamento,  nel  dì  5 di  mag- 
gio giunse  Donato  milanese  colle  genti  del  duca,  e data 
loro  battaglia,  li  disfece  colla  morte  e prigionia  di  inol- 

1 Raynaldus  in  Anna].  Ecclcs. 

2 Simonetta,  Vjt.  Francaci  Sforliae,  I.  28,  t.  21.  Ree.  Hai. 

3 Ripalta,  Annal.  Piacentini,  toni.  21.  Iter.  Hai. 
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tissimi , dei  quali  furono  impiccati  i più  colpevoli.  Fu 
preso  il  conte  Onofrio  Anguissola,  che  si  era  fallo  lor 
capo,  e condennato  a perpetua  carcere.  Per  questa  rivo- 
luzione gran  gente  si  partì  da  quel  territorio,  che  perciò 
rimase  in  cattivissimo  stato.  Anche  il  conte  Tiberio  Bran- 
dolino,  che  era  stato  mandato  a Piacenza  per  quei  ru- 
mori nel  dì  2 di  febbraio,  chiamato  poi  a Milano,  fu  messo 
in  dura  prigione  per  ordine  del  duca,  imputato  d’aver 
tenuta  mano  coi  contadini  sollevali,  e che  essendo  già 
in  accordo  col  duca  d’Angiù  e con  Jacopo  Picinino  fosse 
per  fuggirsene  alla  lorparte.  Era  valentissimo  condottier 
d'armi,  ma  dicono  ancora,  che  non  avea  pari  nella  cru- 
deltà. Questi  poi  nel  dì  12  di  settembre  per  disperazione 
si  tagliò  nelle  carceri  la  gola,  se  pure  altri  non  l’aiutò 
a terminare  la  vita.  Intanto  il  duca  Francesco  per  la  sua 
buona  complessione  si  riebbe  dalla  temuta  idropisia,  in 
maniera  nondimeno,  che  non  riacquistò  più  il  solito  buon 
colore  del  volto,  nè  la  primiera  agilità  delle  membra. 
Si  applicò  poi  col  vigore  di  prima  a sostener  gl’interessi 
del  re  Ferdinando,  che  si  trovavano  tuttavia  in  mala  po- 
situra, per  mancanza  specialmente  dipecunia,  quantun- 
que sì  il  papa  che  il  ducapagasseropunlualmente  le  rate 
pattuite. 

Sul  principio  della  state  del  presente  anno1  il  prin- 
cipe di  Taranto  e Jacopo  Picinino  assediarono  Giovenaz- 
zo,  e coll’artiglieria  forzarono  alla  resa  quellaterra. Col- 
l’uso della  stessa  forza  conquistarono  Traili  e Barletta. 
Non  poterono  già  vincere  Ariano  ; eintantos’impossessò 
il  duca  Giovanni  di  Manfredonia  e de’Iuoghi  circonvici- 
ni, per  lo  che  le  di  lui  genti  continuarono  le  scorrerie 
e i saccheggi  per  la  Puglia,  finattantochè  unitosi  il  re 
Ferdinando  con  Alessandro  Sforza  condotti  ere  del  le  armi 
sforzesche,  andò,  coll’esercito  suo,  ad  accamparsi  un 
miglio  lungi  da  Troja.  Quivi  ancora,  stando  a fronte  le 
armale  nemiche,  nel  dì  18  d’agosto  si  venne  ad  un  ge- 
nerai fatto  d’armi.  Dalle  tredici  ore  sino  aliediciannove 
durò  l’aspro  combattimento,  e in  fine  rovesciati  gli  An- 
gioini si  diedero  precipitosamente  alla  fuga.  Per  loro  fu 

‘Simonella,  Vita  Francisci  Sfoiliae,  lib.  29,  toni.  21.  Iter.  Ita!. 
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un  gran  sussidio  la  vicina  città  di  Troja,  dove  i più  si 
rifugiarono.  Non  si  potè  frenare  la  cupidigia  dei  vinci- 
tori soldati,  che  non  si  sbandassero  e corressero  a spo- 
gliare il  campo  e i tesori  delle  tende  nemiche;  lo  che 
osservato  dal  Pici  nino  che  stava  sulle  mura  di  Troja,  prese 
animo  per  uscir  di  nuovo  contro  i dispersi  bottinatoci, 
riuscendogli  di  ricuperar  molti  dei  prigioni,  e di  ucci-  | 
dere  o mettere  iti  fuga  assaissimi  dei  nemici.  Più  avrebbe 
fatto,  se  il  re  Ferdinando  ed  Alessandro,  raunatealcune 
squadre  di  cavalleria,  non  l’avessero  respinto  entro  la 
città.  Tuttavia  restò  così  indebolito  per  questa  rotta  l’e- 
sercito angioino,  cheGiovannid’Angiòe  il  Picinino  nella 
seguente  notte,  lasciato  un  buon  presidio  in  Troja,  si  ri- 
tirarono a Nocera,  Manfredonia  e Trani.  Venne  poscia 
in  potere  di  Ferdinando  Orsara  ; e la  città  di  Troja  per 
ripiego  trovato  si  diede  ad  Ippolita,  e non  già  ad  Isotta, 
come  ha  il  Gobellino1,  figliuola  del  duca  di  Milano,  de- 
stinata moglie  d'Alfonso figlio  del  re.Trovossi  in  essa  ab- 
bondante massa  di  roba,  lasciata  dai  fuggitivi  nemici,  e 
furono  presi  cinquecento  cavalli.  Foggia,  san  Severo,  ì 
Ascoli,  ed  altre  terre  tornarono  all’ubbidienza  del  re. 
Maggiormente  ancora  si  abbassò  da  li  innanzi  lo  stato 
del  duca  d’Angiò2;  imperocché  l’accorto  re  Ferdinando 
poco  stette  a spedir  messi  al  vecchio  principe  diTaranto  i 
suo  zio,  cioè  a Gian-Antonio  Orsino,  che  con  umili  pa- 
role e proteste  di  non  mai  interrotto  affetto  il  pregarono 
di  pace,  ben  conoscendo  il  re,  che  se  si  staccava  dal  duca 
d’Angiò  questo  potente  signore,  il  qual  solo  co’suoi  da- 
nari tenea  in  buona  lenail  contrario  partito,  nonpoteano 
durarla  lungo  tempo  i suoi  nemici.  Tanto  seppero  dire 
quei  messi,  che  si  ridusse  il  principe  nel  di  13  di  set-  t 
ternbre3  ad  abbracciare  dal  canto  suo  la  pace  col  papa, 
col  re  e col  duca  di  Milano.  Rapportati  si  veggono  dai 
Gobellino  gli  articoli  di  quella  capitolazione.  Per  essa  ; 
quanto  migliorò  la  fortuna  e crebbe  l’allegrezza  del  re 
Ferdinando,  altrettanto  rimasero  sbigottiti  il  duca  d’An- 
gió,  Jacopo  Picinino  e Sigismondo  Malatesta.  \ 

1 Gohellinus,  Comment.,  lib.  10.  , 

2 Crisioforo  da  Soldo,  Istor.  Bresciana,  t.  21.  Rer.  Ital. 

3 Cronica  di  Bologna,  tom.  18.  Rer.  Ital. 
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Ed  appunto  il  Malalesta  ci  chiama  ad  accennar  ciò  che 
gli  avvenne  nell’anno  corrente.  Aveva  egli  raunato  un 
bel  corpo  d’armata  con  pensiero  di  trasferirsi  in  Abruz- 
zo per  le  continue  istanze  del  duca  d’  Angiò  e del  Pici- 
nino1.  Si  mise  anche  in  viaggio,  ed  era  pervenuto  nella 
Marca  a Monte-Olmo,  quando  due  nuove  il  fecero  tornare 
indietro.  L’  una  fu  che  Federigo  conte  di  Montefeltro  e 
fl’Urbino,  Napolione  Orsino  e Matteo  da  Capua,  capitani 
del  papa,  venivano  con  assai  gente  ai  danni  de’suoi  Sta- 
ti. L’altra  che  da  alcuni  traditori  gli  si  prometteva  l’ac- 
quisto di  Sinigaglia,  qualora  si  fosse  presentato  alla  sua 
armata  sotto  quella  città.  In  fatti  corse  egli  a Sinigaglia®, 
e cominciò  a batterla  colle  artiglierie;  e quantunque  co- 
là giugnesse  anche  l’esercito  pontificio,  ed  assicurasse 
que’ciltadini  del  soccorso,  pure  per  maneggio  dei  con- 
giurati non  meno  la  città  che  la  rocca  si  diedero  a Sigis- 
mondo. Ma  non  volendo  egli  essere  quivi  assediato,  nella 
notte  precedente  al  di  14  d’agosto  ne  uscì  colle  sue  genti 
per  ridursi  a Mandolfo  sulle  sue  terre.  Non  fu  si  occulto 
il  suo  movimento,  che  noi  sapessero  i capitani  papalini, 
iquali  messe  in  armi  le lorsoldatesche.sul  fardelgiorno 
gli  diedero  addosso,  e lo  sconfissero,  inseguendolo  fin 
sulle  porte  di  Mandolfo,  e facendo  prigionieri  circa  mille 
ecinquecenlo  cavalli, e fra  gli  altri  Gian-FrancescoPico 
dalla  Mirandola,  che  era  ito  ad  unirsi  ad  esso  Malatesta 
con  ottocento  cavalli.  Si  prevalsero  di  questa  vittoria  i 
capitani  del  pontefice,  perchè  non  passò  il  mese  di  set- 
tembre, che  presero  l’intero  vicariato  di  Fano,  ossia  Mon- 
davio.  Mondaino,  sant’ Arcangelo  , Verucchio,  ed  altre 
assaissime  terre;  in  una  parola  quasi  tutto  il  contado  di 
Rimini.  Se  ne  andò  Sigismondo  per  mare  in  Abruzzo  a 
chiedere  soccorso  al  duca  Giovanni  e a Jacopo  Picinino  ; 
ma  ritrovò  che  essi  abbisognavano  anche  più  di  lui  di  soc- 
corso ; e però  beffato  dell’espettazione  sua,  se  ne  ritornò 
a provvedere  il  meglio  che  potè  ai  propri  bisogni.  In  Ve- 
nezia diede  fine  in  quest'anno  al  vivere  suo  il  doge  Pas- 
quale de’Malipieri  nel  dì  5 di  maggio  8 , e venne  da  li  a 

1 Gobellinus,  Simonetta,  et  alii. 

2 Cronica  di  Bologna,  t.  18.  Ber.  Hai. 

3 Sanuto,  Istor.  Veneta,  t.  22.  Rer.  I lai. 
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pochi  giorni,  cioè  nel  dì  12,  in  sua  vece,  eletto  doge  Cri- 
stoforo Moro,  che  era  procurator  di  sari  Marco.  Tra  Cor- 
neto  eCività-Vecchia  in  quest’anno  nelle  montagne  della 
Tolta  fu  scoperta  una  miniera  di  allume  di  rocca,  da  cui 
venne  da  lì  innanzi  un  gran  profitto  alla  camera  ponti- 
fìcia. Vaghi  sempre  in  addietro  i Genovesi  di  mutar  go- 
verno, e sempre  fra  loro  discordi x,  ebbero  nell’anno  pre- 
sente delle  novità.  Lodovico  da  Campofregoso  doge  fu 
cacciato  dal  trono  e dalla  città,  e nel  dì  14  di  maggio  Paolo 
Fregoso , ambizioso  arcivescovo  di  quella  città,  si  fece 
proclamar  doge;  ma  non  giunse  al  fine  d’esso  mese,  che 
fu  detronizzato. Per  la  terza  volta  nel  dì  8 di  giugno  tornò 
ad  essere  doge  Lodovico  Fregoso.  A tutti  questi  movi- 
menti stava  attento  Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  uo- 
mo di  fina  accortezza;  e siccome  egli  amoreggiava  da  gran 
tempo  quella  ricca  e potente  città,  cominciò  di  buon’ora 
a preparare  i mezzi  per  ottenerne  il  fine.  Il  primo  passo 
fu  quello  di  non  irritare  Luigi  XI  re  di  Francia, che  man- 
teneva le  sue  pretensioni  sopra  Genova. Tanto  si  maneg- 
giò che  ottenne  da  esso  re  la  rinunzia  di  quelle  ragioni 
in  favor  suo:  nella  qual  occasione  si  esibì  di  far  pren- 
dere in  moglie  aGaleazzoMariasuoprimogenitounaprin- 
cipessa  di  soddisfazione  del  re  2.  Venuto  a notizia  di  Lo- 
dovico Gonzaga  marchese  di  Mantova  questo  trattato,  se 
ne  chiamò  molto  offeso,  perchè,  essendo  già  seguiti  gli 
sponsali  fra  una  sua  figliuola  ed  esso  Galeazzo  Maria,  si 
trovava  aspramente  burlato  dal  duca.  Da  ciò  venne  ch’e- 
gli s’  unì  coi  Veneziani  dai  quali  fu  preso  per  lor  gene- 
rale di  terra-ferma. 

( CRISTO  MCCCCLX1II.  Indizione  XI. 

Anno  di  < PIO  li  Papa  VI. 

( FP:DLRIGO  III  Imperadore  XII. 

Erasi  ridotto,  dopo  la  rotta  ricevuta  a Troja,  il  duca 
Giovanni  d’Angiò  in  molte  angustie  per  mancanza  di  da- 
naro 3,  nè  Jacopo  Picinino,  che  faceva  bensì  la  figura  di 

1 Giustiniani,  Istoria  di  Genova,  1.  5. 

2 Cronica  di  Bologna,  toni.  18.  Ber.  I tal . 

3 Gobellinus,  Comrncnt.,  lib.  11. 
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suo  capitano,  ma  era  infatti  padrone  del  medesimo  du- 
ca, sapea  come  fornire  al  bisogno.  Insorse  lite  fra  Ro- 
gerolto  conte  di  Celano,  e Cobella  sua  madre.  Ricorse 
il  primo  al  Picinino,  che  non  tardò  a passare  colle  sue 
armi  colà.  II  frutto  che  ne  riportò  Io  sconsigliato  Roge- 
rotto,  fu,  che  il  Picinino  prese  Celano,  e tutto  lo  mise  a 
sacco,  con  far  ivi  grosso  bottino  di  vasi  d’oro  e d’argento 
e di  pietre  preziose,  e di  gran  quantità  di  grani  e di  pe- 
core, con  che  ristorò  l’armata  sua.  Poscia,  durante  il 
verno,  assediò  Sulmona,  e se  ne  impadroni,  con  farsi  pa- 
gare da  que’cittadini  cinquemila  ducati  d’oro.  Era  anche 
andato  il  re  Ferdinando  a mettere  l’assedio  ad  un  castello 
di  Marino  principe  di  Rossano  e duca  di  Sessa.  Venne  a 
quella  volta  il  Picinino,  e il  re  fu  obbligato  a ritirarsi  a 
Capua  : tutte  azioni  che  fecero  risorgere  in  alto  il  credito 
del  Picinino, che  dianzi  si  era  molto  abbassato.  Si  ridus- 
se egli  dipoi  coi  caldoreschi  in  Abruzzo,  dove  andò  a tro- 
varlo colle  milizie  Alessandro  signor  di  Pesaro,  fratello 
del  duca  di  Milano,  e in  faccia  di  lui  s’accampò.  Trova- 
vasi  molto  stretto  il  Picinino,  quando  ecco  nel  di  10  di 
agosto  1 mandò  a chiedere  salvo-condotto  ad  Alessandro 
per  potersi  abboccare  con  lui.  L’abboccamento  fu  di  pa- 
ce , o tregua  , e dopo  molto  dibattimento  si  conchiuse  , 
elicgli,  abbandonato  il  duca  d’Angiò,  passerebbe  al  ser- 
vigio del  re  Ferdinando  colla  sua  gente,  riterrebbe  Sul- 
mona, ed  altre  terre  da  lui  occupate,  e gli  sarebbono  per 
'in  anno  pagati  novantamila  ducati  d’oro  per  la  sua  con- 
dotta, cioè  trentamila  dal  re,  altrettanti  dal  papa,  ed  al- 
trettanti dal  duca  di  Milano.  Cosi  cessò  egli  di  far  guerra 
a Ferdinando.  Tardi  uscito  in  campagna  esso  re  Ferdi- 
nando colle  sue  genti,  andò  a far  guerra  all’ostinato  du- 
ca di  Sessa  MarinoMarzano.  Diede  il  guasto  al  suo  paese, 
ed  avendolo  trovato  i soldati  pieno  di  vettovaglie  e di  ro- 
lla, tutti  empierono  le  borse.  Prese  varie  sue  castella  e 
•erri  ; diede  anche  una  rotta  alle  genti  di  lui  ; ma  non  po- 
tè per  allora  fare  di  più.  Dopo  la  pace  e tregua  stabilita 
col  Picinino,  passarono  le  armi  sforzesche  addosso  agli 
Aquilani.  Aveano  essi  la  peste  in  casa,  e questa  Iacea 

1 Cronica  (li  Bologna,  t.  18  Ber  Ita!. 
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strage.  Venuto  a trovarli  l’altro  flagello  della  guerra,  pre- 
sero la  risoluzione  di  trattar  d’accordo;  e però  con  buo- 
na capitolazione  tornarono  all’ubbidienza  del  re  Ferdi- 
nando. Intanto  Marino  duca  di  Sessa,  mirando  in  che  bel- 
l’ascendente oramai  fossero  gli  affari  di  Ferdinando,  si 
sollecitò  ad  implorar  perdono  ed  accordo.  Il  re,  a cui  pre- 
meva di  guadagnar  questo  possente  barone,  e tanto  più 
perchè  il  duca  d’Angiò  s’era  annidato  nelle  di  lui  terre, 
gli  fece  buoni  patti,  se  non  che  volle  in  ostaggio  alcune 
fortezze  di  lui.  E per  maggiormente  adescarlo,  promise 
Beatrice  sua  figliuola  per  moglie  a Giambattista  Marza- 
no  figliuolo  d'esso  Marino.  Fu  dunque  forzato  Giovanni 
duca  d’Angiòad  allontanarsi  da  Sessa;  nè,  dopo  la  perdita 
di  tanti  aderenti,  avendo  egli  luogo  migliore  da  assicu- 
ratisi, passò  a dimorar  nell’isola  d’Ischia,  mettendosi 
con  fidanza  in  mano  di  Pietro  Toriglia,  famoso  corsaro, 
che,  quantunque  catalano,  avea  seguitato  il  di  lui  parti- 
to, ed  occupava  quell’isola.  Riteneva  l’Angioino  pochi  al- 
tri luoghi  nel  regno  alla  sua  divozione  ; main  questi  tem- 
pi il  governatore  del  castello  dell’Uovo  vicino  a Napoli 
catalano  anche  esso  e traditore,  diede  quella  fortezza  al 
medesimo  duca  d’Angiò. 

La  guerra,  che  Federigo  conte  d’Urbino  facea  a Sigis- 
mondo Malatesta  signor  di  Rimini,  e suo  antico  nemico, 
al  primo  buon  tempo  si  risvegliò  più  vigoroso  che  mai1. 
Andò  egli  a mettere  il  campo  per  terra  intorno  a Fano, 
e nello  stesso  tempo  Jacopo  Cardinal  di  Tiano.per  mare, 
con  uno  stuolo  di  navi  concorse  alla  stessa  impresa.  Alla 
difesa  di  quella  città  stava  Roberto  figliuolo  d’esso  Sigis- 
mondo che,  per  lo  spazio  di  quattro  mesi,  si  sostenne  va- 
lorosamente contro  gli  assalti , le  mine  e le  cannonate 
dell'esercito  nemico,  nè  volea  udir  parola  di  rendersi. 
Eransi  talmente  inoltrati  sotto  le  mura  gli  aggressori, 
che  già  imminente  si  scorgea  la  loro  entrata,  e il  sacco 
della  città.  Allora  i cittadini  segretamente  spedirono  al 
campo  a trattar  d’accordo,  ed  ottenutolo,  aprirono  le  porte 
al  conte  d’Urbino,  da  cui  ebbero  buon  trattamento.  Alla 

1 Simonetta,  Vit.  Francisci  Sfortiae,  1.30,  t.2l.  Rer.Ual.  Gobellinus, 
Comment.,  lib.  12.  Cronica  di  DologDa,  t.  18.  Rer.  Ita). 
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caduta  di  questa  città, succeduta  nel  di 26 di  settembre  *, 
tenne  dietro  quella  di  Sinigaglia,  di  Gradal  a,  della  Per- 
gola, e d’altre  terre,  di  maniera  che  fu  ridotto  Sigismon- 
do al  possesso  della  sola  città  di  Rimini  e d’alcuni  pochi 
castelletti.  Messo  così  in  camicia  e disperato  , si  rivolse 
al  patrocinio  della  signoriadi  Venezia,  che  già  in  segreto 
l’andava  aiutando. Eranoi  Venezianipadroni  diRavenna, 
ed  anche  nel  mese  di  maggio  aveano  comperata  da  Ma- 
latesta  dei  Malatesli  la  città  di  Cervia,  acquisto  d’im- 
portanza per  le  saline,  dalle  quali  si  ricava  un  utile  non 
lieve;  ma  acquisto  ch’era  sommamente  dispiaciuto  al  pa- 
pa, perchè  fatto  senza  licenza  sua,  e perchè  troppo  dan- 
noso riusciva  alla  Chiesa  l’andar  le  sue  terre  in  mano 
d una  si  poteute  repubblica.  Secondo  il  Sanuto®,  la  com- 
pera di  Cervia  accadde  nel  di  4 di  luglio  dell’anno  se- 
guente: lo  che,  se  vero  fosse,  non  apparterrebbe  ai  tempi 
di  Pio  IL  Comunque  sia,  convenne  al  papa  di  sofferir  tutto 
sul  riflesso  del  bisogno  delle  forze  venete  per  la  medi- 
tata guerra  col  turco.  Mandarono  i Veneziani  ad  esso  pon- 
tefice ambasciatori  pregandolo  di  perdonare  a Sigismon- 
do pentito  de’ suoi  falli  ; ma  seppe  ben  loro  negarlo  il  pa- 
pa, troppo  mal  soddisfatto  di  lui.  Contuttociò,  avendo  lo 
stesso  Sigismondo  inviali  alcuni  de’suoi  a supplicarlo  di 
pace  e di  perdono  colle  maggiori  umiliazioni,  e con  am- 
pio mandato  di  accettar  qualunque  legge  che  la  santità 
sua  gl' imponesse:  Pio  condiscese  finalmente  nel  mese 
d’ottobre  a rimetterlo  in  sua  grazia,  ma  con  dure  condi- 
zioni, cioè  senza  restituirgli  un  palmo  di  quanto  gli  avea 
tolto,  e con  permettere  bensì  ch’egli  ritenesse  la  città  di 
Rimini,  ma  con  sole  cinque  miglia  di  contado,  ed  obbli- 
gazione di  pagare  annualmente  il  censo  di  mille  ducati 
d’oro  alla  camera  apostolica.  Nel  di  4 di  giugno,  per  at- 
testato del  Gobellino1 2 3 4,  a cui  si  dee  maggior  fede  che  al- 
1 autore  degli  Annali  di  Forlì*,  il  quale  scrive  nel  dì  24 
di  giugno,  diede  fine  al  suo  vivere  Biondo  Flavio  da  For- 
lì, rinomato  scrittoredelle  cose  d’Italia, che  lungo  tempo 

1 Cristoforo  da  Soldo,  Istor.  Bresciana,  toni.  21.  Rer.  Hai. 

2Sanuto,  Istor.  Veneta,  tom.  22.  Rer.  Ita). 

3 Gohellinus,  Comment.,  lih.  1 1 . 

4 Annales  Forolivicnse,  t.  22.  Iter.  Hai. 


Digitized  by  Google 


448  ANNALI  D’ ITALIA 

avea  faticalo  nella  segreteria  pontificia.  Mancò  eziandio 
di  vita  Gian-Antonio  Orsino  principe  di  Taranto  in  età 
assai  avanzata,  e fu  detto  di  morte  naturale,  nel  di  15  di 
novembre1;  ma  non  mancano  storici, che  il  dicono  stran- 
golato nel  castello  d’Allamura  da  due  suoi  servitori  cor- 
rotti dal  re  Ferdinando.  Non  si  può  negare,  Ferdinando 
in  promettere  e mancar  di  parola,  e in  far  pace  per  tra- 
dire, non  ebbe  pari  ; del  che  troppe  pruove  ne  sommini- 
stra la  storia.  Qualunque  nondimeno  fosse  la  morte  di 
questo  principe,  certo  è,  che  il  re  Ferdinando  non  sola- 
mente rimase  libero  da  una  pungente  spina2, bensapen- 
do  egli,  che  fra  esso  principe  e il  duca  d’Angiò,  anciie 
dopo  la  pace,  passava  buona  intelligenza;  ma  eziandio 
avvantaggiò  mirabilmente  il  suo  stato.  Si  trovò  (se  pure 
non  si  fabbricò)  un  testamento,  per  cui  l’Orsino  avea  isti- 
tuito erede  dei  suoi  Stati,  eh’  erano  assaissimi,  il  re  Fer- 
dinando. Però  questi  corse  ad  impossessarsidi  Bari,  d’O- 
tranto,  di  Taranto  e degli  altri  paesi,  e massimamente 
d’Altamura  e di  altri  luoghi  forti,  dove  trovò  un  gran  te- 
soro di  pecunia  , e di  gioie  e d’altri  ricchi  arredi , am- 
massati in  tanti  anni  dal  principe  suddetto, grandeavaro 
insieme  e gran  mercatante.  Fama  fu  che  ascendessero 
al  valor  d’un  milione:  mirabil  rugiada,  che  servì  al  re 
per  divenire  ricco  di  povero  ch’era,  e per  ristorar  le  sue 
truppe,  le  quali  da  gran  tempo  morivano  di  sete,  e,  in 
una  parola,  per  ristabilire  affatto  il  suo  dominio.  Colpo 
mortale  fu  questo  per  lo  contrario  a Giovanni  duca  d’An- 
giò,e la  depression  totale  del  suo  partito.  Inquesti  tempi 
ancora  avea  il  re  Ferdinando,  andando  unito  con  Ales- 
sandro Sforza  *,  falli  ritornare  alla  sua  divozione  Pier 
Paolo  Canlelrno  duca  di  Sora,  e i Sanseverineschi,  epresa 
la  ricca  città  di  Manfredonia  che  miseramente  andò  tutta 
a sacco.  Scorse  ancora  nell’ anno  presente  la  peste  per 
varie  città  d’Italia,  mietendo  le  vi  te  degli  uomini  ,dei  quali 
nella  sola  città  di  Ferrara  perirono  quattordicimila*. 

1 Giornali  Napolet.,  Ioni.  21.  Rer.  Ilal. 

2 Pontanus,  lib.  6.  Gobellinus,  Conimene,  1.  12.  Cristoforo  da  Soldo, 
Istoria  Bresciana  t.  21.  Ber.  Ital. 

3 Simonetta,  Vit.  Francisci  Sforliae,  lib.  30,  toni.  21.  Rer.  Ital. 

4 Cronica  di  Ferrara,  t.  24.  Rer.  Ital. 
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( CRISTO  MCCCCLXIV.  Indizione  XII. 

Anno  di  \ PAOLO  II  Papa  I. 

( FEDERIGO  III  Imperadore  XIII. 

Con  tutta  l’ansietà  di  Pio  II  pontefice,  di  far  una  spe- 
cimen mernorabilecontra  deiTurchi,  giunti  oramai  colle 
tante  loro  vittorie  e conquiste  a minacciar  fino  la  stessa 
Italia1,  fin  qui  non  avea  potuto  dar  compimento  all’  arden- 
te sua  brama  per  cagion  della  guerra  suscitata  nel  regno 
di  Napoli,  in  cui  anch’egli  s'era  impegnato.  Ora  che  vi- 
de assicurato  sul  trono  l’amico  suo  Ferdinando , ed  at- 
terrato Giovanni  duca  d’ Angiò2,  il  quale  nell’anno  pre- 
sente se  ne  ritornò  a’suoi  paesi  in  povero  stato,  ma  con 
fama  di  valoroso  signore  e molto  dabbene:  si  applicò  con 
tutto  vigore  a promuovere  il  disegno  di  far  grandi  im- 
prese in  Oriente.  Nel  dì  18  di  giugno  mosse  da  Roma,  ed 
inviossi  alla  volta  d’Ancona,  città  allora  afflitta  dalla  pe- 
ste, dove,  secondo  i concerti  fatti,  si  aveano  a raunare 
tutte  le  genti  e navi  destinate  a procedere  contra  de’Tur- 
chi,  e che  da  tutte  le  parti  della  cristianità  colà  concor- 
revano. Lo  stesso  pontefice  protestava  e faceva  sapere 
dapertutto  di  voler  egli  in  persona  montare  sulla  flotta 
per  assistere  ed  animare  i campioni  cristiani  *.  Non  man- 
carono maliziosi,  i quali  credettero  tal  voce  un  colpo  di 
politica  solamente,  per  tirare  gente  a quell’armata.  Ag- 
giungono, ch’egli  meditava  di  navigar  solamente  sino  a 
Brindisi,  e di  quivi  trovar  pretesto  di  malattia,  o di  dis- 
unione, per  tornarsene,  finito  che  fosse  il  verno,  a Ro- 
ma. Ma  il  Cardinal  di  Pavia,  Jacopo  Ammanati,  che  seco 
era,  e descrive  il  suo  viaggio,  ci  assicura*,  essere  stato 
verissimo  il  proponimento  del  pontefice.  Arrivato  esso 
papa  ad  Ancona,  malconcio  di  salute,  si  fermò  ad  aspet- 
tar la  flotta  veneta  che  dovea  giugnere  col  doge  stesso, 
cioè  con  Cristoforo  Moro.  S’avea  anche  certezza  che  Fi- 
lippo duca  di  Borgogna  era  per  venire  in  persona.  Giunse 

1 Raynaldus  in  Annales  Ecelcs. 

2 Giornali  Napoletani,  tom.  21.  Rer.  Hai. 

1 Simonetta,  Vit.  Frane.  Sfortiae,  lib.  30,  tom,  21.  Rer.  Hai. 

Glacobus  Papiensis,  Comment.,  lib.  1. 

Muratori,  Annali  d’Italia— Voi.  X.  20 
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in  oltre  gran  genie  crocesegnata  per  imbarcarsi;  ma  tra 
il  tardare  ad  arrivar  le  navi,  ed  il  non  veder  essi  capi- 
tano alcuno  di  grido,  eletto  per  comandar  l’armata,  mol- 
tissimi se  ne  tornarono  alle  lor  case.  Pure  non  ostante 
]’ infermità  del  corpo  l’intrepido  pontefice  sollecitava 
l’ impresa.  Crescendo  intanto  i suoi  malori , nel  giorno 
slesso  14  d’agosto,  in  cui  giunse  ad  Ancona  la  fiotta  dei 
Veneziani,  peggiorò  talmente  papa  Pioli,  che  nella  se- 
guente notte  rendè  lo  spirito  a Dio1  fra  le  lagrime  dei 
porporati  che  l’aveano  seguitato,  e di  tutti  i suoi  fami- 
liari. Chi  vuol  conoscere  il  rnaraviglioso  ingegno  di  que- 
sto pontefice,  legga  ciò  che  ne  lasciò  scritto  un  altro  in- 
signe ingegno,  cioè  il  Cardinal  di  Pavia  suddetto  nelle 
lettere  sue8;oppur  legga  le  Opere  ed  Epistole  del  mede- 
simo Pio  II,  ossia  d'Enea  Silvio.  Per  la  morte  sua  restò 
dipoi  troppo  sturbata  l’impresa  della  crociata,  e segui- 
tarono perciò  ad  andare  alla  peggio  le  cose  dei  cristiani 
in  Oriente.  Col  corpo  del  defunto  pontefice  si  trasferiro- 
no a Roma  i cardinali,  ed  entrati  in  conclave  nel  dì  31 
d’agosto,  come  ha  il  Platina3,  oppure  nel  di  30  come  scri- 
vono l’ Infessura  * e l’ autore  della  cronica  di  Bologna  s, 
elessero  papa  Pietro  Barbo  cardinale  di  san  Marco,  ch’e- 
ra in  concetto  di  gran  politico  ; e le  cui  azioni  ci  veggono 
descritte  da  Michele  Cannesio  nella  vita  di  lui.  Questi 
prese  il  nome  di  Paolo  II,  e fu  poi  coronato  nel  dì  16  di 
settembre.  S’applicò  ben  tosto  il  novello  papa  a conti- 
nuare i disegni  del  suo  predecessore  per  la  guerra  con- 
tra  del  turco,  con  poco  successo  nondimeno,  andando  a 
finir  tutte  le  promesse  dei  principi  in  belle  parole  e po- 
chi fatti. 

Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  che,  quantunque  esi- 
bisse delle  truppe,  pure  meno  degli  altri  si  sentiva  voglia 
di  accudire  a guerreggiar  contro  aiTurehi,  e sembra  che 
si  ridesse  dei  preparamenti  già  fatti  da  Pio  II  % perchè 

1 Platina,  Vita  Pii  II.  Campanus  in  Vita  Pii  II. 

2 .lacohus  Papicnsis,  ep  41, 47  et  40.  — s Platina,  Vit.  Pii  II. 

4 Infessura,  Diarii,  p.  2,  t.  3.  Iter.  Ita). 

3 Cronica  di  Bologna,  toni.  18.  Iter.  ltal. 

e Simonetta,  Vita  Frane.  Sfortiac,  lib.  30,1.21,  Rer.  Ita!.  Giustiniani, 
Istoria  di  Genova,  lib.  5. 
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pensava  unicamente  a ciò  ch’era  d’interesse  suo  pro- 
prio : giunse  in  quest’anno  a compiere  la  tela  sua  ordita 
per  insignorirsi  di  Genova.  Era  tuttavia  in  potere  di  Lui- 
gi XI  re  di  Francia  la  città  di  Savona,  che  altro  non  gli 
fruttava  se  non  della  spesa  per  la  guarnigione  occorrente 
ad  essa,  e a tre  fortezze  ivi  esistenti.  Coi  suoi  maneggi  il 
sollevò  da  questo  peso  l’avveduto  duca  di  Milano,  aven- 
done ottenuto  da  lui  il  possesso,  al  quale  line  inviò  colà 
un  corpo  di  gente.  Non  passò  gran  tempo  che  Albenga  e 
tutta  la  riviera  occidentale  delGenovesato,  venne,  senza 
adoperar  la  forza,  alle  sue  mani.  Questo  primo  passo  fa- 
cilitò i seguenti.  Trovavasi  la  città  di  Genova  da  incredi- 
bili dissensioni  dei  cittadini  lacerala. Infin  gli  stessiFre- 
gosi,  uno  de’  quali,  cioè  Paolo  arcivescovo,  era  anche  do- 
ge, non  serbavano  fra  loro  migliore  armonia  che  gli  altri  : 
tutti  bei  preparamenti  per  fare  riuscire  il  cambiamento 
delle  cose  a seconda  dei  desiderii  del  duca  di  Milano. 
Dei  nobili  disgustati  di  quello  .lasciato  governo,  oppure 
dei  banditi  dalla  patria,  non  pochi  si  accostarono  allo 
Sforza,  pregandolo  di  liberar  la  loro  città  dalla  tirannia 
dell’arcivescovo.  Trasse  egli  inoltre  nel  suo  partito  con 
promesse  larghe  e con  assai  lusinghe  Iblelo  dal  Fiesco, 
Spineta  Fregoso  e Prospero  Adorno.  Ciò  fatto,  spedì  verso 
Genova  molte  brigate  di  sua  gente,  che,  unite  colle  altre 
raccolte  dai  fuorusciti,  si  presentarono  sotto  quella.  Di 
più  non  occorse,  perchè  l’ arcivescovo  Paolo  co’suoi  ade- 
renti, dopo  aver  ben  presidiato  il  castelletto,  si  ritirasse 
per  mare  fuori  della  città.  Pochi  giorni  passarono,  che, 
per  opera  specialmente  d’Ibleto,  entrarono  le  armi  sfor- 
zesche nella  città,  fu  acclamato  per  loro  signore  il  duca 
di  Milano,  e da  lì  a non  molto  anche  il  castelletto  gli  aprì 
le  porte.  Allorché  comparvero  a Milano  gli  ambasciatori 
di  Genova,  si  studiò  il  duca  di  riceverli  con  istraordina- 
ria  magnificenza,  e li  rimandòben  contenti.  Cosi  egli  col- 
l’acquisto di  quella  possente  città  accrebbe  di  molto  la  po- 
tenza sua,  e nella  stessa  città  tornò  la  quiete  e la  giusti- 
zia, che  da  gran  tempo  n’ erano  sbandite. 

Già  si  accennò  la  corrotta  fede  di  Ferdinando  re  di 
Napoli:  in  quest’anno  ancora  se  ne  provarono  i mali  ef- 
fetti. Grandissimo  signore  era  Marino  Marzano,  perchè 
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possedeva  il  principato  di  Rossano,  il  ducalo  di  Sessa  ed 
altre  città  e terre,  riferite  dall’autore  dei  Giornali  di  Na- 
poli1. Per  la  pace  l'atta  nel  precedente  anno  con  Ferdi- 
nando egli  se  ne  vivea  assai  quieto.  Ma  Ferdinando  che 
non  sapea  perdonare  a chi  1’ avea  offeso,  e nulla  curava 
i giuramenti  da  sè  fatti,  fingendo,  nel  principio  di  giu- 
gno dell’anno  presente®,  di  andare  a caccia,  quando  fu 
ai  confini  diSessa  mostrò  desiderio  grande  d'abbracciare 
il  duca  e il  figliuolo,  a cui  avea  già  promessa  in  moglie 
Reatrice  sua  figliuola,  cioè  quella  che  divenne  poi  regina 
d’  Ungheria.  Andato  il  duca,  fu  preso  e posto  senza  spe- 
roni sopra  una  muletta , e condotto  alle  prigioni  di  Na- 
poli. Occupò  il  re  tutti  i di  lui  Stati,  ed  imprigionò  an- 
che i di  lui  figliuoli,  non  senza  grave  traccia  del  duca  di 
Milano  e di  Alessandro  Sforza,  perchè  fidandosi  di  loro, 
ed  avendo  dati  loro  in  ostaggio  tre  suoi  castelli  , s’era 
esso  duca  indotto  al  precedente  accordo,  accorgendosi 
troppo  tardi  d’essere  stato  tradito  anche  da  loro. Grande 
apprensione  e timore  concepirono  per  questa  infedeltà  di 
FerdinandoJacopo  Picinino  e iCaldoreschi, troppochiaro 
conoscendo,  che  poco  capitale  potea  farsi  delle  parole  e 
della  fede  di  questo  re.  Infatti  egli  pelò  poscia  non  poco 
essi  Caldoreschi,  e loro  tolse  molti  Stati  che  godeano  in 
Abruzzo.  Del  Picinino  parleremo  all’anno  seguente.  De- 
gno è intanto  Cosimo  deiMedici  che  si  facea  menzione  di 
sua  morte,  accaduta  nel  dì  primo  d’agosto  dell’  anno  pre- 
sente3, perch’egli  fu  uno  dei  più  accreditati  personaggi 
di  questo  secolo,  e riputato  fra  i privali  cittadini  il  mag- 
giore e più  ricco  d’Italia.  Colla  sua  saviezza  e destrezza  ? 
gran  tempo  governò  ed  aggirò,  come  a lui  piacque,  la 
repubblica  fiorentina,  e lasciò  inestimabili  ricchezze  a i 
Pietro  suo  figliuolo,  ma  non  già  il  suo  senno.  Venne  an-  i- 
che  a morte  in  quest’anno,  nel  di  19  di  gennaio4,  in  Ca-  <t 
sale  Giovanni  IV,  marchese  di  Monferrato,  senza  prole,  i 
epperò  gli  succedette  Guglielmo  suo  fratello,  di  cui  più  * 
volte  abbiain  parlalo  di  sopra. 

1 Giornali  Napolet.,  Ioni.  21.  Rcr.  Hai. 

2 Cronica  di  Bologna,  toni.  18.  Rer.  Ital. 

3 Ammirali,  Istor.  Fiorentina,  lib.  23.  Raphael.  Volaterranus,  lil>.  5. 

4 Benvenuto  (la  San  Giorgio,  Istoria  del  Monferrato,  t.  23.  Rer.  Ital. 
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('  CRISTO  MCCCCLXV.  Indizione  XIII 
Anno  di  | PAOLO  II  Papa  li. 

( FEDERIGO  III  Jmperadore  XIV. 

Grande  inquietudine  avea  data  negli  anni  addietro  ai 
papi  e a Roma  il  conte  d’ Anguillara , cioè  Everso  degli 
Orsini,  ma  nemico  degli  altri  Orsini.  Per  cagion  sua  non 
erano  in  verun  tempo  sicure  le  strade,  perchè  facendo 
il  mestiere  dei  masnadieri,  assassinava  i pellegrini.  Sotto 
il  suo  comando  si  contavano  o per  eredità  o per  occupa- 
zione Carbognano,  Caprarola , Ronciglione,  Vetralla,  e 
nove  altre  belle  castella  e terre1.  Appena  creato  fu  papa 
Paolo  II,  che  quest’uoijao  malvagio  andò  a rendere  conto 
delle  azioni  sue  al  tribunale  di  Dio,  restando  suoi  eredi 
due  suoi  figliuoli  Francesco  e Deifobo.  Avvezzi  amendue 
alla  vita  del  padre,  cominciarono  tosto  anch’essi  a rical- 
citrare agli  ordini  del  pontefice,  che  li  volea  astrignere  a 
rendere  il  mal  tolto.  Perciò  papa  Paolo  all’improvviso 
spinse  loro  addosso  le  sue  armi  col  rinforzo  di  altre  ot- 
tenute dal  reFerdinando  ; e in  poco  tempo,  e senza  molta 
fatica,  li  spogliò  di  tutti  i loro  Stati,  ed  essi  confinò  nelle 
carceri  romane.  Niccolò  Forteguerra  cardinale  legato  fu 
adoperato  in  questa  impresa  ; e, benché  paressero  inespu- 
gnabili le  rocche  loro,  pure  in  breve  le  ridusse  all’ubbi- 
dienza del  papaa.MalatestaNovello  de’Malatesti,  fratello 
di  Sigismondo,  godeva  in  sua  porzione  le  città  di  Cesena 
e di  Berlinoro.  Durante  la  guerra  fatta  da  papa  Pio  II  a 
Sigismondo,  perchè  impiegò  le  armi  sue  in  favor  del  fra- 
tello, incorse  nella  disgrazia  di  quel  pontefice.  Abbando- 
nato anche  egli  dalla  fortuna,  ricorse  alla  clemenza  di 
Pio,  ed  ottenne  grazia,  con  obbligo  nondimeno,  che,  dopo 
sua  morte  senza  figliuoli,  quel  dominio  tornasse  alla  santa 
sede.  Per  sicurezza  di  questi  patti  prestarono  solennegiu- 
ramento  ai  ministri  del  papa  i popoli  di  quelle  città.  Av- 
venne appunto  nel  presente  anno  la  morte  d’essoMala- 
testa.Era  in  questi  tempi  ito  Sigismondo  signor  di  Rimini 

1 Jacohus  Papiensis , Comment.,  lib.  2.  Cannesius,  Vit.  Paul.  II,  p.  2 ( 

tom.  3.  Rer.  Ital.  — 2 Jacobus  Papiensis,  Comment.,  1.  2. 
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al  servigio  dei  Veneziani , e militava  in  Levante  contea 
•lei  Turchi. Roberto  suo  figliuolo  bastardo  che,  nella  lon- 
tananza del  padre, governava  Rimini, corse  innnantenen- 
le  a Cesena  e a Bertinoro,  pretendendo  l’eredità  dello 
zio,  di  modo  che,  arrivati  i ministri  pontifici]'  per  pren- 
derne il  possesso,  trovarono  chi  s’era  levato  più  di  buo- 
n’ora che  essi.  Tuttavia  da  lì  ad  alcuni  giorni,  accortosi 
Roberto  che  i cittadini  di  Cesena  voleano  mantener  la 
parola  data  al  papa,  se  n’andò  con  Dio,  e quella  città 
lornò  in  potere  della  santa  sede,  e non  andò  mollo,  che 
anche  Bertinoro  fece  lo  stesso. 

In  grande  ansietà  ed  irresoluzione  si  trovava  nell’an- 
no  addietro,  siccome  accennai,  il  conte  Jacopo  Picini- 
no1,  perchè  il  funesto  esempio  del  duca  di  Sessa  gli  fa- 
cea  leggere  nel  cuore  del  re  Ferdinando,  benché  i ri  ap- 
parenza amico,  dei  torbidi  pensieri  anche  coritra  di  lui 
per  essergli  stato  nemico.  Ne  scrisse  a Francesco  Sforza 
duca  di  Milano,  e questi,  colle  più  belle  parole  del  mon- 
do, non  solamente  l’affidò;  ma  anche  si  mostrò  lutto  per 
fui;  anzi  l’invitò  a Milano,  per  unire  finalmente  seco 
Drusiana  sua  figliuola,  a lui  tanto  tempo  prima  promessa 
in  moglie.  Tuttavia  neppur  si  fidava  il  Picinino  di  Fran- 
cesco Sforza,  ben  sapendo  egli,  che,  con  tutto  il  bel  dire 
•li  Giovanni  Simonetta  nella  di  lui  vita,  alle  occorrenze 
lo  Sforza,  somigliante  ad  altri  suoi  pari,  non  si  facea 
scrupolo  di  anteporre  l’utile  all’onesto.  Era  il  Picinino 
per  questi  tempi8  in  sommo  credito  di  valore  e di  peri- 
zia nelle  armi  ; avea  sotto  le  sue  bandiere  non  poche 
squadre  di  bravi  combattenti  : per  privilegio  portava  il 
cognome  delle  case  d’ Aragona  e Visconte3;  possedeva 
Sulmona,  Ci  vi  tà  di  Penna,  Franca  vii  la,  Cività  di  sant’An- 
gelo,  il  contado  di  Campobasso,  ed  altre  terre  da  lui 
occupate  nel  regno  di  Napoli.  Però  di  lui  solo  avea  ap- 
prensione o paura  il  re  Ferdinando,  e non  n’era  privo 
lo  stesso  duca  di  Milano.  Se  non  s’inganna  Cristoforo  da 
Soldo,  scrittore  di  questi  tempi,  i Fiorentini  e Bolognesi 

* Cronica  di  Bologna,  t.  18.  Rer.  Ilal.  Simonetta,  Vit.  Frane.  Sfortiae, 
toni.  21.  Rer.  (tal.  Cristoforo  da  Soldo,  Istor.  Bresciana,  toni.  eod. 

9 Cronica  di  Ferrara,  tom.  24.  Rer.  Hai. 

3 Cronica  di  Bologna,  toni.  18.  Rer.  Hai. 
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l’assicurarono  che  andasse  a Milano.  Andò  nel  mese  d *a- 
gosto  dello  antecedente  anno, e infatti  ricevè  sommi  onori 
e carezze  da  Francesco  Sforza,  e quivi  sposò  la  di  lui  fi- 
gliuola Drusiana.  Tante  finezze  e si  bel  parentado  il  fe- 
cero infine  cader  nella  rete.  L’andava  consigliando  il 
ducaFrancesco1  di  passare  aNapoli, per  sigillar  labuona 
amistà  col  re  Ferdinando;  e benché  il  cuor  gli  dicesse, 
che  gliene  avverrebbe  del  male,  e ripugnasse  gran  tem- 
po, e tanto  più,  perchè  il  duca  Borso  signor  di  Ferrara, 
suo  grande  amico,  gli  andava  scrivendo  di  non  fidarsi  : 
pure  tante  promesse  e speranze  gli  furono  cacciate  in 
corpo,  che  si  lasciò  indurre  al  viaggio  di  Napoli.  Partissi 
egli  da  Milano  nel  mese  di  maggio,  accompagnato  sem- 
pre da  Pietro  Posteria  segretario  del  duca  di  Milano,  ed 
arrivato  aNapoli  col  salvocondotto  del  re,  sei  vide  venire 
incontro  lui  stesso,  che  con  somma  allegrezza  l’accolse, 
ed  introdusse  nella  sua  corte,  dove  per  26  giorni  il  trat- 
tenne. Poscia  nel  dì  24  di  giugno,  festa  di  san  Giovanni 
Battista,  sotto  pretesto  di  volergli  mostrare  il  suo  teso- 
ro, seco  il  condusse  nel  castello,  e quivi  il  fece  mettere 
in  prigione.  Furono  svaligiati  i suoi  soldati,  preso  an- 
cora Francesco  di  lui  figliuolo;  e il  re  mandò  tosto  a pren- 
dere la  tenuta  di  tutte  le  di  lui  terre  che  il  misero  avea 
consegnato,  durante  la  sua  lontananza,  a Tommaso  Te- 
baldi  bolognese,  uffiziale  del  duca  di  Milano.  Da  lì  a non 
molto  fu  strangolato  in  carcere  il  Picinino  per  ordine  del 
re,  il  quale  fece  dargli  onorevole  sepoltura,  e spargere 
voce  che  nel  voler  egli  salire  ad  un’alta  finestra,  per  ve- 
der le  navi  regie  che  tornavano  con  trionfo,  caduto,  si 
era  rotto  l’osso  del  collo.  Gran  mormorazione  per  cotal 
tradimento  fu  per  tutta  l’Italia,  e n’ebbe  incredibil  vi- 
tuperio non  meno  Fer  din  andò,  che  Francesco  Sforza,  non 
si  potendo  cavar  di  testa  alla  gente,  che  anche  lo  stesso 
Sforza  avesse  tenuto  mano  al  tradimento  ; laonde  si  dicea 
dapertutto,  che  il  duca  l’avea  mandato  alla  beccheria, 
ed  essere  il  re  stato  il  suo  boia.  Tornossene  poi  l’infe- 
lice Drusiana  nell’ottobre  dall’Abruzzo  alla  casa  pater- 
na,dopo  avere  servito  di  zimbello  alla  rovina  del  consorte. 

1 Cristoforo  da  Soldo,  Istoria  di  Crescia,  toni.  21.  Rer.  Ital. 
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Nell’aprile  di  questo  medesimo  anno  era  venuto  a Mi- 
lano don  Federigo  d’Aragona,  spedito  colà  dal  re  Ferdi- 
nando suo  padre,  con  accompagnamento  di  molta  nobiltà 
e di  quattrocento  cavalli1,  per  condurre  a Napoli  Ippo- 
lita legittima  figliuola  di  Francesco  duca  di  Miiano,  da 
molto  tempo  destinala  in  moglie  di  Alfonso  duca  di  Ca- 
Jabria,  primogenito  del  re.  Nel  di  25  d’aprile  arrivò  a 
Bologna,  e vi  tornò  colla  sposa  suddetta  nel  di  17  di  giu- 
gno, e con  una  comitiva  splendida  di  più  di  mille  per- 
sone. Giunta  che  fu  questa  nobil  brigata  a Siena,  perchè 
s’ebbe  nuova  della  prigionia  del  conte  Jacopo  Picinino, 
quivi  si  fermò  sino  al  fine  d’agosto,  per  intendere  la  ri- 
soluzione del  duca  di  Milano,  il  quale  non  mancò  di  far 
delle  smanie  per  l’accidente  contro  la  fede  occorso  a chi 
era  suo  genero  ; ma  in  fine  si  lasciò  passar  la  collera,  e 
ordinò  a Ila  figliuola  Ippolita  di  continuare  il  viaggio.  Per- 
venne essa  a Napoli  nel  di  14  di  settembre,  giorno  in 
cui  fu  l’ecclissi  del  sole,  e furono  fatte  per  molti  dì  so- 
lennissime feste,  giostre  e bagordi2.  FilippoMaria Sfor- 
za, fratello  della  duchessa  Ippolita  che  l’avea  accompa- 
gnata colà,  n’ebbe  in  ricompensa  il  ducato  di  Bari.  Riu- 
scì al  re  Ferdinando,  nel  dì  26  di  giugno  dell’anno  pre- 
sente3, dopo  alcuni  giorni  d’assedio,  di  ridurre  alla  sua 
divozione  l’isola  d’Ischia.  Fu  questo  l’ultimo  anno  della 
vita  di  Lodovico  duca  di  Savoja,  principe  di  gran  nome, 
essendo  stato  rapito  dalla  morte  nel  di  29  di  gennaio4. 
Lasciò  una  numerosa  figliuolanza  di  maschi,  il  primo- 
genito dei  quali,  Amedeo  IX,  gli  succedette  nel  ducal 
dominio,  siccome  ancora  di  femmine,  fra  le  quali  Car- 
lotta fu  moglie  di  Luigi  XI  re  di  Francia,  eBona  divenne 
moglie  di  Galeazzo  Maria  Sforza  duca  diMilano.  Morì  pa- 
rimente in  quest’anno  Lorenzo  Valla,  celebre  letterato, 
oriundo  di  Piacenza,  nato  in  Roma  e nobile  romano. 


1 Simonetta,  Vit. Frane.  Sforliae.t.  2t.  Rer.  Hai.  Cristoforo  da  Soldo, 
Istoria  di  [troscia,  tom.  cod.  — E Istoria  Napoletana,  t.  23.  lìer.  Hai. 

3 Giornali  Napoletani,  tom.  21.  Iter.  Hai. 

4 Guictienon,  Hist.  de  la  Maison  de  Savoye,  t.  1 . 
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( CRISTO  MCCCCLXVI.  Indizione  XIV. 

Anno  di  \ PAOLO  II  Papa  III. 

( FEDERIGO  III  Imperadore  XV. 

Con  somma  tranquillità  passava  in  questi  tempi  sua 
vita  Francesco  Sforza  duca  di  Milano1.  Per  le  molte  ob- 
bligazioni che  egli  professava  a Luigi  XI  re  di  Francia, 
il  quale,  trovandosi  allora  involto  in  unapericolosa  guer- 
ra, a lui  mossa  dal  duca  di  Borgogna,  e da  altri  principi 
del  sangue  reale,  faceva,  in  vigor  della  lega  collo  Sfor- 
za, istanza  d’aiuti,  gl’inviò  Galeazzo  Maria  conte  di  Pa- 
via suo  primogenito  in  soccorso  con  quattro  migliaia  di 
cavalli  e duemila  fanti2  che  fecero  conoscere  in  quelle 
parti  non  vano  il  credito  della  milizia  sforzesca.  Per  at- 
testato di  Tristano  Caracciolo,  dopo  l’acquisto  di  Milano 
egli  visse  sempre  inquieto  pel  timore  che  i Francesi  ve- 
nissero colle  armi  a far  valere  le  lor  pretensioni  sopra 
quel  ducato  ; e però  si  studiò  sempre  di  tenerseli  amici. 
Ma  ecco  la  morte  venire  a metter  fine  al  governo  e alla 
vita  del  duca  di  Milano  nel  dì  8 di  marzo.  Quanto  più  si 
rifletterà  alle  azioni  di  questo  invitto  principe,  tanto  più 
si  conoscerà  non  insussistente  la  credenza  d’alcuni,  che 
da  moltissimi  secali  in  qua  non  avea  l’Italia  prodotto 
un  eroe  sì  glorioso,  come  fu  Francesco  Sforza,  in  cui  si 
unì  un  mirabil  valore  e un  rarissimo  senno.  In  ventidue 
battaglie  che  diede,  sempre  ne  usci  vincitore,  nè  mai 
fu  vinto  da  alcuno.  Di  bassissimo  stato  cominciò  Sforza 
Attendolo  suo  padre  la  fortuna  della  propria  casa;  ma 
il  figliuolo  Francesco  con  passi  giganteschi  la  condusse 
sì  innanzi,  che  giunse  in  fine  a signoreggiare  il  nobilis- 
simo ducato  di  Milano,  e la  superba  cittàdi  Genovacolla 
Corsica,  e a conseguir  tal  fama,  che  certo  merita  d’es- 
sere messo  in  confronto  coi  più  gran  capitani  dell’anti- 
chità, e annoverato  fra  i personaggi  più  illustri  nella 
storia  d’Italia.  Giovanni  Simonetta  che  ne  scrisse  dif- 
fusamente la  vita,  ci  lasciò  ancora  una  dipintura  de’suoi 

1 Simonetta,  Vi t.  Frane.  Sfortiae,  lib.  31,  t.  21.  Rer.  Ita}. 

2 Cristoforo  da  Soldo,  Istoria  di  Brescia,  t.  21.  Rer.  Ital. 
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costumi,  e delle  maniere  de)  suo  governo,  macondimen- 
ticar  nella  perniagli  eccessi  della  sua  lussuria,  ed  altri 
suoi  difetti.  Lasciò  dopo  di  sè  una  figliuolanza  numero- 
sa, a lui  procreata  da  Bianca  Visconte,  cioèGaleazzo Ma- 
ria primogenito,  Filippo  Maria  Sforzino,  Lodovico, Otta- 
viano ed  Ascanio,  oltre  alle  femmine  e a varii  bastardi. 
Ma  niun  di  quei  figliuoli  ereditò  il  giudizio  e le  buone 
doli  del  padre;  e però  un  sì  ben  piantato  dominio  co- 
minciò in  breveatraballare,  e tutto  infineprecipiló.  Tro- 
vavasi  allora  in  Francia  Galeazzo  Maria  suo  successor 
nel  ducato,  ed  avvisato  con  corrieri  della  morte  del  pa- 
dre, si  mise  tosto  in  viaggio  verso  l’Italia,  ma  travestito, 
perchè  non  mancavano  signorotti  in  questo  secolo,  che 
laceano  la  caccia  ai  gran  signori,  passanti  per  le  lor  ter- 
re, e bisognava  che  si  riscattasse  chi  v’era  colto.  Nicco- 
lò III  marchese  estense  e signor  di  Ferrara,  siccome  di- 
cemmo, volendo  nell’anno  1414  passare  in  Francia  , fu 
ritenuto  da  uno  di  quei  nobili  assassini,  cioè  da  uno  dei 
marchesi  del  Carretto,  e molto  vi  volle  a liberarlo.  Corse 
un  somigliante  pericolo  anche  Galeazzo  Maria  alla  Badia 
dellaNovalesa  ; ma  ebbe  lafortuna  di  salvarsi,  e di  arrivar 
sano  sul  Novarese,  con  far  poi  la  sua  solenne  entrata  in 
Milano  come  duca  nel  dì  20  di  marzo.  Per  la  buona  prov- 
visione di  sua  madre  non  seguì  tumulto  alcuno  interno 
nel  ducato;  nè  movimento  in  contrario  fecero  le  vicine 
potenze,  ancorché  si  dubitasse  non  poco  dei  Veneziani. 
A questa  quiete  contribuì  ancora  il  pontefice PaoloII  con 
lettere  esortatorie  ai  principi,  acciocché  non  turbassero 
la  pace  d’Italia.  Concorsero  poi  a Milano  le  ambascerie 
dei  principi  italiani,  e del  re  di  Francia;  ma  non  sivide, 
secondo  alcuni,  comparir  quella  dei  Veneziani.  Marino 
Sanuto  nondimeno  attesta1,  che  vi  mandarono  ; ed  è poi 
certoavere  il  novello  duca  inviati  loro  i suoi  ambasciato- 
ri  per  raccomandare  a quella  potente  repubblica  i suoi 
Stati , e n’ebbe  dolci  e buone  parole. 

Fu  in  quest’anno  afflitto  il  regno  di  Napoli  dai  tremuo- 
tia.  Avea  ben  perdonato  il  re  Ferdinando  colla  bocca, 

1 Marino  Sanuto,  Istor.  Veneta,  t.  22.  Rer.  Ital. 

2 Istoria  Napoletana,  t.  23.  Rer.  Ital. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCCCCLXVl. 


459 

ma  non  col  cuore,  cuore  iti  cui  bollivano  sempre  pen- 
sieri di  vendetta,  ad  Antonio  Santiglia  marchese  di  Co- 
trone  e contedi  Catanzaro,  stato  suo  ribello  nella  guerra 
passata.  Nell’anno  presente,  a dì  26  di  gennaio,  il  fece 
imprigionare,  maggiormente  con  ciò  dandoa  conoscere, 
che  balorderia  era  il  fidarsi  di  lui  dopo  averlo  offeso.  Si 
era  cominciata  a guastar  in  Firenze  la  buona  armonia 
fra  i cittadini  dopo  la  morte  del  magnifico  Cosimo  dei 
Medici*.  Fra  gli  altri  Luca  de’ Pitti  potente  cittadino, 
o per  invidia  del  ricco  e felice  stato  della  casa  de’Medi- 
ci,  oppure  per  zelo  parendogli  pregiudiziale  alla  libertà 
della  repubblica  la  prepotenza  dei  Medici,  formòuna fa- 
zione, per  abbattere  Pietro  figliuolo  d’esso  Cosimo,  e giun- 
se anche  a tramar  insidie  contro  la  di  lui  vita.  Per  tali 
sconcerti  fu  qualche  movimento  d’armi  in  Italia.  Gale- 
azzo Maria  duca  di  Milano  prese  la  protezione  di  Pietro 
de’Medici,  ed  avea  in  Romagna  più  di  duemila  cavalli 
pronti  al  bisogno.  Era  all’incontro  assistito  il  Pitti  dal 
duca  Borso  Estense,  signor  di  Ferrara.il  quale  aveaspe- 
dito  a’confmi  di  Pistoja  Ercole  Estense  suo  fratello  con 
mille  e trecento  cavalli,  e molta  fanteria2.  Ma  in  que- 
st’anno nulla  di  più  accadde  per  conto  della  guerra.  In 
Firenze  bensì  prevalse  la  fazione  dei  Medici  in  guisa  ta- 
le, che  Luca  de’Pitti  andò  a basso. NiccolòSoderini.Dio- 
tisalvi  Neroni,  Antonio  Acciajuoli,  ed  altri  partigiani 
de’Pitti,  furono  mandati  ai  confini;  e cosi  perora  restò 
non  già  estinto,  ma  sopito  quel  fuoco.  Attese  in  questi 
tempi  il  pontefice  Paolo  a riformare  alcuni  degli  abusi 
della  sacra  sua  corte,  specialmente  con  levare  molti  traf- 
fici simoniaci3.  E perchè  l’uffizio  degli  abbreviatoci  era 
screditato  per  le  esazioni  esorbitanti,  che  vi  si  commet- 
tevano. lo  abolì;  lo  che  fece  montare  in  collera  Bartolo- 
meo Sacelli  cremonese,  cognominato  il  Platina,  perchè 
nato  in  Piadena,  terra  del  Cremonese,  scrittoi- celebre, 
che  era  uno  degli  stessi  abbreviatoci.  Scrisse  egli  perciò 
un’insolente  lettera  al  papa,  e ne  disse  poi  quanto  male 
seppe  nelle  vite  dei  romani  pontefici.  Un  gran  flagello 

1 .Incnbus  Papiensis,  Comment.,  1. 3.  Ammirati,  Ist.  Fiorentina,  1.23 

a Cronica  di  Bologna,  t.  18.  Ber.  Ita!. 

* P.aynaldus  in  Annal.  Eccles. 
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delle  provinole  cristiane,  e massimamente  delle  chiese 
e de’monisleri,  erano  da  gran  tempo  i legati  apostolici, 
die  bottinavano  a più  non  posso,  dovunque  si  stendeva 
la  lor  giurisdizione.  Con  salutevol  bolla  miseil  pontefice 
quel  freno  e rimedio  che  potè,  a si  fatto  scandalo  ed  in- 
vecchiato disordine.  Avvenne  ancora,  che  nel  dì  28  di 
gennaio  dell’anno  presente  1 da  alcuni  congiurati  fu  preso 
Cecco  degli  Ordelaffi  signor  di  Forlì,  odiato  dai  più  per 
le  molte  sue  ribalderie;  e ciò  fatto,  fu  subito  chiamalo 
a quella  signoria  Pino  degli  Ordelaffi,  fratellod’esso  Cec- 
co. Negli  Annali  di  Forlì2  solamente  si  legge,  che  Cec- 
co, dopo  lunga  infermità, morì  nel  di 22  d’aprile.  Comin- 
ciarono in  questi  tempi  dei  gravi  dissapori  fra  papaPao- 
loll  e il  re  Ferdinando.  Si  era  messo  in  testa  l’ultimo  di 
voler  che  esso  pontefice  gli  sminuisse  il  censo  di  Napo- 
li. Trovò  una  testa  forte,  che  non  volle  punto  condiscen- 
dere ai  di  lui  voleri. 

( CRISTO  MCCCCLXVII.  Indizione  XV. 

Anno  di  < PAOLO  II  Papa  IV. 

( FEDERIGO  III  Imperadore  XVI. 

Saltò  fuori  in  quest’anno  una  guerra  inaspettata,  che 
per  buona  fortuna  non  fu  di  lunga  durata*.  I fuorusciti 
fiorentini,  ricche  e potenti  persone,  s’erano  in  buona 
parte  ridotti  negli  Stati  della  repubblica  veneta.  Fecero 
specialmente  capo  Bartolomeo  Coleone  bergamasco,  ge- 
nerale allora  delle  milizie  venete,  e lo  attizzarono  a vo- 
lere dar  loro  aiuto.  Comunicò  Bartolomeo  le  lor  propo- 
sizioni al  senato  veneto,  e queste  non  dispiacquero.  Ma 
per  mostrar  di  non  rompere  i capitoli  della  pace,  fecero 
vista  di  licenziare  Bartolomeo  lor  generale,  e ch’egli, 
come  da  sè,  volesse  aiutare  i fuoruscili  fiorentini.  Niuno 
nondimeno  v’era,  che  non  iscorgesse  fatta  d’ordine  loro 
e coi  lor  danari  la  massa  di  gente  che,  nei  loro  Stati,  an- 
dava facendo  il  Coleone,  personaggio  per  questi  tempi 

1 Cronica  di  Bologna,  tom.  18.  Rer.  I tal . 

2 Annales  Foroliviense,  lora.  22.  Rer.  I tal. 

3 Ammirati,  Istoria  di  Firenze,  1.23.  Cronica  di  Bologna,  t.  18.  Rer. 
Ita!.  Jacobus  Papiensis,  Comment.,  lib.  3. 
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creduto  uno  dei  più  valorosi  e sperti  capitani  di  guerra. 
Con  esso  lui  s’andarono  ad  unire  Alessandro  Sforza  si- 
gnore di  Pesaro,  e Costanzo  suo  figliuolo  colle  lor  bri- 
gate, Ercole  d’Este  fratello  del  duca  Borso1,  Pino  degli 
Ordelaffi  signor  di  Forlì,  Marco  e Lionello  de’Pii,  signori 
di  Carpi,  Galeotto  Pico  signor  della  Mirandola,  ed  altri 
capitani  che  formarono  un’armata  di  quasi  quindicimila 
persone.  Abbondava  in  questo  secolo  l’Italia  di  valenti 
condottieri  d’armi.  L’autore  della  cronica  di  Bologna2 
sotto  il  presente  anno  ci  lasciò  il  catalogo  dei  più  rino- 
mati dal  1401  sino  a questi  giorni.  Imperciocché  in  uso 
era,  che  i nobili  più  qualificati  e potenti  facessero  e te- 
nessero in  piedi  molte  compagnie  d’armati  a cavallo  e a 
piedi,  per  prendere  poi  servigio,  dove  tornava  loro  il  con- 
to, come  venturieri.  Astorre  dei  Manfredi  signor  di  Faen- 
za, dopo  aver  preso  soldo  dai  Fiorentini,  allettato  dalle 
maggiori  offerte  dei  Veneziani, alzò  le  loro  bandiere.  Ora 
i Fiorentini,  che  scoprirono  tosto  da  chi  veniva,  e dove 
tendeva  questo  temporale,  si  misero  anch’essi  sollecita- 
mente in  arnese;  e,  fatta  lega  col  re  Ferdinando  e con 
Galeazzo  Maria  duca  di  Milano,  elessero  per  lor  generale 
il  prode  conte  d’Urbino  Federigo,  e lo  spedirono  colle 
lor  genti  in  Romagna.  Altta  gente  venne  colà  spedita  dal 
re  di  Napoli,  e seimila  combattenti  mandò  ad  unirsi  con 
loro  Galeazzo  Maria,  e poi  comparve  egli  stesso  al  cam- 
po'.Non  fidandosi  i Fiorentini,  che  questo  giovinetto  prin- 
cipe,di  cervello  alquaritobizzarro,  nontirasse  a far  qual- 
che salto  pregiudizialeallorsaggiogenerale, mostrarono 
gran  voglia  di  vederlo  in  Firenze,  ed  egli  vi  andò.  In  que- 
sto tempo  essendo  venuto  col  suo  fiorito  esercito  Barto- 
lomeo Goleone  in  Romagna,  ed  avendo  occupate  alcune 
poche  castella  dei  Fiorentini,  dacché  si  vide  all’incon- 
tro un  pari  esercito  della  lega,  si  ritirò  sul  Bolognese  alla 
Molinella,  e gli  tennero  dietro  gli  altri.  Quivi  poi  nel  di 
25  di  luglio,  festa  di  sant’ Jacopo,  vennero  alle  mani  que- 
ste due  armate,  e la  battaglia  durò  dalle  sedici  ore  sino 
alla  nera  notte  con  gran  valore  d’ entrambe  le  parti.  A 

1 Cronica  di  Ferrara,  t.  24.  Rer.  Ital. 

2 Cronica  di  Bologna,  Ioni.  18.  Ber.  Ital. 
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niuna  d’esse  toccò  la  vittoria;  molti  cavalli  furono  sbu- 
dellati, e morte  o ferite  più  di  mille  persone.  Fra  gli  ul- 
timi si  contò  Ercole  Estense,  che,  dopo  aver  per  più  oro 
valorosamente  combattuto  , malamente  ferito  in  un  pie- 
de, stette  poi  gran  tempo  in  pericolo  della  vita,  ma  gua- 
rito che  fu,  rimase  zoppo  sino  che  visse. 

Niun’  altra  azion  di  rilievo  fecero  poi  questi  due  eser- 
citi, se  non  di  divorare  il  distretto  di  Bologna,  di  Raven- 
na e diFaenza. Terminarono  così  tutte  le  bravuredi  Bar- 
tolomeo da  Bergamo.  Sdegnato  dopo  il  suo  ritorno  da  Fi- 
renze il  duca  Galeazzo  Maria,  perchè  il  conte  d’Urbino 
non  l’avesse  aspettato  al  fatto  d’ armi,  ed  insieme  affret- 
tato da  Guglielmo  marchese  di  Monferrato  suo  collega- 
to, al  quale  in  questi  giorni  avea  mossa  guerra  Filippo 
fratello  del  duca  di  Savoja,  se  ne  tornò  con  duemila  ca- 
valli a Milano.  Ma  fu  ristorata  in  breve  questa  mancanza 
dall’arrivo  di  Alfonso  duca  di  Calabria  primogenito  del 
re  Ferdinando,  con  molte  squadre  di  genti  d’armi.  Si 
venne  poi  in  chiaro,  che  le  mire  dei  Veneziani,  se  cam- 
minavano ben  le  faccende  di  Bartolomeo  lor  generale, 
erano  di  assalire  il  ducato  di  Milano1.  A questo  fine  con 
ottantamila  ducati  d'oro  aveano  indotto  Amedeo  duca  di 
Savoja  ad  inviar  Filippo  suo  fratello,  se  crediamo  a Cri- 
stoforo da  Soldo2,  con  parecchie  migliaia  di  armali  eort- 
tra  del  marchese  di  Monferrato  collegato  del  duca  di  Mi- 
lano. Ma,  interpostosi  il  re  di  Francia,  seguì  pace  nel  dì 
14  di  novembre  fra  essi  duchi  e il  marchese.  Presso  Ben- 
venuto da  san  Giorgio  s se  ne  legge  lo  strumento.  Fecero 
anche  i Veneziani  nello  stesso  tempo  rompere  guerra  ai 
Genovesi  da  Uberto  del  Fiesco  : con  suo  danno  nondime- 
no, perchè  gli  furono  tolte  tutte  le  sue  castella.  Intanto 
Borso  Estense  duca  trattava  forte  di  pace,  e a Ferrara 
per  questo  andarono  i deputati  delle  potenze  guerreg- 
giali ti.  Passò  il  presente  anno, senzachè  si  venisse  a con- 
cordia. Vi  pose  poi  le  mani  il  papa,  e,  siccome  dirò,  la 
conchiuse  egli  nell’anno  seguente.  Si  ridussero  intanto 

1 .lacobus  Papiensis,  Commentar.  Ammirati,  Istoria  di  Firenze.  Corio, 
Istoria  di  Milano. 

2 Cristoforo  da  Soldo,  Ister.  Bresciana,  toni.  21.  Iter.  Ita!. 

3 Beuvenuto  da  San  Giorgio,  Istor.  del  Monferrato,  t.  23.  Ber.  Bai. 
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le  armate  a’ quartieri  d’ inverno,  e niuno  ebbe  occasion 
di  ridere,  fuorché  i ladroni  soldati  che  si  andarono  a go- 
der le  fatiche  delle  loro  unghie. 

( CRISTO  MCCCCLXVIIJ.  Indizione  I. 

Anno  di  < PAOLO  II  Pupa  V. 

( FEDERIGO  III  Imperadorc  XVII. 

Giacché  con  tutto  il  suo  buon  volere,  e con  fatica  ed 
applicazione  continua,  non  veniva  fatto  al  duca  Borso  si- 
gnor di  Ferrara  d’introdur  pace  fra  le  potenze  nemiche, 
s’applicò  a questa  impresa  il  pontefice  stesso,  e ne  trattò 
caldamente  co’ministri  dei  principi  suddetti \ Anch’egli 
vi  trovò  degli  ostacoli  senza  fine.  Prese  perciò  un  ripiego 
che  parve  strano  e nuovo  a non  pochi.  Cioè  formò  egli 
stesso  gli  articoli  della  pace,  come  parve  al  giudizio  suo, 
e nel  di  della  Purificazione  della  Vergine,  giorno  due  di 
lebbraio,  imperiosamente  il  pubblicò,  conintimar  la  sco- 
munica riserbata  a sé  stesso  per  chi  non  gli  accettasse. 
Per  essi  articoli  principalmente  si  ordinava,  che  si  re- 
stituisse l’occupato  nella  presente  guerra;  e si  dichia- 
rava Bartolomeo  Coleone  generale  della  sacra  lega  con- 
tro ai  Turchi,  coll’assegno  annuo  di  centomila  ducati  di 
<>ro,  da  pagarsegli  da’collegati,  secondo  la  tassa  e ripar- 
tizione del  peso  ivi  determinala.  Non  tardarono  i Vene- 
ziani a sottoscrivere  quegli  articoli;  ma  il  re  Ferdinan- 
do, il  duca  di  Milano  e i Fiorentini  rigettarono  concor- 
demente ciò  che  riguardava  il  Coleone,  maravigliandosi 
iurte,  che  il  papa,  il  quale  poco  fa  avea  tanto  detestata 
)a  di  lui  mossa,  turbatrice  ingiusta  della  pace  d’Italia, 
Ri  vece  di  castigarlo,  ora  volesse  premiarlo,  e colle  borse 
altrui.  Attribuivano  essi  questo  procedere  del  papa  al- 
1 esser  egli  veneziano,  e al  volere  perciò  far  servigio  ai 
veneziani,  e ad  un  suddito  loro.  E di  un  uomo  tale  co- 
*ne  mai  poteano  fidarsi  gli  altri  principi?  Nè  parca  loro 
giusto  di  aver  da  mantenere  alla  repubblica  veneta  un 
ca  pi  (ano,  anzi,  come  essi  diceano,  un  pubblico  ladrone. 


1 -lacobus  Papiensis.  Comment.,  I.  4.  Ravnald.  Annal.  Eccl.  Ammirali 
Istoria  di  Firenze,  lib.  23. 
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Impontò  il  papa  a volere  sostenere  il  suo  decreto,  e non 
men  gli  altri  a rigettarlo,  con  prepararsi  ad  appellare  al 
futuro  concilio.  Ma  mitigato  il  pontefice  dal  ducaBorso, 
lasciata  andare  la  pretensione  del  generalato  di  Barto- 
lomeo, nel  dì  25  d’aprile,  pubblicò  solennemente  la  pa- 
ce, e questa  venne  abbracciata  da  ognuno,  e tornò  la  qui  e te 
in  Italia  per  quel  che  riguarda  la  guerra  grandejpercioc- 
chè  ne  insorse  una  picciola  tra  il  papa  e il  reFerdinaudo 
a cagione  del  ducato  di  Sora.  Questo,  nella  precedente 
guerra  del  regno  di  Napoli,  era  venuto  in  mano  di  papa 
Pio  II,  con  certa  connivenza  diFerdinando  che  in  quelle 
necessità  nulla  sapea  negare  al  pontefice  suo  gran  pro- 
tettore. Ma  dacché  egli  si  trovò  libero  dagl’impacci  del 
duca  d’Angiò,  e forte  in  sella,  pretese  la  restituzion  di 
quello  Stato,  come  dipendenza  del  suo  regno.  Ordinò  an- 
cora ad  Alfonso  duca  di  Calabria  suo  figliuolo,  che  nel 
ritornar  dalla  Toscana  colle  sue  milizie  mettesse  presi- 
dio nella  rocca  della  Tolla;  e fu  ubbidito.  Mosse  in  oltre 
le  armi,  per  Spossessar  laChiesa  del  ducato  di  Sora;  ma 
si  ritenne,  contentandosi  dipoi,  che  l’affare  fosse  venti- 
lato e riconosciuto  per  giustizia,  con  accusarlo  intanto 
d’ ingratitudine  la  corte  romana,  la  quale  colla  spesa  di 
più  di  novecentomila  scudi  d’oro  gli  avea  mantenuta  la 
corona  sul  capo. 

All’anno  presente  appartiene  una  bellissima  lettera  , 
scritta  da  Jacopo  Ammanati  Cardinal  di  Pavia , uomo  di 
gran  sapere  e saviezza,  al  cardinaleFrancescoGonzaga1, 
dove  tratta  de’doveri  de’romani  pontefici  e de’cardinali, 
con  una  lettera  allo  stesso  papa  Paolo  II,  in  cui  ripruova 
come  indecenti  i giuochi  e gli  spettacoli  carnevaleschi 
dati  dal  papa  medesimo  al  popolo  romano,  e va  toccan- 
do con  lieve  mano  la  di  lui  vanagloria  in  varie  azioni. 
Nel  dì  10  di  dicembre  dell’anno  corrente8giunse  a Fer- 
rara con  circa  seicento  cavalli  Federigo  III  imperadore, 
accolto  con  sommo  onore  e magnificenza  dal  duca  Bor- 
so,  e nel  dì  12  continuò  ilviaggio  allavoltadiRoma.dove 
pervennela  notte  della  vigilia  del  NataledelSignore.Por- 

1 Raynaldus  in  Annal.  Eccl.  Jacobus  Papiensis,  epist.  280. 

2 Cronica  di  Ferrara,  t.  24.  Rer.  I tal . 
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tatosi  a dirittura  alla  basilica  vaticana,  dove  il  papa  avea 
già  cominciato  il  divino  uffizio,  fu  da  lui  ricevuto  coi  so- 
liti onori , ed  assistè  alla  pia  funzione,  trattato  poi  ma- 
gnificamente nei  seguenti  giorni.  Chi  disse,  essersi  egli 
trasferito  colà  per  compiere  un  votole  chi  per  far  con- 
fermare dal  pontefice  la  sua  successione  nei  regni  d’Un- 
gheria e di  Boemia.  Parlossi  ancora  non  poco  dellaguer- 
ra  contra  de’Turchi,  nè  il  papa  lasciò  indietro  finezza  al- 
cuna che  egli  non  usasse  verso  di  questo  piissimo  prin- 
cipe, suo  grande  amico.  Nel  dì  6 di  luglio,  come  vuole  il 
Corio 1  2,  oppure  nel  mese  d’agosto,  come  scrive  Cristoforo 
da  Soldo 3 (i  1 Sanuto4mette  questo  fatto  alfanno  seguen- 
te) Galeazzo  Maria  Sforza  duca  di  Milano  celebrò  le  sue 
nozze  con  Bona,  sorella  del  regnante  allora  Amedeo  duca 
di  Savoja,  ma  contro  la  volontà  di  esso  Amedeo,  e di  Fi- 
lippo di  Savoja  suo  fratello.  Trovavasi  questa  principessa 
alla  corte  di  Luigi  XI  re  di  Francia, colla  sorellaCarlotta 
moglie  d’esso  re;  e il  bello  fu  , che  il  medesimo  re  non 
solo  l’accordò  egli  al  duca  di  Milano,  ma  formò  anche  i 
capitoli  nuziali,  concedendole  in  dote  la  città  di  Vercel- 
li, se  il  duca  l’acquistasse  colle  armi,  disponendo  in  que- 
sta maniera  della  roba  altrui.  Ma  somiglianti  esempli  si 
son  anche  veduti  ai  nostri  dì.  Fondato  poi  su  così  vano 
titolo  Galeazzo  nel  settembre  allestì  le  armi  sue  per  an- 
dare addosso  a Vercelli.  Conosciuta  la  di  lui  intenzione 
il  duca  di  Savoja,  ossia  la  reggenza  sua,  fece  tosto  lega 
coi  Veneziani,  i quali,  nel  mese  d’ottobre,  inteso  che  le 
milizie  di  lui  erano  in  molo  contro  Vercelli,  gli  spediro- 
no un  lor  cancelliere  ad  intimargli  la  guerra,  se  non  de- 
sisteva dall’olFendere  gli  Stati  del  duca  di  Savoja  lor  col- 
legato. Bastò  questo/  perchè  Galeazzo  mettesse  giù  i sas- 
si, e rimandasse  ai  quartieri  la  sua  gente.  Non  par  mollo 
da  lodare  il  Guichenone5,che  francamente  asserisce  in- 
gannato il  Corio,  allorché  accenna  questa  briga6  insorta 
fra  i due  duchi.  Il  Corio  era  allora  vivente,  e questo  fatto 

1 Trilliemius,  Hist  — 2 Corio,  Istoria  di  Milano. 

3 Cristoforo  da  Soldo,  Istoria  Bresciana,  toni.  2L  Ber.  Ila!. 

4 Sanuto,  Istor.  Veneta,  ioni.  22.  Rcr.  I tal. 

* Guichenon,  Uist.  de  la  Maison  de  Savoyc,  toni.  1. 

6 Corio,  Istoria  di  Milano. 

Muratori,  Armali  d' Italia  — Voi.  X. 
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viene  anche  confermalo  da  Cristoforo  da  Soldo1,  il  qual 
diede  fine  nel  presente  anno  alla  sua  Storia.  Vuole  inol- 
tre il  Guiehenone,  che  sbagliasse  il  Platina  a scrivendo, 
che  il  duca  di  Milano  non  volle  comprendere  nella  pace 
conchiusa  da  papa  Paolo  il  duca  di  Savoja,  e Filippo  suo 
fratello,  ed  aver  gastigato  dipoi  il  suo  ministro  per  aver 
ceduto  su  questo  punto.  Ma  come  mai  ne  vuol  sapere  di 
più  d'uno  storico,  vivente  allora  in  Roma,  ilGuichenone 
sì  lontano  da  questi  tempi,  e niuno  argomento  in  contra- 
rio adducendo,  se  non  il  silenzio  degli  scrittori  savojar- 
di?  Che  testa  fosse  quella  del  suddetto  duca  Galeazzo, 
si  conobbe  tosto  dopo  la  morte  del  padre,  perchè  abbassò 
tutti  i di  lui  saggi  ministri,  e ne  prese  de’  nuovi  cattivi  ; 
ma  specialmente  si  comprese  in  quest’anno  da  un  altro 
suo  fatto’.  Le  obbligazioni  sue  verso  la  duchessa  Bianca 
Visconte  sua  madre  erano  grandi,  sì  per  li  motivi  che 
concorrono  in  tutti  i figliuoli,  e sì  perchè  principalmente 
da  lei  doveva  egli  riconoscere  l’acquisto  di  quel  fioritis- 
simo dominio. Con  tu  ttociò  cominciò  a maltrattarla,  ecreb* 
be  tanto  la  discordia,  e lo  sdegno  fra  loro,  che  Bianca 
principessa  savia,  limosiniera  ed  amata  da  tutti  i popoli, 
si  ritirò  a Cremona  sua  città  dotale,  così  nondimeno  al- 
terata, che  se  il  figliuolo  le  avesse  recati  maggiori  di- 
sturbi, era  disposta  a darsi  a’Vencziani.  In  Cremona  poi 
per  tanti  disgusti  cadde  essa  inferma,  ed  andò  tanto  in- 
nanzi il  male,  che  nel  di  19  d’ ottobre,  come  vuol  Cristo- 
foro  da  Soldo,  o piuttosto  nel  dì  23  d’esso  mese,  come 
ha  il  Corio,  diede  fine  al  suo  vivere.  L’autore  della  cro- 
nica di  Bologna*  dice  che  essa  duchessa  morì  nel  di  24 
d’ottobre.  Ne  mostrò  GaleazzoMaria almenoin apparenza 
gran  dispiacere,  e fatto  condurre  a Milano  il  suo  corpo, 
con  solenni  funerali  gli  fece  dar  sepoltura.  Corse  allora 
un’orrida  voce,  che  di  veleno  ella  morisse.  Quando  ciò 
fosse  vero;  chi  possiam  noi  dubitare  che  commettesse  si 
nero  misfatto?  Ma  verisimilmente  fu  questa  una  diceria 
di  persone  maligne.  Parimente  mancò  di  vita  in  questo 
anno  Sigismondo  Malatesta  signore  di  Rimini  nel  di  22 

1 Cristoforo  da  Soldo,  Istor.  Bresciana,  tom.  21.  Ber.  Hai. 

2 Platina  in  Vita  Pauii  II  Papac.  — 5 Corio,  Istoria  di  Milano. 

4 Cronica  di  Bologna,  tom.  18.  Ber.  1 tal . 
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d’oltobre,  come  scrive  il  Corio.  Negli  Annali  di  Forlì1 2  è 
scritto  il  dì  13  d’esso  mese.  Error  dei  copisti  sarà  o nel- 
l’uno, oppur  nell’altro  testo.  Vanno  concordi  gli  storici 
poulificii,  l’ Ammirati,  e l’autore  della  cronica  di  Bolo- 
gna nel  dire  che  l’alterigia,  la  lascivia,  le  trufferie,  la 
crudeltà  deformarono  di  troppo  la  di  lui  vita,  oltre  alla 
eresia,  di  cui  dicono  ch’egli  fu  macchiato.  S’era  questo 
iniquissimo  uomo,  come  dicemmo,  ridotto  al  dominio 
della  sola  città  di  Rimini,  e questa  anche  priva  del  me- 
glio del  suo  territorio.  Lasciò  dopo  di  sè  due  figliuoli  ba- 
stardi Roberto  e Sallustio.  Isotta  dianzi  sua  concubina, 
poi  moglie,  restò  per  allora  al  governo  di  Rimini.  Ro- 
berto prese  la  rocca  di  Cesena,  ma  poi  la  rilasciò  a’mi- 
nistri  del  papa,  con  passare  ai  servigi  del  medesimo  pon- 
tefice. Cessò  ancora  di  vivere  nel  dì  due  di  maggio  Astor- 
re  de’Manfredi,  signor  di  Faenza,  a cui  succedette  nella 
signoria  di  quella  città  Carlo  suo  figliuolo.  Poscia,  verso 
il  fine  di  luglio,  Imola  alzò  le  bandiere  di  sanMarco. Die- 
dero tali  mutazioni  nella  Romagna  motivo  a varii  torbi- 
di, dei  quali  si  parlerà  all’anno  seguente.  Abbiamo  an- 
cora da  Marino  Sanuto8,  che  in  quest’anno  il  celebre  car-  ' 
dinal  Bessarione,  greco  di  nascita,  fece  dono  dell’insigne 
sua  libreria  di  manuscritti  alla  repubblica  veneta:  do- 
no che  anche  oggidì  sarebbe  d’immenso  prezzo,  e molto 
più  fu  in  questi  tempi,  nei  quali  appena  era  nata  la  stam- 
pa. Il  catalogo  d’essi  codici  è ultimamente  stato  datoalle 
stampe. 

C CRISTO  MCCCCLXIX.  Indizione  II. 

Anno  di  < PAOLO  II  Papa  VI. 

( FEDERIGO  III  Imperadore  XVIII. 

Dopo  aver  l'imperador  Federigo  soddisfatto  alla  sua 
divozione  in  Roma,  e smaltiti  i suoi  affari  col  pontefice 
nel  di  9 di  gennaio 3,  congedatosi  da  lui,  si rimisein  viag- 
gio alla  volta  della  Germania.  Giunse  a Ferrara4  nel  di 
27  del  medesimo  mese,  e il  duca  Borso  con  somma  ma- 

1 Annales  Foroliviense,  t 22.  Rer.  1 tal . 

2 Sanuto,  Istoria  di  Venezia,  tom.  22.  Rer.  1 tal . 

3 Raynaldus  in  Annal.  Ecclcsiast. 

4 Cronica  di  Ferrara,  t.  21.  Rer.  I tal. 
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gnificenza  Io  alloggiò.  Fu  in  quella  città  gran  concorso  di 
principi,  d’ambasciatori  e di  nobiltà  si  del  paese,  come 
forestiera.  Fra  gli  altri  ambasciatori  si  contò  quello  del 
re  Ferdinando  di  Napoli , che  da  Roma  sino  a Ferrara 
non  avea  potutoottenereudienzadaessoimperadore.  Qui- 
vi si  preseutò  a lui  con  gran  presunzione  e poca  riveren-  ' 
za;  e poi  senza  essere  invitato  andò  a porsi  a sedere  a 
lato  del  medesimo  Augusto:  del  che  mormorò  tutta  l’as- 
semblea. Nota  l’autore  della  cronica  di  Ferrara,  chester- 
minata  fu  la  folla  di  coloro  che  si  fecero  crear  conti,  pa- 
latini, cavalieri,  dottori,  e notai,  con  facoltà  di  conferire 
ad  altri  i medesimi  onorifici  titoli , e di  legittimare  ba- 
stardi e spurii,  e di  ridurre  al  primo  stato  di  buona  fama  1 
i falsarli  ed  infami.  Non  si  può  dire,  quanto  scialacqua- 
mento facessero  allora  di  sì  fatti  privilegi  gl’imperado-  - 
ri  : tutto  per  empiere  la  borsa.  Il  cancelliere  di  questo  1 
Augusto  sapea  ben  vendere  caro  quella  mercatanzia  di 
fumo;  ed  avrebbe  voluto,  se  fosse  stato  possibile,  scor- 
ticar  que’corrivi,  parte  dei  quali  gli  tennero  anche  die-  * 
tro  fino  a Venezia.  Nel  dì  due  di  febbraio  s’ inviò  V Augu-  *1 
sto  Federigo  alla  volta  di  Padova,  dove  ricevè  inestima- 
bili onori  dalla  signoria  di  Venezia.  Era  l’imperadore 
vecchio,  e con  pochi  denti  in  bocca,  ma  clementissimo,  * 
cortese,  e specialmente  dotato  di  religione  e pietà,  pre-  $ 
gio  ereditario  dell’augustissima  casa  d’Austria.  Si  scon- 
volse  ancora  in  quest’anno  la  quiete  d’Italia  per  cagione  ^ 
di  Rimini1.  N’era  dopo  la  morte  di  Sigismondo  Malate-  « 
sta  rimasta  in  possesso  Isotta,  di  bassa  donna  e eoncu-  m 
bina  divenuta  sua  moglie.  Roberto  bastardo  di  esso  Si- 
gismondo,  giovane,  secondo  1’ Ammirati2,  di  mirabil  ta-  k 
lento,  pieno  di  valore,  e d’  altre  belle  doti  ornato,  in  una  £ 
parola,  affatto  dissimile  dal  padre  malvagio,  si  trovava  il 
allora  ai  servigi  del  pontefice  sulle  frontiere  dello  Stato 
ecclesiastico  verso  il  regno  di  Napoli.  Isotta,  non  creden-  iti 
dosi  abile  a sostenere  il  suo  dominio  in  Rimini,  benché  ili 
non  amasse  Roberto  a guisa  delle  altre  matrigne,  pure  k 
desiderò  di  averlo  a parte  nel  governo.  Allora  Roberto  ì 

ì 

1 .Iccobus  Papiensis,  Comment.,  lib.  5. 

2 Ammirati,  Istoria  Fiorentina,  lib.  23. 
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volò  a Roma,  e fatto  credere  al  papa,  che  ottenuto  il  pos- 
sesso di  Rimini,  lo  rimetterebbe  tosto  alle  sue  mani,  eoa 
ricavarne  altri  suoi  vantaggi,  impetrò  licenza  di  venire. 
Giunto  a Rimini,  mandò  a filar  la  matrigna,  e concilia- 
tosi l'amore  di  tutti,  per  fortificarsi  meglio  coll’aderen- 
za di  Federigo  conte  d’Urbino,  prese  una  di  lui  figliuola 
per  moglie. 

Stavano  i ministri  del  papa  aspettando  a bocca  aper- 
ta, che  Roberto  di  di  in  dì  consegnasse  la  città,  quando 
ecco  con  far  prigione  un  suo  confidente  che  veniva  da 
Napoli,  portando  gran  somma  di  danaro,  scuoprono,  aver 
egli  fatta  lega  col  re  Ferdinando.  Se  ne  turbò  a maravi- 
glia il  pontefice,  ed  irritato  non  men  contra  di  lui,  che 
contra  del  re , nel  di  28  di  maggio  fece  lega  offensiva  e 
difensiva  coi  Veneziani,  e tosto  si  accinse  a far  guerra 
al  medesimo  Roberto,  non  volendo  sofferire , che  una 
città  della  Chiesa  senza  titolo  venisse  da  lui  occupata. 
Scelse  per  generale  delle  armi  sue  Alessandro  Sforza, 
valoroso  signor  di  Pesaro,  che  volentieri  assunse  quel- 
l’impiego per  isperanza, prendendo  Rimini,  d’impetrar- 
ne  il  vicariato  dal  papa.  Spedite  dunque  le  milizieponti- 
ficie,  e venuti  rinforzi  di  cavalleria  e fanteria  dallo  Stato 
veneto,  condotto  da  Pino  degli  Ordelaffì  signore  di  Forlì, 
Alessandro  coll’arcivescovo  di  Spalatro,  nel  mese  di  lu- 
glio, si  portò  sotto  Rimini,  e sulle  prime  per  inganno  si 
impadronì  d’uno  di  quei  borghi.  Roberto  virilmente  si 
difese;  sperava  anche  di  far  cose  più  grandi.  Intanto  i 
Fiorentini  sapendo,  oppure  fingendo  di  sapere,  che  il 
papa  veneziano  avea  promesso  ai  Veneziani,  poco  loro 
amici,  di  lasciarli  entrare  in  possesso  di  Bologna,  città 
allora  governata  dai  Bentivogli  : spedirono  in  sussidio 
delMalatesta  Roberto  Sanseverino  lor  capitano  con  un 
corpo  di  gente.  In  persona  ancora  vi  accorse  Federigo 
conte  d’Urbino  che  non  volea  lasciar  perire  il  genero. 
Venne  inoltre  inviato  dal  duca  di  Milano  in  aiuto  di  lui 
Tristano  Sforza  con  seicento  cavalli.  Quel  che  è più,  ar- 
rivò Alfonso  duca  di  Calabria  inviato  dal  re  suo  padre 
con  cinquemila  cavalli,  duemila  fanti,  equattrocento  ba- 
lestrieri, possente  rinforzo  al  Malatesta,  ma  che  acquistò 
al  reFerdinando  un  grave  reato  d’ingratitudine  nel  cuore 
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di  papa  Paolo.  Nel  dì  23  d' agosto 1 si  venne  ad  un  fatto  di 
armi  fra  queste  due  armate,  e lutti  menarono  ben  le  ma- 
ni. In  fine  se  n’andò  sconfitto  il  campo  della  Chiesa,  ma 
con  uccisione  di  pochi,  perchè  in  questi  tempi  gl’italiani 
laccano  la  guerra  non  da  barbari,  ma  da  cristiani  ; e da- 
vano quartiere  a chiunque,  non  potendo  resistere,  si  ren- 
deva. Tremila  furono  i prigionieri;  venne  messo  a sacco 
tutto  il  bagaglio,  e preso  insieme  con  alcuni  cannoni  il 
carriaggio  dei  vinti,  e di  assai  mercatanti,  che  seguita- 
vano 1’  armata.  Arrivò  bensì,  ma  troppo  tardi,  Ercole  E- 
stense,  spedito  da’ Veneziani  con  molte  squadre,  ed  al- 
meno servi  a fortificare,  ed  assicurar  il  campo  dei  pon- 
tificii,  che  s’andò  poco  a poco  rimettendo  in  piedi.  Ro- 
berto Malatesta  colle  sue  brigate  riacquistò  più  di  qua- 
ranta castella  nel  distretto  di  Rimini,  e in  quello  di  Fa- 
no. Fu  creduto  a Roma,  che  a’ Veneziani  non  piacesse  nè 
la  rovina  del  Malatesta,  nè  il  maggiore  ingrandimento 
della  Chiesa  in  Romagna,  provincia  da  essi  amoreggiata. 

Portata  la  nuova  di  questo  infelice  combattimento  a 
Roma,  riempiè  di  affanno  l’animo  del  pontefice  ; ma  non 
potè  punto  abbattere  il  di  lui  coraggio,  nè  la  speranza  di 
vendicarsi  del  Malatesta  e del  re  Ferdinando,  massima- 
mente  dappoiché  ebbe  ricevuto  delle  magnifiche  promes- 
se di  assistenza  dal  senato  veneto.  Cominciò  allora  un 
trattato  per  far  ritornare  in  Italia  contra  Ferdinando 
Giovanni  duca  d’Angiò,  figliuolo  del  re  Renato,  e prin- 
cipe di  gran  valore,  ma  di  poca  fortuna,  signore  allora 
della  Provenza,  ed  anche  eletto  per  loro  sovrano  dai  Ca- 
talani.Ma  questo  principe  mancò  di  vita  nell’annoseguen- 
te,  e intanto  i Turchi  più  che  mai  divenivano  orgogliosi  e 
potenti  per  le  continue  loro  conquiste:  tutti  accidenti 
che  sconcertarono  le  misure  del  papa,  e il  costrinsero 
infine  ad  accettar  quelle  leggi  che  vollero  dargli  i vin- 
citori. Venne  a morte  nel  dì  3 di  settembre  dell’anno 
presente*  Pietro  de’Medici  figliuolo  di  Cosimo  il  Magni- 
fico che  fortunatamente  avea  sostenuta  fin  qui  la  sua  pri- 
maria autorità  nella  repubblicafiorentina, con  restare  di 

1 Cronica  di  Bologna,  t.  18.  Rer.  Hai.  Jacobus  Papiensis,  ep.  338. 

* Ammirati,  Istoria  di  Firenze,  lib.  23. 
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lui  due  figliuoli, cioè  Giuliano  eLorenzo;  l’ultimo  de’qua- 
li,  personaggio  di  maraviglioso  ingegno  e di  nobilissimo 
?enio,  accrebbe  di  molto  la  gloria  della  casa  de’Medici. 
Tal  polso  di  amici  e aderenti  in  quella  repubblica  eb- 
bero questi  due  fratelli,  che  non  si  mutò  punto  il  gover- 
no, e restando  in  auge  la  loro  fazione,  quella  de’ fuor- 
usciti vide  andar  deluse  le  sue  speranze  di  rientrare  con 
tal  occasione  nella  lor  patria. 

( CRISTO  MCCCCLXX.  Indizione  III. 

Anno  di  PAOLO  li  Papa  VII. 

( FEDERIGO  111  Imperadore  XIX. 

Passò  tutto  l’anno  presente  senza  rumori  di  guerra; 
quiete  si  trovò  dapertutto.  Pure  più  che  in  altri  tempi 
fu  essa  piena  di  affanni,  a cagion  de’felici  progressi  delle 
armi  di  Maometto  II  imperadore  dei  Turchi,  le  quali  ri- 
empierono di  terrore  tutte  le  contrade  italiane1.  Avea 
giurato  questo  barbaro  di  non  voler  mai  posa,  finché  non 
avesse  sterminati  i cristiani,  ed  abolita  la  santa  nostra  re- 
ligione. Però  con  immenso  esercito  passò  in  persona  al- 
l'isola di  Negroponte,  sottoposta  allora  all’inclita  repub- 
blica di  Venezia, ed  imprese  l’assedio  del  la  città  capitale 
nel  mese  di  giugno.  Molti  e ferocissimi  furono  gli  assal- 
ti, perchè  era  città  fortissima,  e tenuta  per  inespugna- 
bile, senza  curare  il  Sultano,  se  sagrificava  le  vite  di  pa- 
recchie migliaia  de’suoi,  per  la  grande  ansietà  di  far  quel- 
l’acquisto. Soccorso  non  venne  mai  all’oppressa  città,  o 
perchè  non  poteano  competere  colle  tante  forze  dei  Mao- 
mettani quelle  della  sola  repubblica  veneta,  o perchè  a- 
vendo  essa  in  mare  una  bella  flotta,  troppo  tardi  questa 
accorse  in  aiuto2.  Fu  anche  tacciato  Niccolò  Canale  ge- 
nerai de’ Veneziani  di  non  aver  ben  provveduta  di  pre- 
sidio queirimportante  città, e di  non  avere  o impedito.o 
rotto  (con  supporre  che  agevolmente  si  potesse)  il  ponte 
fabbricato  da’ Turchi  per  passare  nell’ isola.  Comunque 
sia,  fu  presa  per  assalto  la  città  di  Negroponte  nel  di  12 

1 Raynaldus  in  Annal.  Eccles.  Sanuto,  Istor.  Veneta,  l.  22.  Rer.  Ital. 

2 Cronica  di  Bologna,  Ioni.  18.  Rer.  Ital. 
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di  luglio  con  grande  mortalità  di  Turchi,  ma  con  essere 
poi  messa  a fil  di  spada  la  maggior  parte  dei  soldati  ed 
abitanti  cristiani.  Questo  gran  colpo  fatto  dal  comune 
nemico  con  danno  e vergogna  del  cristianesimo,  mise  il 
cervello  a partito  al  pontelice  Paolo  che,  lasciata  andare 
la  briga  di  Rimini  e la  collera  contra  del  re  Ferdinan- 
do, cominciò  a trattare  caldamente  con  lui  e cogli  altri 
principi  d’Italia  per  rinnovare  ed  assodar  la  lega  sacra. 
Meglio  sarebbe  stato  il  provvedere,  quand’era  tempo,  ac- 
ciocché non  cadesse  Costantinopoli  in  mano  di  que’ ca- 
ni, e dopo  anche  la  sua  caduta  più  proprio  sarebbe  stato 
l’impiegar  in  Levante  l’armi  cristiane  contra de’Turchi, 
e non  già  in  Italia  contra  degli  altri  Cristiani.  Ma  il  male 
è vecchio,  e questo  dura  ancora,  anzi  è cresciuto,  e la 
mia  penna  non  osa  dire  di  più.  Si  conchiuse  dunque  net 
dì  22  di  dicembre  1 una  lega  fra  il  papa,  il  re  Ferdinan- 
do, Galeazzo  Maria  duca  di  Milano  e i Fiorentini,  essen- 
do anche  entrati  in  essa  come  principali  contraenti  Borso 
duca  di  Modena, signor  di  Ferrara,  ed  altri  principi  e co- 
munità. 

Fu  circa  questi  tempi,  che  in  Roma  venne  istituita  un 
accademia  d’uomini  dotti8.  Di  questi  abbondava  anche 
allora  quella  gran  città.  Imperocché,  specialmente  nel 
presente  secolo,  gl’ingegni  italiani  si  applicarono  a far 
rifiorire  le  lingue  greca  e latina,  e l’erudizione  : nè  solo 
in  Roma,  città  sempre  asilo  di  chi  si  distinse  nella  let- 
teratura, ma  anche  in  Napoli,  Venezia,  Milano,  Firen- 
ze,Ferrara,  Brescia  e in  non  poche  altre  città,  nellequali 
si  trovavano  valentuomini,  e fra  essi  molti  nobili  che  fe- 
cero e fan  tuttaviagrandeonoreallTtalia, granfiatici, poe- 
ti, oratori, storici, ec.  Applicaronsi  inoltre  alcuni  a colti- 
vare meglio  di  prima  la  filosofia,  chi  illustrando  Aristote- 
le , e chi  risuscitando  gl’insegnamenti  di  Platone;  fra  i 
quali  ultimi  salì  ih  sommo  credito  per  la  singoiar  sua  in- 
dustria Marsilio  Ficino  fiorentino.  Nell’accademia  roma- 
na, in  cui  si  contavano  Pomponio  Leto,  il  Platina, e molti 
altri  cospicui  letterati,  si  cominciò  ancora  a studiare  ex 

1 Haynaldus  in  Annal.  Eccl.  Sanato,  Ist.  Veneta,  t.  22.  Iter.  Ital. 

2 Platina  in  Vita  Pauli  II  Papae. 
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professo  l'erudizione  romana,  le  antichità,  le  medaglie, 
e particolarmente  la  filosofia  platonica.  Ma  insorsero  to- 
sto timori,  che  studio  tale  tendesse  a risvegliare  la  filo- 
sofia degli  accademici,  non  quella  che  propriamente  vien 
da  Socrate,  e da  Platone,  ma  la  susseguente,  che  inse- 
gnava a dubitare  di  tutto.  Nacquero  inoltre  sospetti,  che 
si  tramassero  insidie  alla  vita  del  medesimo  pontefice  ; 
e però  di  quei  letterali  chi  fuggì,  e chi  posto  in  prigione 
non  andò  esente  dai  tormenti.  Anche  a Bartolomeo  Pla- 
tina toccò  la  medesima  disavventura, e dopo  il  patimento 
di  varii  mesi  di  carcere,  per  interposizione  di  Francesco 
Gonzaga  cardinale  di  Mantova, fu  liberato*.  Restano  tut- 
tavia le  sue  doglianze  nella  vita  de!  medesimo  pontefice 
Paolo  II,  il  quale  perciò  non  fu  creduto,  che  contasse  fra 
i suoi  pregi  quello  d’amare  e favorire  chi  amava  e colti- 
vava le  buone  lettere.  Corse  pericolo  in  quest’anno  an- 
cora la  Lombardia,  che  si  accendesse  nuovo  incendio  di 
guerra,  perchè  Galeazzo  Maria  duca  di  Milano,  sdegnato 
contra  de’signori  di  Correggio,  raccomandati  dai  Vene- 
ziani, avea  già  mosse  le  armi  contra  di  loro,  ed  era  ve- 
nuto per  questo  a Parma.  Il  saggio  duca  Borso  Estense, 
glorioso  anche  pel  titolo  di  essere  stato  il  paciere  d’Ita- 
lia®, corse  tosto  a Parma,  e tanto  si  adoperò,  che  si  placò 
il  di  lui  sdegno,  e si  deposero  le  armi. 

( CRISTO  MCCCCLXXI.  Indizione  IV. 

Anno  di  J SISTO  IV  Papa  I. 

/ FEDERIGO  III  jtnperadore  XX. 

Grande  era  la  stima  che  professava  il  pontefice  Pao- 
lo II  alla  persona  e al  raro  merito  del  suddetto  ducaBor- 
so  ; fra  loro  ancora  passava  stretta  amicizia.  Volle  il  papa 
in  quest’anno  accordare  a lui  una  grazia,  che  Pio  II  non 
gli  avea  mai  voluto  concedere.  Non  portava  Borso  se  non 
il  titolo  di  duca  di  Modena  e di  Reggio,  e conte  di  Rovigo, 
dignità  a lui  conferita,  siccome  già  dissi,  da  Federigolll 
imperadore.come  sovrano  di  quegliStati. Desiderava  egli 

1 Ammirati,  Istor.  di  Firenze. 
a Cronica  di  Ferrara,  tom.  24.  Rcr.  Ital. 
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ancora  di  potersi  intitolare  duca  di  Ferrara,  nè  il  pon- 
tefice sovrano  di  essa  città  seppe  negargli  tal  grazia  x. 
Mosse  dunque  Dorso  da  Ferrara  nel  di  13  di  marzo  alla 
volta  di  Roma  con  accompagnamento  d’incredibil  magni- 
ficenza. Centotrentotto  muli,  parte  coperti  di  velluto, 
parte  di  panno  di  varii  colori  alla  sua  divisa,  portavano 
i suoi  ricchi  e preziosi  arredi.  Nobiltà  a folla,  cento  staf- 
fieri,ed  altri  familiari  e guardie,  l’accompagnavano  a cen- 
tinaia con  tale  sontuosità,  che  Roma  stessa,  benché  av- 
vezza a cose  grandi,  ebbe  di  che  maravigliarsi.  Di  molti 
onori  e finezze  ricevette  egli  dal  sacro  senato  de’ porpo- 
rati, e non  meno  dal  pontefice  stesso,  da  cui  nel  dì  14 
di  aprile, giorno  santo  di  Pasqua,  nella  basilica  vaticana 
fu  solennemente  creato  duca  di  Ferrara  colle  formalità  < 
solite  a praticarsi  in  simili  congiunture.  Colmo  di  favori 
e di  grazie  se  ne  tornò  poscia  a Ferrara,  ed  arrivò  colà 
nel  di  18  di  maggio  con  somma  allegrezza  del  popolo  suo, 
ina  allegrezza, che  da  lì  a non  molto  andò  a finirein  pian- 
to. Portò  egli  seco  da  Roma  certe  febbri , che  diedero  t 
sospetti  di  lento  veleno.  Quel  che  è fuor  di  dubbio,  nel 
dì  27  del  mese  suddetto  egli  terminò  il  corso  di  sua  vi-  j 
ta.  Delle  maravigliose  doti  di  questo  principe  ho  io  fa- 
vellato altrove2,  nè  qui  voglio  ripetere  il  già  detto.  Ba- 
sterà sapere,  che  laddove  altri  attendono  ad  acquistare 
i paesi  altrui  con  sommo  aggravio  de’  proprii  *,  Borso  al- 
tra applicazione  non  ebbe,  che  quella  di  conquistare  il 
cuore  de’ suoi  sudditi  con  tutte  le  virtù  e maniere  neces- 
sarie per  questo,  e di  farsi  amare  e rispettare  da  tutti  i 
principi  dell’ Italia:  lo  che  gli  riuscì:  tanto  era  affabile 
e protettor  deliagiustizia, sommamente  magnificoin  tutte 
le  sue  azioni  e pieno  d’amorevolezza  e clemenza;  di  mo- 
do che  il  savio  e soavissimo  suo  governo  passò  in  prover- 
bio, e dura  tuttavia  in  queste  e in  altre  contrade,  dove  si 
dice  che  : non  è più  il  tempo  del  duca  Borso.  È da  vedere 
il  nobilissimo  elogio  fatto  a questo  glorioso  principe  dal 
vivente  allora  Jacopo  Filippo  storico  bergamasco*.  Spe- 
rava Niccolò  d’Este,  figliuolo  legittimo  del  fu  bastardo 

1 Infessura,  Diarii,  t.  3.  Rer.  Hai.  Cron.  di  Ferrara,  t.  24.  Rer.  Ita]. 

2 Antichità  Estensi,  p.  2.  — 3 Annal.  Koroliviense,  t.  22.  Rer.  Ital. 

* Jacobus  Philippus  Bergom.  in  Cbron. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCCCCLXXI. 


475 

marchese  Lionello,  di  succeder  egli  nella  signoria  di  Fer- 
rara. Più  diligente  ed  assistilo  anche  dal  popolo  di  Fer- 
rara fu  Ercole  d’Este  fratello  di  Borso , ma  legittimo, 
perchè  nato  da  Ricciarda  di  Saluzzo , moglie  del  mar- 
chese Niccolò  III,  signor  di  Ferrara.  Si  mise  egli  in  pos- 
sesso prontamente  di  Ferrara,  e questo  esempio  si  tirò 
ancora  dietro  le  altre  città  che  subito  il  proclamarono 
per  loro  signore.  Ritirossi  Niccolò  a Mantova,  aspettando 
miglior  tempo  per  far  valere  le  sue  pretensioni.  Cosi  da- 
gl' illegittimi  tornò  ne’legittimi  principi  della  casa  d'E- 
sle  il  dominio  di  Ferrara  e degli  altri  Stati,  ed  Ercole  I 
duca,  si  diede  a governar  con  giustizia,  liberalità  ed  a- 
more  i suoi  popoli,  guardandosi  nondimeno  dalle  insidie 
del  suddetto  Niccolò  suo  nipote.  Imperocché  non  solo  il 
marchese  di  Mantova  Lodovico,  ma  anche  Galeazzo  Ma- 
ria duca  di  Milano  aveano  presa  la  proiezione  di  lui,  ed 
era  dopo  la  morte  di  Borso  venuto  sul  Parmigiano  l’e- 
sercito d’  esso  duca  con  brutta  disposizione  d’intorbidar 
la  successione  del  duca  Ercole,  se  non  fosse  avvenuto, 
che  anche  i Veneziani  mossero  le  lor  armi  in  favore  di 
Ercole  : lo  che  veduto  dal  duca  di  Milano,  mostrò  di  avere 
per  tutt’altro  fatta  quella  mossa  di  gente. 

Poco  stette  a mancare  di  vita  anche  il  pontefice  Pao- 
lo II. Godeva  egli  buona  sanità,  avea  anche  allegramente 
cenato  : pure  nella  notte  del  dì  25  venendo  il  di  26  di  lu- 
glio si  trovò  morto  in  letto  per  accidente  d’apoplessia. 
Pochi  in  questi  tempi  erano  i principi,  massimamente 
dei  rapiti  da  subitanea  morte,  che  non  fossero  soggetti 
alle  dicerie  del  volgo,  quasi  che  violento  fosse  stato  il 
lor  passaggio  all'altra  vita.  Non  mancò  dunque,  chi  so- 
spettasse tolto  questo  pontefice  dal  mondo  col  veleno,  e 
giunsero  fino  a dire,  ch’egli  morì  strangolato1:  tutti  vani 
giudizii,  e senza  buon  fondamento  spacciati  da  chi  forse 
non  amava  questo  vicario  di  Cristo,  pontefice,  al  quale 
certo  non  perdonaronolepenned’alcuni.emassimamente 
del  Platina8,  dell’autore  della  cronica  di  Bologna*,  del 
Corio  * e dell’Ammirati  *.  Ma  son  da  vedere  i di  lui  pregi 

1 Sanino,  Istor.  Veneta,  t.  22.  Rer.  Ital. 

a Platina,  Vita  Pauli  II.  — 3 Cronica  di  Bologna,  t.  18.  Rer.  Hai 

* Corio,  Istoria  di  Milano.  — * Ammirati,  Istoria  di  Firenze,  lib.23. 


476  ANNALI  D*  ITALIA 

nella  vita,  che  ne  compose  Marco  Cannesio1 2,  e nelle  e- 
pistole  del  Fi  lei  fo a e presso  altri  autori.  Soprattutto  è 
stata  abbondantemente  difesa  da  varie  imputazioni  la 
memoria  di  questo  pontefice  dal  vivente  insigne  e chia- 
rissimo cardinale  Angelo  Maria  Querini  vescovo  di  Bre- 
scia, e bibliotecario  della  santa  romana  Chiesa,  la  cui 
erudita  penna  nel  dare  alla  luce  la  vita  scrittadal  sud- 
detto Cannesio,  ci  ha  anche  provveduti  di  una  nobile  a- 
pologia  del  medesimo  pontefice,  ed  ha  messi  in  chiaro 
i pregi,  che  in  lui  si  osservarono.  Quel  solo,  che  forse 
non  si  può  negare,  per  testimonianza  di  Jacopo  Filippo 
da  Bergamo3,  egli  mori  amato  da  pochi,  e odiato  quasi 
da  tutti,  senza  che  ne  apparisca  alcuna  patente  ragione. 
Successor  suo  nel  pontificato  fu  Francesco  dalla  Rove- 
re, cardinale  di  san  Pietro  in  Vincula,giàstato  generale 
dell’ordine  di  san  Francesco,  bassamente  nato  in  una 
villa  del  territorio  di  Savona,  ma  versatissimo  nella  teo- 
logia e nei  sacri  canoni.  Se  a questo  gran  sapere  corri- 
spondessero poscia  i fatti,  non  tarderemo  a vederlo,  fi- 
letto nel  dì  9 d’agosto4  prese  il  nome  di  Sisto  IV,  e nel 
dì  25  d’esso  mese  fu  coronato;  ma  in  quella  magnifica 
funzione  tal  tumulto  insorse  nella  plebe,  ch’egli  andò  a 
pericolo  della  vita,  e gli  toccarono  anche  molte  sassate. 
Si  stese  la  cattiva  influenza  di  quest’anno  anche  a Cri- 
stoforo Moro,  doge  di  Venezia,  perchè  nel  di  Odi  novem- 
bre compiè  il  corso  del  suo  vivere  con  cattiva  fama  d’i- 
pocrita, di  vendicativo,  di  doppio  ed  avaro,  come  lasciò 
scritto  Marino  Sanuto5.  Fu  poscia  eletto  doge  Niccolò 
Tron  uomo  ricco,  liberale  e di  grand’animo. 

Col  pretesto  d’un  voto  volle  in  quest’anno,  sul  princi- 
pio di  marzo6  Galeazzo  Maria  Sforza  duca  di  Milano  fare 
un  viaggio  a Firenze  colla  duchessa  Bona  sua  consorte. 
La  straordinaria  pompa  con  cui  egli  andò(matta  pompa, 
perchè  fatta  senza  necessità  veruna)  vien  descritta  dal 
Corio.  Basterà  sapere,  che  oltre  all’ immensa  comitiva 

1 Cannesius,  Vita  Pauli  II,  p.  2,  t.  3.  Iter.  Ita). 

2 Piiilelphus  in  Epist.  — 3 Jacobus  Philippus  Bergom.  in  Chron. 

4 Vita  Siiti  IV,  p.  2,  t.  3.  Rer.  I tal.  Infessura,  Diarii,  t.  eod.  Platina, 

Vit.  Sixti  IV  Pap.  — 5 Sanuto,  Istoria  di  Venezia,  t.  22.  Rer.  Ita] . 

6 Corio,  Istoria  di  Milano. 
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di  nobili,  cortigiani,  staffieri  e guardie,  tutti  superba- 
mente vestiti,  ascendente  al  numero  di  duemila  cavalli, 
e di  dugento  muli  da  carico,  egli  si  fece  condur  dietro 
anche  cinquecento  coppie  di  cani  di  diverse  maniere,  e 
grandissimo  numero  di  falconi  esparvieri.  Spese  in  que- 
sto borioso  apparato  dugentomila  ducati  d’oro.  Gli  onori 
a lui  fatti  da’Fiorentini  parve  che  andassero  anch’essi  al- 
l’eccesso1. Tre  suntuosissimi  spettacoli  furono  in  tale 
occasione  fatti  in  Firenze,  che  riempierono  di  ammira- 
zione i Lombardi.  Sopra  tutti  sfoggiò  alloranella  magni- 
ficenza Lorenzo  dei  Medici,  nel  cui  palazzo  presero  al- 
loggio il  duca  e la  duchessa.  Servi  questa  visita  a stri- 
gliene maggiormente  l’amicizia  tra  esso  duca  e Lorenzo. 
Strana  cosa  è,  come  il  Corio  scrive,  che  mentre  allora 
soggiornava  il  duca  in  Firenze,  accadde  labattagliadella 
Molinello  tra  Bartolomeo  Coleone  e i collegati.  Abbiam 
veduto,  che  tal  fatto  d’armi  avvenne  nell’anno  1467  ed 
essere  diversa  questa  andata  da  quella.  Passò  dipoi  il 
duca  di  Milano  a Lucca,  dove  da  quella  repubblica  rice- 
vette riguardevoli  onori  e grossi  regali.  E di  là  si  tra- 
sferì a Genova2.  Non  mancò  questa  nobil  città  di  acco- 
gliere con  tutti  i segni  di  onorevolezza  e decoro  il  suo 
principe,  e il  regalò  ancora  ; ma  ossia  che  i regali  e gli 
onori  paressero  a lui  molto  meno,  che  i ricevuti  da  chi 
non  era  suo  suddito,  oppure  che  gli  desse  negli  occhi 
l'alterigia  di  quel  popolo:  certo  è,  ch’egli  mostrò  poco 
gradimento  del  loro  operare,  e da  li  innanzi  parve,  che 
odiasse,  o almen  poco  amasse  i Genovesi.  Però  appena 
fermatosi  ivi  per  tre  giorni,  all’improvviso  quasi  fuggen- 
do , se  ne  tornò  a Milano,  e cominciò  poi  ad  accrescere 
le  fortificazioni  al  castelletto,  e alle  altre  fortezze  di 
quella  città,  con  dispiacere  e mormorazione  di  quei  cit- 
tadini. Cosa  producesse  un  tal  contegno,  non  istaremo 
molto  a vederlo. 


1 Ammirati,  Istoria  di  Firenze,  lib.  23. 

2 Giustiniani,  Ist.  di  Genova.  Ani.  Gali.,  Commcnt.,  t.  23.  Rer.  Ital. 
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( CRISTO  MCCCCLXX1I.  Indizione  V. 

Anno  di  ] SISTO  IV  Papa  II. 

( FEDERIGO  III  Imperadore  XXI. 

Non  mostrò  minore  zelo  de' predecessori  il  pontefice 
Sisto  per  opporsi  agli  smoderati  progressi  dellearmi  tur- 
chesche  in  Levante1.  A questo  fine  intimò  le  decime  agli 
ecclesiastici  in  varii  regni,  e spedi  legati  per  raccogliere 
la  pecunia.  Uno  di  questi  fu  il  Cardinal  Rodrigo  Borgia 
vescovo  di  Valenza  (poscia  Alessandro  VI  papa)  che  in 
ricompensa  d’avere  co’ suoi  maneggi  aiutato  Sisto  a con- 
seguire il  papato,  ottenne  d’andar  legato  in  Ispagna,  do- 
ve per  testimonianza  del  Cardinal  di  Pavia8  fece  un  gran 
bottino  per  sé, con  aggravio  degli  Spagnuoli.esenzapro- 
fitlo  della  guerra  contra  del  turco.  Armò  dunque  il  papa 
trentaquattro  galee,  e ne  diede  il  comando  al  cardinale 
Olivieri  Caraffa.  Cinquanta  altre  ne  misero  in  mare  i Ve- 
neziani, e ventiquattro  il  re  di  Napoli  Ferdinando.  Sac- 
cheggiò varii  paesi  de'Turchi,  prese  e mise  a sacco,  e poi 
diede  alle  fiamme  la  città  di  Smirne;  e qui  terminaro- 
no tutte  le  prodezze,  che  certo  non  guastarono  punto 
gli  affari  del  tiranno  d’  Oriente,  al  quale  con  più  fortu- 
nati successi  fece  negli  stessi  tempi  guerra  Usumcassa- 
no  re  di  Persia.  Conluttociò  tornato  a Roma  nel  gennaio 
seguente  esso  cardinale,  vi  fece  la  sua  entrata  come  trion- 
fante con  venticinque  turchi  prigioni,  e dodici  camelli 
che  portavano  le  spoglie  de’ nemici.  In  mezzo  a questi 
pensieri  militari  non  ommetteva  papa  Sisto  quello  d’in- 
grandire i suoi  nipoti  bassamente  nati,  che  quest’era  la 
Principal  cura  dei  papi  d’ allora.  Creò  prefetto  di  Roma 
Leonardo  dalla  Rovere,  figliuolo  di  un  suo  fratello,  e gli 
procurò  un  riguardevole  accasamento,  cioè  una  figliuola 
bastarda  del  re  Ferdinando.  Diede  parimente  la  sacra 
porpora  a Giuliano  figliuolo  anch’esso  di  un  suo  fratello, 
il  qual  poi  fu  papa  Giulio  II. Ma  specialmente  inclinava 
il  suo  amore  a due  altri  suoi  nipoti,  cioè  a Pietro  e Gi- 

1 P.aynaldus  in  Annal.  Eccles. 

s Jacobus  Papiensis  Card.  Episl.  134. 


Digilized  by  Google 


ANNO  MCCCCLXXII. 


479 

rolamoRiarii  con  tale  eccesso, che  fu  creduto  esser  egli- 
no piuttosto  figliuoli,  che  nipoti  suoi.  Pietro,  di  vii  fra- 
ticello francescano  ch’era, divenne amplissimocardinale 
del  titolo  di  san  Sisto,  patriarca  di  Costantinopoli,  e poi 
arcivescovo  di  Firenze.  Come  in  fine  esaltasse  l’altro  ni- 
pote Girolamo,  lo  vedremo  a suo  tempo.  Seppe  ben  pro- 
fittare il  reFerdinando  delsoverchiogeniodiquestopapa 
verso  i nipoti,  perchè  col  mezzo  del  sopraddetto  matri- 
monio ricuperò  da  lui  il  ducato  di  Sora1,  ed  ottenne  non 
solamente  la  remissione  de’censi  non  pagati  in  addietro 
pelregnodiNapoli,  maanche  laesenzione  dal  pagarcenso 
in  avvenire  sua  vita  naturale  durante  : lo  che  diede  oc- 
casione di  non  poche  doglianze  ai  cardinali  zelanti. 

Per  cagione  d’una  miniera  d’alume  di  rocca  scoperta 
circa  questi  tempi  nel  territorio  di  Volterra,  nacque  non 
lieve  discordia  nell’anno  presente  fra  la  repubblica  fio- 
rentina padrona  di  quella  città,  e il  popolo  della  mede- 
sima2, pretendendo  non  men  gli  uni  che  gli  altri  l’utile 
di  quella  scoperta.  Vennero  per  questo  litigio  i Volterrani 
alla  ribellione  ; laonde  i Fiorentini , preso  per  loro  ge- 
nerale Federigo,  conte  d’Urbino,  inviarono  il  campo  in- 
torno a Volterra,  da  ogni  parte  bloccandola. Anche  il  papa 
vi  mandò  molte  delle  sue  milizie  per  timore,  che  questo 
picciolo  fuoco,  crescendo,  producesse  un  incendio  mag- 
giore. N’ebbero  ancora  dal  duca  di  Milano.  Per  alcun 
tempo  fu  angustiata  quella  città  in  maniera, che  non  ap- 
parendo speranza  di  soccorso,  furono  obbligati  i citta- 
dini a sottomettersi.  I capitoli  dell’accordo  erano  già  sot- 
toscritti, e dovea  restar  salva  la  città  ; ma  uno  scellerato 
veneziano,  per  nome  Giovanni,  di  nascosto,  v’introdusse 
i soldati, e gli  animò  al  sacco.  Restò  la  miseracittà  preda 
di  quella  sregolata  gente,  contuttoché  il  conte  d’Urbino 
facesse  ogni  sforzo  per  frenare  tanta  iniquità,  e facesse 
poi  impiccare  quel  veneziano.  Così  tornò  Volterra  alle 
mani  de’ Fiorentini , e laddove  essa  dianzi  si  pretendea 
piuttosto  collegata  che  suddita  loro,  perdè  tutti  i suoi 
privilegi,  e si  vide  piantare  addosso  una  fortezza  capace 

1 Jacobus  Pap.  Ep.  134.  Card.  Pap.  Ep.  439.  Raynald.  Annal.  Eccl. 

2 Anton  Connnent.,  t.  23.  Per.  Itali  Ammirali,  Ist.  di  Firenze,  1.  23. 
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di  tenerla  in  freno  da  li  innanzi.  Passò  a miglior  vita  nel 
di  28  di  marzo1  vigilia  di  Pasqua,  Amedeo  IX  duca  di 
Savoja  in  et à di  soli  trentasette  anni. Nei  bei  giorni  della 
sua  vita  fu  egli  afflitto  dal  mal  caduco,  ossia  dall’epiles- 
sia ; ma  egli,  siccome  pieno  delle  massime  sante  del  Van- 
gelo, riceveva  questa  afflizione  col  medesimo  volto,  con 
cui  altri  riceve  la  felicità  di  questa  vita.  Inesplicabil  era 
il  suo  amore,  e la  sua  liberalità  verso  de’ poveri  ; in  una 
parola,  tali  furono  le  sue  virtù,  e massimamente  la  re- 
ligione e pietà, che  meritò  da’ suoi  popoli  il  titolo  di  bea- 
lo; e fu  anche  detto,  che  alla  sua  tomba  erano  per  virtù 
divina  succedute  varie  miracolose  guarigioni.  A lui  suc- 
cedette nel  ducato  di  Savoja  e principato  di  Piemonte 
Filiberto  suo  figliuolo  primogenito. 

( CRISTO  MCCCCLXXJII.  Indizione  VI. 

Anno  di  \ SISTO  IV  Papa  III. 

( FEDERIGO  III  Imperadore  XXII. 

In  quest’anno  ancora  la  flotta  delle  armi  cristiane  com- 
posta di  galee  pontificie,  veneziane  e napoletane,  passò 
a’danni  de’Turchi,ma  senzachè  si  possa  contare  impresa 
alcuna  degna  di  memoria.  Quel  che  è peggio,  i Turchi 
vennero  sino  in  Friuli,  e recarono  a quel  paese  indici- 
bili danni  a.  Già  vedemmo,  che  Ercole  Estense,  figlio  le- 
gittimo e naturale  di  Niccolò  III  marchese  di  Ferrara, 
e non  già  solamente  naturale,  come  qualche  disattento 
storico  lasciò  scritto,  era  stato  nemico  di  Ferdinando  re 
di  Napoli, ed  avea  militalo  contra  di  lui  in  favore  del  du- 
ca d'Angiò.  Ora  dacché  egli  fu  creato  duca  di  Ferrara, 
ravvivò  l’antica  amicizia  con  esso  re,  e nell’anno  prece- 
dente si  accordò  di  prendere  in  moglie  Leonora  d' Ara- 
gona, figliuola  legittima  e naturale  del  medesimo  re  3. 
Con  suntuoso  accompagnamento  nel  mese  di  giugno  si 
parti  da  Napoli  questa  reai  principessa,  condotta  da  don 
Sigismondo  d’Este  fratello  del  duca  Ercole,  e giunse  a 

1 Guichenon,  Hist.  delaMaisondeSavoye,  t.  I.  Simonella,  Vita  Frane. 
Sfnrtiac,  lil>.  23,  t.  21.  Rcr.Ital.  Corio,  Istoria  di  Milano. 

2 Sanino,  Islor.  Venda,  Ioni.  22.  Rer.  Hai. 

1 Cronica  di  Ferrara,  t.  24.  Rer. Dal. 
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Roma.  Che  grandiosi  spettacoli  e magnificile  feste  si  fa- 
cessero quivi  per  onorarla,  s’io  volessi  ridirlo,  non  la  fi- 
nirei sì  tosto.  Se  n’ha  un’ampia  descrizione  nella  Sto- 
ria del  Corio  ‘,  e negli  Annali  piacentini  del  Ripalla®.  Ne 
parla  anche  l’Infessura**  oltre  altri  autori,  e n’ho  par- 
lalo anch’io  nella  parte  II  delle  Antichità  Estensi.  Di  sin- 
golari finezze  ed  onori  le  fece  il  papa;  ma  il  Cardinal  Pie- 
tro Riario  suo  nipote  diede  in  tali  sfoggi  di  magnificenza 
che  se  non  superò,  certo  uguagliò  i più  splendidi  monar- 
chi degli  antichi  secoli.  Per  ordine  suo  fu  coperta  di  ve- 
lami tutta  la  piazza  de’sanli  Apostoli,  alzato  in  essa  un 
superbo  palagio  di  legname  con  tre  sale  sostenute  da  co- 
lonne messe  a oro,  e ornate  con  fregi  mirabili,  fontane, 
credenze  piene  di  vasi  d’oro  e d’argento,  dove  varie  rap- 
presentazioni si  fecero.  Tralascio  il  resto.  In  un  solocon- 
vito  fu  credulo,  che  egli  spendesse  ventimila  ducali  d’o- 
ro: cose  tutte  applaudite  sommamente  dalla  gente  mon- 
dana, ma  che  con  ribrezzo  si  miravano  dai  più  saggi, non 
sapendo  digerire,  che  questo  cardinale,  riputato  un  al- 
tro papa,  logorasse  in  tante  vanità  i tesori  della  Chiesa*. 
Arrivò  poscia  a Ferrara  questa  principessa  nel  giorno 
terzo  di  luglio®,  e quivi  ancora  con  sontuosissime  feste 
di  molti  giorni  furono  solennizzate  le  nozze. 

Non  visse  oltre  a quest’  anno  Niccolò  Tron  doge  di  Ve- 
nezia, essendo  succeduta  la  morte  sua  nel  di  28  di  lu- 
glio “di  cui  fu  successore  Niccolò  Marcello  eletto  doge  nel 
dìl3d'agosto,  uomo  degno  perlesuebuonequalitàdiquel 
trono.  Parimente  nel  presente  anno  andando  a Venezia 
Alessandro  Sforza  signor  di  Pesaro,  fratello  del  fu  cele- 
breFrancesco I duca  di  Milano,  infermatosi  in  una  oste- 
ria per  viaggio,  quivi  fece  fine  ai  suoi  giorni7,  sul  prin- 
cipio di  aprile  , con  lasciare  dopo  di  sé  un’illustre  me- 
moria di  essere  stalo  uno  dei  più  magnifici  e prodi  ca- 
pitani del  tempo  suo.  Pervenne  il  dominio  di  Pesaro  a 

1 fiorio,  Istor.  di  Milano.  —  1  2 * 4 Annal.  Piacentini,  t.  20.  Rcr.  Hai. 

5 Infessura,  Diarii,  p.  2,  t.  3.  Rcr.  Ititi. Cardinal.  Papiensis, , cp.  558. 

Vita  Sixti  IV,  p.  2,  t.  3.  Rcr.  Hai. 

4 Annal.  Piacentini,  t.  20.  Rer.  Hai.  — s Antichità  Estensi,  p.  2. 

6 Sanuto,  Istor.  di  Venezia,  t.  22.  Rcr.  Ital. 

’Cron.  di  Ferrara,  t.  24.  Rcr.  Hai.  Annal.  Foroliv.,  t.  22.  Rer.  Ila!. 

Muratori,  Annali  d' Italia  — Voi.  X.  31 
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Costanzo  Sforza  suo  figliuolo.  Non  contento  il  Cardinal 
Pietro  Riario  suddetto  delle  smoderate  spese  fatte  in  Ro- 
ma pel  ricevimento  di  Leonora  d’Aragona,  volle  inoltre, 
che  la  Lombardia  co’ suoi  occhi  imparasse , fin  dove  sa- 
peagiugnere  la  pazza  suarnagnificenza.Pertantodal  papa 
suo  zio,  o padre,  il  quale  nulla  sapea  negargli,  ottenuto 
il  titolodi  legalo  di  tutta  l’Ilalia1,  venne»  visitareil  duca 
di  Milano,  e nel  di  12  di  settembre  pervenne  aquella  cit- 
tà.Tale  era  la  comitiva  sua,  che  di  più  non  avrebbe  fatto 
il  pontefice  stesso.  E fu  anche  sì  onorevolmente  accolto,  ii 
trattato  e regalato  dal  duca,  quasi  come  fosse  un  papa. 

La  voce  che  corse  allora,  per  attestato  del  Corio2,  fu,  es-  (t 
sere  nei  lunghi  e scambievoli  ragionamenti  loro  conve-  x'é 
nuti,  che  il  cardinale  farebbe  creare  Galeazzo  Maria  re  :e 
di  Lombardi  a,  con  aiutarlo  ad  acquistar  quel  le  città  e terre 
che  convenivano  a tal  dignità,  e che  il  duca  all’incontro  i$ 
aiuterebbe  il  cardinale  con  danari  e genti  d’armi  a sue-  ir 
cedere  nel  papato.  Certamentedi  gran  discredito  alla  sa-  ti 
era  corte  di  Roma  doveano  essere  questeeeeessivepompe  « 
e spese  di  un  cardinale  nipote  del  pontefice, e i suoi  pas- 
si, che  davano  campo  a tali  dicerie  probabilmente  false  c 
- dei  politici  d’allora.  Ma  vedremo  presto, che  Dio  vi  prov-  à 
vide.  Secondo  ilPIatina3, allora  fu, che  il  medesimo  car- 
dinale per  quarantamila  ducati  d’orocomperò  la  cittàd’I- 
mola  da  Taddeo  Manfredi,  cacciato  di  là  per  una  sedi- 
zione della  moglie  e del  figliuolo.  Di  questa  similmente 
col  consenso  del  papa  fece  un  dono  a Girolamo  suo  fra- 
tello. Se  n'andò  poscia  il  cardinale  a Venezia,  ma  con-  i 
tro  il  parere  del  duca  di  Milano.  Quantunque  gli  fosse  '•$ 
fatto  ogni  possibil  onore  in  quella  città,  nulladimeno  co-  $ 
mune  credenza  fu,  che  i Veneziani  in  segreto  il  miras-  g 
sero  di  mal  occhio,  attesa  la  stretta  fratellanza  osservata  j 
fra  lui  e il  duca  di  Milano.  li 

Sa 

st 

i' 

i 

1 rialina,  Vit.  Siiti  IV,  p.  2,  t.  3.  Rer  Hat.  Annal.  Piacentini,  t.  20.  , 

Rcr.  Hai.  — a Corio,  Istor.  di  Milano.  — 3 Platina,  Vita  Sixti  IV. 
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l eniSTO  MCCCCLXXIV.  Indizione  VII. 

Anno  di  ■ SISTO  IV  Papa  IV. 

( FEDERIGO  III  Imperadore  XXIII. 

Tornato  che  fu  da  Venezia  aRoma  il  soprarmnentovato 
Pietro  Riario  cardinale  di  sariSisto.evescovodipiù  chie- 
se , gravemente  si  ammalò,  e nel  giorno  quinto  di  gen- 
naio terminò  colle  sue  grandezze  la  vita1.  L’eccesso  dei 
piaceri,  ai  quali  s’era  abbandonato,  probabilmente  gli 
abbreviarono  i giorni.  Contuttociò  comunemente  fu  cre- 
duto, che  il  veleno  l’avesse  tolto  dal  mondo  nel  più  bel 
fiore  dell’ età  sua,  forse  a lui  fatto  dare  da  chi  noi  potea 
sofl'erire  così  onnipotente  presso  lo  zio  papa,  e dissipa- 
tore scandaloso  dell’erario  pontificio”.  Comunque  sia, 
venne  egli  meno,  e restò  solamente  una  memoria  trop- 
po svantaggiosa  di  lui  presso  i saggi;  poiché  per  conto 
del  popolo  e della  prodigiosa  copia  dei  suoi  cortigiani , 
siccome  tutti  godevano  delia  di  lui  prodigalità,  cosi  an- 
cora tutti  deplorarono  l’immatura  suaraorte.Ilsaviocar- 
dinal  di  Pavia  Jacopo  Ammanati3  ci  lasciò  la  descrizio- 
ne dei  costumi  e delle  azioni  sue,  tutte  ridondanti  in  bia- 
simo del  pontefice  zio,  perduto  nell’amore  dei  suoi  ni- 
poti. Mancò  di  vita  in  quest’anno  in  Ferrara  nel  dì  46 
d’agosto4  Ricciarda,  figliuola  del  marchese  di  Saluzzo, 
già  moglie  di  Niccolò  III  d’Este  marchese  di  Ferrara  e 
madre  d’Èrcole  I duca  di  Ferrara.  Ed  in  quella  città  ar- 
rivò nel  giorno  quarto  di  dicembre  don  Federigo  figliuolo 
del  re  Ferdinando,  e fratello  della  duchessa  Leonora, 
che  dopo  aver  quivi  ricevuto  grande  onore , passò  alla 
corte  di  Milano.  Probabilmente  fu  egli  mandato  dal  pa- 
dre colà,  per  aver  penetrato  il  maneggio  che  si  facea  di 
una  lega  fra  i Veneziani,  Fiorentini  e il  duca  di  Milano3. 
Ma  non  dovette  arrivare  a tempo  per  disturbare  il  trat- 
tato, perché  essa  lega  fu  conchiusa  nel  giorno  20  di  no- 
vembre®, con  restarne  escluso  lo  stesso  re  Ferdinando. 

1 Volaterranns,  lib.  22.  Infessura,  p.  2,  t.  3.  Rer.  Hai. 

a Cerio,  Islor.  di  Milano.  — 3 Cani.  Pap.  Ep.  548. 

4 Cronica  di  Ferrara,  t.  24.  Rer.  Ital. 

5 Sanuto,  Istoria  di  Venezia,  toni.  22.  Rer.  Ital. 

B Corio,  Istoria  di  Milano. 
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Se  l’ebbe  egli  sommamente  a male,  e ne  nacque  non  lie- 
ve sdegno  coulra  del  duca  diMilano,  il  quale  avendosene-  t 
pre  in  addietro  avuti  per  nemici  i Veneziani,  si  fosse  ora  j 
unito  con  loro,  abbandonando  il  vecchio  amico,  e chi  era 
padre  di  Alfonso  duca  di  Calabria,  cioè  del  marito  d’ip-  5 
polita  sorella  di  esso  duca  Galeazzo  Maria1.  Però  tutto-  ;i 
che  fosse  in  quella  lega  lasciato  luogo  d’ entrarvi  al  me-  4 
desiino  Ferdinando  e a papa  Sisto,  niun  di  essi  vi  volle  1 
aver  luogo.  La  somma  intrinsichezza,  che  passava  fra 
esso  papa  e il  re,  quella  appunto  fu  che  mosse  i Fioren- 
tini a procurar  quella  lega. 

Fu  in  quest’anno  obbligato  il  pontefice  a muovere  le 
sue  armi®,  perchè  in  Todi  nacque  una  pericolosa  sedizio- 
ne fra  i cittadini  per  le  fazioni  guelfa  e ghibellina.  Ac- 
corsero gli  Spoletini  in  soccorso  dei  ghibellini,  ed  era 
per  accendersi  un  gran  fuoco  per  lutto  quel  ducato,  se 
non  fosse  giunto  colle  sue  brigate  Giuliano  dalla  Rovere 
cardinale,  che  cominciò  a fare  il  noviziato  delle  armi,  e 
ad  assumere  spiriti  guerrieri,  continuato  poi,  quand’an-  , 
che  asceso  al  pontificato  prese  il  nome  di  Giulio  II.  Egli 
pacificò  Todi,  ed  obbligò  il  popolo  di  Spoleti  a rendersi 
ubbidiente  a’suoi  cenni.  Ma  perchè  non  prese  ben  le  sue 
precauzioni,  gl’iniqui  soldati  contro  il  di  lui  volere  en- 
trati in  essa  città  di  Spoleti,  barbaricamente  la  misero 
tutta  a sacco.  Portossi  dipoi  il  Cardinal  Giuliano  a città 
di  Castello  per  isloggiarne  Niccolò  Vitelli  tiranno  della 
medesima,  che  per  un  pezzo  gagliardamente  si  difese, 
e diede  anche  delle  buone  percosse  all’ armala  pontifi-  , 
eia.  Ottenne  in  oltre  esso  Vitelli  soccorso  dal  duca  diMi- 
lano, e da’Fiorentini  ; eppure  in  fine,  atterrito  dalla  ve-  ,'j 
nula  di  Federigo  conte  d’Urbino,  principe  di  molto  va- 
lore, che  circa  questi  tempi  ottenne  dal  papa  il  titolo  di 
duca,  capitolò  la  resa  della  città.  Poco  tempo  godè  della 
sua  dignità  Niccolò  Marcello  dogedi  Venezia,  perchè  nel- 
l’anno presente  al  primo  dì  di  dicembre3  fu  chiamato  da 
Dio  a più  felice  vita.  In  luogo  suo  fu  posto  Pietro  Moce-  ^ 
nigo,  signor  valoroso,  che  in  questo  medesimoannoavea 

1 Ammirati,  Ist.  di  Firenze,  1.  24.  Annal.  Piacentini,  t.  20.  Rer.ltal. 

2 Vita  Sixti  IV,  p.  2,  t.  3.  Rer.  Hai. 

3 Sanulo,  Istoria  Veneta,  t.  22.  Rer.  Hai. 
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fallo  levare  ai  Turchi  l’assedio  da  Sculari.  Conchiuse  in 
quest’anno  il  re  Ferdinando  il  matrimonio  di  Beatrice 
sua  figliuola  col  famoso  Mattia  re  d’Ungheria;  ma  l’ese- 
cuzione sua  la  vedremo  solamente  all’anno  1476.  Venne 
ancora  in  quest’anno  per  Lombardia,  ed  andossene  a Ro- 
ma Crislierno  re  di  Danimarca,  al  quale  non  mancò  papa 
Sisto  di  far  godere  molti  onori  e regali,  in  guisa  che  il 
rimandò  contento  alle  sue  contrade. 

( CRISTO  MCCCCLXXV.  Indizione  Vili. 

Anno  di  ) SISTO  IV  Papa  V. 

( FEDERIGO  111  Imperadore  XXIV. 

L’anno  presente  fu  anno  di  pace  per  l’ Italia,  e in  Ro- 
ma fu  anno  di  giubileo1.  Papa  Sisto,  che  voglia  avea  di 
far  questa  sacra  funzione,  e desiderava  nello  stesso  tem- 
po di  soddisfare  alla  divozion  de’  popoli,  coll’accorciare 
gli  anni  del  sacro  giubileo,  quegli  fu,  che  lo  ridusse  a 
venticinque  anni , come  tuttavia  si  costuma.  Non  si  os- 
servò gran  concorso  a Roma  in  tal  congiuntura,  perchè 
la  Francia,  l’Inghilterra,  la  Spagna,  l’Ungheria  e la  Po- 
lonia si  trovavano  in  guerra.  Vi  andò  bensì  nel  di  6 di 
gennaio  Ferdinando  re  di  Napoli;  ma  colla  sua  divozio- 
ne, secondo  il  solito  dei  principi,  erano  mischiati  degli 
affari  politici®.  Soprattutto  a lui  premeva  di  guastare  la 
lega  dei  Veneziani  col  duca  di  Milano  e coi  Fiorentini  , 
siccome  poi  gli  venne  fatto.  Dicono  inoltre, che  avendolo 
o prima,  o allora  esentato  il  papa  dal  pagar  censo  pel  re- 
gno di  Napoli,  cominciasse  in  quest’anno  l’uso  di  pre- 
sentar la  chinea  in  luogo  di  censo  nella  vigilia  della  fe- 
sta di  san  Pietro,  in  ricognizione  della  sovranità  ponti- 
ficia sopra  quel  regno  ; lo  che  tuttavia  è in  uso,  ma  col  la 
giunta  alla  chiosa  di  alcune  migliaia  di  ducati.  V’andò 
anche  Carlotta  regina  di  Cipri,  scacciata  da  quel  regno, 
percagion  del  quale  insorsero  gravissime  liti.  Ne  rima- 
se infine  padrona  la  repubblica  di  Venezia,  la  quale  in 
fiuest’anno  si  disgustò  col  re  Ferdinando,  perchè  si  sco- 
prì a lei  contrario  nell’affare  di  Cipri3;  e ritirò  anche  il 

1 Raynaldus  in  Annal.  Ecclcs. 

2 lnfessiira,  Diari i , par.  2,  t.  3.  Rer.  I tal. 

1 Andrea  Navagcro,  Istor.  di  Venezia,  toni.  23.  Rer.  Ita!. 
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suo  ambasciatore  da  Roma,  trovandosi  burlata  dal  pon- 
tefice, perchè  dopo  aver  egli  tratto  tanto  danaro  dalle 
borse  cristiane,  non  si  prendeva  pensiero  di  soccorrere 
essi  Veneziani  nell’infausta  guerra  coi  Turchi. E riuscì 
ben  deplorabile  nell’anno  presente  l’acquisto  fatto  da 
quei  barbari  dell’importante  città  di  Gaffa  nella  Crimea, 
posseduta  per  tanti  anni  dai  Genovesi.  Così  per  negli- 
genza di  chi  dovea  accudirvi,  ogni  di  più  cresceva  la  po- 
tenza degli  Ottomani , e calava  quella  della  cristianità. 

Ma  se  papa  Sisto  si  prendea  poca  cura  dei  progressi 
delle  armi  turchesche,  avea  ben  a cuore  1’ esaltazione 
dei  propri  nipoti.  Abbiamo  dal  Platina1,  che  in  questo 
anno  egli  procurò  da  Federigo  duca  d’Urbino  Giovanna 
sua  figliuola  per  moglie  di  Giovanni  dalla  Rovere  suo  ni- 
pote, e fratello  del  Cardinal  Giuliano,  cioè  di  chi  fu  poi 
papa  Giulio  II.  E perchè  pareva  indecente,  che  la  figliuola 
d’un  principe  fosse  maritata  con  chi  non  possedevaStati, 
Sisto  vi  trovò  il  ripiego,  e fu  quello  di  concedere  al  ni- 
pote in  vicariato  la  città  di  Sinigaglia,  colla  bella  terra 
e distretto  di  Mondavio:  al  che  si  opposero  sulle  prime 
i cardinali,  ma  con  darla  vinta  infine  all’autorilàdel  papa, 
e alle  preghiere  d’esso  Cardinal  Giuliano.  Per  tal  mari- 
taggio pervenne  col  tempo  il  ducato  d’Urbino  alla  casa 
dalla  Rovere.  Nel  novembre  di  quest’anno  fu  rapito  dalla 
morte  Leonardo  nipote  del  papa  e prefetto  di  Roma.  Suc- 
cedette in  essa  dignità  l’altro  suo  nipote, cioèil  suddetto 
Giovanni.  Morì  ancora  nell’ottobre  di  quest’anno  Barto- 
lomeo Coleone  da  Bergamo2,  rinomato  generale  de’Ve- 
neziani,  con  lasciar  erede  de’ suoi  beni  lo  stesso  senato 
veneto  che  n’ebbe  in  soli  danari  più  di  dugentomila  du- 
cati d’oro,  oltre  ad  alcune  belle  terre.  Gli  fu  alzata  in  Ve- 
nezia sul  piazzale  della  chiesa  de’santi  Giovanni  e Paolo 
una  statua  equestre  di  bronzo  , alla  quale  si  trovò  una 
mattina,  eh’  era  stala  posta  in  mano  una  scopa,  e al  collo 
un  sacco:  satira  che  rincrebbe  assaissimo  a quel  saggio 
senato. 

1 Platina,  Vii.  Sixti  IV,  p.  2,  toni.  3.  Rer.  1 tal . 

2 Corio,  Istoria  di  Milano.  Sanato,  Istoria  Veneta,  toni.  52.  Rer.  Hai. 
Navagero,  Istoria  Veneta,  toni.  23.  Rer.  Hai. 
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( CH1ST0  MCCCCLXXVI.  Indizione  IX. 

Anno  di  \ SISTO  IV  Papa  VI. 

( FEDERIGO  III  Imperadore  XXV. 

Fiera  inondazione  del  Tevere  nel  gennaio  di  queslo 
a n no, cagionata  dalle  strabocchevoli  pioggie.allagò  molta 
parte  di  Roma,  e recò  gravissimi  danni  a quegli  abitan- 
ti l.  Ossia,  che  la  peste  venisse  altronde  portata  in  quella 
cillà,  oppure,  come  è più  probabile,  s’infettasse  l’aria 
nel  diseccarsi  quelle  acque  corrotte,  una  micidiale  epi- 
demia assali  nei  mesi  seguenti  il  popolo  romano,  con  far- 
ne molla  strage2.  Per  isfuggire  i pericoli  di  questo  ma- 
lore, il  pontefice  Sisto  se  n’andò  alla  buon’aria  di  Cam- 
pagnano.  Succedette  nel  dì  primo  di  settembre  una  gran 
turbolenza  nella  città  di  Ferrara3.  Se  ne  slava  in  Man- 
tova Niccolò  d’Este  nipote  d’Ercole  I duca  di  Ferrara , 
meditando  sempre  le  maniere  di  levarla  signoria  ad  esso 
suo  zio.  Se  l’intese  coti  Galeazzo  Maria  duca  di  Milano, 
principe  di  perversa  politica,  ed  ebbe  anche  braccio  da 
Lodovico  marchese  di  Mantova  suo  parente.  Pertanto  nel  la 
mattina  del  dì  suddetto  con  cinque  navi  cariche  di  ar- 
mati giunse  a Ferrara,  in  tempo  appunto  che  il  duca  era 
ito  alla  nobil  sua  villa  di  Bel  riguardo  ; e siccome  egli  avea 
delle  intelligenze  con  alcuni  suoi  aderenti  in  quella  città, 
non  gli  fu  difficile  l’entrarvi  per  un  portello.  A dirittura 
andato  alla  piazza  l’occupò,  gridando  i suoi:  vela,  vela, 
e fece  rompere  tutte  le  carceri.  A questo  impensato  ac- 
cidente la  duchessa  Leonora,  e don  Sigismondo  d’Este 
suo  cognato  se  ne  fuggirono  in  castello  vecchio,  dove  nep- 
pur  era  provvisione  di  vivere  per  un  giorno.  Si  credeva 
Niccolò,  che  il  popolo  s’avesse  a sollevare  in  suo  favo- 
re; ma  niuno  si  mosse,  amando  lutti  il  presente  legitti- 
mo governo.  Portato  con  tutta  fretta  si  disgustoso  avviso 
al  duca  Ercole,  tosto  montò  a cavallo  per  venire  a Fer- 
rara ; ma  per  via  fattogli  credere,  che  Niccolò  era  venuto 
con  quattordicimila  persone,  ed  essere  perduta  la  città, 

1 Jacobus  Card.  Papiens.  Ep.  fi42. 

2 Infessura,  Diarii,  p.  2,  t.  3.  Iter.  Hai. 

3 Cronica  di  Ferrara,  t.  24.  Iter.  Ita!. 


Digitized  by  Google 


■488  ANNALI  D’ ITALIA 

malato  cammino,  s’inviò  alla  volta  d’ Argenta,  e andò  a 
fortificarsi  a Lugo.  Intanto  accortosi  Niccolò,  che  non 
hatteano  i conti  da  lui  fatti  sopra  il  popolo,  e che  anzi 
cominciavano  i cittadini  a prendere  le  armi  con  tra  di  lui , 
ed  era  uscito  don  Sigismondo  con  gente  per  venirgli  ad- 
dosso, uscì  frettolosamente  di  città,  e passato  il  Po  con 
parte  dei  suoi,  se  ne  fuggi  pel  territorio  del  Bondeno. 
Ma  quei  contadini,  già  informati  deU’aifare,  tanto  l’in- 
seguirono ammazzando  quanti  cadevano  nelle  lor  mani, 
che  fecero  prigione  lui  ed  alcuni  dei  suoi  capitani.  Fu 
condotto  l’infelice  Niccolò  a Ferrara,  dove  nel  giorno 
seguente  arrivato  il  duca  Ercole,  ed  accolto  con  festose 
acclamazioni  dal  popolo,  nel  caldo  de!  suo  sdegno  fece 
tagliare  la  testa  a lui , ed  impiccare  per  la  gola  alcuni 
dei  di  lui  seguaci  rimasti  prigioni.  Tale  fu  il  fine  di  que- 
sta breve  tragedia.  Avea  il  duca  nel  dì  21  di  luglio  avuta 
la  consolazione  della  nascita  d’un  figliuolo  a lui  parto- 
rito da  Leonora  d’ Aragona  sua  moglie,  al  quale  in  me- 
moria del  re  Alfonso  avolo  suo  materno,  fu  posto  il  no- 
me d' Alfonso.  Questi  poi  col  tempo  riuscì  uno  dei  più 
prodi  e celebri  principi  d’Italia. 

Era  da  molto  tempo  stabilito  il  matrimonio  di  Beatri- 
ce figliuola  di  Ferdinando  re  di  Napoli , e sorella  della 
suddetta  Leonora  duchessa  di  Ferrara  coll’insigne  re  di 
Ungheria  Mattia  Corvino1.  Se  gli  diede  effetto  nel  dì  15 
di  settembre  dell’anno  presente,  in  cui  questa  princi- 
pessa fu  sposata  in  Napoli,  e coronata  regina  d’Ungheria 
dal  cardinale  Olivieri  Caraffa.  S’ imbarcò  ella  nel  di  due 
d’ottobre  a Manfredonia  con  quattro  galee  e molti  altri 
legni,  per  passare  in  Ungheria:  pure  certo  è che  la  me- 
desima pervenne  a Ferrara  nel  dì  16  d’ottobre,  dove, 
con  grande  onore,  fu  ricevuta  dal  duca  suo  cognato,  e si 
fecero  molte  feste,  finché  nel  dì  21  si  rimise  in  viaggio. 
Avea  fin  qui  Galeazzo  Maria  Sforza  duca  di  Milano  gover- 
nati i suoi  popoli,  non  già  secondo  le  saggie  massime  di 
Francesco  suo  padre,  ma  con  quelle  che  gli  deltavail  suo 
capriccioso  e tirannico  genio*.  Benché  non  gli  mancas- 
sero delle  belle  qualità,  pure  l’eccesso  della  sua  ambi- 

1 Giornali  Napolel.,  t.  21.  Rcr.  Hat.  — 2 Corio,  Istoria  di  Milano. 
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zio  ne,  libidine  e crudeltà  produsse  il  frutto  ordinario  dei 
vizii,  cioè  l’odio  quasi  universale  della  gente.  Per  motivi 
particolari  di  sdegno  contra  di  lui  congiurarono  insieme 
Gi  an-A  ndreaLam  pugna  no, Giro  1 amo  Olgiato,  e Carlo  Vis- 
conte, nobili  milanesi,  di  levarlo  di  vita,  ed  aspettaro- 
no a fare  il  colpo  nel  dì  26  di  dicembre,  in  cui  esso  duca 
soleva  portarsi  alla  basi  ) ica  disanto  Stefano1.  Giuntocolà 
il  duca  colle  sue  guardie,  e con  una  fiorita  corte,  i tre 
congiurati  in  mezzo  a quella  gran  truppa  arditamente  se 
gli  avventarono  addosso,  e con  più  ferite  lo  stesero  morto 
a terra.  In  quel  fiero  miscuglio  intricatosi  nel  fuggire 
fra  le  gonnelle  delle  donne  il  Lampugnano,  restò  anche 
esso  ucciso.  Ebbero  l’Olgiato  e il'Visconte  la  fortuna  di 
trapelare  per  la  gente,  e di  correre  a nascondersi;  ma 
scoperti,  furono  consegnati  alla  giustizia,  e poi  squartati 
vivi.  ÀH’Olgiato  giovine  di  gran  fuoco  non  vi  fu  manie- 
ra di  far  conoscere  il  fallo  suo,  non  iscusabile  davanti  a 
Dio2,  sostenendo  egli  sempre,  anzi  pregiandosi  d’aver  fat- 
to un  sacrifizio,  di  cui  dovea  aspettarsi  premio  da  Dio  e 
dagli  uomini.  Cosi  terminò  sua  vita  quel  principe,  e la 
morte  sua  fu  principio  di  non  poche  calamità,  che  afflis- 
sero dipoi  la  misera  Italia,  avendo  egli  lasciato  dopo  di 
sè  Gian-Galeazzo  Maria  suo  primogenito  dietàdi  soli  otto 
anni,  e però  incapace  del  governo,  che  fu  bensì  quieta- 
mente proclamato  duca  , ma  con  pervenire  la  reggenza 
di  quegli  Stati  alla  duchessa  Bona  di  Savoja  sua  madre. 
Trovossi  tosto  quella  saggia  principessa  attorniata ebat- 
tuta  da  Sforza  duca  di  Bari,  e Lodovico,  Ascanio  ed  Ot- 
taviano fratelli  dell’ucciso  duca,  e dianzi  banditi,  che 
non  tardarono  a sconvolgere  tutta  la  lor  casa  e il  ducato 
di  Milano,  siccome  vedremo.  Andarono  da  tutte  le  parti 
ambasciatori  a condolersi  colla  duchessa  dell’atroce  ca- 
so, e ad  esibir  soccorsi  ; ma  cominciò  nel  cuore  stesso 
della  famiglia  Sforza  a formarsi  un  tarlo,  i cui  perniciosi 
effetti  compariranno  in  breve.  Nel  dì  23  di  febbraio  di 
quest’anno3,  essendo  mancato  di  vita  Pietro  Mocenigo 
doge  di  Venezia,  in  luogo  suo  fu  sostituito  Andrea  Ven- 
dramino. 

1 Cròn.  di  Ferrara,  t.  24.  Iter.  Ital.  Ripalta,  Annal.  Piacentini,  t.  20. 
Rer.  Hai.  -1-  a Anton.  Gallus  in  Comment.,  toni.  23.  Iter.  Hai. 

3 Sanuto,  Istor.  di  Venezia,  toni.  22.  Iter.  Ital. 
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C CRISTO  MCCCCLXXVII.  Indizione  X. 

Anno  di  SISTO  IV  Papa  VII.  a 

( FEDERIGO  III  Imperadore  XXVI.  m 

•il 

Era  restato  vedovo  Ferdinando  re  di  Napoli,  etutlochè 
avesse  figliuoli  grandi,  e il  primogenito  Alfonso  duca  di 
Calabria  si  trovasse  arricchito  anche  esso  di  prole,  puro 
pensò  ad  accasarsi  di  nuovo.  Sembra  che  la  politica  il 
conducesse  a questo.  Il  non  aver  mai  il  re  d’Aragona  e 
Sicilia  Giovanni  approvalo,  che  fosse  pervenuto  al  ba- 
stardo re  Ferdinando  il  regno  di  Napoli,  regno  conqui- 
stato col  sangue  e col  danaro  de’suoi  popoli,  cagion  fu. 
che  mala  corrispondenza  fin  qui  durasse  fra  loro'. Diede 
il  re  Giovanni  nell’anno  presente  al  re  Ferdinando  Gio- 
vanna sua  figliuola  in  moglie.  Per  tal  via  fra  questi  prin-  £ 
cipi  tornò  la  buona  armonia.  Nel  settembre  del  presente 
anno  con  magnifica  solennità  furonocelebratecotali  noz- 
ze ; ed  essendo  per  tale  occasione  stato  spedito  colà  il 
cardinale  Rodrigo  Borgia  con  titolo  di  legato,  egli  fu  che 
coronò  la  nuova  regina.  Ferdinando  per  levar  di  testaad 
Alfonso  duca  di  Calabria  suo  primogenito  qualunque  ge-  , 
losia  che  gli  potesse  nascere  per  cagion  di  tali  nozze,  nel 
di  20  del  suddetto  settembre  gli  fece  giurare  omaggio  da 
lutti  i baroni,  come  ad  immediato  successore  della  co- 
rona dopo  sua  morte.  Nel  dì  dieci  di  dicembre  di  questo 
anno2  papa  Sisto  fece  la  promozione  d'alcuni  nuovi  car- 
dinali. Uno  di  essi  fu  Giovanni  d’Aragona  figliuolo  del 
medesimo  re  Ferdinando.  Due  altri  suoi  nipoti  ornò  Si- 
sto della  sacra  porpora.  Si  può  ben  credere,  che  ciò  non 
piacesse  agli  altri  porporati  ; e massimamente  a chi  dis- 
approvava gli  eccessi  del  nepotismo.  In  questi  tempi 
Carlo  da  Montone,  figlio  naturale  di  quel  Braccio  che  già 
vedemmo  si  famoso  capitano  , essendo  già  avvezzo  alle 
armi,  e condottiero  d’alcune  squadre,  concepì  speranza 
di  assoggettarsi  Perugia,  siccome  avea  fatto  il  padre;  e 
a lai  fine,  assoldata  molta  gente,  s’indirizzò  a quellepar- 
ti3.  Gli  andò  fallilo  il  colpo,  perchè  trovò  sicura  quella 

1 Giornali  Napolet.,  t.  21.  Rer.  Ilal. 

B Raynaldus  in  Annal.  Ecc)cs.  Infcssura,  Diarii,  p.  2,  t.  3.  Rer.  Ital. 

3 Ammirati,  Istoria  di  Firenze,  lib.  23. 
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città  per  una  lega  nuovamente  fatta  coi  Fiorentini.  Si 
volse  dunque  addossoaiSanesi,etrovaiHlolisprovveduti, 
fece  loro  gran  danno,  e più  ne  avrebbe  fatto,  se  i Sanesi, 
ricorsi  a’Fiorentini,  non  avessero  ottenuto  il  lor  patro- 
cinio , per  cui  fu  d’uopo  che  Carlo  cessasse  daH’offen- 
derli. 

Ciò  che  maggior  rumore  fece  nell’anno  presente  fu  la 
rivoluzione  di  Genova  *.  Quel  popolo,  oltre  al  suo  genio 
portato  sempre  alla  novità,  e a mutar  padrone  e gover- 
no, era  da  gran  tempo  mal  soddisfatto  dell’estinto  duca 
di  Milano  GaleazzoMaria.  Specialmente  i Fieschi  perdan- 
ni  ricevuti  grande  odio  nutrivano  contro  la  casa  Sforza. 
Dacché  dunque  fu  morto  esso  duca,  Matteo  del  Fiesco 
fece  massa  di  gente,  e con  intelligenza  di  varii  cittadini, 
nel  dì  16  di  marzo  a,  entrò  di  notte  con  una  scalata  in 
Genova,  gridando:  libertà.  Tutto  il  popolo  fu  per  lui  in 
armi.  Sopravvennero  poscia  Obietto  e Gian-Luigi  fratelli 
del  Fiesco  che  maggiormente  animarono  i cittadini  alla 
ribellione,  e fecero  tornare  in  città  i Fregosi.  Ma  il  ca- 
stelletto restava  in  mano  del  duca  , e questo  con  grossa 
e fedel  guarnigione,  il  quale  cominciò  colle  artiglierie 
a far  guerra  alla  città.  All’avviso  di  tal  sedizione  la  du- 
chessa Bona  mise  tosto  in  ordine  circa  dodicimila  arma- 
ti , la  maggior  parte  fanteria  , e la  spedi  a quella  volta 
sotto  il  comando  di  Roberto  da  san  Severino,  capitan  di 
gran  credilo  in  questi  tempi.  Seco  erano  Lodovico  il  Mo- 
ro, ed  Ottaviano,  zii  del  picciolo  duca,  e inoltre  Prospero 
Adorno,  il  quale,  già  confinato  in  Milano,  con  dolci  pa- 
role e larghe  promesse  fu  in  questa  occasione  condotto 
ad  imprendere  anch’egli  l’assunto  di  ridurre  di  nuovo  la 
patria  all’ubbidienza  del  duca.  Mirabilmente  servi  la  pre- 
senza ed  industria  dell’Adorno  per  calmare  gli  animi  se- 
diziosi di  quel  popolo,  in  maniera  che  dopo  alquante  cal- 
de scaramucce  si  trattò  di  pace,  e tornò  Genova,  nel  giorno 
ultimo  d'aprile,  a riconoscere  per  suo  signore  il  duca  di 
Milano,  con  aver  poi  tutti  nel  dì  9 di  maggio  prestato  il 
giuramento  di  fedeltà.  Iteslò  ivi  per  governatore  a nome 

1 Corio,  Ist.  di  Milano.  Anton.  Gali us  in  Commcnt.,  t.  23.  Rei’.  Hai. 

2 Giustiniani,  Istoria  di  Genova,  lib.  5. 
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del  duca  il  suddetto  Prospero  Adorno.  Era  allora  il  prin- 
cipal  ministro  di  Bona  duchessa  di  Milano  Cecco  Simo- 
netta calabrese,  personaggio  d’ insigne  attività,  fedeltà 
ed  accortezza  ; e perchè  tale,  promosso  ai  principali  onori 
da  Francesco  Sforza,  ottimo  discernitore  delfallrui  abi- 
lità. Avea  per  fratello  quel  Giovanni  Simonetta,  che  ci 
diede  la  vita  di  esso  duca  Francesco,  scritta  elegante- 
mente in  latino  *.  Ma  cotanta  sua  autorità  gli  tirò  addosso 
l’odio  di  moltissimi,  e massimamente  dei  nobili  della  fa- 
zione ghibellina. Più  nondimeno  degli  altri  il  miravano 
con  occhio  bieco  i principi  zii  del  duca,  cioè  Sforza  duca 
di  Bari , Lodovico,  Ottaviano  ed  Ascanio,  perchè  da  lui 
tenuti  stretti , non  volendo  egli , che  si  pericolosi  stru- 
menti s’ingerissero  nel  governo.  Perciò  cominciarono  a 
cercar  le  vie  di  abbatterlo,  e tirarono  nel  loro  partito  Ro- 
berto da  san  Severino,  voglioso  anch’esso  di  metter  ma- 
no negli  affari  dello  Stato.  Non  dormiva  il  Simonetta;  e 
però  nel  giorno  25  di  maggio  fece  che  la  duchessa,  chia- 
mato nel  castello  Donato  del  Conte,  ch’era  il  principale 
manipolatore  della  co  ti  giura,  il  ritenne  prigione,  e man- 
dollo  nelle  carceri  di  Monza.  Diedero  per  questo  alle  armi 
i fratelli  Sforzeschi;  nè  le  voleano  deporre  senza  vedere 
rimesso  in  libertà  Donato.  Si  quetarono  infine;  ma  non 
andò  molto,  che  Roberto  da  san  Severino,  accortosi,  che 
a lui  si  faceva  la  caccia,  perchè  creduto  mantice  di  quel 
fuoco,  prese  la  fuga,  ed  avendo  accortamente  deluso  chi 
gli  tenea  dietro  con  armati  per  prenderlo,  si  ritirò  poi  ad 
Asti.  Non  ebbe  così  favorevole  la  fortuna  Ottaviano  Sforza 
che  parimente  se  ne  fuggì,  perciocché  inseguito,  nel  voler 
passare  a guazzo  il  fiume  Adda,  quivi  annegato  lasciò  la 
vita.  Furono  appresso  relegati  gli  altri  fratelli  Sforza, cioè 
Sforza  duca  di  Bari  al  suo  ducato  in  regno  di  Napoli,  Lo- 
dovico a Pisa  , ed  Ascanio  a Perugia  : con  che  tornò  in 
Milano  la  quiete,  ma  per  durarvi  poco.  Era  stata  occu- 
pata la  signoria  di  Faenza  a Galeotto  de’Manfredi  da  Carlo 
suo  fratello1 2.  Ebbe  ordine  Giovanni  Ben  ti  voglio  dalla  du- 
chessa di  Milano  di  prestare  aiuto  a Galeotto,  e infatti 

1 Ant.  Gallus,  Commen.,  t.  23.  Rcr.  Hai.  Ripai ta , Annal.  Piacentini, 

toni.  20.  Ber.  Ital.  — 2 Cronica  MS.  di  Bologna. 
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si  trovò  obbligato  Carlo  a dimettere  la  preda.  Se  n’andò 
egli  a-  Napoli,  ma  fu  mal  veduto  dal  re  Ferdinando.  Ab- 
biamo dal  Diario  di  Parma,  che  sul  fine  di  ottobre  del- 
l’anno presente  1 circa  trentamila  Turchi  a cavallo  dalla 
Bossina  all’improvviso  comparvero  nel  Friuli  sin  presso 
ad  Udine,  i quali  dopo  avere  sconfìtto  un  corpo  di  gente 
mandato  contra  d’essi  dai  Veneziani,  saccheggiarono  e 
misero  a fuoco  centocinquanta  ville,  uccidendo  i vecchi 
e le  donne,  e ritenendo  i fanciulli.  Gran  paura  fu  in  Ve- 
nezia, e gran  preparamento  di  gente  vi  si  fece  ; ma  i bar- 
bari sopravvenuto  il  verno,  se  ne  ritornarono  in  Bossina. 

( CRISTO  MCCCCLXXVII1.  Indizione  XI. 

Anno  di  ] SISTO  IV  Papa  Vili. 

( FEDERIGO  III  Imperadore  XXVII. 

Non  lieve  strepilo  in  quest’anno,  massimamente  in  Ita- 
lia, fece  la  congiura  dei  Pazzi  a.  Potente  casa  era  quella 
in  Firenze,  ma  accecata  dall’invidia  non  sapea  sofferire 
l'autorità  superiore,  che  godeano  in  quella  repubblica  i 
due  fratelli  Giuliano  e Lorenzo  de’Medici,  personaggi  di 
somma  ricchezza,  ed  insieme  di  credito  singolare  anche 
fuori  d’Italia.  Trovandosi  allora  Francesco  de’ Pazzi  te- 
soriere de!  papa,  quegli  fu,  in  cui  cuore  nacque  il  desi- 
derio di  atterrar  la  fortuna  de’Medici  : cosa  non  creduta 
praticabile,  se  non  con  levar  loro  la  vita.  Favorevole  se 
gli  scopri  all’indegna  impresa  il  conte  Girolamo  Riario 
nipote  di  papa  Sisto,  il  qual  fu  sempre  un  mal  arnese,  e 
pregiudicò  di  mollo  alla  fama  del  pontefice  zio.  Odiava 
costui  a dismisura  Lorenzo  de’Medici,  perchè  l’avea  tro- 
vato contrario  a’suoi  ingrandimenti,  allorché  divenne  si- 
gnor dimoia,  e più  paventava  di  lui  dopo  la  morte  di  Si- 
sto. Per  quanto  si  potè  dedurre  da  ciò,  che  poscia  avven- 
ne, si  lasciò  il  vecchio  papa  mischiare  da  questo  mal  uo- 
mo nel  nero  disegno  dei  Pazzi s,  tanto  più,  che  non  meli 
egli,  che  il  re  Ferdinando,  erano  disgustati  di  Lorenzo  dei 
Medici  per  la  lega  fatta  senza  di  loro  co’Veneziani,  e col 

1 Diario  Parmense,  t.  22.  Rer.  Hai. 

2 Ammirati,  Istoria  di  Firenze,  lib.  24.  Angelus  l’olitianus,  et  alii. 

3 lnfessura,  Piatii,  p.  2,  t.  3.  Iter.  Hai. 
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duca  di  Milano;  ed  amendue  speravano,  che  cadendo  i 
Medici,  e prevalendo  i Pazzi,  Firenze  si  unirebbe  con  lo- 
ro. Ebbe  Francesco  de’Pazzi  dalla  sua  anche  Francesco  1 
Salviati  arcivescovo  di  Pisa  già  nemico  di  Lorenzo,  che 
apposta  venne  a Firenze  per  dar  mano  al  latto,  senza  met- 
tersi scrupolo  , se  ad  un  par  suo  convenisse  un  sì  fatto 
mestiere.  D’ordine  eziandio  del  papa  da  Pisa  passò  alla 
medesima  città  RaffaelloRiario  cardinale  con  titolo  di  le- 
gato, ed  ordine  di  far  ciò  che  gli  direbbe  esso  arcivesco- 
vo di  Pisa.  Finalmente  fu  data  commissione  aGian-Fran- 
cesco  da  Tolentino  capitano  del  papa  di  accostarsi  a Fi- 
renze con  duemila  fanti  per  sostenere  occorrendo  i con-  n 
giurati.  Fu  scelto  il  giorno  26  d’aprile  ad  eseguir  la  me- 
ditata impresa,  e scelta  la  stessa  cattedrale  di  Firenze, 
e il  tempo  dello  stesso  santo  sagrifìzio  , cioè  quando  si  ;1 
alzava  la  sacratissima  ostia,  per  compiere  cosi  infame  o- 
pera  \ Fu  dunque  da  Francesco  de’Pazzi  in  quel  tempo  il 
e luogo  ucciso  Giuliano  de’Medici  che  col  fratello  era  ito 
ad  accompagnar  colà  il  Cardinal  Riario.  Ma  Lorenzo  dei 
Medici,  ricevuta  una  sola  leggier  ferita  nella  gola,  quasi  t\ 
miracolosamente  scampò  nella  sagristia  , dove,  serrate 
le  porte,  rèsto  in  sicuro,  e poi  si  ridusse  a casa.  Si  riero- 
piè  di  tumulto  e di  grida  il  tempio  tutto:  il  popolo  a ga- 
ra corse  alle  armi  in  favor  de’Medici.  Era  già  ito  l’arci- 
vescovo di  Pisa  avanti  il  fatto  con  molti  de’suoi  al  palaz-  :i 
zo  de’ signori  per  impadronirsene,  udita  che  avesse  la 
morte  dei  Medici.  Ma  altrimenti  passò  la  faccenda.  Preso 
«lai la  gente  del  gonfaloniere,  cosi  caldo  caldo  con  un  ca- 
pestro alla  gola  fu  impiccato  alle  finestre  del  palazzo  me-  '} 
desimo;  e seco  Jacopo  Salviati  e Jacopo  figliuolo  dello 
storico  Poggio.  Preso  anche  Francesco  dei  Pazzi  non  si  j 

tardò  punto  ad  impiccarlo  a canto  dell’  arcivescovo.  La  >, 

medesima  pena  toccò  a Jacopo,  e ad  altri  della  casa  dei 
Pazzi,  e a parecchi  loro  aderenti,  essendo  asceso  il  nu- 
mero  de’morti  a settanta  a.  Sotto  buona  guardia  fu  rite- 
nuto il  giovinetto  Cardinal  Riario,  che  asseriva  di  non  es-  * 
sere  punto  stato  consapevole  del  trattato,  e verisimilmen- 

1 lìaph.  Volatcrranus,  Geogr.,  1.  5.  Diar.  Parmense,  t.  22.  Rer.  Hai. 

3 Giustiniani , Istoria  di  Genova,  1.  5 


/ 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCCCCLXXVIII.  495 

te  diceva  il  vero.  Nondimeno  scrivono  altri  *,  che  egli  fu 
maltrattato  in  quel  furore  di  popolo.  Certo  è che  venne 
poi  rimesso  in  libertà  per  non  irritare  maggiormente  il 
papa. 

Riferita  a Roma  la  riuscita  di  quest’orrido  fatto2  il 
pontefice,  trovandola  diversa  da  quel  che  desiderava  e 
sperava,  montò  forte  in  collera  contra  dei  Fiorentini,  e 
preso  il  pretesto,  che  Lorenzo  de’ Medici  e i magistrati 
di  Firenze  avessero  commesso  un  troppo  enorme  delitto 
con  levar  la  vita  ad  un  arcivescovo,  e con  ritener  prigione 
un  cardinale  legato,  ed  avessero  dianzi  prestato  aiuto  ai 
nemici  della  Chiesa  fulminò  conira  d’essi  tutte  le  sco- 
muniche e maledizioni  del  cielo,  e l’interdetto  alla  loro 
città. Nè  questo  bastò3.  Si  servirono  tanto  egli,  quanto  il 
reFerdinando  di  questa  occasione  per  occupar  tutti  i da- 
nari e beni  degli  innocenti  Fiorentini,  che  si  trovarono 
in  Roma,  e in  regno  diNapoli,e  per  muovere  guerra  alla 
repubblicafiorentina.  Nellalor  lega  silasciarono  indurre 
ancora  i Sanesi.  Scapitò  di  molto  per  tali  fatti  la  fama 
del  pontefice  Sisto,  nè  passò  molto  che  si  dichiararono 
contra  di  lui  e in  favore  di  Lorenzo  de’Medici  e de’Fio- 
rentini,  Lodovico  XI  re  di  Francia  , la  reggenza  di  Mi- 
lano, i Veneziani,  Ercole  duca  di  Ferrara,  Roberto  Ma- 
lalesta  signor  di  Rimini,  ed  altri.  Anzi  il  re  di  Francia 
parlò  alto  contra  d’esso  papa.  Anche  l’imperador  Fede- 
rigo, e Mattia  Corvino  re  d’Ungheria  spedirono  oratori 
al  pontefice,  pregandolo  di  desistere  dalla  guerra  contra 
de’Fiorentini,  e di  volgere  le  sue  armi  e il  danaro  della 
Chiesa  in  difesa  della  cristianità  ogni  di  più  oppressa 
da’Turchi.  Parlarono  ad  un  sordo  ; più  potè  nel  cuoredel 
papa  l’ambiziosa  politica  del  conte  Girolamo  suo  nipote, 
e del  re  Ferdinando,  che  ogni  altro  riflesso  conveniente 
al  sacro  suo  ministero.  Per  questo,  e per  altri  motivi  i 
Veneziani4,  il  meglio  che  poterono,  conchiusero  la  pace 
eo’Turchi,  lo  ch<j  produsse  altri  maggiori  disastri  alle 
terre  de’Cristiani, e rendè  più  superbo  e potente  l’impe- 
radore  ottomano.  Altri  sconcerti  originali  da  questobia- 

1 Anton.  Gallus,  Comment.,  t.  23.  Rer.  1 tal. 

“ Raynaldus  in  Annal.  Eccl.  — 3 Diar.  Parmense,  t.  22.  Rer.  Hai. 

4 Sanato,  Istoria  Veneta,  t.  22.  Rer.  Hai. 
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siinevol  impegno  di  papa  Sislo  si  vedranno  in  breve,  es- 
sendo entrati  in  guerra,  a cagion  di  ciò,  tutti  i principi 
d'Italia.  Ed  ecco  dove  si  lasciavano  trasportare  allora  i 
papi  per  cagione  di  quel  nepotismo,  da  cui  finalmente 
abbiam  veduto  esenti,  ai  di  nostri,  alcuni  saggi  pontefi- 
ci, e da  cui  specialmente  alieno  rimiriamo  il  glorioso 
pontificato  del  regnante  papa  Benedetto  XIV. 

Spedirono  intanto  sì  il  pontefice  Sisto,  come  il  re  Fer- 
dinando le  loro  milizie  in  Toscana  addosso  ai  Fiorentini 
che  si  trovavano  allora  mal  provveduti  di  genti  d’armi, 
e senza  capitan  generale.  Una  delle  applicazioni  di  Fer-  i 

dinando,  e d’esso  papa  genovese,  per  distorre  Bona  du-  i 

chessa  di  Milano  dal  soccorrere  Firenze,  fu  quella  di  >'• 

procurare  una  nuova  rivoluzione  in  Genova1.  Prospero 
Adorno,  posto  ivi  pergovernatoredalladuchessa.dimen-  ìi 
tico  della  sua  fede,  prestò  volentieri  orecchio  al  tratta- 
to. Gli  vennero  in  soccorso  da  Napoli  alcune  navi  arma-  x 

te2  ; ed  allorché,  per  ordine  della  duchessa,  arrivò  a Ge-  li 

nova  il  vescovo  di  Como  per  deporre  l’Adorno,  e pren-  ; 

dere  il  governo  della  città,  cioè  nel  giorno  25  di  giugno,  ti 

i Genovesi  fecero  una  rivolta,  e costrinsero  i Milanesi  il 

a ridursi  nel  castelletto.  Roberto  da  san  Severino,  gran 
perturbatore  dell’Italia,  trasse  subito  al  rumore,  chia-  : 
mato  non  so  se  dal  re  Ferdinando,  oppur  dai  Genovesi 5; 
ed  entralo  in  Genova  nel  dì  16  di  luglio,  attese  ad  am-  , 
massar  gente  insieme  con  Prospero  Adorno  per  opporsi 
all’armata  milanese  che  già  prevedevano,  oppure  sape- 
vano, che  s’andava  allestendo  per  portare  soccorso  al  ca-  ? 
stelletto,  e riacquistar  la  città.  In  fatti  si  spiccò  da  Mi-  « 
lano  un  poderoso  esercito,  ma  condotto  da  un  capitano  * 
inesperto,  cioè  da  Sforza  Visconte  bastardo,  a cui  fu  dato  i 
per  consigliere  Pier  Francesco  Visconte.  Valicato  l’Apen-  * 

nino,  calò  quest’armata  alla  volta  di  Genova.  Il  San-Se-  ir 
verino,  oltre  all’ aver  fatte  molte  fortificazioni  fuori  di  f 
Genova,  finse  una  lettera  scritta  da  Milano  ai  vescovo  di 
Como,  ed  intercetta,  da  cui  appariva  promesso  il  sacco  4 
di  Genova  ai  soldati,  e che  si  leverebbe  ogni  privilegio 

1 Anton.  Gallus,  Comment.,  t.  23.  Rcr.  Ilal. 

2 Corio,  Istoria  di  Milano. 

5 Ripalla,  Annal.  Piacentini,  t.  20.  Rcr.  Hai.  1 
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ai  cittadini.  Letta  questa  in  pubblico,  fece  diventar  come 
tanti  lioni  i per  altro  bellicosi  e bravi  Genovesi. Peròcon 
questo  ardore  usciti  contra  dell’esercito  duchesco  nel 
giorno  settimo  d’agosto,  lo  misero  in  rotta,  e fecero  una 
sterminata  copia  di  prigioni.  Al  vedere  come  disperato 
il  caso  di  Genova,  fu  presa  in  Milano  un’altra  risoluzio- 
ne, cioè  di  spedire  colà  Baltistino  Fregoso,  e cedendo 
a lui  le  fortezze,  di  aiutarlo  a divenire  doge  della  sua 
patria.  Così  fu  fatto.  Entrato  in  Genova  il  Fregoso,  vi 
trovò  1^  dissensione  fra  i capi:  lo  che  facilitò  a lui  la 
maniera  di  cacciar  fuori  della  città  Prospero  Adorno  e 
Roberto'  da  Sanseverino,  e di  farsi  proclamar  doge.  Ma 
quasi  tutta  la  riviera  di  Levante  restò  all’ubbidienza 
dell’ Adorno  e del  Sanseverino,  il  quale  ultimo,  dopo 
aver  fallito  questo  colpo,  si  diede  a fabbricar  altre  mac- 
chine contro  al  governo  di  Milano»  Oltre  a ciò  il  papa  e 
il  re  Ferdinando  mossero  un’altra  tempesta  addosso  ai 
Milanesi,  con  fare  che  gli  Svizzeri,  gente  bellicosa  e fie- 
ra, assoluti  dal  papa  dal  giuramento  che  aveano  di  non 
offendere  lo  Stalo  diMilano,  cominciasserocontra  di  esso 
Stato  la  guerra1.  Costoro,  dopo  essersi  impadroniti  di 
varie  castella,  posero  l’assedio  a Lugano  nel  mese  di  no- 
vembre. Poco  vi  si  fermarono,  perchè  spedilo  colà  Fe- 
derigo novello  marchese  di  Mantova  con  un  buon  nerbo 
di  gente,  meglio  stimarono  di  ritirarsi.  E gli  affari  avreb- 
bono  in  quelle  parti  presa  miglior  piega,  se  il  grosso  pre- 
sidio di  Belinzona  non  avesse  temerariamente  volutoin- 
calzare  gli  Svizzeri  nella  loro  ritirata  per  aspro  monta- 
gne. ImperocchèiMilanesi  tra  per  li  sassi  rotolati  giù  dai 
nemici , e per  la  fuga  di  un  mulo  impaurito,  furono  sì 
fattamente  presi  da  timor  panico,  che  più  di  ottocento 
persone  o annegate  od  uccise  vi  restarono,  e gli  altri  vi 
perderono  armi  e bagaglio. 

Erano  già,  siccome  dissi,  entrate  in  Toscana  nel  mese 
di  luglio  le  armi  del  papa  e del  re  Ferdinando,  coman- 
date da  Alfonso  duca  di  Calabria,  e da  Federigo  duca  di 
Urb  ino.  Fu  loro  facile  l’impossessarsi  di  alcunecastella, 
perchè  i Fiorentini  andavanoben  ratinando  gente,  facen- 

1 Diar.  Parmense,  toni.  22.  Rer.  Hai. 
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(Ione  venir  di  Lombardia,  ma  non  ne  aveano  tante  dapo- 
ter  contrastare  in  campagna  col  nemico  esercito.  Si  ap- 
plicò Alfonso  duca  all’assedio  della  Castellina,  e nel  di 
14  d’agosto  l’ebbe  a patti,  con  seguitar  poscia  a prendere 
altre  terre.  Volendo  intanto  i Fiorentini  e la  duchessa 
di  Milano  provvedersi  di  un  capitan  generale,  parve  loro 
più  a proposito  d’ogni  altro  Ercole  duca  di  Ferrara  ; e il  “ 
condussero,  ancorché  fosse  genero  del  re  Ferdinando1. 
Giuuse  questo  principe  a Firenze  nel  dì  8 di  settembre,  >t 
ed  uscito  in  campagna  , raffrenò  i nemici , e portò  gran 
danno  ai  Sanesi  collegati  con  loro.  Così  passól’anno  pre-  a 

sente;  restando  nondimeno  i Fiorentini  in  male  stalo,  -l 

perchè  v’era  discordia  nel  campo  loro,  e pochi  erano  i - 

sussidii  mandati  dal  re  di  Francia,  dalla  duchessa  di  Mi-  )i| 

1-ano  e da’Veneziani.  Presero  eglino  inoltre  al  loro  soldo  i 

Roberto  Malatesta  signor  di  Pesaro.  Anche  Giovanni  Ben-  d 
ti  voglio,  arbitro  allora  del  governo  di  Bologna,  fu  in  loro  ? 

aiuto.  In  Venezia  nell’anno  presente  a di  6 di  maggio*  b 

terminò  sua  vita  Andrea  Vendramino  doge  di  quella  re-  i 

pubblica,  a cui  succedette  in  essa  dignità  Giovanni  Mo-  il 

cenigo  nel  di  18  d’esso  mese;  e poco  stette  ad  entrare  « 

in  quella  città  la  peste,  che  portò  al  sepolcro  alcune  mi-  » 

gliaia  di  persone  e molti  nobili,  con  essere  durata  sino  u 

al  novembre.  Parimente  in  quest’anno  nel  mese  di  giu-  » 

gnos  passò  all’altra  vita  Lodovico  Gonzaga  marchese  di  li 

Mantova:  con  che  pervenne  il  dominio  di  quello  Stato  « 

a Federigo  suo  primogenito,  il  quale  fu  condotto  al  suo  li 

soldo  dalla  duchessa  di  Milano.  Nel  Mantovano  giunsero  li 

in  questi  tempi  nuvoli  di  locuste  che  occuparono  circa  à 

trenta  miglia  di  lunghezza  verso  il  Bresciano,  e quattro  n, 

miglia  di  larghezza.  Distrussero  tutte  l’erbe  e foglie  di  n 

quella  contrada  ; e fattane,  per  ordine  del  marchese,  con 
poco  ^arbo  strage  senza  seppellirle,  infettarono  poi  l'a- 
ria, cagionando  una  micidiale  epidemia  ne’corpi  umani.  li 
In  quest’anno  parimente  la  peste  infierì  non  solamente  '*■ 
nelle  armate  nemiche  guerreggianti  in  Toscana,  ma  an-  4 
che  in  Roma,  Bologna,  Mantova,  Modena,  Brescia,  Ber-  ì 
gamo,  e nella  Romagna. 

1 Ammirati,  lslor.  di  Firenze,  lib.  24. 

2 Sanulo,  Istor.  Venda,  tom.  22.  Rcr.  Ital. 

3 Diar.  Parmense,  Ioni.  22.  Rer.  Ital. 
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( CRISTO  MCCCCLXXIX.  Indizione  XII. 

Anno  di  J SISTO  IV  Papa  IX. 

( FEDERIGO  III  Imperadore  XXVIII. 

Per  quanto  si  adoperassero  i Fiorentini , e gli  amba- 
sciatori del  re  di  Francia,  e di  altri  potentati  per  indurre 
il  pontefice  Sisto  a dare  la  pace  aiFiorentini  in  tempo  che 
la  cristianità  veniva  conculcata  dal  comune  nemico:  nulla 
si  potè  ottenere1.  Persisteva  egli  in  pretendere  che  i Fio- 
rentini non  solamente  scacciassero  Lorenzo  de’Medici, 
ma  che  gliel  dessero  nelle  mani:  cosa  che  non  mai  si 
volle  accordare,  perchè  egli  era  stato  l’offeso,  nè  per 
colpa  o ordine  suo  l’arcivescovo  di  Pisa  avea  perduta  la 
vita.  Più  strana  cosa  sembrava  che  intanto  il  pontefice 
andava  inviando  legati  in  Germania,  Ungheria,  Boemia 
e Polonia,  per  sollecitare  i principi  a far  guerra  al  tur- 
co, quand’egli  poi  si  perdeva  in  farla  contro  de’cristia- 
ni,  e vibrava  scomuniche  a furia  contra  di  Ercole  duca 
di  Ferrara  e contra  di  Rimini,  Pesaro  e Faenza,  perchè 
non  lasciavano  divorar  vivi  da  lui  i Fiorentini.  Seguitò 
dunque  la  guerra  in  Toscana,  e vi  si  frammischiarono 
tanti  altri  imbrogli  per  li  maneggi  di  Roberto  da  Sanse- 
verino,  che  fu  in  grave  pericolo  quella  repubblica.  Dirò 
io  in  breve  ciò  che  altri  diffusamente  lasciò  scritto2.  Es- 
sendo inToscana  Ercole  duca  di  Ferrara  e Federigo  mar- 
chese di  Mantova, non  male  s’incamminavano  le  militari 
azioni  contra  dell’esercito  pontificio  e napoletano.  Riu- 
scì ancora  a Roberto  Malatesta  lor  condottiere  di  dare 
una  rotta  aMatteoda  Capua, allorché  conduceva  un  grosso 
corpo  di  gente  al  campo  del  duca  di  Calabria.  Ma  ecco 
che  Roberto  Sanseverino 3 , accordatosi  con  Lodovico  il 
Moro,  e con  Sforza  duca  di  Bari,  zii  paterni  del  picciolo 
duca  di  Milano,  e formato  un  esercito,  dalla  Lunigiana 
passò  anch’egli  alla  volta  di  Pisa  unito  con  Obietto  e Gian- 
Luigi  del  Fiesco:  sicché  da  due  parti  si  videro  assaliti 
i Fiorentini.  Contra  del  Sanseverino  marciò  il  duca  di 

1 Raynaldus  in  Anna!.  Enel.  — 2 Ammirali,  Ist.  di  Firenze,  1 il» . 24. 

3 Diar.  Parmense,  lem.  22.  Rer.  Hai. 
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Ferrara,  e il  fece  ritirare  fin  di  là  dallaMagra  ; ma  il  fuoco 
da  quella  parte  estinto,  andò  da  li  a qualche  tempo  a 
sboccare  sopra  una  più  lontana  e pericolosa  parte.  Cioè 
si  venne  a sapere  che  esso  Sanseverino  con  Lodovico 
Sforza  soprannominato  il  Moro  (giacché  in  questi  di  sul 
Genovesato  morì  Sforza  duca  di  Bari  suo  fratello,  sicco- 
me fu  creduto,  di  veleno)  per  aspre  montagne  era  nel  di 
10  d' agosto1  calato  sul  Torlouese  ; e che  l’ infedele  gover- 
nator  di  Tortona  gli  avea  data  quella  città.  Diffusamente 
narrati  si  leggono  questi  avvenimenti  nel  Diario  di  Par- 
ma2. Avea  Lodovico  intelligenza  col  castellano  del  castello 
di  Milano,  e però  lasciato  l’esercito  alla  cura  del  Sanse- 
verino,  ito  con  poca  gente  a Milano  entrò  in  esso  castello. 
Consigliato  il  duca  Gian-Galeazzo  Maria,  e la  duchessa 
Bona  dalla  fazione  de’ ghibellini  a riconciliarsi  con  lui, 
ammisero  Lodovico  alla  loro  udienza,  e il  trattarono  con 
grande  umanità  : lo  che  cagionò  un  giubilo  universale  nel 
basso  popolo  di  Milano,  figurandosi  ognuno  ristabilita  la 
concordia  e la  quiete.  Ma  Lodovico  Sforza  che  altro  pen- 
sier  non  avea  in  testa, se  non  quello  di  comandarle  feste 
e di  andar  fin  dove  si  potesse  per  soddisfare  a questa  sua 
potente  passione,  la  prima  cosa  che  fece,  quella  fu  di  le- 
varsi dagli  occhi  il  troppo  potente  ed  odiato  ministrodella 
duchessa,  cioè  Cecco  Simonetta.  Ordinata  dunque  una 
sedizione  coi  capi  de’ ghibellini,  fu  preso  Cecco,  e man- 
dato alle  carceri  di  Pavia,  dove  poi  aspramente  tormen- 
tato e processato  ebbe  la  testa  tagliata  nel  dì  30  d’otto- 
bre dell’anno  seguente. 

Allorché  si  udì  caduta  Tortona  in  mano  di  Lodovico  il 
Moro,  scrisse  tosto  la  duchessa  ad  Ercole  duca  di  Ferra- 
ra, che  si  trovava  all'  armata  in  Toscana,  di  venire  in  suo 
aiuto.  Venne  egli  ma  non  giunse  a tempo  d’impedire  le 
novità  succedute  in  Milano;  e la  sua  partenza  dalla  To- 
scana riuscì  di  nolabil  pregiudizio  ai  Fiorentini.  Impe- 
rocché, lasciato  al  comando  delle  sue  genti  Sigismondo 
d'Este  suo  fratello,  al  cui  parere  prevalse  quello  di  Co- 
stanzo Sforza  signore  di  Pesaro,  ostinato  in  non  voler 
muovere  il  campo  da  Poggio  imperiale:  nel  di  7 di  set- 

1 Col  io,  Istoria  di  Milano.  — 2 Diar.  Parmense,  t.  22.  Iter.  Hai. 
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tembre  1 venne  l’esercito  del  duca  di  Calabria  ad  assa- 
lirli, e senza  gran  fatica,  in  poco  di  tempo  li  mise  in 
fuga  : disavventura  che  portò  la  costernazione  in  Firenze. 
Da  ciò  seguirono  non  pochi  progressi  delle  armi  ponti- 
ficie e napoletane,  perchè  presero  Poggibonzi,  Colle,  ed 
altre  terre,  con  ridurre  sempre  più  Firenze  alle  strette. 
Quivi  oramai  mormorava  non  poco  il  popolo,  perchè  si 
provassero  tanti  guai,  e si  mettesse  la  repubblica  in  pe- 
ricolo di  rovina  per  cagione  d'un  sol  cittadino.  Nè  si  po- 
tea  più  far  capitale  de’ soccorsi  del  duca  di  Milano,  dap- 
poiché Lodovico  il  Moro,  divenuto  governatore  di  quello 
Stato,  se  l’intendeva  col  re  Ferdinando,  da  cui  poscia  ot- 
tenne anche  il  ducato  di  Bari.  Fu  allora  che  Lorenzo  dei 
Medici,  essendosi  ridotte  a quartieri  d’inverno  le  arma- 
te, considerando  la  stanchezza  della  sua  città  per  questa 
arrabbiata  guerra,  e i pericoli  maggiori,  se  non  vi  si  ri- 
trovava rimedio:  prese,  nel  di  cinque  di  dicembre,  una 
risoluzione,  che  quantunque  venisse  da  un  uomo  di  gran 
senno,  pure  fu  da  moltissimi  tenuta  per  troppo  ardita. 
Cioè  determinò  di  portarsi  in  persona  a Napoli,  per  ten- 
tar di  placare  l’animo  del  re  F erdinando.  Non  v’  era  chi 
non  si  ricordasse  di  quanto  dicemmo  avvenuto  al  conte 
Jacopo  Picinino,  e ad  altri  in  quella  corte.  Tuttavia  è da 
credere  che  non  si  sarebbe  cosi  facilmente  azzardato  Lo- 
renzo ad  un  tal  tentativo,  se  non  avesse  avuto  fondamenti 
bastevoli  di  sperarne  buona  riuscita.  Fors’egli,  come  fu 
creduto,  avea  preventivamente  con  danari  guadagnata  la 
grazia  dei  più  possenti  presso  di  Ferdinando.  Fors’anche 
lo  stesso  Lodovico  il  Moro, che  non  si  vedea  sicuro  in  sel- 
la, perchè  a’ Veneziani  era  dispiaciuta  la  sua  entrata  per 
le  Gnestre  nel  governo  di  Milano,  e che  perciò  desiderava 
la  pace,  s’interpose  col  re  Ferdinando.  Finalmente  sap- 
piamo dalla  cronica  di  Ferrara®,  essere  stato  consigliato 
Lorenzo  dal  duca  Ercole  genero  del  re  di  andare  aNapo- 
li;  nè  è da  credere  che  il  consiglio  fosse  venuto  da^chi 
prima  non  sapesse,  che  l’andare  era  senza  pericolo.  Ap- 
pena fu  partito  il  Medici,  che  i Fregosi  occuparono  Sar- 

1 Ammirati,  Islor.  Fiorentina,  lib.  24. 

* Cronica  di  Ferrara,  tom.  24.  Iter. I tal. 
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zana,  posseduta  allora  dai  Fiorentini,  con  lutto  che  du- 
rasse una  tregua  stabilita  fra  quelle  potenze  guerreg- 
gienti : il  qual  tradimento  incredibil  rammarico  cagionò 
in  Firenze. 

( CRISTO  MCCCCLXXX.  Indizione  XIII. 

Anno  di  ] SISTO  IV  Papa  X. 

( FEDERIGO  111  Imperadore  XXIX. 

La  risoluzione  presa  da  Lorenzo  de’Medici  di  andar- 
sene a Napoli  a trovare  il  nemico  re  Ferdinando,  parve, 
siccome  accennai,  anche  agli  uomini  savii,  pericolosa 
ed  ardita,  contuttoché,  secondo  la  testimonianzadell’au- 
tore  del  Diario  di  Parma1,  egli  andasse  armato  almeno 
di  un  salvocondotto:  pure  essa  ebbe  poi  un  felice  succes- 
so2. Così  ben  seppe  egli  lavorare  coll’eloquenza  sua  ne- 
gli orecchi  de’ ministri  e del  re  medesimo;  così  ben  ri- 
cevuta fu  l’umiliazione  suadal  re,  anzi  gradita  la  fidanza 
ch’egli  mostrò  della  clemenza  regale,  che  la  nemicizia 
si  convertì  in  piena  amicizia.  Contribuì  ancora  non  poco 
a far  che  Ferdinando  cangiasse  massima,  l’essere  arri- 
vato in  Toscana  il  duca  di  Lorena,  cioè  il  pretendente 
del  regno  di  Napoli.  Fu  pertanto  spedito  ordine  alle  mi- 
lizie napoletane  di  non  più  molestare  i Fiorentini  ; e pa- 
ce, anzi  lega  seguì  fra  il  re  ed  essi,  sottoscritta  nel  gior- 
no sesto  di  marzo.  Si  alterò  forte  il  pontefice  Sisto  all’u- 
direquesta  concordia, intavolata edancheconchiusa sen- 
za participazione  sua,  o almeno  senza  suo  consentimen- 
to.Tuttavia  conoscendo  egli  di  non  poter  solo  continuare 
la  guerra,  e tanto  più,  perchè  immenso  esercito  di  Tur- 
chi assediava  e combatteva  alla  disperata  la  città  di  Ro- 
di, posseduta  allora  dai  cavalieri,  oggidì  appellati  di  Mal- 
ta, per  necessità  tacque  , e si  diede  ad  ordir  altre  tele. 
Intanto  il  turbolento  animo  del  conte  Girolamo  Riario 
suo  nipote,  e signor  d’Imola,  dalla  Toscana,  cui  non  po- 
tea  più  offendere  per  eagion  di  quella  pace,  portò  dipoi 
la  guerra  in  Romagna,  dove  somma  ansietà  avea  di  fab- 
bricarsi un  buon  nido,  finché  vivea  il  papa,  che  secon- 


1 Diar.  Parmense,  toni.  22.  Rer.  I tal. 

2 Ammirati,  Istoria  di  Firenze,  lib.  24. 
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dava  tutte  le  voglie  di  lui.  Cominciò  adunque  ad  infestare 
Costanzo  Sforza  signor  di  Pesaro,  stato  finora  colle  sue 
genti  al  servigio  deTiorentini.  Si  sostenne  lo  Sforza  col- 
l’appoggio del  re  Ferdinando.  Avvenne  in  questi  tempi, 
che  mori  Pino  degli  Ordelaffi  signore  di  Forlì,  e bene- 
merito di  quella  città1,  senza  lasciar  dopo  di  sè  prole  le- 
gittima. Dichiarò  egli  successore  in  quel  dominio  Sini- 
baldo  suo  figliuolo  spurio  di  poca  età  sotto  la  tutela  della 
moglie.  Ma  Anton-Maria,  e Francesco  Maria  degli  Orde- 
laffi figliuoli  legittimi  di  un  fratello  d’esso  Pino,  aiutati 
da  Galeotto  de’Manfredi  signor  di  Faenza  loro  zio,  e pro- 
tetti dal  reFerdinando,  mosseroguerra a Sinibaldoealla 
tutrice.  Trasse  a questo  rumore  il  conte  Girolamo  colle 
armi  pontificie;  e tra  perchè  i guai,  dei  quali  parlerò  fra 
poco,  obbligarono  il  re  suddetto  a cercar  aiuti  dal  papa, 
e a dimettere  la  protezione  degli  Ordelaffi2;  e perchè  il 
conte  Girolamo  assistito  daFederigo  duca  d’Urbino  ebbe 
l’entrata  in  Forlì,  e con  gran  danaro  ottenne  anche  la 
rocca  dalla  vedova  di  Pino  : di  quella  città  esso  conte  di- 
venne padrone,  e ne  riportò  senza  molta  fatica  l’inve- 
stitura dal  pontefice  zio.  Così  venne  a perderne  il  domi- 
nio la  nobil  casa  degli  Ordelaffi  che  avea  inaddielro,  per 
circa  centocinquant’ anni,  signoreggiato  in  quella  città. 
Antonio  Maria  passò  poi  a Venezia,  ed  ebbe  provvisione 
da  quella  repubblica. 

Se  è vero  ciò  che  scrive  il  Corio3,  non  lardò  il  papa  ad 
entrar  nella  lega  contratta  da  Ferdinando  re  di  Napoli, 
co’Fiorentini,  e con  Gian-Galeazzo  duca  diMilano.  Narra 
egli  che  questa  lega,  nella  quale  il  primo  era  lo  stesso 
pontefice,  fu  pubblicata  nel  giorno  25  di  marzo  in  Mi- 
lano, e che  ne  restarono  esclusi  i Veneziani.  Ma  o non 
sussiste  tal  lega,  oppure  convien  dire  (e  Io  dice  infatti 
l’ Ammirati  *) , che  il  papa  se  ne  pentisse  ben  presto; 
giacché,  secondo  il  Sanuto*,  nel  dìlG, oppure 26d’aprile, 
egli  stabilì  un’altra  lega  coi  Veneziani,  nella  quale  fu- 
rono nominati  molti  principi  e signori,  ma  non  già  il  re 

1 Jacobus  Pliilippus  Gorgoni,  in  Hist. 

* Diar.  Parmense,  t.  22.  Iter.  Hai.  — s Corio,  Istoria  di  Milano. 

1 Ammirali,  Istor.  di  Firenze,  lib.  24. 

* Sanuto,  Istoria  di  Venezia,  t.  22.  Iter.  Ila!. 
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Ferdinando,  nè  il  duca  di  Milano,  nè  i Fiorentini.  Capi- 
tano di  questa  lega  fu  dichiarato  il  conte  Girolamo  ni- 
pote del  papa,  e fu  creato  gonfaloniere  della  Chiesa  Fe- 
derigo duca  d’Urbino.  Permise  Dio  che  nel  medesimo 
presente  anno  questo  papa , sì  poco  curante  di  far  testa 
ai  Turchi,  e solamente  portato  ad  imbrogliar  l'Italia  per 
le  suggestioni  del  predominante  nipote,  provasse  gli  ef- 
fetti del  suo  poco  zelo  in  favore  della  cristianità.  Aveano 
gloriosamente  i cavalieri  di  Rodi  difesa  la  lor  città,  ed 
obbligato  il  grande  esercito  di  Maometto  II  signore  dei 
Turchi  a levarne  l’assedio.  Cooperarono  a questo  buon 
successo  due  navi  piene  di  gente  valorosa,  che  spedì  in 
loro  aiuto  il  re  Ferdinando.  Ma  ecco  nel  mese  di  luglio 
giugnere  i ri  Puglia  la  potentissima  flotta  degli  stessiTur- 
ehi,  ed  imprendere  l'assedio  di  Otranto.  Sospettarono  i 
Napoletani  che  Maometto,  oppure  il  suo  bassà  Acmet, 
fosse  stàto  mosso  a questa  impresa  dai  Veneziani  per  l'o- 
dio grande  che  portavano  al  reFerdinando.  Crebbero  poi 
tali  sospetti  per  certi  altri  avvenimenti  che  io  tralascio. 
Comunque  sia  , resistè  Otranto  alle  forze  e. agli  assalti 
turcheschi  sino  al  dì  21  d’agosto,  in  cui  fu  preso  a forza 
d’armi  x.  Le  crudeltà  commesse  in  tale  congiuntura  da 
que’cani  fanno  orrore.  L’arcivescovo  Stefano  Pendine!- 
Jò,  i canonici,  i preti  e i frati,  vittime  del  loro  furore  fu- 
rono decapitati,  le  sacre  vergini  abbandonale  alla  lor  li- 
bidine; spogliati  e profanati  i sacri  templi;  ed  uccisi  cir- 
ca diecimila  di  quegl’ infelici  cittadini  e difensori.  Dopo 
di  che  si  fortificarono  in  quella  città  i barbari  vincitori. 
Portò  la  disgrazia  diOtranto  un  incredibile  spavento  per 
tutta  l’Italia , e specialmente  fece  breccia  il  timore  nel 
cuor  del  pontefice,  talmentechè  fu  creduto  da  alcuni  che 
egli  già  meditasse  di  fuggirsene  in  Francia.  Oh  allora 
si  ch’egli  cominciò  daddovero  a pensare  al  riparo  con- 
tro l’oramai  sterminata  potenza  de’Turchi , e diedesi  a 
scrivere  lettere  lagrimevoli  a tulle  le  potenze  d’Italia,  e 
oltramontane,  raccomandandosi  vivamente  alla  lor  pietà 
per  soccorsi,  valevoli  a reprimere  l’orgoglioso  persecu- 
tore de’Cristiani.  V’ha  degli  storici  che  mettono  la  libe- 

1 Siimmonte,  Istoria  di  Napoli. 
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razione  d' Otranto  sotto  quest'anno.  Certamente  si  sono 
ingannati.  All’infausto  avviso  di  questo  barbarico  atten- 
tato Alfonso  duca  di  Calabria,  che  tuttavia  era  in  Tosca- 
na, marciò  speditamente  colla  sua  armata  verso  il  regno 
paterno  per  opporsi  almeno  ai  maggiori  progressi  di  si 
polente  nemico.  Prima  nondimeno  di  partirsi  egli  avea 
l'atto  un  colpo,  convenevole  alla  di  lui  eccessiva  ambi- 
zione. Cioè  la  ricompensa  ch’egli  diede  a’Sanesi  da’quali 
nella  guerra  suddetta  avea  ricevuto  ogni  assistenza  e fa- 
vore contra  de’Fiorentini  ; quella  fu  di  spogliarli  della 
lor  libertà.  Imperciocché  procurò  ch’essi  liberassero  dal 
bando  i fuoruscili,  e col  favore  poscia  di  questi  si  fece 
proclamar  signore  di  Siena.  La  paura  de’Turchi,  e il  bi- 
sogno dell’  aiuto  di  tutti,  innanzi  che  l’ anno  terminasse, 
indussero  il  papa  a rimettere  in  sua  grazia  i Fiorentini, 
i quali  con  ispedire  a Roma  dodici  loro  ambasciatori  ad 
umiliarsi,  e a chiedere  perdono,  nel  dì  tre  di  decembre 
conseguirono  l’assoluzione  de’loro  misfatti.  Segno  è ben 
questo  che  non  era  dianzi  seguita  lega  alcuna  fra  esso 
papa  e i suddetti  Fiorentini.  In  questi  tempi1  Lodovico 
Sforza  il  Moro,  che  non  amava  d’ aver  compagni  nel  go- 
verno diMilano, seppe  ben  presto  trovar  le  vied’ottenere 
il  suo  intento. -Era  tornato  a Milano  Ascanio  Sforza  suo 
fratello  e vescovo  di  Pavia.  Vero  o falso  che  fosse,  ch’e- 
gli favorisse  la  fazion  ghibellina,  si  servì  di  questa  ra- 
gione l’ambizioso  Lodovico, per  farlo  ritenere  in  castello 
sul  fine  di  febbraio,  dopo  di  che  il  mandò  ai  confini  a 
Ferrara.  Inoltre  tolse  a’ fianchi  della  duchessa  Bona  di. 
Savoja  Antonio  Tassini  ferrarese,  uomo  che,  tenendo  uri 
gran  predominio  nell’animo  di  essa,  avea  accumulato  di 
grandi  ricchezze.  Finalmente  fece  che  il  duca  Gian-Ga- 
leazzo  Maria,  benché  di  età  di  anni  dodici,  nel  dì  7 d’ot- 
tobre assumesse  il  governo,  e facesse  intendere  alla  du- 
chessa sua  madre  di  attendere  da  lì  innanzi  alle  sue  di- 
vozioni. Per  tali  trattamenti  troppo  disgustata  la  duches- 
sa, nel  dì  due  di  novembre,  uscita  da  Milano,  si  trasferì 
a Vercelli,  e venne  poscia  a mettere  la  sua  stanza  ad  Ab- 
biate. Guerra  civile  fu  nell’ultimo  mese  di  quest’anno 

1 Corio,  Istoria  di  Milano.  Diar.  Parmense,  t.  22.  Iter.  Mal. 
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in  Genova  fra  Battisti  no  da  Cam  pol'regoso  doge,  ed  Obietto 
del  Fiesoo,  essendo  quel  volubil  popolo  diviso  in  due  fa- 
zioni. Nel  dì  del  santo  Natale  vennero  alle  mani,  ed  es- 
sendo toccata  la  peggio  colla  morte  di  molti  ad  Obietto, 
urli  e pianti  non  mancarono  in  quella  città. 

! 

C CRISTO  MCCCCLXXXI.  Indizione  XIV. 

Anno  di  { SISTO  IV  Papa  XI. 

( FEDERIGO  III  Imperadore  XXX. 

•( 

Tanto  il  pontefice  Sisto,  che  il  re  Ferdinando  attesero 
a far  grandi  preparamenti , per  togliere  dalle  mani  dei 
Turchi  l’occupata  città  d’Otranto1.  Ad  altra  città  ancora 
di  que’contorni  s’ era  stesa  la  potenza  di  costoro.  For- 
mossi  dunque  una  gran  lega  per  questa  importante  im- 
presa, e vi  entrarono  il  papa  col  re  Ferdinando,  Mattia 
Corvino  re  d’Ungheria,  il  duca  di  Milano,  il  duca  di  Fer-  1 
rara,  i marchesi  di  Mantova  edi  Monferrato,  i Fiorentini, 
Genovesi,  Sanesi,  Lucchesi,  Bolognesi.  Chi  promise  da- 
naro, chi  gente^chi  galee  armate.  Anche  Lred’Aragona  * 

e Portogallo  s’impegnarono  di  mandare  gagliardi  soccor-  u 

si.  Nulla  si  potè  ottenere  da’ Veneziani.  Ma  forse  tutto  •'< 

questo  grandioso  apparato  avrebbe  servito  a poco,  se  la 
misericordia  di  Dio  non  avesse  per  altro  verso  provve-  a 

duto  al  bisogno  dellaCristianità.  Venne  a morte,  nel  dì3  : 

di  maggio,  Maometto  II  imperador  de’  Turchi,  cioè  colui  f 

che  tante  provincie  avea  tolte  in  sua  vita  a’Cristiani,  chi  j 

disse  per  veleno,  e chi  per  un  tu  more.  Insorse  allora  una  a 

fierissima  guerra  fra  due  suoi  figliuoli,  cioè  fraBaiazette  <■  n 
e Zizim,  pretendendo  cadaun  di  loro  l’impero,  e a ca- 
gion  di  essa  il  bassà  Acmet  fu  richiamato  in  Levante.  i 

Questo  fu  la  salute  del  reFerdinando.  Avea  Alfonso  duca  i 

di  Calabria  cinta  di  forte  assedio  la  suddetta  città  di  0-  n 

tranto  per  terra , tormentandola  colle  artiglierie  , colle  r 

mine  e con  frequenti  assalti,  ma  con  poco  profitto  per  la 
gagliarda  resistenza  dei  nemici.  Dacché  giunsero  colà  le  :c 
botte  del.  re  suo  padre  , del  papa  e de’Genovesi , anche 
per  orare  fu  stretta  e combattuta  la  città.  Si  fece  ancora 

* Raynaldus  in  Annal.  Eccles. 
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battaglia  coi  legni  turcheschi,  e ne  riportarono  vittoria 
i Cristiani.  La  nuova  della  morte  di  Maometto,  e della 
discordia  nata  fra  i due  figliuoli  di  lui,  e la  speranza  per- 
duta, che  venissero  dalla  Vallona  ventimila  Turchi  quivi 
preparati  per  far  vela  in  soccorso  degli  assediati,  furono 
le  cagioni  che  Otranto  infine  si  rendè  per  trattato,  nel 
di  10  di  settembre,  al  duca  di  Calabria;  la  qual  nuova 
sparsa  per  Italia  riempiè  di  consolazione  tutti  i popoli1 2 *. 

In  vigor  della  capitolazione  fu  permesso  ai  Turchi  d’an- 
darsene;  ma  il  duca  servendosi  del  pretesto,  o della  ra*- 
gione,  ch’essi  menassero  con  loro  alcune  giovani  cristia- 
ne, gli  svaligiò,  e fattine  prigioni  circa  mille  e cinque- 
cento, li  prese  poi  al  suo  servigio,  con  valersene  nelle 
guerre  che  fra  poco  insorsero  in  Italia.  Dopo  tal  vittoria 
trovavasi  il  re  Ferdinando  in  grandi  forze  e in  somma 
voglia  di  continuar  la  guerra  coi  Turchi.  Bellissima  era 
la  congiuntura  di  far  riguardevoli  progressi,  mentre  i fi- 
gliuoli del  defunto  Maometto  gareggiavano  allora  l’un 
contra  l’altro,  e i soldati  gridavano,  la  maggior  parte:  a 
Costantinopoli a.  Ma  non  men  la  flotta  del  pontefice,  quanto 
quella  de’ Genovesi,  se  ne  tornarono  tosto  indietro,  la- 
mentandosi che  il  duca  di  Calabria  si  fosse  impadronito 
di  tutte  le  artiglierie  ed  armi,  senza  farne  loro  parte  al- 
cuna, e senza  regalarli,  ed  avea  anche  lasciato  mancar 
loro  la  vettovaglia.  Per  quanto  si  affaticasse  in  Civita 
Vecchia,  dove  era  il  papa,  l’ambasciatore  del  re  Ferdi- 
nando, con  rappresentare  essere  questo  il  tempo  di  fiac- 
care le  corna  al  tiranno  d’Oriente,  giacché  erano  giunte 
, anche  le  flotte  ausiliarie  di  Ferdinando  il  Cattolico  re 
d’Aragona,  e di  Alfonso  re  di  Portogallo,  nulla  di  più  potè 
ottenere.  Il  conte  Girolamo  Riario  nipote  del  papa,  avea 
già  degli  altri  disegni  che  si  scoprirono  poi  nell’anno  se- 
guente. Di  grossi  conti  avrà  avuto  questo  pontefice  nel 
tribunale  di  Dio. 

Generale  delle  armi  del  duca  di  Milano,  ed  uno  de’suoi 
consiglieri , in  questi  tempi  era  Roberto  Sanseverino8. 

1 Jacobus  Volaterranus,  Diarii,  t.  23.  Rer.  I tal . Summonte,  Igtoria  di 
Napoli.  Sanuto,  Istoria  di  Venezia,  t.  22.  Rer.  I tal . 

2 Raynald.  in  Annal.  Eccl.  Jacob. Volaterranus,  Diarii,  t.  23.  Rer. Ita!.  . 

5 Corio,  Istoria  di  Milano. 
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Se  per  propria  colpa,  o di  Lodovico  il  Moro,  egli  si  dis- 
gustasse, non  bene  apparisce.  Quel  che  ò certo,  egli  di- 
cea  di  non  si  fidare  del  Moro.  Insorse  ancora  una  fiera 
rissa  fra  i suoi  servitori  e quei  del  Moro  nel  mese  di  feb- 
braio.Cominciò  egliadunquea  pretendere  maggior  soldo 
per  la  sua  condotta;  lo  che  ricusandosi  dal  duca,  ossia 
da  esso  Lodovico,  dispettosamente  si  partì  da  Milano,  e 
ritirossi  a Castel-Nuovo  diTortona.  Potrebb’essere,  ch’e- 
gli se  l’intendesse  già  co’ Veneziani,  i quali  aveano  gran 
prurito  di  far  guerra;  almeno  dovette  Roberto  cominciar 
le  sue  mene  con  loro,  siccome  uomo  avvezzo  a pescare 
nel  torbido.  Dal  re  Ferdinando  e da’ Fiorentini  furono 
spedite  persone  per  ritenerlo  al  servigio  dello  Statodi  Mi- 
lano, ma  niun  frutto  riportò  la  loro  ambasciata.  Il  per- 
chè Lodovico  il  Moro  fece  istanza  a Firenze  di  avere  Co- 
stanzo Sforza  signore  di  Pesaro  per  generale  delle  armi 
milanesi;  e questi  a-lui  conceduto,  arrivò  a Milano  nel 
giorno  18  d’ottobre.  Che  già  la  repubblica  veneta  avesse 
voglia  di  romperla  con  Ercole  duca  di  Ferrara,  ce  ne  as- 
sicura JacopoVolaterrano  con  dire1,  che  i Veneziani  pian- 
tarono in  quest’  anno  una  bastia  nel  distretto  di  Ferrara, 
pretendendo  essere  di  lor  ragione  quel  sito.  Il  duca  dopo 
avere  indarno  reclamato,  ricorse  al  re  Ferdinando,  al 
duca  di  Milano  e a’Fiorentini  ; e questi , per  mezzo  dei 
loro  ambasciatori,  ne  fecero  doglianza  al  papa  sul  prin- 
cipio di  dicembre.  Il  papa, quantunque  si  trattasse  di  un 
principe  suo  vassallo,  niuna  cura  si  prese  di  rimediare 
al  fatto,  siccome  venduto  a’Veneziarii  per  le  suggestioni 
del  conte  Girolamo  Riario,  a cui  troppo  poco  parea  l’es-  • 
sere  divenuto  signore  d’Imola  e di  Forlì,  e sperava  di 
stendere  maggiormente  le  fimbrie  colla  sponda de’Vene- 
ziani.  Si  portò  egli  appunto  a Venezia  nell’agosto  del- 
l’anno presente,  per  ordire  la  trama,  anche  prima  che 
fosse  liberalo  Otranto  dal  giogo  turchesco,  e trattato  fu 
da  que’ signori  con  onori  tali,  che  poco  meno  si  sarebbe 
fatto  ad  un  re.  Mori  in  quest’anno  Francesco  Fi  lei  fo,  uno 
de’più  insigni  letterati  che  si  avesse  allora  l’Italia,  dotto 
non  «reno  nelle  latine,  che  nelle  greche  lettere,  ma  pen- 

2 Jacobus  Volalerranus,  Diarii,  t.  23.  Rer.  Ilal. 
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ria  satirica.  Secondo  Jacopo  Filippo  da  Bergamo*,  ebbe 
il  Filetto  Ancona  per  patria,  ma  era  oriundo  da  Tolen- 
tino. Non  men  celebre  di  lui  fu  Bartolomeo  Platina,  che 
tale  era  il  suo  nome,  e non  già  quello  di  Battista,  nativo 
della  terra  di  Piadena  del  Cremonese.  Ebbe  varii  impie- 
ghi in  Roma,  e custode  della  biblioteca  vaticana  mori 
quivi  nell’ anno  presente,  preso  dalla  peste,  che  fece  ivi 
allora  strage  di  molta  gente. 

( CRISTO  MCCCCLXXXII.  Indizione  XV. 

Annodi  SISTO  IV  Papa  XII. 

( FEDERIGO  III  Imperadorc  XXXI. 

Diedero  principio  in  quest’anno  i Veneziani  ad  una 
fiera  guerra  contra  di  Ercole  I duca  di  Ferrara:  guerra 
che  sconvolse  l’Italia  tutta.  Incolpavano  essi  il  duca  di 
non  aver  mantenuto  i capitoli  delle  paci  stabilite  fra  essi 
e la  casa  d’Este  ; e il  duca  all’  incontro  sosteneva,  che  la 
cagione  di  tal  rottura  veniva  da  pretesti  suscitati  dal  con- 
tinuo loro  desio  di  accrescere  la  già  grande  loro  potenza 
collo  spoglio  de’ vicini,  e dall’odio  che  professavano  al 
re  Ferdinando,  giacché  dopo  avere  il  duca  di  Ferrara 
presa  in  moglie  una  figliuola  di  esso  re,  questa  alleanza 
fu  sempre  mirata  di  mal  occhio  in  Venezia.  Io  non  mi 
fermerò  qui  ad  allegar  le  ragioni  de’Veneziani,  nè  quelle 
del  duca,  avendone  io  assai  favellato  altrove®,  e poten- 
dosi leggere  intorno  a ciò,  quanto  lasciò  scritto  Pietro 
Cirneo  scrittore  Corso  in  un  suo  opuscoloda  me  dato  alla 
luce3.  Egli  è fuori  di  dubbio,  aver  Ercole  duca  tentata 
ogni  via  per  impedir  questa  guerra,  avendo  spedito  più 
volte  ambasciatori  a Venezia  con  tutte  le  giustificazioni 
ed  esibizioni  più  umili.  Tutto  in  vano  : era  fisso  il  chio- 
do, guerra  si  voleva,  perchè  parea  certo  il  guadagno.  Era 
collegato  de’Veneziani  papaSisto.  Egli  invece  d’interpor- 
1 si, come  padre  comune, per  frastornare  questo  movimento 
d’armi,  e massimamente  trattandosi  d’un  principe  suo 
vassallo,  vi  saltò  dentro  a piè  pari,  sedotto,  come  si  può 

1 hcohns  Philippus  Bcrgom.  in  itisi.  — a Antichità  Estensi,  p.  2- 

3 Peti  us  Cyrneus,  Conuncnt  , toni.  21.  Rer.  Hai. 
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credere,  dal  conte  Girolamo  suo  nipote,  che,  siccome 
accennammo  di  sopra,  nell’anno  precedente  era  stato  a 
preparar  le  pive  in  Venezia  per  questa  danza.  Non  è mai 
probabile  che  Sisto  IV  volesse  permettere  la  caduta  di 
Ferrara  in  mani  si  potenti,  come  era  la  repubblica  ve- 
neta. La  festa  dovea  essere  fatta  pel  nipote.  In  questi 
tempi  Obietto  del  Fiesco  infestava  lo  Stato  di  Milano,  ed 
ebbe  poi  una  rotta  da  Costanzo  Sforza  signor  di  Pesaro. 
Parimente  Lodovico  il  Moro  duca  di  Bari  e governator 
di  Milano,  dichiarandosi  favorevole  alla  fazion  Pallavi- 
cina di  Parma,  perseguitava  la  fazion  de’Rossi,  cioèPier- 
Maria  conte  di  san  Secondo  e signore  d’altre  castella.  An- 
che il  conte  Pietro  dal  Verme  era  incorso  nella  disgra- 
zia d’esso  Lodovico.  Pertanto  con  questi  nemici  dello 
Stato  di  Milano  si  uni  Roberto  Sanseverino,  e trattando 
nello  stesso  tempo  co’Veneziani,  fu  preso  da  essi  per  loro 
capitan  generale  di  terra-ferma.  Roberto  Malatesta  si- 
gnor di  Rimini  andò  anch’egli  al  loro  servigio.  Con  essi 
parimente  si  collegarono  i Genovesi.  In  aiuto  del  duca 
di  Ferrara  si  mossero  il  re  Ferdinando,  Lodovico  il  Mo- 
ro, Federigo  marchese  di  Mantova,  i Fiorentini  e Gio- 
vanni Bentivoglio.  Capitan  generale  d’essa  lega  fu  scelto 
Federigo  duca  d’Urbino, principe  di  gran  creditoe  valore. 

Nel  maggio  adunque  dell’anno  presente1  si  diede  fiato 
alle  trombe,  e cominciossi  dai  Veneziani  con  poderoso 
esercito  per  terra,  e con  gagliardo  stuolo  di  vele  per  Po, 
a far  guerra  al  duca  di  Ferrara  ; inferiore  troppo  di  forze 
per  resistere  a questo  torrente,  benché  non  mancassero 
i collegati  di  provvederlo  d’aiuti.  Imperocché  in  quello 
stesso  tempo  essendosi  mosso  Alfonso  duca  di  Calabria, 
per  venire  in  soccorso  del  duca  suo  cognato,  perchè  sco- 
prì il  papa  nemico,  fu  obbligato  a fermarsi  nello  Stato 
della  Chiesa,  dove  prese  Terracina,  Trevi  ed  altri  luo- 
ghi, e si  diede  ad  angustiare  Roma  stessa2.  I Colonnesi 
erano  con  lui , gli  Orsini  col  papa.  Gravi  danni  furono 
recati  a que’contorni,  e varie  scaramucce  accaddero  fra 
le  genti  nemiche.  Guerra  eziandio  fu  nel  Parmigiano, 

1 Sanuto,  Istoria  di  Venezia,  tom  22.  Rer.  I tal. 

2 Infessura,  Diari! , p.  2,  tom.  3.  Rer.  Ital. 
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per  avere  Lodovico  il  Moro  mandato  il  campo  addosso  ai 
Rossi.  Anche  i Fiorentini  mossero  guerra  al  papa  in  To- 
scana, e colle  lor  armi  aiutarono  Niccolò  Vitello  ad  im- 
padronirsi di  città  di  Castello.  Distratti  in  questa  maniera 
i collegati,  cominciarono  a prendere  cattiva  piega  gli  af- 
fari diErcole  duca  di  Ferrara,  da  più  parti  incalzato  dalle 
armi  venete.  Presero  i Veneziani  Rovigo  con  tutto  il  suo 
Polesine;  s’impadronirono  di  Comacchio,  di  Lendena- 
ra , della  Badia,  d’ Adria  e d’altri  luoghi.  Lungamente 
assediato  e difeso  Figheruolo,  infine  fu  sforzato  alla  re- 
sa1. Loro  si  arrenderono  altre  terre  e castella  del  Fer- 
rarese, di  modo  che  le  soldatesche  venete  coi  saccheggi 
arrivarono  fin  presso  Ferrara,  città  allora  mancante  an- 
cora di  vettovaglia.  Male  stava  il  duca,  e alle  sue  disav- 
venture s’aggiunse  eziandio  in  tanto  bisogno  una  peri- 
colosa malattia,  che  il  tenne  per  molte  settimane  oppres- 
so. Ma  neppure  il  papa  si  sentiva  allegro,  per  li  progressi 
che  ogni  di  più  andava  facendo  il  duca  di  Calabria  nelle 
sue  parli.  La  paura  di  peggio  l’ indusse  a richiedere  dai 
Veneziani  Roberto  Malatesta  lor  capitano,  il  quale  con 
molte  squadre  s’inviò  alla  volta  di  Roma.  Giunto  colà, 
ed  unitosi  col  conte  Girolamo  capitano  del  papa,  andò  a 
mettersi  a fronte  di  Alfonso  duca  di  Calabria.  Nel  dì  21 
d’agosto  a a Campomorto  su  quel  di  Velletri  vennero  alle 
mani  quelle  due  armate.  Per  sei  ore  con  estremo  valore 
fu  disputata  la  vittoria,  e questa  infine  si  dichiarò  in  fa- 
vore delle  armi  pontificie,  e colla  prigionia  di  trecento  , 
uomini  d’armi,  e dispersione  di  tutto  l’esercito  nemi- 
co. Si  salvò  con  soli  cento  cavalli  il  duca  di  Calabria  in 
Terracina,  oppure  a Nettuno.  Non  pochi  furono  i luoghi, 
che  per  cosi  felice  successo  tornarono  all’ubbidienza  del 
pontefice;  ma  poco  godè  di  tanta  gloria  il  prode  Roberto 
de’ Malqtesti , perchè  venuto  a Roma  a visitare  il  papa, 
nel  dìlO,  oppurell  di  settembre,  di  disenteriase  ne  mori 
in  età  di  soli  quarant’anni  \ Fu  sparsa  voce  dai  mali- 

1 Piar.  di  Ferrara,  toni.  22.  Rer.  Ila!. 

* lacob.  Volaterranus,  Diarii,  t.  22.  Rer.  Hat.  Infossimi,  l)iar.  Rom., 

F-  -,  t.  3.  Rer.  Hai.  Sanalo,  Istoria  di  Venezia,  toni.  22.  Rer.  Hai. 

3 Infessura,  Diarii,  p.  2,  tom.  3.  Rer.  Hai.  Diar.  Parmense,  toni.  22. 

Kcr.  Hai  Ammirali,  Istoria  di  Firenze,  lib.  24. 


Digitized  by  Google 


512  ANNALI  D' ITALIA 

grri , ch’egli  fosse  morto  di  veleno  datogli  dal  conte  Gi- 
rolamo, o per  invidia  o per  isperanza  di  acquistar  Rirni- 
ni,  giacché  non  restarono  figliuoli  legittimi  di  lui.  Con- 
fessa Jacopo  da  Volterra1,  die  in  Roma  si  ebbe  piacere 
di  sua  morte2.  Lasciò  egli  erede  del  suo  Stato  Pandolfo 
suo  figliuolo  naturale,  che  imitando  non  il  generoso  e 
virtuoso  padre,  ma  l’a'voIo-Sigismondo  pieno  di  vizii,  es- 
sendo divenuto  per  concessione  del  papa  signor  di  Rimi- 
ni,  sfregiò  dipoi  sommamente  la  si  accreditata  casa  dei 
Malatesli. 

Con  questa  felicità  camminavano  gli  affari  de’ Vene- 
ziani e del  pontefice,  al  che  si  aggiunse  allora  la  morte 
sopravvenuta  al  valoroso  duca  d’ Urbino  Federigo,  gene- 
rale della  lega,  nel  dì  10  di  settembre,  a cui  succedette 
in  quel  ducato  Guidubaldo  suo  figliuolo*:  quando  non 
meno  i saggi  cardinali,  i quali  non  sapeano  sofferire  che 
Ferrara  venisse  in  potere  de’ Veneziani,  quando  gli  am- 
basciatori della  lega  che  si  trovavano  in  Roma,  mossero 
tutta  la  lor  facondia  per  far  ravvedere  l’ ingannato  papa 
della  sua  sconsigliala  guerra. Nulla  nondimeno  si  sareb- 
be fatto,  se  la  maggior  batteria  non  si  fosse  adoperata  col 
conte  Girolamo,  in  cui  mano  era  il  cuore  del  papa.  Tanto 
fecero  sperare,  tanto  promisero  a lui4,  forse  mostrando- 
gli di  condurlo  al  possesso  di  Rimini  e Faenza,  e forse 
anche  di  Ravenna  e di  Cervia,  che  il  trassero  ad  assa- 
porar la  pace  : e questa,  nel  dì  12  di  dicembre  dell’anno 
presente,  fu  conchiusa  fra  il  papa,  il  re  Ferdinando  e gli 
altri  collegati, con  istupore  ed  allegrezza  d’ognuno,  fuor- 
ché de’  Veneziani,  al  veder  tanta  mutazione  in  un  subito. 
Spedilo  a Ferrara  il  Cardinal  Gonzaga  legato  di  Bologna, 
recò  un’immensa  consolazione  a quel  popolo,  nel  di  14 
di  dicembre.  Arrivò  nel  dì  26  d’esso  mese*  a Roma  Al- 
fonso duca  di  Calabria  per  baciare  i piedi  al  pontefice, 
e ricevutene  molte  finezze,  seco  concertò  i mezzi  per  far 
guerra  unitamente  ai  Veri  eziani,a’quali  furono  bene  seri  t- 

1 Jacobus  Volaterranus,  toni.  23.  Iter.  Hai. 

2 Jacobus  Ptiil ippus  lìergom.  in  Hisl. 

3 Diar.  Ferrarese,  tom.  24.  Rer.  Hai. 

4 Navagero.  Istor.  di  Venezia,  tom.  23.  Iter.  Hai. 

s Jacobus  Volaterranus,  tom.  23.  Iter.  Hai. 
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te  (la  Sisto  lettere  efficaci  per  rimuoverli  dalla  guerra  cen- 
tra del  duca  di  Ferrara,  ma  senza  che  essi  ne  facessero 
conto  alcuno.  A vele  gonfie  andavano,  non  si  sentivano 
voglia  di  dare  indietro.  L’anno  fu  questo1  in  cui  Filiberto 
duca  di  Savoja  passò  all’altro  mondo  nel  dì 22  d’aprile. 
Carlo  suo  fratello  gli  succedette  nel  dominio.  Mori  an- 
cora nell’anno  presente8  Pier-Maria  de’Rossi  conte  di 
san  Secondo  nel  Parmigiano  per  li  molti  affanni  sofferti 
in  vedersi  spogliato  di  quasi  tutte  le  sue  terre  dall’eser- 
cito del  duca  di  Milano.  Guido  suo  primogenito  per  qual- 
che tempo  sostenutosi,  venne  finalmente  ad  un  accordo, 
e fu  rimesso  in  grazia  del  duca:  ma  nell’anno  seguente 
ripigliate  le  armi  per  le  suggestioni  de’ Veneziani  fini  di 
giocare  il  resto  delle  sue  terre.  All’  incontro  Ascanio  Ma- 
ria  Sforza,  che  era  stato  mandato  ai  confini  da  Lodovico 
il  Moro  suo  fratello,  dopo  aver  trattato  co’ Veneziani  di 
far  muovere  sedizioni  nello  Stato  di  Milano,  seri  venne 
sul  Bresciano.  Avvedutosi  Lodovico  dei  di  lui  disegni , 
mandò  segretamente  a trattar  seco  di  pace,  ed  accorta- 
mente  trattolo  a Milano,  il  rimise  in  possesso  de’ primi 
onori . 

C CRISTO  MCCCCLXXXIII.  Indizione  I 
Anno  di  ■ SISTO  IV  Papa  XIII 

( FEDERIGO  III  Jmperadore  XXXII. 

Unironsi  in  quest’anno  quasi  tutti  i potentati  d’Italia 
contra  de’Veneziani  per  obbligarli  a desistere  dalle  of- 
fese di  Ercole  Estense  duca  di  Ferrara.  Ma  per  quanto 
vedremo,  ad  altro  non  servirono  i loro  sforzi,  che  a far 
maggior  me  ri  te  conoscere  qual  fosse  allora  la  potenza  del  la 
repubblica  veneta,  la  qual  sola  a tanti  nemici  fece  fronte 
con  giugnere  infine  a formare  una  pace  di  suo  gran  de- 
coro e vantaggio.  Erano  i collegati  il  papa,  il  re  Ferdi- 
nando, il  duca  di  Milano,  i Fiorentini,  il  duca  di  Ferra,- 
ra,  il  duca  d’Urbino,  il  marchese  di  Mantova,  i signori 
di  Faenza,  Forlì,  Pesaro,  Carpi,  ec.  Ci  lasciò  il  Corio1 
la  lista  della  lor  quota  di  combattenti.  Nello  stesso  mese 

* Guiclienon,  Hist.  de  la  Maison  de  Savoye. 

a Corio,  Ist.  di  Milano.  Diar.  Parmense,  toni.  24.  Rcr.  Ita). 

* Corio,  Istoria  di  Milano. 

Voratori,  Annali  d'Italia — Voi.  X.  33 
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di  gennaio  a di  15  arrivò  a Ferrara  Alfonso  duca  di  Ca- 
labria, menando  seco  alcune  squadre  d’uomini  d’armi,  t 
e circa  cinquecento  di  queiTurchi  che  egli  avea  preso,  * 
e poi  tolto  al  suo  servigio  dopo  la  liberazione  di  Ólran-  t 
to.  Ma  non  andò  molto,  che  pento  cinquanta  di  costoro  I 
desertarono  al  campo  dei  Veneziani.  Colà  similmente  # 
giunsero  le  milizie  del  papa:  laonde  Ferrara,  alle  cui  : 
porte  continuavano  tuttavia  ad  arrivar  le  scorrerie  dei  i 
nemici,  cominciò  a respirare.  Ad  Argenta  e a Massa  di 
Fiscaglia  ebbero  due  sconfitte  essi  Veneziani  colla  pri- 
gionia di  moltissimi , a’quali , secondo  la  consuetudine 
degl’italiani,  fu  data  la  libertà.  Altre  non  poche  scara-  t 
mucce  succederono;  e perciocché  niun  frutto  aveano  31 
prodotto  le  lettere  ed  esortazioni  pontificie  permettere 
fine  alle  ostilità  dei  Veneziani  contro  Ferrara,  il  papa  ;> 
nel  di  25  di  maggio1  nel  concistoro  fulminò  le  scomuni-  J! 
che  eontra  di  loro,  e sottopose  aU'interdetlo  tutte  le  lor  é 
città  e terre,  reclamando  indarno  il  Cardinal  Barbo  pa-  *i 

triarca  d’Aquileja,  perchè  si  facesse  ora  un  gran  peccato  « 

e sacrilegio,  ciò  che  dianzi  non  solo  per  pubblico  con-  iti 
sentimento  del  papa,  ma  anche  per  suo  ordine,  era  te-  # 
nuto  per  giustissimo  e ben  fatto.  Da  tale  sentenza  appel- 
larono i Veneziani  al  futuro  concilio,  nò  lasciarono  per  k 

questo  di  seguitar  la  guerra;  anzi  maggiormente  si  ac-  \ 

ceserò  ad  essa,  e condussero  al  loro  soldo  Renato  duca  t 

di  Lorena,  pretendente  al  regno  di  Napoli,  con  mille  e j, 
cinquecento  cavalli  e mille  fanti.  Marino  Sanuto  ci  lasciò  :r 
la  serie  di  tutti  i lor  condottieri  d’armi,  e de'combattenli  ij 
non  men  dell’armata  della  lega,  che  di  quella  dei  Vene-  E 
ziani.  Intanto  riuscì  a Lodovico  il  Moro  di  dar  fine  alla  ; 
guerra  da  lui  fatta  ai  Rossi  nel  Parmigiano. 

Ma  perciocché  il  Ferrarese  disfatto  non  potea  più  so-  fj 
stenere  la  guerra,  e secondo  la  politica  militare  si  ha  Jf 
da  far  la  guerra,  se  mai  si  può,  in  casa  de’nemici,  e non 
nella  propria  2 : fu  risoluto,  che  loSlato  di  Milanolarom- 
pesse  dal  canto  suo  co’ Veneziani , e tanto  più  per  non  , 
trovarsi  altra  via  migliore  da  salvar  Ferrara,  die  quella  3i 

' 1 Sanuto,  Istor.  Veneta,  tom.  22.  Rer.  ltal.  , 

2 Corio,  Ì«toria  di  Milano.  i 
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d’una  potente  diversione.  Perciò  il  duca  di  Milano  e il 
marchese  di  Mantova  dichiararono  la  guerra  a’Veneziani 
nel  mese  di  maggio.  Costanzo  Sforza  signor  di  Pesaro, 
lasciato  in  questi  tempi  il  generalato  de’Fiorentini,  passò 
al  soldo  dei  Veneziani  ; ma  per  poco  tempo1,  perchè  nel 
mese  di  luglio  fu  rapito  dalla  morte,  con  lasciar  dopo 
di  sè  nome  di  valoroso  capitano,  e di  splendidissimo  si- 
gnore, siccome  ancora  un  figlinolo  bastardo  legittimato 
di  poca  età,  nominato  Giovanni,  che  per  concessione  del 
pontefice  gli  succedette  in  quel  dominio.  Dacché  loStato 
di  Milano  ebbe  sfidati  i Veneziani,  Roberto  Sanseverino 
lor  generale,  determinò  di  passar  l’Adda,  ed  entrar  nel 
Milanese,  dove  gli  era  fatta  sperare  una  sollevazione  dei 
popoli.  Passò  nel  dì  15  di  luglio;  ma  chiarito,  che  niun 
movimento  si  facea,  tornossene  senza  far  altro  indietro. 
Allora  Alfonso  duca  di  Calabria,  creato  capitan  generale 
della  lega,  spinse  l’esercito  suo  nel  mese  d'agosto  sui 
Bergamasco  e Bresciano,  e dipoi  venne  sul  Veronese  con 
Federigo  marchese  di  Mantova.  Moltissime  terre  e ca- 
stella di  que’territorii  furono  prese.  Asola  assediata  nel 
settembre,  e bersagliata  con  molte  artiglierie,  in  fine 
capitolò  la  resa,  e fu  consegnata  ad  esso  marchese.  Il 
duca  di  Ferrara  ne  ripigliò  anch’egli  molte  delle  sue,  e 
in  varii  siti  ebbero  delle  percosse  i Veneziani,  fuggendo 
sempre  l’accorto  lor  generale  Roberto  le  occasioni  d’una 
giornata  campale.  Ma  con  tutto  questo  si  cominciò  a ve- 
dere una  gran  languidezza  nell’operare  del  duca  di  Ca- 
labria, che  niuna  impresa  conduceva  a fine  ; nè  per  quante 
istanze  facesse  il  duca  di  Ferrara  d’essere  aiutato  a ri- 
pigliare Rovigo  e le  altre  terre  di  quel  Polesine  e lecon- 
finanti,  nulla  mai  potè  ottenere;  di  maniera  che  terminò 
con  tante  belle  apparenze  l’anno  presente  in  aver  sac- 
cheggiato un  ampio  paese,  ma  senza  alcun  sodo  vantag- 
gio di  quella  lega  appellata  santissima,  perchè  era  com- 
preso in  essa  il  pontefice.  Nell’ultimo  dì  di  febbraio  di 
quest’anno  2,  diede  fineal  suo  vivere  Guglielmo  marchese 
di  Monferrato,  e perchè  non  restò  di  lui  prole  maschile, 

1 .lacobus  Philipp.  Bergom.  in  tlistor. 

2 Benvenuto  ila  San  Giorgio,  I stor.  del  Monferrato,  t.  23.  Ber.  Ital. 
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ebbe  per  successore  nella  signoria  Bonifaziosuo fratello 
minore.  Furono  novità  in  Genova  nel  di  25  di  novembre1. 
Paolo  Fregoso  cardinale  ed  ambizioso  arci  vescovo  di  quel- 
la città,  congiurato  con  altri  della  sua  famiglia,  aspettò 
che  Battistino  Fregoso  doge  di  quella  repubblica  venisse  ,'j 
a visitarlo.  Venne,  e il  ritenne  prigione  nelle  stanze  del- 
l'arcivescovato ; ed  avendolo  colle  minacce  della  vita  co- 
stretto a dargli  le  fortezze,  si  fece  poi  egli  in  quel  giorno 
proclamar  doge,  e rinnovò  la  lega  coi  Veneziani. 


( CRISTO  MCCCCLXXXIV.  Indizione  II. 

Anno  di  \ INNOCENZO  Vili  Papa  1. 

{ FEDERIGO  III  Imperadore  XXXIII. 

» 

Più  d’uri  consiglio  tenuto  fu  in  quest’anno  dai  princi-  [ 

pi  collegati  per  istabilire  i mezzi  di  continuarla  guerra  iS! 

contra  dei  Veneziani2.  Una  congiura  si  scopri  in  Milano  «[ 

coritra  di  Lodovico  Sforza,  tramata  da  chi  volea  rirnet-  jj 

tere  il  governo  in  mano  della  vedova  duchessa  Bona.  Gli  ^ 
autori  provarono  i rigori  della  giustizia.  Tardi  uscì  in  le 
campagna  l’ esercito  di  essi  collegati,  senzachè  operasse  :i 
cosa  alcuna  degna  di  memoria.  In  questo  mentre  a dì  15  ■■ 

di  luglio  terminò,  di  morte  naturale,  i suoi  giorni  Fede-  j 
rigo  valente  marchese  di  Mantova  e generale  del  duca  , 
di  Milano,  in  mezzo  alle  concepute  speranze  d’ingrandi-  ;| 
mento.  Al  primogenito  suo  per  nome  Gian-Francesco  II 
pervenne  quella  signoria,  quantunque  per  l’età  non  fosse 
assai  abile  al  governo.  Cominciarono  poi  ad  insorgere  ’j 
semi  di  discordia  fra  Lodovico  il  Moro  ed  Alfonso  duca 


di  Calabria.  Lamentavasi  il  primo,  che  danaro  ed  altri 
aiuti  non  venissero  da  Napoli.  Si  doleva  l’altro,  che  Lo- 
dovico si  fosse  usurpata  in  Milano  più  autorità  di  quel 
che  conveniva  sovra  il  giovinetto  duca  Gian-Galeazzo  Ma- 
ria suo  nipote,  giacché  ad  esso  era  stata  promessa  in  mo- 
glie una  figliuola  del  medesimo  duca  di  Calabria.  Pene- 


trati all'orecchio  de’Veneziani  questi  dissapori,  seppero 
ben  essi  prevalersene  con  far  segretamente  proporre  a 


ir 


Lodovico  il  Moro  la  loro  amicizia,  da  cui  sarebbe  soste- 


in 

1 Giustiniani,  Istoria  di  Genova,  lib.  5.  Corio,  Istoria  di  Milano. 

2 Ammirati,  istoria  di  Firenze,  lib.  24.  Corio,  Istoria  di  Milano. 
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nulo  contro  gli  attentali  del  re  di  Napoli  anzi  aiutalo  a 
divenir  duca  di  Milano.  Ed  ecco  raffreddarsi  Lodovico 
nella  guerra,  e far  conoscere  che  non  gli  dispiacerebbe 
la  pace  ; dall’altro  canto  nel  maggio  di  quest’annoIaven- 
do  i Veneziani  spedita  una  flotta  di  galee  centra  del  re- 
gno di  Napoli,  s’impadronirono  di  Gallipoli,  Nardo,  Mo- 
nopoli , e di  altri  luoghi , e misero  anche  l’assedio  alla 
città  di  Taranto.  Concepì  il  re  Ferdinando  non  poca  ge- 
losia di  questo  insulto,  per  timore  che  un  tal  incendio 
non  venisse  a maggiormente  crescere  in  quelle  parti  : 
laonde  anch’egli  cominciò  a sospirar  la  pace.  Siccome 
dirò  fra  poco,  neppur  mancarono  in  Roma  dei  torbidi, 
per  li  quali  il  papa  approvava  il  mettere  fine  alla  guerra 
di  Lombardia.  Concorsero  adunque  i deputati  delle  po- 
tenze guerreggianti  a Bagnolo,  e quivi,  nel  dì  7 d’agosto, 
restò  sottoscritta  la  pace,  come  vollero  i Veneziani,  ben- 
ché si  trovassero  inferiori  di  forze,  ed  avessero  anche 
avute  delle  percosse  in  quest’anno.  Accadde  allora  ciò 
che  tante  volte  è accaduto,  e accaderà:  cioè  toccò  a’men 
potenti  il  pagare  del  suo  le  spese  della  guerra.  Furono 
da’ Veneziani  abbandonati  i Rossi  di  Parma;  e Lodovico 
il  Moro  per  gl’interessi  suoi  particolari,  e Alfonso  duca 
di  Calabria,  per  sua  malignità,  abbandonarono  non  solo 
il  marchese  di  Mantova,  a cui  nulla  restò  dell’acquista- 
to ; ma  ancora  Ercole  duca  di  Ferrara,  avendo  essi  per- 
messo, che  in  mano  de’Veneziani,  oltre  alla  restituzione 
di  tutte  le  terre  loro  tolte,  restasse  la  città  di  Rovigo  con 
tutte  le  terre  e castella  di  quel  Polesine,  ricchissimo  pae- 
se, ed  uno  degli  antichissimi  retaggi  della  casa  d’Este, 
la  quale  tant  i altri  gravissimi  danni  avea  sofferto  in  que- 
sta guerra.  È da  stupire  che  l’ Ammirato,  scrittore  accu- 
rato nel  narrare  le  fiere  doglianze  del  duca  di  Ferrara, 
per  questo  tradimento  dei  collegati  contro  i patti  della 
lega,  secondo  la  quale  non  si  dovea  far  pace  senza  con- 
sentimento suo  co’ Veneziani,  abbia  lasciato  scritto,  che 
il  Polesine  di  Rovigo  gli  fu  restituito.  Leggonsi  nella  Sto- 
ria di  Marino  Sanuto2e  nel  corpo  Diplomatico  del  signor 
Du-Mont*  i capitoli  della  pace  suddetta. 

1 Annales  Piacentini,  t.  20.  Iter.  Ital.  Sabell.  Sanut.  Nauger.  et  alii. 

a Sanuto,  Ist.  Veneta,  t.  22.  Rer.  Ital.  — 3 Du-Mont,  Corp.  Diplom. 
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Sotto  il  pontificato  di  Sisto  IV  gli  Orsini,  perchè  sem- 
pre aderenti  al  conte  Girolamo  Kiario,  sembravano  fra 
quelle  illustri  famiglie  i beniamini  del  papa  *.  All’incon- 
tro i Colonnesi  erano  tenuti  d'occhio,  come  di  fede  so- 
spetta verso  il  pontefice,  siccome  emuli  antichi  degli  Or- 
sini. Nel  dì  29  di  maggio*  gran  commozione  fu  fatta  da 
essi  Orsini  in  Roma  uniti  col  conte  Girolamo  contra  di 
Lodovico  Colonna  protonotario.Parea  lite  privata  fra  essi  ; 
ma  si  verme  a scorgere  che  vi  avea  mano  anche  il  papa. 
Fu  assediato  in  casa  sua  il  protonotario  ; presa  dipoi  la 
casa  fu  data  alle  fiamme  con  altre  appresso,  ed  alcune 
di  quei  della  valle,  e quella  del  Cardinal  Colonna.  Restò 
dopo  una  battaglia  preso  lo  stesso  protonotario,  e fu  con- 
dotto a palazzo,  dove,  più  volte  aspramente  tormentato, 
ebbe  in  fine  mozzo  il  capo.  Fu  di  questo  un  gran  dire  per 
Roma.  Intanto  mandò  il  pontefice  a prendere  la  Cava, 
ed  altre  terre  de’ Colonnesi  ; e fu  messo  l’assedio  a Ma- 
rino, che  non  potè  tener  forte,  con  altre  militari  impre- 
se, che  si  veggono  descritte  nei  Diarii  romani  dame  dati 
alla  luce.  Durava  questa  guerra,  e Roma  tutta  era  sos- 
sopra,  quando  venne  ad  infermarsi  papa  Sisto  con  sì  gra- 
ve malattia,  che  nel  dì  12  d’ agosto  troncò  la  morte  il  filo 
al  suo  pontificato  e alla  sua  vita3.  Era  egli  malconcio  di 
febbre  , e maltrattato  dalla  gotta  : tuttavia  comune  cre- 
denza fu,  che  gli  accelerasse  la  morte  l’arrivo  dei  capi- 
toli della  pace,  poco  fa  stabilita  in  Bologna,  non  già,  che 
dispiacesse  a lui  la  pace,  ma  perchè  la  trovò  fatta  con  ver- 
gognose condizioni  per  la  lega,  che  superiore  di  forze  ai 
Veneziani,  pur  quasi  vinta  si  dimostrò,  e contro  il  decoro 
della  santa  sede;  giacché  prima  si  erano  esibiti  i Veneziani 
di  farla  con  lui,  ed  eziandio  con  condizioni  migliori;  nel 
che  restò  poi  burlato,  con  farla  senza  di  lui.  Delle  azioni 
di  questo  pontefice  molto  svantaggiosamente  parla  l’In- 
fessura.  Tuttavia  lasciò  egli  delle  belle  memorie  in  Ro- 
ma4, che  gli  è obbligata  per  molti  suoi  ornamenti;  e si 
sarebbe  anche  per  le  altre  sue  doti  e virtù  guadagnato 

1 Raynaldus  in  Annal.  Eccles. 

2 Infessura,  Diarii,  p.  2,  toni.  23.  Rer.  I tal.  Diar.  Romani,  tom.  eod. 

3 Raphael.  Volaterranus  et  Jacobus  Volaterranus,  tom.  23.  Rer.  ltal. 
infessura,  Diarii,  p.  2,  t.  3.  Rer.  ltal. 

4 Platina,  Raphael.  Volaterranus  et  Jacobus  Volaterranus. 
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11  titolo  di  buon  pontefice,  se  l’esorbitante  amore  de’suoi, 
e massimamente  del  conte  Girolamo  Riario  suo  nipote,  o 
figliuolo,  e il  bisogno  di  danaro  per  far  guerra,  non  l’aves- 
sero condotto  ad  azioni  che  oscurarono  non  poco  la  me- 
moria di  lui , e fecero  che  i buoni  sospirassero  di  non 
avere  mai  più  di  somiglianti  pontefici,  benché  poi  ne  ven- 
nero anche  de’ peggiori.  Spirato  ch’egli  fu,  insorsero  i 
Romani  contra  del  conte  Girolamo.  Poscia  al  debito  tem- 
po congregali  nel  conclave  i cardinali  *,  elessero  papa  di 

i concorde  volere,  nel  dì  ventinove  d’agosto,  Giam-Batti- 
sta  Cibò,  cardinale  di  santa  Cecilia,  di  patria  genovese, 
che  assunse  il  nome  d’Iunocenzo  Vili,  personaggio  cre- 
duto alieno  dall’  umor  guerriero  del  predecessore,  ed  in- 
clinato alla  pace,  e di  costumi  soavi®. Suo  padre  erastato 
senatore  di  Roma  a’ tempi  di  Callisto  III.  Lo  stesso  papa 
Innocenzo,  prima  di  mettersi  nella  via  ecclesiastica,  avea 
avuto  alcuni  figliuoli,  che  erano  tuttavia  viventi.  Nel  di 

12  di  settembre  fu  egli  Con  lieta  solennità  coronato.  In- 
tanto per  la  morte  di  papa  Sisto  risorsero  gli  abbattuti 
Colonnesi  e Savelli.  Capranica , Marino,  ed  altre  terre 
perdute  ritornarono  alla  loro  ubbidienza.  Si  aggiunse  poi 
alla  guerra  suddetta,  che  afflisse  di  molto  la  Lombardia 
in  questo  anno  anche  il  flagello  della  carestia  e dellape- 
sle  in  Venezia,  ed  in  altre  città*,  di  modo  tale  che  giorni 
cattivi  furono  nominati  i presenti  in  Italia. 

C CRISTO  MCCCCLXXXV.  Indizione  III. 

Anno  di  { INNOCENZO  Vili  Papa  II. 

( FEDERIGO  III  Imperadorc  XXXIV. 

Le  cure  del  novello  sommo  pontefice  Innocenzo  Vili 
furono  tosto*  per  rintuzzare  l’orgoglio  di  Bajazette  im- 
perador  dei  Turchi,  dalle  cui  poderose  forze  veniva  mi- 
nacciata la  Sicilia  e ITtalia  tutta.  Premurose  esortazioni 
spedì  egli  a tutti  i principi  e comuni  nou  solo  dell’Ita- 
lia, ma  anche  di  oltramonte,  per  formare  una  lega  sacra 

* Raynald.  in  Annal.  Eccles. 

2 Sanulo,  Islor.  Veneta,  t.  22.  Rer.  Ita! . Infessura,  Diarii,  p.  2,  t.  3. 
Rer.  Ita!.  — 3 Annal.  Piacentini,  toni.  20.  Rer.  Ilal. 

4 Ravnaldus  in  Annal.  Eccles. 
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conira  di  quegl’  infedeli.  Tassò  ancora  quella  rata  di  da- 
naro , che  dovea  cadaun  di  essi  contribuire.  Andarono 
tutte  queste  diligenze  fra  poco  in  un  fascio,  perchè  in- 
sorsero delle  turbolenze  nel  regno  di  Napoli;  e il  pon- 
tefice, tenuto  dianzi  persi  desideroso  della  pace,  si  la- 
sciò intricar  nella  guerra.  Racconta  l'Infessura'^henel 
giugno  di  quest’anno  si  rinnovellò  la  guerra  fra  i Colon- 
nesi  e gli  Orsini  nelle  vicinanze  di  Roma,  colla  presa  di 
alcune  castella,  e con  varii  combattimenti  fra  quelle  due 
nobili  e potenti  case9.  S’interpose  il  papa  per  acconciar 
quelle  differenze , e volle  in  sua  mano  Frascati,  Genaz- 
zano  ed  altre  terre  occupate  dai  Colonnesi.  Ubbidirono 
infatti  i Colonnesi , ma  non  già  gli  Orsini,  perchè  poco 
si  fidavano  del  papa  inclinato  in  favore  dei  lor  nemici  ; 
e però  al  rovescio  del  precedente  pontificato,  Innocenzo 
si  dichiarò  per  li  Colonnesi,  e caddero  gli  Orsini  dalla 
grazia  di  lui.  Picciole  nondimeno  furono  queste  brighe 
in  paragone  dell’altra  suscitata  da  Ferdinando  re  di  Na- 
poli. Tornato  dalla  guerra  di  Ferrara  Alfonso  duca  di  Ca- 
labria suo  primogenito,  siccome  uomo  che  per  la  sua  cru- 
deltà e lussuria  si  facea  universalmente  odiare,  volle 
col  padre,  per  voglia  d’accumular  tesori,  imporre  nuove 
gravezze  ai  baroni  del  regno8.  S’era  anche  più  volle  la- 
sciato scappar  di  bocca  delle  minacce  eontra  d’essi.  Co- 
minciarono questi  à ricalcitrare,  e a formar  dei  trattati 
per  loro  difesa.  Il  principio  della  loro  rottura  fu  il  se- 
guente. Portatosi  il  duca  di  Calabria  a Cività  di  Chieti, 
quivi  fece  prigione  il  conte  di  Monlorio  nella  vigilia  di 
san  Pietro  di  giugno,  e mandollo  co’figliuoli  prigione  a 
Napoli.  Scrivono  altri,  che  questi  chiamato  a Napoli,  fu 
cacciato  in  quelle  carceri.  Altrettanto  avvenne  a’figliuoii 
del  duca  d’ Ascoli  conte  di  Nola.  Allora  si  ribellarono  i 
principi  d’Altamura  e di  Bisiguano,  i conti  di  Tursi,  U- 
gento,  Lauria,  Melito,  e quasi  tulli  gli  altri  baroni  del 
regno  , e portarono  le  loro  doglianze  a papa  Innocenzo 
eontra  del  re.  Il  pontefice,  che  già  si  sentiva  alterato  con- 
tra  di  Ferdinando,  perchè  il  censo  del  regno  di  Napoli 

1 lnfessura,  Diarii.  p.  2.  ioni.  3.  Iter.  1 tal. 

2 Anonimus,  Diar.  Romani,  tom.  3.  Iter.  Hai. 

3 Istor.  Napoletana,  Ioni.  23.  Rer.  Hai. 
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solto  il  suo  antecessore  fosse  stato  ridotto  ad  una  sem- 
plice chinea  (indulgenza,  ch’egli  non  volea  solferire) ab- 
bracciò tosto  questa  occasione,  per  procedere  centra  di 
Ferdinando,  e per  citarlo  a Roma.  Il  re  mandò  colà  il 
Cardinal  Giovanni  suo  figliuolo  per  dedurre  le  sue  ragio- 
ni ; ma  questi  nel  dì  17  d’ottobre  finì  di  vivere  in  Roma, 
e fu  creduto,  secondo  l’infessura1,  per  veleno  datogli 
un  rneseprimain  SalernodaAntonelloSanseverino  ; prin- 
ci  pe  di  quella  città. Secondo  altri  migliori  storici 2,  non  fu 
il  Cardinal  Giovanni,  ma  bensì  don  Federigo  suo  fratello, 
che  andò  a Salerno,  e vi  fu  per  qualche  tempo  ritenuto. 
Credendo  ad  una  falsa  voce,  scrisse  il  medesimolnfessu- 
ra,che  il  re  fece  tagliare  il  capo  al  conte  di  Montorio  già 
imprigionato;  ma  egli  stesso  dipoi  cel  dà  vivente:  ed  ab- 
biamo anche  dalla  Storia  napoletana,  ch’egli  fu  libera- 
to: lo  che  vien  confermato  dal  Rinaldi 3.  Fuor  di  dubbio 
• • 

è intanto,  che  tutti  i baroni,  a riserva  del  conte  di  Fon- 
di, del  duca  di  Melfi,  e del  principe  di  Taranto,  scoper- 
tamente presero  le  armi  contra  del  re  Ferdinando4.  Egli 
per  pacificarli  si  portò  in  persona  nel  dì  10  di  settembre 
ad  un  luogo,  dove  la  maggior  parte  d’essi  era  raunata, 
nè  vi  fu  cosa  chiesta  da  loro,  che  non  accordasse.  Ma  non 
ebbe  elfetto  alcuno  l’abboccamento,  perchè  que’ signori 
non  sapeano  fidarsi  di  un  principe,  il  quale  in  addietro 
avea  assai  dato  a conoscere  , quanto  gli  fosse  familiare 
la  bugia  e la  frode,  e che  nulla  gli  costava  il  tradire 
sotto  la  parola.  Ribellossi  anche  a Ferdinando  nel  mese 
d’otlobre  il  popolo  della  ricca  città  dell’Aquila,  e ricor- 
se alla  protezione  del  pontefice,  offerendogli  il  dominio 
della  lor  città,  nè  ebbe  papa  Innocenzo  difficoltà  di  ac- 
cettarlo. Si  veggono  ancora  monete  dell'Aquila  stessa 
colla  testa  di  esso  pontefice.  Di  qui  venne  aperta  guerra 
fra  Innocenzo  e Ferdinando. 

A questo  ballo  immantinente  trassero,  mossi  da  Fer- 
dinando i Fiorentini  , e Gian-Galeazzo  duca  di  Milano, 
ossia  piuttosto  Lodovico  il  Moro,  come  suoi  collegati.  Pas- 

1 Infessura,  Diarii , p.  2,  toni.  3.  Ber.  Jtal. 

2 Anonymus,  Diar.  Bomani,  toni.  3.  Ber.  1 tal. 

3 Baynaldus  in  Annal.  Eccles. 

4 Summonte,  Istoria  di  Napoli. 
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sarono  anche  nel  suo  partito  gli  Orsini1.  I Veneziani  e ; 
i Genovesi  si  accostarono  al  papa,  e i primi  permisero, 
che  Roberto  da  Sanseverino  passasse  ai  di  lui  servigi  1 
con  titolo  di  gonfaloniere,  ossia  di  generale  delle  armi 
della  Chiesa. Menò  egli  seco  seicento  uomini  d’armi2.  E 
siccome  i Veneziani  spedirono  cinquecento  cavalli  e due-  1 
mila  fanti  in  aiuto  del  papa,  così  i Fiorentini,  eLodovico  I 
Sforza  inviarono,  maben  lentamente,  la  lor  quotadigente  I 
in  rinforzo  a Ferdinando.  Venne  il  duca  di  Calabria  con  1 
un  picciolo  esercito  in  campagna  di  Roma,  e cominciò 
ad  ihfestar  le  vicinanze  di  Roma  stessa.  Era  guerra  fra  I 
il  re  e i baroni  di  Napoli.  Guerra  parimente  si  facea  fin 
sotto  le  porte  di  Roma,  città  che  in  questi  tempi  si  tro- 
vò piena  di  spaventi  e d’interni  tumulti  ; abbondando  chi 
disapprovava  l’impegno  preso  dal  papa.  Arrivato  poiché 
fu  Roberto  Sanseverino  colle  sue  genti,  respirarono  iRo- 
mani.  Narra  il  Summonte3,che  su  quel  di  Velletri  seguì 
una  fiera  battaglia  di  quattro  ore  fra  Alfonso  duca  di  Ca- 
labria, e il  Sanseverino,  colla  rotta  totale  del  primo,  ed 
essere  poi  morto  pochi  di  dopo  Roberto  Sanseverino,  e 
fatti  tre  versi  in  onor  suo,  cioè:  ) 

Roberto  io  son,  che  venni , vidi  e vinsi , ec. 

' i 

Ma  il  Summonte,  scrittore  spesse  volte  poco  accurato, 

non  ci  ha  data  una  storia  degna  della  nobilissima  città 
di  Napoli.  Qui  ancora  prese  abbaglio,  confondendo  Ro- 
berto Malatesta  e la  sua  vittoria,  di  cui  parlammo  all'anno 
d483  con  Roberto  Sanseverino.  Niuna  impresa  che  me- 
riti particolar  memoria  fece,  ch’io  sappia,  il  Sanseve- 
rino, fuorché  l’avere  ricuperato  il  ponte  a Lamentana; 

«love  Fracasso  suo  figliuolo  fu  colto  in  bocca  da  unapalla 
di  spingardello , che  gli  portò  via  molti  denti,  e il  fece 
stare  in  pericolo  .della  vita.  Io  taccio  il  resto  perchè  l’isti- 
tuto mio  non  porta  di  pascere  il  lettore  col  racconto  di 
sole  scorrerie,  saccheggi  e battagliole.  In  questi  tempi 
Lodovico  Sforza  il  Moro4,  che  credea  sè  stesso  la  piùgran 

1 Ammirati,  Istoria  di  Firenze.  — 2 Corio,  Istoria  di  Milano. 

4J  Summonte,  Istoria  di  Napoli.  — 4 Corio,  Istoria  di  Milano. 
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testa  dell’universo,  e tutto  dì  pensava  ad  aprirsi  la  stra- 
da a divenir  duca  di  Milano,  col  velenosi  liberòdal  conte 
Pietro  dal  Verme  e gli  tolse  tutte  le  sue  terre  e castel- 
la; mancò  di  fede  ai  cittadini  che  aveano  prestati  danari 
per  la  guerra;  suscitò  discordia  fra  i fratelli  Vitaliano  e 
Giovanni  conti  Borromei.  Nella  notte  del  dì  4 venendo 
il  dì  5 di  novembre  dell’ anno  presente1  mancò  di  vita 
Giovanni  Mocenigo  doge.de’Veneziani,  a cui  fusostituito 
Marco  Barbarigo.  La  peste,  che  facea  grande  strage  in 
Venezia,  quella  fu  che  rapì  dal  mondo  il  medesimo  doge 
Mocenigo. 

( CRISTO  MCCCCLXXXVI.  Indizione  IV. 

Annodi  \ INNOCENZO  Vili  Papa  III. 

( FEDERIGO  III  Imperadore  XXXV. 

Erasi  fin  qui  affaticato  non  poco  Federigo  III  impera- 
dore austriaco,  ma  senza  frutto,  per  far  dichiarare  re  dei 
Romani  Massimiliano  suo  figliuolo2. Nel  di  sedici  di  feb- 
braio dell’anno  presente  ottenne  finalmente  il  suointen- 
to,  con  averlo  la  maggior  parte  degli  elettori  promosso 
a quella  dignità,  continuata  poi  fino  a’ dì  nostri  nell’au- 
gustissima casa  d'Austria.  Andò  ancora  ne’primi  sei  mesi 
di  quest’anno  3 continuando  la  guerra  ne’contorni  di  Ro- 
ma con  gravi  danni  del  paese,  ma  senza  azione  alcuna 
memorabile.  In  questo  mentre  si  andò  trattando  di  pa- 
ce 4.  Ferdinando  il  Cattolico  re  d’  Aragona  e di  Sicilia, 
per  mezzo  d’alcuni  suoi  deputati,  e l'accorto  Lorenzo  dei 
Medici  per  altra  via  la  fecero  proporre  al  papa,  con  in- 
dorargli sì  ben  la  pillola,  che  gliela  fecero  infine  inghiot- 
tire. Vi  si  adoperò  non  poco  il  cardinale  Ascanio  Sforza, 
fr  atei  lo  di  Lodovico  il  Moro.Trovavasi  papa  Innocenzo  Vili 
colla  guerra  in  casa.,  freddamente  assistito  da’ suoi  col- 
legati, ingannato  da  tutti,  e con  Roma  piena  di  tradimen- 
ti, di  sconcerti  e di  timori,  in  guisa  tale  che  nel  dì  21  di 
gennaio  per  voce  sparsa  che  gli  Orsini  erano  entrati  in 

* Sanuto,  Istoria  di  Venezia,  tom.  22.  Rer.  Ital. 

8 Trithemius,  Nauclerus,  Langius,  et  alii. 

1 Infessura,  Diarii,  p.  2,  t.  3.  Ker.lt.  Anonyra.  Diar.  Romani,  t.  eod. 

4 Raynaldus  in  Annal.  Eccles. 
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quella  città,  mirabil  fu  lo  scompiglio  di  tulli  i cittadini. 
Molto  più  bramava  il  re  Ferdinando,  che  si  mettesse  fine 
a tal  briga,  al  sapere  che  il  papa  avea  commosso  Carlo 
Vili  re  di  Francia  a spedire  in  Italia  Renato  duca  di  Lo- 
rena con  assai  forze,  per  farlo  entrare  nel  regno  di  Na- 
poli, dove  egli  si  potea  promettere  molto  dal  partilo  an- 
gioino. Inoltre  andava  piuttosto  crescendo,  che  sceman- 
do la  ribellion  de’baroni.  Se  riusciva  a Ferdinandodi  pla- 
care il  papa,  e d'indurlo  a staccarsi  da’suoi  ribelli,  non 
sarebbono  poi  mancate  maniere  a lui  di  far  vendetta,  e 
di  tagliare  i papaveri  del  regno  suo. Cosi  appunto  avven- 
ne. Lasciossi  il  pontefice  menare  all’accordo;  niuna  dif- 
ficoltà ebbe  Ferdinandodi  accordar  qualunque  condizio- 
ne gli  fu  richiesta  dal  papa.  Promise  una  piena  remis- 
sion  delle  offese  ai  baroni,  disobbligandoli  anche  dal  ve- 
nire a Napoli,  e diede  per  sicurtà  di  questo  suo  perdono 
il  suddetto  Ferdinando  re  d’Aragona,  il  duca  di  Milano, 
e Lorenza  de’ Medici.  Promise  di  pagare  l’annuo  censo 
dèi  regno  di  Napoli,  come  si  facea  ne’passati  tempi,  con 
altre  belle  promesse,  ch’egli  in  suo  cuore  non  intendeva 
di  voler  poi  eseguire.  Pertanto  nel  dì  11  d’agosto  fu  sot- 
soscritta  la  pace  : pace  non  comunicata  ai  cardinali , e 
dalla  maggior  parte  di  loro  disapprovata  *,  e soprattuto 
dal  cardinale  Balua  francese,  il  quale  un  di,  trattando- 
sene in  concistoro,  vi  si  oppose  forte;  e perchè  Rodrigo 
Borgia  cardinale, che  fu  poi  papa  Alessandro  VI, il  trattò 
da  ubbriacone,  egli  strapazzò  il  Borgia  con  assai  ignomi- 
niose ingiurie, di  modo  che  furono  vicini  a mettersi  le  ma- 
ni addosso:  tanto  era  allora  disordinato  quel  sì  venera- 
bil  collegio. 

Fatta  che  fu  la  pace,  licenziò  il  pontefice  le  sue  genti 
d’arme;  e mandarono  i baroni  del  regno  per  mezzo  dei 
lor  procuratori  a giurar  fedeltà  al  re  Ferdinando.  Ma  e- 
gli  non  tardò  a sfogar  la  sua  collera  contro  di  chi  gli  potè 
venir  nelle  mani.  Imperocché  nel  dì  13  d’  agosto  2 fece 
proditoriamente  prendere  Francesco  Coppola  conte  di 
Sarno,  Antonello  di  Aversa  con  due  suoi  figliuoli,  conti 

1 Infessura,  Diarii,  p.  2,  t.  3.  Rer.  Hai. 

2 Istoria  Napoletana,  toni.  23.  Rer.  Hai. 
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di  Carinola  e Policastro,  Anello  d’Arcamone  conte  di  Bo- 
rello,  ed  altri  suoi  cortigiani  ; e-fatlili  processare,  impu- 
tando loro  che  avessero  avute  intelligenze  co’nemici,  ad 
alcuni  fece  mozzare  il  capo;  a tutti  gli  altri  tolse  robe  e 
feudi  di  sommo  valore.  Furono  anche  imprigionati  il  con- 
te di  Morcone  e Fabrizio  Spinello. Dovea,  secondo  i patti, 
restare  in  libertà  la  città  dell’Aquila  *.  Nel  di  12  d’otto-  \ 

bre  vi  entrò  il  conte  di  Montorio  colle  milizie  del  duca 
di  Calabria,  ed  ucciso  t’arcidiacono,  che  ivi  era  pel  papa 
con  promessad’esserecreato cardinale,  fecetornarequel- 
la  cittàall’ubbidienza  del  re:  conche  restò  maggiormente 
deluso  il  pontefice.  Anche  Boberto  Sanseverino  si  trovò 
mal  pagato®;  perchè,  venendo  colle  sue  genti  d’armi  ver- 
so il  Veneziano,  ed  inseguito  dal  duca  di  Calabria, allor- 
ché fu  sul  Bolognese,  fu  forzato  a fuggirsene  con  soli  cento 
cavalli,  e il  resto  di  sua  gente  andò  dispersa.  Àvea  il  pon- 
tefice conchiusa  pace  ancora  fra  i Genovesi  e i Fioren- 
tini3, con  l’obbligare  i primi  a cedere  Pietrasanta  ai  Fio- 
rentini, che  l’aveano  prt^a,  e i Fiorentini  a cedere  Sar- 
zana  e Sarzanello  ai  Genovesi.  Ma  i Fiorentini,  a’ quali 
era  stala  tolta  Sarzana,  seppero  ben  trovar  dei  pretesti 
per  non  effettuar  questo  accordo,  perchè  parea  loro  non 
difficile  il  ripigliar  Sarzana,  siccome  vedremo  fatto  nel- 
l’anno seguente.  Talmente  in  questi  tempi  crebbe  il  fu- 
ror della  peste  in  Milano  4,  che,  per  attestato  del  Corio, 
pi  Vi  di  cinquanta  mi  la  persone  ne  rimasero  estinte  in  quel  la 
città  sino  al  fine  di  lugl io. Inoltre  gli  Svizzeri, ostilmente 
entrati  nel  Milanese,  una  gran  preda  vi  fecero.  Poco  du- 
rò il  governo  di  Marco  Barbarigo  doge  di  Venezia,  imper- 
ciocché Dio  il  chiamò  all’altra  vita  nel  di  14  di  agosto  *. 

In  luogo  suo  fu  poscia  eletto  Agostino  Barbarigo  suo  fra- 
tello. Similmente  Boccolino  cittadino  privato  d’Osimo 
ribellò  nell’anno  presente  quella  città  al  papa  6,  e si  die- 
de a fortificarla.  Fu  spedito  colle  milizie  pontificie  colà 
l il  Cardinal  Giuli an  dal  la  Rovere,  che  poi  fu  papa  Giulio  II. 

Questi  vi  miseil  campo,  e la  tenneassediata  per  più  mesi. 

1 Diar.  Romani,  p.  2,  t:  3.  Rcr.  Ita).  Infessura,  Diarii,  tom.  cod  • 

* Corio,  Istoria  di  Milano. 

‘ Ammirati,  Istoria  di  Firenze.  Giustiniani,  Istoria  di  Genova: 

4 Gnrio,  Ist.  di  Milano.  — s Sanato,  Ist.  Veneta,  t.  22.  Iter,  i la I . 

6 infessura,  Diarii,  p.  2,  t.  3 Ker.  Ita). 
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( CRISTO  MCCCCLXXXVII.  Indizione  V. 

Anno  di  \ INNOCENZO  Vili  Papa  IV. 

( FEDERIGO  III  Imperadore  XXXVI. 

\ * 

Persisteva  Boccolino  usurpatore  d’Osimo  nella  sua  ri- 
bellione, e durava  l’assedio  posto  a quella  città  dal  Car- 
dinal Giuliano  dalla  Rovere.  Per  quanto  facesse  il  papa 
affin  di  ridurre  costui  all’  ubbidienza  con  intenzione  di 
perdonargli,  non  potè  mai  smoverlo  f.  Anzi  questo  mal 
uomo  piuttostochè  restituire  al  pontefice  la  città,  fu  detto 
che  avea  spedito  a Bajazelte  imperador  de’Turchi.ed  es- 
sere stato  in  accordo  con  lui  di  consegnargli  Osimo.  Ora 
fu  interposto  dal  papa  Lorenzo  de’ Medici,  il  quale  sì  de- 
stramente maneggiò  questo  affare,  che  l’indusse  a ce- 
dere quella  città  collo  sborso  d’alcune  migliaia  di  ducati 
d’  oro2.  E chiamatolo  a Firenze,  gli  usò  di  molte  finezze 
con  inviarlo  poi  per  sua  maggigr  sicurezza  a Milano.  La 
sicurezza  fu  , che  Lodovico  il  Moro  il  fece  impiccar  per 
la  gola.  Mosse  in  quest’anno3  guerra  ai  Veneziani  Sigis- 
mondo duca  d’Austria.  L’esercito  suo  venuto  addosso  a 
Rovereto,  terra  allora  dei  Veneziani,  se  ne  impadroni. 
Costrinse  anche  la  rocca  a rendersi,  e vi  restò  prigione 
Niccolò  de’Priuli,  ivi  podestà  per  la  repubblica.  Furono 
inviali  Roberto  Sanseverino  eGiulio  Varano  signor  di  Ca- 
merino colle  lor  genti  per  opporsi  ai  Tedeschi.  Trovò  il 
Sanseverino  abbandonato  Rovereto4,  e venuto  alle  mani 
coi  nemici  nel  dì  3 di  luglio,  ebbe  la  peggio,  con  restarvi 
prigioniere  Antonio  Maria  suo  figliuolo.  Poscia  dacché 
egli  si  vide  rinforzato  da  molte  migliaia  di  combattenti 
venuti  da  Venezia,  fabbricò  un  ponte  sull’Adige,  con  di- 
segno d’ andar  a mettere  1’  assedio  a Trento.  Ma,  passate 
che  furono  nel  di  9 d’ agosto  disordinatamente  le  sue  gen- 
ti, ecco  i Tedeschi  arrivar  loro  addosso  con  gran  furia,  ed 
attaccar  la  battaglia.  Atrocissimo  fu  il  combattimento, 
ed  era  in  forse  la  vittoria,  quando  sopraggiunsero  mille 
Tedeschi,  già  posti  in  aguato,  che  urtarono  sì  fieramente 

1 Ranulo,  Islor.  di  Venezia,  t.  22.  Rcr.  Hai. 

2 Raynaldus  in  Annales  Eccles. 

3 Nauclerus,  Langius,  Sabellicus  et  alii. 

4 Corio,  Istoria  di  Milano.  Infessura,  Diarii,  p.  2,  t.  3.  Rer.  Hai. 
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le  schiere  dei  Veneziani,  che  le  misero  in  rotta.  Parte 
fu  uccisa,  parte  si  annegò  fuggendo  nell’Adige,  essen- 
dosi, per  la  troppa  folla,  rotto  e sommerso  il  ponte.  Ro- 
berto Sanseverino  combattendo  valorosamente,  e trafitto 
da  più  colpi,  lasciò  ivi  la  vita.  Trovato  il  suo  corpo,  pom- 
posamente gli  fu  data  sepoltura  in  Trento, e per  cura  poi 
de’ suoi  figliuoli  fu  condotto  a Milano.  Questa  disavven- 
tura servì  di  stimolo  ai  saggi  Veneziani  di  procurar  la 
pace  col  duca  d’ Austria. I capitoli  d’essa, sottoscritti  nel 
dì  13  di  novembre,  son  riferiti  da  Marino  Sanuto1. 

Tolta  fu  negli  anni  addietro  la  città  di  Sarzana  ai  Fio- 
rentini, a’ quali  riuscì  di  tener  forte  Sarzaneilo,  rocca 
fabbricata  da  Castruccio,  e che  servi  ne’tempi  addietro 
a tenere  in  freno  la  città  medesima2.  Non  aveario  essi 
Fiorentini  mai  dimesso  il  pensiero  di  ricuperar  quella 
città  ; e giacché  faceano  preparamenti  per  questo,  i Ge- 
novesi li  prevennero  coll’ inviar  le  loro  soldatesche  al- 
l’assedio di  Sarzaneilo  sotto  il  comando  di  Gian-Luigi 
del  Fiesco.  Ebbe  ordine  Niccolò  Orsi  no  contedi  Pitigliano 
e generale  dei  Fiorentini  di  soccorrere  quella  rocca.  Fu 
cosi  ben  condotta  l’ impresa  nel  dì  15  d’aprile,  che  non 
solamente  furono  obbligati  i Genovesi  a sciogliere  quel- 
l’assedio, ma  fu  anche  sconfìtto  l’esercito  loro  dal  con- 
te, con  restarvi  prigioniere  lostessoFiescoedOrlandino 
suo  nipote  figliuolo  d’Obietto.  Ciò  fatto  l’armata  fioren- 
tina si  strinse  intorno  a Sarzana,  e ricevuti  nuovi  rin- 
forzi di  gente,  già  si  preparava  a dare  un  generale  as- 
salto, quando  gli  assediati,  per  prevenire  l’imminente 
pericolo,  nel  dì  22  di  giugno  esposero  bandiera  bianca, 
e capitolarono  la  resa.  Per  ricuperazione  di  quella  città 
somma  fu  la  consolazione  dei  Fiorentini,  e non  minore 
la  gloria  di  Lorenzo  dei  Medici,  perchè  in  persona  assi- 
stè a quella  impresa.  Per  lo  contrario  in  Genova  una  tal 
disavventura,  e il  timore  che  i Fiorentini  pensassero  a 
maggiori  progressi,  furono  cagione3,  che  Paolo  Fregoso 
cardinale  e doge  di  quella  città  prese  la  risoluzione  di 
rimettere  Genova  sotto  l’alto  dominio  del  duca  di  Mila- 

1 Sanalo,  Istoria  di  Venezia,  toni.  22.  Rer.  I tal. 

2 Ammirati,  Istoria  di  Firenze,  lib.  25. 

3 Corio,  Istoria  di  Milano. 
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no,  cori  ritenerne  egli  il  governo.  Qttenutoneil  consenso 
da’primarii  cittadini,  e mandato  a trattarne aMilanocon  it 
Lodovico  Sforza,  restò  ben  tosto  il  Fregoso  consolato.  si 
Pertanto  alzate  in  Genova  le  bandiere  del  duca  Gian-  #| 
Galeazzo,  i Fiorentini  non  pensarono  da  li  innanzi  a mo- 
lestare il  Genovesato.  Maggiormente  inquest’anno  si  die- 
de a conoscere  la  mala  fede  di  Ferdinando  re  di  Napo-  ;ii 
li*.  Cioè  contro  ai  patti  chiarissimi  della  pace  stabilita 
col  papa,  più  che  mai  si  rivolse  a perseguitare  i baroni  i 

del  suo  regno,  e a negare  il  censo  pattuito  ad  esso  papa  i 

pel  regno  di  Napoli.  Nel  di  10  di  giugno  fece  egli  impri- 
gionare Pietro  del  Balzo,  principe  d’Altamura, Girolamo 
Sanseverino  principe  di  Bisignano,  Giovanni  Caracciolo 
duca  di  Melfi,  il  duca  di  Nardo,  i conti  di  Lauria , d’U- 
gento,  di  Melilo,  ed  altri  signori e.  Mandòpapa  Innocenzo 
Vili  il  vescovo  di  Cesena  a Napoli  a dolersi  di  tanta  per-  I 
fidia.  Il  re  sbrigò  il  nunzio  con  poche  parole,  e meno  ri-  a 
spetto  di  chi  l’inviava.  Il  buon  pontefice  che  amava  la  ti 
pace,  uè  voleva  imbrogliare  l’Italia  in  una  nuova  guer-  il 
ra,  non  passò  oltre  a più  gravi  risentimenti:  e intanto  ia 

per  attestato  del  Summonte*,  il  crudelissimo  re  con  di-  ì\ 

versità  di  morti  levò  di  vita  tutti  quegl’infelici  baroni,  i 
a’quali  aggiunse  ancora  Marino  Marzano  duca  di  Sessa. 

Si  credette  poscia  di  poter  giustificare  negli  occhi  del  a 

mondo  tanta  inumanità,  con  dare  alle  stampe  i loro  prò-  >< 

cessi,  e mandarli  a tutte  le  corti,  quasiché  si  dovesse  ] 

prestar  fede  ai  processi  d’un  re  che  non  avea  fede,  e non  io 

fosse  manifesta  cosa,  l’aver  egli  contravvenuto  agli  arti-  3, 
coli  della  pace  fatta  col  papa.  Dio  non  paga  sempre  iti 
questo  mondo, e sono  occulti  i giudizii  suoi. Ma  se  è mai 
permesso  d’ interpretarli , è allora  che  si  tratta  del  ca- 
stigo della  crudeltà.  Infatti  vedremo  che  Dio  non  differì 
molto  il  privar  lui  di  vita,  e tutta  la  sua  prosapia  del  re-  ìj 
gno. Certo  non  saràgiammaidegno  di  reggere  popoli,  chi  s: 
non  sa  mai  perdonare.  Essendo  in  questi  medesimi  tempi  « 
insorte  liti  ira  Garloduca  di  Savoja,  eLodovico  marchese 
di  Saluzzo4,  quest'ultimo  restò  spogliato  di  lutti  i suoi 

1 Istoria  Napoletana,  t.  23.  Iter.  I tal . 

a Infossimi,  Diar.  Romani,  p 2,  t.  3.  Rer.  Hai. 

3 Summonte,  Ist.  Nap. — 4 Guichcnon,  llist.  de  la  Maison  de  Savovc. 
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Stati.  S’interpose  Carlo  Vili  re  di  Francia,  e procurò  che 
quegli  Stati  fossero  depositati  in  terza  mano,  finché  si 
conoscesse  quel  che  esigesse  la  giustizia.  Non  era  men 
degli  altri  pontefici  di  que’tempi  desideroso  Innocenzo 
d’ingrandire  Franceschetto  Cibò  suo  figliuolo;  e però  gli 
procurò  in  quest’anno  l’accasamento  con  Maddalena  fi- 
gliuola di  Lorenzo  de’Medici,  e nipote  di  Virginio  Orsi- 
no : per  qual  parentado  gli  Orsini  non  solo  rientrarono 
in  grazia  del  pontefice,  ma  diventarono  de’ suoi  princi- 
pali confidenti. 

C CRISTO  MCCCCLXXXVIII.  Indizione  VI. 

Annodi  ] INNOCENZO  Vili  Papa  V. 

( FEDERIGO  III  Imperadore  XXXVII. 

Le  novità  dellaRomagna  quelle  sono  che  somministra- 
no argomento  alla  storia  di  quest’anno.  Signore  diForli 
ed’Imola  era  il  conte  Girolamo  Riario,  già  da  noi  ve- 
duto nipote  di  papa  Sisto  IV , ed  arbitro  della  corte  ro- 
mana sotto  quel  pontificato.  Aveva  egli  nobilitate  le  sud- 
dette due  città  con'molte  fabbriche  ed  ornamenti1 2.  Con- 
tuttociò  co’malvagi  suoi  costumi  si  era  tirato  addosso  l’o- 
dio della  maggior  parte  de’ cittadini  di  Forli.  Però,  for- 
mata contra  di  lui  una  congiura,  nel  dì  15  d’ aprile  (l’In- 
fessura“ci  dice  nel  diselte.e  la  cronica  di  Siena3  nel  di 
14,  ecosì  parche  fosse,  asserendolo  anche  una  cronica  di 
Bologna*)  fu  da  molti,  e specialmente  da  alcuni  maggior- 
mente beneficati  da  lui,  ucciso,  ignominiosamente  stra- 
scinato il  suo  cadavero,  e presa  Caterina  Sforza,  sorella 
del  duca  di  Milano  e moglie  sua,  coi  suoi  figliuoli.  S’im- 
padronirono i congiurati  della  città,  ma  non  della  rocca. 
Era  Caterina  donna  d’animo  grande  e sagace.  Minacciata 
di  morte  , se  non  facea  rendere  la  fortezza,  ottenne  di 
potervi  entrare  per  indurre  quel  castellano  alla  resa. Ma 
entrata,  virilmente  cominciò,  alzate  le  bandiere  del  du- 
- ca  di  Milano,  a far  guerra  alla  città,  minacciando  agli 

1 Jacobus  Philippus  Bcrgom.  in  Ilist. 

2 Infcssura,  Diarii,  p.  2,  t.  3.  Rer.  Ital. 

3 Allegretti,  Diar.  Sanese,  tom.  23.  Rer.  Ital. 

* Cronica  MS.  di  Bologna  nella  Libreria  Estense. 

Muratori,  Annali  d' Italia  — Voi,  X.  34 
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uccisori  del  marito  l’ultimo  eccidio,  se  offesi  avessero 
i suoi  figliuoli,  stante  il  soccorso,  che  s’aspettava  da 
Milano.  Secondo  la  suddetta  cronica  bolognese,  compo- 
sta da  autore  contemporaneo,  allora  fu,  che  presenta- 
tisi i malfattori  alle  mura  della  rocca,  e preparate  le  i 
forche,  mostrarono  di  voler  impiccare  i di  lei  figliuoli, 
s’ella  non  si  arrendeva.  Ma  rispose  loro  quella  forte  fem- 
mina, che  se  avessero  fatti  perir  que’figiiuoli,  restavano  [ 
a lei  le  forme  per  farne  degli  altri.  Non  eseguirono  il 
crudel  disegno  que’  micidiali , ed  intanto  arrivò  sotto 
Forlì  Giovanni  Bentivoglio  con  più  di  tremila  tra  ca- 
valli e fanti;  e da  li  a non  molto  giunse  ancora  un  al- 
tro rinforzo  di  soldatesche  spedite  con  somma  fretta  da  j 
Milano  sotto  il  comando  di  Gian-Galeazzo  Sanseverino. 
Stretti  cosi  da  ogni  lato  i cittadini,  nè  vedendo  compa- 
rire i soccorsi  che  speravano  dal  papa,  dimandarono  di  j 
capitolare:  laonde  nel  di  ventinove  d’aprile  fu  ricono- 
sciuto e proclamato  signore  di  Forli  Ottaviano  Riario 
primogenito  dell’ucciso  conte  Girolamo  \ Fu  creduto  da 
alcuni,  che  si  facesse  questa  tragedia,  per  dar  quelle  ter- 
re a Franceschelto  Cibò  figliuolo  del  papa;  ma  quando  i; 
ciò  fosse  stalo,  altre  misure  avrebbe  preso  il  papa,  affin- 
chè l’impresa  riuscisse  a tenore  de’ suoi  desideri]-. 

Poco  stette  ad  udirsi  un’altra  scena  in  Romagna.  Nel 
dì  34  di  maggio  essendo  andato  Galeotto  dei  Manfredi  si- 
gnor di  Faenza  a visitare  in  sua  camera  Francesca  sua 
moglie,  figliuola  di  Giovanni  Bentivoglio,  ch’era,  o fin- 
geva d’essere  inferma:  restò  quivi  ucciso,  con  persua- 
sione universale,  che  ciò  seguisse  perordinedella  stessa 
moglie,  da  cui  era  fieramente,  a cagione  di  molti  di  lui 
amorazzi,  odiato.  Fu  in  armi  la  città,  e prestamente  cor- 
se colà  il  Bentivoglio  con  alcune  genti  d’armi  per  pro- 
curar di  quietare  il  rumore,  e di  assicurare  il  dominio 
ad  Astorre  figliuolo  dell’ucciso,  e nipote  suo.  Ma  i Fio- 
rentini,siccome  coloro  che  sospettavano  fatto  quel  colpo 
dal  Bentivoglio  con  disegno  di  usurpar  quella  città  (lo 
che  non  è credibile  per  riguardo  che  la  figliuola  avea 
successione)  oppure  per  timore  che  il  duca  di  Milano  vi 

1 Sanulo,  Istoria  di  Venezia,  t.  22.  Iter.  I tal. 
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mettesse  i piedi,  attizzarono  i villani  di  Val  di  Lamone, 
e il  popolo,  con  rappresentar  loro  mal  intenzionato  e com- 
plice del  delitto  il  Benlivoglio.  Fecesi  pertanto  una  ge- 
nerai sollevazione  contra  di  lui,  in  guisa  tale  che  poco 
mancò,  che  non  rimanesse  vittima  del  loro  furore.  Re- 
stò nondimeno  preso, e condotto  aModigliana  nelle  forze 
de’ Fiorentini.  Ma  perchè  il  re  Ferdinando,  e il  duca  di 
Milano,  parte  con  preghiere  e parte  con  minacce  di  guer- 
ra, fecero  calde  istanze  per  la  di  lui  liberazione x,  nel  dì 
13  di  giugno  fu  rilasciato,  e nel  dì  seguente  sano  e salvo 
arrivò  a Bologna;  dove  dianzi  appena  fu  udita  la  di  lui 
prigionia,  che  più  di  quindicimila  Bolognesi  armati  cor- 
sero a Castel-bolognese  con  disegno  di  far  guerra  aFaen- 
za,e  l’avrebbono  fatta,  se  non  era  in  altra  maniera  prov- 
veduto alla  di  lui  salvezza.  Succedette  dunque  nella  si- 
gnoria di  Faenza  Astorre  de’ Manfredi,  in  età  di  soli  tre 
anni,  Francesca  sua  madre  ebbe  il  comiato,  e se  ne  ri- 
tornò a Bologna. 

Parve  poco  a Lodovico  Sforza  ladedizione  fatta  nel  pre- 
cedente anno  dai  Genovesi  della  lor  città  al  duca  Gian- 
Galeazzo  suo  nipote1 2.  Ossia  ch’egli  col  volere  di  più  ac- 
cendere nuovo  fuoco  in  quella  città,  oppure  che  questo 
naturalmente  nascesse  in  un  popolo  sempre  inclinato 
alle  mutazioni  e alle  novità:  certo  è che  nel  mese 
d’agosto  Obietto  del  Fiesco  entrò  con  gente  armata  in 
Genova,  e dipoi  corsela  quel  rumore  anche  Battista  Fre- 
goso,  cadaun  d’essi  contra  del  Cardinal  Paolo  Fregoso, 
governatore  allora  della  città.  Si  ritirò  il  cardinale  nel 
castelletto;  a questo  fu  messo  l’assèdio.  Era  grande  la 
discordia  fra  i cittadini;  chi  inclinava  a darsi  al  re  di 
Francia  (e  fu  anche  spedito  per  questo  a lui), chi  al  duca 
di  Milano,  e chi  a ripigliare  l’antica  libertà.  Dopo  molti 
dibattimenti,  essendosi  accordati  insieme  gli  Adorni  e 
i Fiesehi,  e giunto  colà  Gian-Francesco  Sanseverino  con 
molte  brigate  d’armati,  fu  determinato  di  cedere  di  nuo- 
vo coi  patti  e privilegi  consueti  il  dominio  di  Genova  a 
Gian-Galeazzo  duca  di  Milano.  Spedirono  perciò  sul  fine 

1 Cronica  MS.  di  Bologna. 

2 Corio,  Istoria  ili  Milano.  Giustiniani,  Istor.  di  Genova. 
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d’ottobre  sedici  ambasciatori  a Milano,  a’quali  fu  data 
l’udienza  nel  giorno  Creduto  propizio,  secondo  l’ora  a- 
strologica:  che  di  queste  pazze  fantasie  era  attentissimo 
osservatore  anche  Lodovico  il  Moro,  ed  altri  non  pochi 
infatuati  di  quel  secolo  e de’precedenti.  Al  cardinalFre- 
goso  fu  promessa  una  pensione  annua  di  seimila  ducati, 
e cedette  il  castelletto.  Agostino  Adorno  per  dieci  anni 
ebbe  il  governo  della  città  a nomo  del  duca.  Ottenne  in 
questo  anno  papa  Innocenzo  Vili  da  Pietro  d’Aubusson, 
gran  mastro  de’cavalieri,  oggidì  chiamati  di  Malta.Zem, 
ossio  Zizim  fratello  di  Bajazette  imperador  dei  Turchi1: 
il  quale  era  negli  anni  addietro,  caduto  prigione  nelle 
mani  de’cavalieri  suddetti.  Scoprissi  in  Bologna  sul  fine 
di  novembre  2 una  gran  congiura  contro  la  vita  di  Gio- 
vanni de’Benlivogli  e dei  suoi  figliuoli.  Scoperta  che  fu, 
costò  la  vita  a molti,  che  non  poterono  fuggire. 

( CRISTO  MCCCCLXXXIX.  Indizione  VII. 

Anno  di  { INNOCENZO  Vili  Papa  VI. 

( FEDERIGO  III  Imperadore  XXXVIII. 

* 

Nel  dì  13  di  marzo  dell’anno  presente  fece  la  sua  en- 
trata in  Roma  Zem,  ossia  Zizim,  fratello  del  sultano  Ba- 
jazette, ed  uomo  di  gran  credito  fra  i Turchi*.  Gran  ge- 
losia di  costui  uvea  esso  Bajazette  per  timore  ch’egli  tor- 
nasse un  di  a disputargli  l’impero,  ben  sapendo  che  non 
gli  mancava  numeroso  partito  fra  i Maomettani.  Volle 
papa  Innocenzo  Vili  che  costui  fosse  ricevuto  con  distinto 
onore  , e gli  mandò  incontro  Franceschetto  Cibò  suo  fi- 
gliuolo con  assai  cortigiani.  Nel  dì  seguente  fu  condotto 
al  sacro  concistoro,  e per  quanto  egli  fosse  stato  bene 
ammaestrato  delle  genuflessioni  che  dovea  fare  al  papa, 
e di  andare  a baciargli  il  piede,  costui  senza  voler  nep- 
pure piegare  il  capo,  se  ne  andò  ritto  ritto  al  trono  pon- 
tificio, ed  unicamente  baciò  in  una  spalla  il  pontefice.  Gli 
fu  poi  assegnato  un  quarto  nel  palazzo  apostolico , ma 
sotto  buona  guardia.  Trovavasi  allora  in  Roma  l’araba- 

1 Sanuto,  Istoria  di  Venezia,  t.  22.  Rer.  Ita]. 

2 Cronica  di  Ferrara,  tom.  24.  Rer.  Ita).  Cronica  MS.  di  Bologna. 

3 I n fessura , Diarii,  p.  2,  t,  3.  Iter.  Ita!.  Diar.  Romano,  tom.  eod. 
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sciatore  del  sultano  d’Egitto,  minaccialo  di  guerra  dal 
turco  Bajazelte.  Fece  costui  grandi  istanze,  ed  incredi- 
bili offerte  e promesse  al  papa,  se  voleva  dargli  Zizim , 
per  metterlo  alla  testa  di  un’armata  contra  d’esso  Baja- 
zette;  ma  per  motivi  politici  nulla  potè  ottenere.  Fece 
poco  appresso  il  pontefice  una  promozione  di  cardinali, 
con  alzare  a tal  dignità  il  gran-mastro  di  Rodi  in  ricom- 
pensa del  principe  turco  a lui  rilasciato.  Con  raro  esem- 
pio ancora  fu  allora  creato  cardinale  Giovanni  de’Medi- 
ci,  figliuolo  di  Lorenzo,  ancorché  fosse  in  età  di  soli  quat- 
tordici anni.  Questi  col  tempo  fu  poi  papa  Leone  X.  Ma 
perchè  il  reFerdinando  tuttavia  si  burlava  del  papa, senza 
voler  pagare  il  censo  pattuito  pel  regno  di  Napoli,  e per 
altre  cagioni,  Innocenzo,  nella  festa  di  san  Pietro  di  giu- 
gno, lo  scomunicò,  e niun  effetto  facendo  le  censure,  ar- 
rivò a privarlo  del  regno  nel  di  11  di  settembre.  Ferdi- 
nando appellò  al  futuro  concilio. Fecesi  poi  preparamento 
di  guerra  dail’una  parte  e dall’altra;  ma  il  pontefice,  a- 
mator  della  pace,  non  bramò,  oppur  non  osò  di  proceder 
oltre;  e perciò  durò  il  sereno,  benché  frammezzato  da 
molte  nebbie,  non  meno  in  Roma,  che  nel  regno  di  Na- 
poli. Gran  tempo  era  corso,  dacché  seguirono  gli  spon- 
sali fra  il  giovinetto  Gian-Galeazzo  Sforza  duca  di  Mila- 
no, ed  Isabella  figliuola  di  Alfonso  duca  di  Calabria,  pri- 
mogenito del  re  Ferdinando 1 : solamente  nell’anno  pre- 
sente si  effettuò  quel  matrimonio.  Venne  per  mare  a Ge- 
nova questa  principessa,  e colà  sbarcò  nel  dì  17  di  febbra- 
io. Giunse  poscia  aMilano.ma  senza  pompa  si  celebraro- 
no quelle  nozze,  perchè  tre  mesi  prima  era  mancata  di 
vita  la  madre  della  sposa.  Con  questo  maritaggio  univer- 
salmente si  sarà  credulo  assicurato  lo  stato  di  Milano  al 
duca  Gian-Galeazzo,  e Lodovico  il  Moro  premuroso  per  li 
di  lui  vantaggi.  Non  passò  mollo  che  ben  diverso  dovette 
essere  il  giudiziodel  pubblico. Intanto  sotto  varii  pretesti, 
e con  ingannare  lo  stesso  duchino,  s’impadronì  Lodovico 
del  castello  di  Milano  e di  Trezzo,  e d’ogni  altra  fortezza 
di  quel  dominio,  levandone  gli  uffizioli  vecchi  e fedeli  al 
duca,  mettendovene  degli  altri  di  sua  confidenza,  e mu- 

1 Corio,  Istoria  di  Milano. 
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landò  i presidii  a suo  piacimento.  Tutto  fingea  di  fare 
per  miglior  bene  e sicurezza  del  nipote.  Nel  dì  13  di  marzo 
dell'  anno  presente 1 in  età  di  soli  ventun  anno  diede  fine 
al  suo  vivere  Carlo  duca  di  Savoja,  principe  per  varie  sue 
imprese  fatte  in  sì  corto  tempo'di  sua  vita  già  divenuto 
glorioso.  Restò  di  lui  un  solo  figliuolo  maschio,  ch’era 
ancor  nelle  fasce,  nato  nel  precedente  anno,  e nominato 
anche  esso  Carlo.  Questi  fu  suo  successore;  ma  gran  di- 
sputa nacque  per  la  reggenza.  Finalmente  questa  fu  ac- 
cordata a Bianca  figliuola  di  Guglielmo  marchese  di  Mon- 
ferrato, madre  sua,  principessa  di  raro  senno,  e di  som- 
ma virtù,  il  cui  elogio  si  può  leggere  nella  Storia  di  Ja- 
copo Filippo  da  Bergamo®,  scrittore  vivente  in  questi 
tempi. 

I  CRISTO  MCCCCXC.  Indizione  Vili. 

Anno  di  INNOCENZO  Vili  Papa  VII. 

( FEDERIGO  III  Imperadore  XXXIX. 

Godendo  in  questi  tempi  l’Italia  un’ invidiabil  pace, 
niun  riguardevole  avvenimento  somministrò  alla  storia. 
Tutta  ancora  la  cristianità  si  trovava  esente  dalla  perse- 
cuzione turchesca,  perchè  il  fiero  Bajazette  mirava  sem- 
pre con  apprensione  il  fratello  Zizim,  detenuto  in  Ro- 
ma, come  un  mantice  di  sollevazioni  e rivoluzioni  ne’suoi 
Stati,  qualora  gli  fosse  permesso  di  comparire  alla  testa 
«li  un’armata  contra  di  lui*.  Nè  mancò  a papa  Innocen- 
zo Vili  il  pensiero  di  prevalersi  di  tal  congiuntura.  Cercò 
egli  infatti  di  muovere  tutti  i principi  cristiani  alla  guerra 
contra  de’Turchi,  rappresentando  ad  ognuno,  qual  gran 
vantaggio  si  potesse  trarre  dall’ottimo  mezzo  e strumento 
oh’egli-aveva  in  sua  mano.  Ma  neppur  uno  si  trovò  che 
volesse  impacciarsene,  premendo  a tutti  più  i lor  privati 
interessi,  che  il  pubblico  bene.  Di  quest’animo  del  papa 
forse  fu  informato,  oppure  se  l’immaginò  Bajazette.  Ca- 
pitò a Costantinopoli  nelKanno  precedente  Cristoforo, 
ossia  Marino  Castagna,  nobile  della  marca  d’Ancona,  in- 
viperito per  essergli  stato  tolto  un  suo  castello  dagli  uf- 

1 Guiehenon,  Hist.  de  la  Maison  de  Savoye. 

2 .lacobus  Philippus  Rergom.  in  Hist. 

3 Raynaldus  in  Anna).  Eccles. 
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fiziali  del  papa1.  Si  esibì  costui  a Bajazette  di  levar  di 
vita  Zizirn  suo  fratello  col  veleno:  offerta  sommamente 
gradita  dal  tiranno,  che  perciò  di  alcune  migliaia  di  du- 
cati d’ oro  il  regalò  in  più  volte  : gli  donò  anche  delle  ric- 
che vesti,  e un  diamante  di  valore  di  mille  ducati  d’oro. 
Dicono  inoltre,  avergli  promessa  la  città  di  Negroponte 
a negozio  finito.  Venuto  costui  a Roma  fu  carcerato,  pro- 
babilmente perchè  si  penetrò  esser  egli  stato  a Costan- 
tinopoli, e ne’tormenti  confessò  tutto  il  suo  reo  trattato. 
Il  perchè  nel  di  7 di  maggio  ricevette  dalla  romana  giu- 
stizia un  premio  differente  da  quello  che  gli  avea  fatto 
sperare  il  turco.  Arrivò  poscia  a Roma  nel  di  30  di  set- 
tembre un  ambasciatore  spedito  da  Bajazette,  che  fu  con 
grande  onore  ricevuto.  Le  commessioni  sue  erano  di  pre- 
gare il  papa  di  ritener  sotto  buona  custodia  Zizirn,  pro- 
mettendo per  tal  cura  di  pagare  annualmente  al  ponte- 
fice quarantamila  ducati  d’oro,  e di  dar  pace  e libero 
commercio  a’crisliani.  Fu  detto  che  l’ambasciatore  del 
sultano  d’Egitto  avea  all’incontro  esibito  al  pontefice,  se 
gli  volea  dare  in  mano  Zizirn,  per  potere  far  guerra  con 
esso  a Bajazette,  un  regalo  di  quattrocentomila  ducati , 
e la  cessione  della  città  di  Gerusalemme;  e che  inoltre 
tuttociò  che  s'acquistasse  de’ paesi  del  turco,  quand’an- 
che fosse  Costantinopoli,  si  restituirebbe  alla  Chiesa  ro- 
mana ed  ai  cristiani.  Troppo  vaste,  e non  molto  credi- 
bili sono  tali  slargate  di  promesse  ; nè  Zizirn  vi  avrebbe 
mai  consentito.  Quel  che  è certo,  nulla  si  conchiuse  col- 
l’ Egiziano,  e pare  che  fosse  solamente  accettata  l’annua 
esibizione  fatta  dal  Gran-signore.  Dimandò  poscia  l’arn- 
bascialor  turco  udienza  da  Zizirn,  che  gliela  diede  con 
maestosa  formalità, e gli  presentò  lettere  e regali  da  parte 
del  fratello  Bajazette.  Mori  nell’aprile  di  quest’anno  Mat- 
tia  Corvino  celebre  re  d’Ungheria,  e si  suscitarono  dei 
gravissimi  torbidi  in  quel  regno,  giacché  egli  non  lasciò 
figliuolo  alcuno  legittimo.  Però  tanto  meno  si  pensò  a pi- 
gliar le  armi  contra  de’Turchi.  Lodovico  Sforza,  reggente 
dello  Stato  di  Milano,  conchiuse  in  quest’anno  il  suo  ma- 
ritaggio con  Beatrice  figliuola  d’Èrcole  Estense  duca  di 

1 Infessura,  Diarii,  p 2,  tom.  3.  Rcr.  Ita]. 
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Ferrara1.  Si  parti  questa  principessa  daFerrara  nel  di  29 
di  dicembre, accompagnata  dalladuchessasuamadreLeo- 
nora  d’ Aragona,  e sontuose  furono  poi  le  nozze  celebrate 
in  Milano.  Un’altra  figliuola  d’esso  duca  di  Ferrara  per 
nome  Isabella,  nel  febbraio  di  questo  medesimo  anno 
era  passata  aMantova  ad  unirsi  in  matrimonio  con  Gian- 
Francesco  Gonzaga  marchese  di  quella  città,  il  qual  tenne 
corte  bandita  per  più  giorni,  e sfoggiò  forte  in  sollazzi  e 
e spettacoli  per  tali  nozze2.  V’intervennero  quasi  tutti 
gli  oratori  dei  potentati  d’Italia.  In  questi  tempi  anco- 
ra, perchè  Carlo  Vili  re  di  Francia  era  sdegnato  forte 
col  duca  di  Milano  a cagion  di  Genova,  Lodovico  il  Moro 
si  studiò  di  placarlo.  Ne  seguì  poi  la  concordia  con  avere 
il  duca  riconosciuta  dal  re  in  feudo  quella  città.  Altret- 
tanto avea  fatto  negli  anni  addietro  il  duca  Francesco 
Sforza  padre  d’esso  Lodovico. 

( CRISTO  MCCCCXCI.  Indizione  IX. 

Anno  di  INNOCENZO  Vili  Papa  Vili. 

( FEDERIGO  ili  Imperadore  XL. 

Passò  parimente  l’anno  presente  senza  azioni  degne 
di  memoria  in  Italia,  perchè  durò  in  essa  la  pace  uni- 
versale3. Ma  guerra  in  Ungheria  fu  fra  i principi  preten- 
denti di  quel  regno.  Non  potè  contenersi  Bajazette  dal 
profittar  di  così  propizia  congiuntura.  Fece  delle  scor- 
rerie in  Ungheria,  prese  alcune  città,  e diede  il  sacco  ad 
una  grande  estension  di  dominio.  Non  lasciò  il  pontefice 
di  spronar  di  nuovo  i principi  cristiani,  acciocché  unis- 
sero le  lor  armi  contra  il  comune  nemico. Mandò  ancora 
le  tasse  di  quanto  avea  ognuno  da  contribuire,  e le  man- 
dò indarno.  Scusossi  ognuno,  e terminò  tutto  questo  trat- 
tato a far  la  guerra  non  al  turco,  ma  bensì  alle  borse  de- 
gli ecclesiastici,  con  essersi  ricavate,  per  via  delle  deci- 
me, somme  grandi  di  danaro,  che  a tutt’altro  furono  im- 
piegate, fuorché  alla  guerra  co’Turchi.  Per  attestato  del- 
l’Infessura4,  in  questo  anno  si  vide  in  Roma  un  uomo 

* Cronica  di  Ferrara,  Ioni.  2-1.  Rcr.  Ital. 

2 Corio,  Istoria  di  Milano.  — 3 Raynaldus  in  Annal.  Eccl. 

1 Infessura,  Diarii,  p.  2,  lom.3.  Rcr.  Ital. 
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(non  si  seppe  di  qual  paese)  vestito  da  pezzente,  e tenuto 
per  matto,  che  portando  in  mano  una  croce  di  legno,  an- 
dò facendo  per  le  piazze  delle  prediche  al  popolo,  predi- 
che contenenti  molta  eloquenza  e dottrina  , nelle  quali 
diceva  essere  imminente  all’Ilaliadelletribulazioni  gra- 
vissime, e nominatamente  a Firenze,  Milano  e Venezia. 
Ma  perch’  egli  disse  dover  ciò  avvenire  nel  presente  an- 
no, e ne' due  susseguenti,  con  aggiugnere  inoltre,  che 
dovea  venire  un  pastore  angelico,  il  quale  unicamente 
avrebbe  a cuore  la  vita  spiritual  delle  anime  ; al  che  non 
corrisposero  gli  effetti:  maggiormente  si  confermò  la  cre- 
denza ch'egli  fosse  un  pazzo.  Prepotente  era  in  questi 
tempi  la  fazion  de’Baglioni  in  Perugia,  nè  voleva  ammet- 
tere in  città  la  contraria  degli  Oddi,  da  molto  tempo  ban- 
dita. Avendo  fatto  gli  ultimi  ricorso  al  papa,  n’ebbero 
sempre  di  belle  parole,  ma  non  mai  fatti.  La  disperazio- 
ne li  consigliò  a tentare  di  rientrarvi  per  forza,  ed  otte- 
nuto un  rinforzo  d’armati  dal  duca  d’Urbino,  nella  notte 
del  li  sei  di  giugno,  scalale  le  mura,  s’impadronirono  dei 
luoghi  fuori  della  città,  senzachè  in  favor  loro  si  moves- 
se,siccome  speravano,  alcuno  dei  cittadini  amici.  Alzossi 
bensì  contra  d’essi  tutto  il  partito  contrario,  e per  forza 
li  cacciò  fuori  della  città.  Quanti  caddero  nelle  lor  ma- 
ni, tutti  rimasero  barbaramente  uccisi  o impiccali;  e fu- 
rono più  di  centocinquanta,  fra  i quali  Fabrizio  e Ridol- 
fo, amendue  prelati  della  corte  romana,  condottieri  del- 
l’ infelice  brigata.  Spedì  tosto  il  papa  colà  il  conte  di  Pi- 
tigliano  generale  della  Chiesa,  acciocché  non  succedesse 
di  peggio.  Intanto  in  Milano*  la  matta  ambizione  fece  na- 
scer delle  gare  fra  Isabella  d’  Aragona  duchessa  di  Mila- 
no, e Beatrice  d’Este  moglie  di  Lodovico  Sforza  il  Moro. 
Volea  cadauna  d’esse  soprastare  all’altra  negli  ornamenti 
e ne’pubblici  luoghi. Da  questa  femminil  discordia  quanti 
malanni  prendessero  origine  per  la  rovina  d’Italia,  non 
tarderemo  molto  a vederlo.  Nel  di  dodici  di  febbraio  giun- 
se a Ferrara'xVnnaSforza,  sorella  di  Gian-Galeazzo  duca 
allora  di  Milano,  presa  in  moglie  da  Alfonso  d’Este,  pri- 
mogenito d’Èrcole  I duca  di  Ferrara,  nella  qual  occasio- 
ne abbondarono  in  quella  città  feste  e sontuosi  sollazzi. 

1 Corio,  Ist.  di  Milano.  — 2 Cronica  di  Ferrara,  t.  24.  Rer.ltal. 
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/ CRISTO  MCCCCXCII.  Indizione  X. 

Anno  di  ) ALESSANDRO  VI  Papa  I. 

. ( FEDERIGO  III  Imperadorc  XLI. 

Di  mirabil  allegrezza  si  riempiè  in  quest’anno  l'Italia, 
anzi  tutta  la  Cristianità  perlaeonquista  di  Granata1,  fatta 
da  Ferdinando  il  Cattolico,  e da  Isabella,  re  di  Castiglia 
e d’ Aragona,  restando  con  ciò  snidati  una  volta  i Mori 
maomettani  da  ogni  signoril  dominio  nella  Spagna, dopo 
aver  ivi  tenuto  il  piede  per  ottocento  anni.  Fin  qui  Lo- 
renzo de’Medici  avea,  non  già  con  titolo  alcuno  di  signo- 
re, ma  bensi  coll’autorità  sua  tenuto  in  pugno  il  governo 
della  repubblica  fiorentina®,  in  cui  facea  e disfacea,  ma 
con  tal  senno  ed  amore  alla  patria,  con  tal  magnificenza 
e liberalità,  che  non  men  Firenze  si  trovò  felice  sotto  di 
lui,  che  egli  stesso  celebrato  e stimato  in  tutte  le  corti 
«le’ principi  cristiani,  ed  anche  presso  il  Gran-turco,  e 
presso  il  soldano  d’Egitto.  Era  egli  pervenuto  all’età  di 
quarantaquattro  anni,  quando  il  chiamò  Dioall’altravita 
nel  dì  sette  d’aprile  dell’anno  presente3.  Restarono  di 
lui  tre  figliuoli,  Pietro  che  fu  confermato  negli  onori  del 
padre  dalla  repubblica,  Giovanni  Cardinal  giovinetto, 
che  fu  poi  papa  Leone  X,  e Giuliano.  Fra  le  altre  lodi 
che  a gara  diedero  gli  scrittori  suoi  contemporanei  aLo- 
renzo,  singoiar  fu  quella  del  suo  amore  non  men  verso 
le  lettere,  che  verso  i letterati.  Segui  verso  il  finedi  gen- 
naio, se  crediamoalRirialdi4,  o piultostodi  maggio, come 
vuol  rinfessura*,  accordo  fra  papa  Innocenzo  eilreFer- 
dinando.  Probabilmente  la  paura  ottenne  ciò  che  la  ra- 
gione non  aveva  fin  qui  potuto  conseguire.  Sapeva  il  re, 
quanto  lasuacrudeltàavessealienatoda  lui  l’animodella 
sua  baronia,  e star  essa  colle  mani  giunte  aspettando 
chi  venisse  alla  conquista  di  quel  regno.  Non  era  igno- 
to, che  vi  pretendea  Carlo  Vili  re  di  Francia  per  le  ra- 
gioni (non  cerco,  se  fondate  o no)  a lui  cedute  «la  Renato 
«luca  di  Lorena.  Andava  inoltre  crescendo  del  rancore 

1 Raynaldiis  in  Annal.  Eccles.  — 8 Ammirati,  Istor.  Fiorent. 

3 Diar.  Romani,  p.  2,  t.  22.  Rer. Ital. 

4 Raynaldus  in  Annal.  Eccles. 

* lnfessura,  Diar.  Parmense,  p.  2,  t.  3.  Rer.  Ital. 
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Ira  Ferdinando  e Lodovico  il  Moro.  Però  venne  il  tempo 
di  pacificare  il  papa,  per  averlo  alle  occasioni  non  nemi- 
co, ma  favorevole.  Si  conchiuse  dunque  l’accordo,  avendo 
il  re  promesso  di  pagar  l’annuo  censo,  come  avea  pat- 
tuito il  re  Alfonso  suo  padre.  Ferdinando  il  Cattolico  que- 
gli fu  che  trattò  l’afTare.  In  segno  della  rinnovata  buona 
amistà  entrò  in  Roma  nel  dì  27  di  maggio  Ferdinando 
principe  di  Capua,  primogenito  d’Alfonso  duca  di  Cala- 
bria, e nipote  del  predetto  re  Ferdinando,  il  quale  diede 
l’ultima  mano  a quella  pace.  Sfoggiodimagnificenza  tale 
fece  il  cardinale  Ascanio  Sforza,  accogliendo  nel  suopa- 
lagio  questo  principe , che  l’Infessura  non  si  attentòa 
darne  la  relazione  per  timore  che  fosse  creduta  un’esa- 
gerazione o fola.  E i buoni  Napoletani,  non  contenti  di 
sì  nobil  trattamento,  nell'andarsene  portarono  seco  per 
memoria  anche  gli  apparati  delle  stanze,  i panni  lini,  e 
lutto  quanto  poterono  dal  palazzo  d’esso  cardinale. 

Sul  principio  di  lugliocadde gravemente infermopapa 
Innocenzo  Vili,  e dacché  fece  temer  di  sua  vita,  i car- 
dinali misero  in  castello  sant’Angelo  Zizim  fratello  del 
Gran-signore  \ Nella  notte  poi  del  di  25  d’esso  mese,  ve- 
nendo il  dì  26,  terminò  il  pontefice  le  grandezze  umane 
con  gran  compunzione  di  cuore,  per  comparire  al  tribu- 
nale di  Dio.  L’essere  egli  stato  uomo  mansueto,  ed  ama- 
tor  della  pace,  e l’aver  fatto  di  belle  fabbriche  in  Roma, 
cagion  fu,  ch’egli  lasciasse  piuttosto  dopo  di  sé  un  buo- 
no, che  un  cattivo  nome.  Pel  desiderio  violento,  comune 
ad  altri  papi  di  que’tempi,  d'arricchire  il  figlio suoFran- 
ceschetto  Cibò,  diede  occasione  di  mormorare  a non  po- 
chi. Tuttavia  non  imitò  egli  alcuno  de’predecessori,  nè 
simile  fu  adaltride’successori.che  s’immerseroinguer- 
re,  e logorarono  i tesori  della  Chiesa,  col  segreto  prin- 
cipal  motivo  d’ingrandire  le  lor  case,  e di  procurare  Stati 
principeschi  ai  loro  nipoti.  Rimase  veramentericcoFran- 
ceschetto,  ma  non  di  magnifici  Stati  ; e que’pochi  ancora 
ch’avea,  cioè  la  contea  d’Anguillara,  Cerveteri,  ed  altre 
picciole  castella,  le  vendè  egli  nel  febbraio  dell’anno 
seguente  quasi  tutte  a Virginio  Orsino,  restando  sola- 

1 Diar.  Romani,  p.  2,  t.  22.  Rcr.  Hai. 
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mente  conte  di  Ferentillo.  Giunse  dipoi  la  nobil  casaCi- 
bò,  ma  molto  dopo  la  morte  del  pontefice  Innocenzo , e 
coll’aiuto  della  casa  de’Medici,  ad  acquistare  il  marche- 
sato, oggidì  ducato  di  Massa  e Carrara,  mediante  il  ma- 
trimonio di  Franceschetto  con  Ricci  arda  Mal  aspina  erede 
di  quegli  Stati.  Nel  dì  undici  d’agosto1  fu  eletto  papa 
Roderigo,  ossia  Rodrigo  Borgia,  cardinale,  vescovo  di 
Porto,  e vicecancelliere  della  Chiesa  romana,  nativo  di 
Valenza  in  Ispagna.  I genitori  suoi  furono  Goffredo  Len- 
zoli  ed  Isabella  Borgia,  sorella  di  CallistoIIIpapa.  Prese 
il  nome  di  Alessandro  VI,  e nel  dì  26d’agosto  fu  con  gran 
solennità  coronato,  e concorsero  le  ambascerie  di  tutti 
i principi  cristianiaprestargliubbidienza.Non  v’hascrit- 
tore  (e  non  n’  eccettuo  gli  stessi  annalisti  sacri)  che  non 
detesti,  o non  deplori  l’assunzione  al  trono  pontificale 
di  un  uomo  tale,  pubblicamente  screditato  per  la  sua  li- 
cenziosa ed  impudica  vita,  e che  comunemente  fu  cre- 
duto, aver  impiegate  le  adunale  sue  ricchezze  e le  pro- 
messe di  Stati  e di  dignità,  per  comperare  le  chiavi  di 
san  Pietro.  Certo  è che  i porporati  d’allora,  invece  d’e- 
Jeggere  il  migliore,  come  portava  il  loro  dovere,  elessero 
il  peggiore , a seconda  della  umana  cupidità  : colpa  dei 
malvagi  esempli,  e della  corruzione  allora  dominante* 
per  cui  giunsero  alcuni  papi,  fino  a gloriarsi  d’aver  dei 
figliuoli.  E quattro  appunto  questi  ne  avea,  notissimi  a 
tutta  Roma,  e più  ancora  noti  da  li  innanzi,  cioè  Giovan- 
ni, a cui  il  padre  ottenne  in  Ispagna  il  ducato  di  Can- 
dia,  Cesare,  di  cui  avremo  troppo  da  parlare,  Giuffrè,  e 
Lucrezia  a lui  nati  da  Vannozia  cortigiana  famosa.  II  be- 
nignissimo Iddio  ha  conservato,  e conserverà  sempre, 
secondo  le  divine  sue  promesse,  illibata  dagli  errori  la 
Chiesa  sua  santa,  nè  lasceran  per  questo  di  nascere  in 
essa  di  tanto  in  tanto  degli  scandali  ; ma  guai  a chi  reo 
fu  o sarà  di  questi  sconcerti  nella  casa  del  Signore.  Creato 
che  fu  il  nuovo  papa,  Giuliano  dalla  Rovere,  cardinale 
di  san  Pietro  in  Vincola,  che  fu  poi  papa  Giulio  II,  non 
fidandosi  di  questo,  com’egli  solea  dire,  marano,  perchè 
avea  avuto  delle  gare  con  lui,  sino  a strapazzarsi  villa- 

* Infcssura,  Diarii,  t.  3.  Iter.  Hai.  Panvinius,  Mariana,  et  alii. 
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riamente  l’uri  l’altro,  sul  fine  di  quest’anno  si  ritirò  ad 
Ostia,  e quivi  si  fortificò.  Credendo  poi  di  essere  rimesso 
in  grazia  d’Alessandro,  se  ne  tornò  a Roma;  ma,  accor- 
tosi di  essere  in  pericolo,  finalmente  andò  in  Francia, 
nè  più  si  lasciò  attrappolar  dalle  promesse,  nè  da  belle 
parole1 2.  Molti  ancora  de’cardinali  che  aveano  venduti  i 
lor  voti  e le  loro  coscienze  per  farquestopapa,  col  tempo 
trovarono  d’avere  eletto  il  proprio  loro  carnefice.  L’Ita- 
lia nel  presente  anno  somministrò  alla  Spagna,  cioè  al 
cattolico  re  Ferdinando  e alla  regina  Isabella  consorti, 
un  mirabil  uomo,  cioè  un  sempre  memorando  strumen- 
to, per  arricchire  i loro  regni®.  Questi  fu  Cristoforo  Co- 
lombo, nato  in  Genova,  o per  meglio  dire  in  un  villaggio 
vicino  a Genova  (altri  il  fece  savonese)  di  genitori  ple- 
bei, ma  d’ingegno  nobile,  di  cui  tanta  fu  la  perspicacia 
e la  fortuna,  che  arrivò  a scoprir  varie  isole  nell'Oceano 
occidentale,  ed  aprì  l’adito  ad  altri  di  scoprire  la, terra- 
ferma dell’America,  cioè  un  nuovo  mondo,  creduto  sco- 
nosciuto finora,  ma  che  sembra  essere  stato  in  qualche 
guisa  accennato,  o predetto  da  alcuni  antichi  scrittori. 
Rapporta  il  Leibnizio3 4  una  lettera  di  Ferdinando  re  di 
Napoli  scritta  nel  1474  a Lodovico  XI  re  di  Francia,  dove 
si  duole  che  sieno  state  prese  due  suegaleeincamminate 
in  Fiandra  da  un  Colombo  suddito  di  esso  re  Luigi.  Pensò 
quel  valentuomo,  che  questi  fosse  il  celebre  Cristoforo 
Colombo:  cosa,  a mio  credere,  lontana  dal  vero  per  va- 
rie ragioni. 


(CRISTO  MCCCCXCIII.  Indizione  XI. 
ALESSANDRO  VI  Papa  II. 

MASSIMILIANO  I Re  de’Roraanil.  • . 

« 

Dopo  avere  l’imperador  Federigo  III  per  più  «di  qua- 
rant’anni  posseduta  l’ imperiai  corona,  senza  ch’egli  gio- 
vasse o nocesse  all’Italia*,  avendo  unicamente  atteso  a 
guerreggiare  in  Ungheria,  Boemia,  ed  in  altri  luoghi  ol- 

1 Guicciardini,  Istoria  d’Italia. 

2 .lacobus  Pliilippus  Bergom.  in  Ilistor.  Gistiniani,  Istoria  di  Genova. 

Mariana,  Fazelli,  et  alii.  — 3 Leibnilius,  Prodrora.  ad  Cod.  Jur.  Geni. 

4 Trithemius,  Cuspiniani,  et  alii. 
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tramontani,  disse  l’ultimo  addio  alla  vita  presente  nel 
dì  19  venendo  il  di  20  d’agosto,  in  età  di  ottantanni  : cosa 
in  quei  tempi  rara  fra  i principi.  Suo  figlio  Massimilia- 
no I già  re  de’Romani,  succedette  a lui  nell’amministra- 
zione dell’impero.  Fu  egli  il  primo  ad  intitolarsi  impe- 
radore  eletto  de’Romani,  con  essere  poi  andato  anche  in 
disuso  l’aggiunto  di  eletto  ne’tempi  susseguenti.  Comin- 
ciò in  quest’anno  ad  intorbidarsi  il  sereno  dell’Italia.  Gli 
ambiziosi  disegni  di  Lodovico  Sforza,  detto  il  Moro,  quei 
furono  che  diedero  molto  alle  discordie,  e poscia  ad  atro- 
cissime guerre,  che  per  anni  moltissimi  lacerarono  il 
seno  di  queste  provincie.  Era  già  pervenuto  adetà  capa- 
ce di  governare  i suoi  popoli  Gian-Galeazzo  Sforza  duca 
di.  Milano:  pure  continuava  esso  Lodovico  suo  zio  pater- 
no a fare  il  reggente,  e con  apparente  disposizione  dì  non 
voler  più  deporre  questa  autorità1, dappoiché  avea  occu- 
palo i, tesori  della  casa  Sforza,  e in  mano  sua,  cioè  d’uf- 
fìziali  suoi  confidenti,  stavano  tutte  le  fortezze  del  ducato 
di  Milano.  Non  potè  contenersi  Isabella  moglie  di  esso 
duca  di  portar  delie  querele  di  un  tal  trattamento  ad  Al- 
fonso duca  di  Calabria  suo  padre8  che  se  ne  sdegnò  for- 
te, ed  operò  in  maniera  che  il  re  Ferdinando  suo  padre 
spedì,  nell’anno  precedente,  un’ambasciata  a Lodovico 
perconsigliarlodolcemente  arilasciare  il  governo  al  duca 
nipote.  Lodovico  che  non  se  ne  sentiva  voglia,  ed  era  per 
altro  un  finissimo  dissimulatore,  rimandò  con  risposte 
cortesi  l’ambasciatore  ; quindi,  pieno  di  livore  e di  ven- 
detta, si  diede  a ruminar  Je  maniere  di  abbattere  il  re 
Ferdinando,  considerandolo  per  signore  possente  ad  ot- 
tener colla  forza  ciò  che  non  si  volea  concedere  per  amo- 
re. Il  bel  ripiego  ch’egli  prese  fu  quello  d’invitare  all’im- 
presa del  regno  di  Napoli  il  giovane  Carlo  YIII  re  di  Fran- 
cia, offerendosi  pronto  a sovvenirlo  con  gente  e danaro. 
La  lettera  scrittagli  aquesto  effettoda  esso  Lodovico,  vien 
rapportata  dal  Corio;  e il  conte  Carlo  di  Beigioioso,  ora- 
tore di  Lodovico  in  Francia,  fu  incaricato  di  promuovere 
questa  incombenza.  Opera  eziandio  fu  del  medesimoSfor- 
za  che  papa  Alessandro  cominciasse  di  buon’ora  ad  at- 

1 Coi  io,  Istoria  di  Milano.  — 2 Ammirati,  Istoria  di  Firenze. 
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laccar  liti  col  re  Ferdinando,  con  fargli  credere  che  il 
re  fomentasse  Virginio  Orsino,  contra  del  quale  era  in 
collera  Alessandro,  per  aver  egli  senza  licenza  pontificia 
comperato,  siccome  di  sopra  accennai,  le  castella  di  Fran- 
ceschetto  Cibò. 

In  Roma  il  cardinale  Ascanio  Sforza,  fratello  di  esso 
Lodovico,  siccome  quegli  che  più  degli  altri  avea  procu- 
rato Tinnalzamento  del  papa,  e n’avea  avuto  in  ricom- 
pensa il  grado  di  vice-cancelliere, potea  molto  in  quella 
corte;  e quegli  era  che  attizzava  il  fuoco  contra  del  re 
Ferdinando.  Condusse  anche  il  papa  a fare  una  lega  par- 
ticolare col  duca  di  Milano  e co’Veneziani,  nel  giorno^! 
d’aprile,  la  qual  fu  poi  solennemente  pubblicata  nella 
festa  di  san  Marco1,  senzachèsene  facesse  parolacolsud- 
detto  Ferdinando  e co’Fiorentini,  i quali  si  allarmarono 
non  poco  per  questa  diffidenza,  quandoessi  erano  in  lega 
collo  stesso  duca  di  Milano.  Ma  il  solito  di  LodovicoSfor- 
za  era  sempre  di  camminar  con  doppiezze.  Cominciò  egli 
inoltre  in  questo  medesimo  anno  a maneggiarsi  conMas- 
similiano  Augusto2,  per  ottenere  il  titolo  e l’autorità  di 
duca  di  Milano  ad  esclusion  del  nipote.  Eppure  insieme 
trattò,  anzi  conchiuse  il  matrimonio  di  Bianca  Maria  Sfor- 
za , sorella  del  vivente  allora  Gian-Galeazzo  Maria  duca 
di  Milano,  collo  stesso  Massimiliano;  e lo  sposalizio  fu 
poi  solennemente  celebrato  in  Milano  nel  giorno  primo 
di  dicembre. Maintantopapa Alessandroandava allesten- 
do e ingrossando  le  sue  soldatesche  con  gelosia  non  poca 
del  re  Ferdinando.  E perciocché  una  delle  primarie  ap- 
plicazioni di  esso  pontefice  sempre  fu  quella  dell’ingran- 
dimento de’ suoi  figliuoli:  in  questo  anno  gli  fiusci  di  ma- 
ritar Lucrezia  sua  figliuola  con  Giovanni  Sforza  (e  non 
già  con  Alessandro,  come  ha  l’Infessura)  signore  di  Pe- 
saro. Le  nozze  con  gran  solennità,  ma  con  poca  onestà, 
furono  celebrate  nel  pontificio  pajazzo  nel  dì  12  di  giu- 
gno del  presente  anno.  Intanto  il  re  Ferdinando,  veden- 
do quai  nuvoli  si  alzassero  contra  del  regno  suo,  a tutto 
potere  si  studiò  di  placare,  anzi  di  guadagnare  papa  Ales- 

1 Infessura,  Diarii,  p.  2,  toni.  3.  Iter.  I tal . 

a Corio,  Istoria  di  Milano. 
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sandro  e Lodovico  il  Moro.  Fu  adoperato  Ercole  duca  di 
Ferrara,  per  rimuovere  Lodovico  dalla  pazza  sua  risolu- 
zione di  tirar  Tarmi  francesi  in  Italia,  nè  egli  ommise 
uffizio  alcuno  per  ottener  l’intento.  Ma  Lodovico,  pien 
di  presunzione,  mostrò  ben  nelle  apparenze  di  cedere, 
ma  difatti  si  ostinò  nel  proposito  suo;  e tanto  più  perchè 
nel  dì  11  di  ottobre  col  passare  all’altra  vita  Leonora  du- 
chessa di  Ferrara,  figliuola  del  re  Ferdinando,  venne  a 
mancare  una  principessa  che  avea  non  poca  autorità  nel 
cuore  di  Lodovico,  siccome  suocera  sua.  Per  conto  del 
papa,  la  maniera  di  fargli  deporre  Tavversion  sua  al  re 
Ferdinando,  quella  fu  di  promuovere  gli  avanzamenti  di 
Giuffrè  figliuolo  d’esso  pontefice.  L'ambizioso  papa  che 
desiderava  di  veder  la  sua  prole  imparentata  colla  reai 
casa  d’ Aragona,  dimandò  ed  ottenne  che  una  figliuola 
bastarda  di  Alfonso  ducadiCalabria,primogenitodiFer- 
dinando,  fosse  data  in  moglie  ad  esso  Giuffrè*.  Può  es- 
sere, che  questo  trattato  si  conchiudesse  solamente  nel- 
l’anno seguente8.  Oltre  a ciò  papa  Alessandro  in  una  pro- 
mozione ch’egli  fece  di  cardinali  nel  dì  20  di  settembre, 
ornò  della  sacra  porpora  Cesare  suo  figliuolo,  che  fu  poi 
conosciuto  sotto  nome  di  duca  Valentino,  il  qual  era  o poi 
divenne  un  mostro  d’iniquità:  pure  Alessandro  gli  volle 
dar  luogo  nell’insigne  Ordine  de’cardinali,  quantunque 
molti  di  loro  il  dissuadessero  dal  farlo,  ed  altri  aperta- 
mente ripugnassero.  Furono  in  essa  promozione  compre- 
si Ippolito  Estense,  figliuolo  del  duca  di  Ferrara,  ed  A- 
lessandro  Farnese,  che  fu  poi  papa  Paolo  III,  a requisi- 
zione di  Giulia  la  Bella,  sorella  oppur  parente  di  esso  A- 
lessandro,  che  in  questi  tempi  era  molto  considerata  in 
Roma. 

( CRISTO  MCCCCXCIV.  Indizione  XII. 

Anno  di  { ALESSANDRO  VI  Papa  III. 

( MASSJLMILIANO  I Re  de’ Romani  II. 

Cominciarono  in  quest’anno  i guai  dell’Italia,  guai  di 
lunga  durata,  benché  frammezzati  da  qualche  tregua,  e 

1 Infessura,  Diarii,  p.  2,  tom.  3.  Rer.  Ita). 

2 Allegretti,  Ist.  di  Siena,  tom.  23.  Rer.  Ital. 
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guai  superiori  a quei  degli  anni  addietro;  perchè  lad- 
dove tra  di  loro,  ne’tempi  passati,  aveano  guerreggiato 
i principi  italiani,  ora  si  scatenarono  tutte,  percosidire, 
le  armi  oltramontane,  per  venire  a far  qui  una  funestis- 
sima danza.  Primieramente  essendo  giunto  Ferdinando 
re  di  Napoli  all’età  di  settantanni \ se  gli  caricarono  ad- 
dosso dei  gravissimi  affanni  per  la  tempesta  che  contra 
di  lui  si  preparava  in  Francia,  e non  minori  fatiche  per 
mettersi  in  difesa  ; laonde,  in  fermatosi,  finì  in  pochi  gior- 
ni di  vivere,  lodato  per  varie  sue  belle  doti  dal  Summon- 
te1 2 3, ma  certamente  poco  amalo,  anzi  odiato  da  ognuno 
per  le  sue  crudeltà.  Il  Sanuto 8,  storico  veneziano,  s’em- 
pie la  bocca  delle  iniquità  non  meno  del  padre  die  del 
figliuolo.  Cadde  la  morte  sua  nel  dì  25  di  gennaio  del- 
l’anno presente,  ea  lui  succedette  nel  regno  Alfonso  duca 
di  Calabria,  primogenito  suo,  la  cui  prima  cura  fu  quella 
di  dar  1*  ultima  mano  ai  trattati  di  pace  col  papa,  per  ot- 
tener l’investitura  ed  insieme  aiuti  da  lui  nei  bisogni. 
Infatti  nel  seguente  aprile  tutto  ammansatoli  pontefice 
Alessandro  spedì  il  cardinale  di  Monreale,  cioè  Giovanni 
Borgia  suo  nipote,  a Napoli  colle  bolle  dell’investitura, 
e colla  facoltà  di  coronare  Alfonso  re  di  Napoli  .Nel  gior- 
no settimo  di  maggio  , essendo  già  pervenuto  colà  esso 
cardinale  legato, si  . celebrarono  le  nozze  di  Sancia  figliuola 
naturale  del  re  Alfonso  con  Giuffrè  figliuolo  del  papa,  di 
età  di  tredici  anni,  e furono  fatte  giostre,  tornei  ed  altre 
feste.  Se  fosse  caro  al  pontefice  questo  parentado,  si  può 
raccogliere  dall’ aver  egli  esentato  Alfonso  dall’annuo 
censo  del  regno,  sua  vita  naturai  durante4 *. Il  regalo  fatto 
alla  sposa  da  Giuffrè  in  gioie,  drapperie,  ed  altre  robe, 
fu  creduto  che  ascendesse  al  valore  di  dugentomila'du- 
cati  d’oro.  All’incontro  il  re  assegnò  p§r  dote  alla  figliuola 
il  principato  di  Squillace.  Nel  Diario  di  Burcardo,  citato 
dal  Rinaldi,  è scritto,  avere  il  re  Alfonso  II  creato  Giuf- 
frè principe  di  Tricarico,  e conte  di  Chiaramente,  Lau- 
ri» e Carinola.  Ciò  fatto,  papa  Alessandro,  che  dianzi 


1 Infessura,  Piarii,  p.2,t.  3.  Rer.  Hai.  Ammirati,  Istoria  di  Firenze. 

Rnynald.  in  Annal.  Ecclesiast.  — 2 Summonte,  Istoria  di  Napoli. 

3 Sanuto,  Istoria  di  Venezia,  toni.  22.  Rer.  Hai. 

4 Summonte,  Istoria  di  Napoli. 

Muratori,  Annali  d’ Italia  — Voi.  X. 
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entrato  nelle  sconsigliate  massime  di  Lodovico  il  Moro, 
avea  inviato  in  Italia  Carlo  'Vili,  cangiò  sentimenti  e lin- 
guaggio. Scrisse  pertanto  a quel  re,  dissuadendolo  dal 
■venire,  con  rappresentargli  la  carestia  e peste  ondeRo- 
ma  era  afflitta1,  ed  esservi  pericolo  che  il  re  Alfonso  , 
mosso  dalla  disperazione,  chiamasse  in  sua  difesa  i Tur- 
chi : lo  ohe  sarebbe  la  rovina  dell’Italia.  Ma  il  giovane 
re  di  Francia,  che  dopo  essere  mancato  il  re  Ferdinan- 
do, principe  il  qual  solo  pel  suo  gran  senno  avrebbe  po- 
tuto difficultare  i suoi  disegni,  s’era  maggiormente  ani- 
mato all’  impresa  del  regno  di  Napoli,  nulla  badò  a que- 
ste ciance,  c seguitò  a fare  il  fatto  suo.  Per  mezzo  di  Gu- 
glielmo Brissonetto  primo  ministro  procurò  il  papa  di 
ritardare  i movimenti  del  re  Carlo;  ma  in  Francia  il  Car- 
dinal Giuliano  dalla  Rovere,  sdegnato  forte  contra  papa 
Alessandro,  seppe  così  ben  perorare  presso  il  re,  al  quale 
ancora  continui  impulsi  dava  Lodovico  il  Moro,  che  si 
affrettò  più  che  mai  al  preparamento  delle  armi.  Spedi 
il  re  in  Italia  alcuni  suoi  uffiziali,  fra’quali  Filippo  di  Co- 
mines  signore  di  Argentone,  quel  medesimo  che  ci  la- 
sciò una  veramente  savia  e bella  storia  di  questi  tempi, 
per  iscandagliare  gli  animi  de’principi  d’Italia.  Con  bre- 
ve, ma  saggia  risposta,  che  nulla  concludeva,  si  sbriga- 
rono da  tale  ambasciala  i Veneziani  ai  Sanesi.  I Fioren- 
tini e il  papa  si  mostrarono  contrarii. Ercole  ducadiFer- 
rara  e Giovanni  Bentivoglio  esibirono  trattamento  alle 
milizie  del  re,  ma  nulla  di  più.' Il  solo  Lodovico  il  Moro 
quegli  parea  che  con  calore  assistesse  ai  Francesi. 

Ora  il  re  Alfonso,  non  tanto  per  vendicarsi  di  questo 
principe,  la  cui  malignità  chiaramente  tendeva  alla  di 
lui  rovina,  quanto  ancora  per  tener  lungi  da  sè  la  guerra 
con  farla  nel  paese  altrui,  inviò  per  terra  nella  Romagna 
don  Ferdinando  suo  primogenito  duca  di  Calabria,  ac- 
ciocché la  rompesse  con  Lodovico.  Parimente  nel  mese 
di  giugno  mandò  una  flotta  di  35  galee,  dieciotto  navi,  ed 
altri  legni  minori,  comandata  da  don  Federigo  suo  fratel- 
lo, per  far  qualche  tentativo  contra  di  Genova*,  secondato 

1 Infcssura,  Diarii,  p.  2,  t.  3.  Iter.  1 tal . Corio,  Ist.  di  Milano. 

2 Senarega,  de  Fteb.  Genuensis,  t.  24.  Iter.  Hai.  Sanuto,  lst.  Veneta, 
t.  22.  Iter.  Ilal.  Ammirati,  Ist.  di  Firenze.  Corio,  Ist.  di  Milano. 
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da  Obietto  del  Fiesco,  che  si  ribellò  al  duca  di  Milano. 

Ma,  essendo  già  calato  Lodovico  duca  di  Orleans  e signo- 
re di  Asti  in  Italia,  ed  imbarcatosi  nella  flotta  regale, 
spedita  dal  re  Carlo,  nel  giorno  ottavo  di  settembresbar- 
cò  a Rapallo,  castello  preso  dai  Napoletani,  e con  loro 
venuto  alle  mani,  li  sconfìsse  in  maniera  che  la  flotta  ne- 
mica fu  obbligata  a tornarsene  vergognosamente  a Na- 
poli. Maggior  felicità  non  incontrò  dipoi  Tarmata  terre-  i 

stre  del  re  Alfonso  in  Romagna.  Nel  di  nove,  oppure  un- 
dici di  settembre  giunto  ad  Asti  Carlo  Vili  re  di  Fran- 
cia colla  sua  armata1,  fu  quivi  sorpreso  dal  vaiuolo.  Ri- 
sanato, arrivò  a Pavia,  dove  godè  delle  magnifiche  ac- 
coglienze fattegli  da  Lodovico  il  Moro,  ma  con  volere  per 
ostaggio  della  di  lui  fede  in  suo  potere  quel  castello,  ed 
ottenere  da  lui  in  prestito  dugentomila  ducati  d’  oro. 

Era  nel  castello  medesimo  gravemente  infermo,  e di  ma- 
lattia creduta  incurabile,  il  giovane  Gian-Galeazzo  Ma- 
ria Sforza  duca  di  Milano,  con  opinione  universale  che  un 
lento  veleno  datogli  da  Lodovico  suo  zio  a poco  a poco  il 
menasse  a morte.  Fu  a visitarlo  e consolarlo  il  re  Carlo  ; 
ed  Isabella  sua  moglie  gli  raccomandò  i suoi  piccioli  fi- 
gliuoli. Ma,  appena  fu  passato  il  re  a Piacenza,  ovvero  a 
Parma,  che  ricevette  T avviso  della  morte  delTinfelice 
duca,  accaduta  nel  di  22  d’ ottobre,  in  età  di  25  anni.  Fu 
egli  compianto  da  tutti  non  meno  per  T innocenza  sua, 
che  per  essere  stato  vittima  delTambizion  di  suo  zio.  Nè 
qui  fini  la  tragedia.  Dovea  succedere  nel  ducato  il  di  lui 
primogenito  Francesco  Sforza. Lodovico  il  Moro  già  avea 
cominciato,  o procurato  da  Massimiliano  re  de’Romani, 
ossia  imperadore  eletto,  d’ esser  egli  creato  duca  di  Mi- 
lano per  quella  strana  ragione  di  dover  egli  essere  ante- 
posto al  duca  Galeazzo  Maria,  già  suo  fratello  defunto,  e 
a’di  lui  figliuoli,  perchè  Galeazzo  Maria  era  nato  da  Fran- 
cesco Sforza  non  peranche  duca  di  Milano;  laddove  esso 
Lodovico  nacque  dal  padre,  già  creato  duca.  Non  man- 
carono mai, nè  mancherannopretèstialTambizioneuma- 
na  e alTinteresse  per  usurpare  l'altrui,  se  con  loro  il  po- 
ter si  congiugne.  Leggesi  il  diploma  spedito  daMassimi- 

1 Mcmor.  tic  Comincs,  lib.  7. 

i • 


ì 


548  , ANNALI  D’ITALIA 

liano  in  Anversa  nel  giorno  quinto  di  settembre  di  que- 
st’anno presso  il  Corio1.  Il  sig.  Du-Monl  ci  dà  questo  di- 
ploma al  dì  25  di  novembre  dell’anno  seguente.  Comun- 
que sia,  certo  è che,  senza  aspettare  il  beneplacito  cesa- 
reo8, Lodovico  il  Moro  venuto  a Milano,  non  ancora  ter- 
minatoil  funeraTdel  nipote,  convocò  i primati  della  città 
per  la  creazione  d’un  nuovo  duca,  ed  avendo  ben  istruiti 
i suoi  partigiani,  costoro  mostrarono  richiedere  il  pub-  - 
bl  ico  bene  che  in  tempi  si  pericolosi  non  un  fanciullo, 
ma  un  uomo  assennato  prendesse  le  redini  del  governo 
e fosse  duca.  Però  senza  che  alcuno  osasse  di  contraddi- 
re, Lodovico  proclamato  duca  prese  lo  sceltr»,  e fra  le 
grida  allegre  dello  sconsigliato  popolo  cavalcò  per  Mila- 
no. La  vedova  duchessa  Isabella  co’ suoi  figliuolini,  la- 
grimevol  esempio  dell’incostanza  delle  cose  umane,  fu 
rinserreta  nel  castello  di  Pavia. 

Intanto  al  re  Carlo  nacquero  sospetti  contra  dello  stes- 
so Lodovico,  al  sapere  che  il  papa  e i Veneziani  faceano 
de’maneggi  per  istaccarlo  da  lui,  e poco  mancò  che  non 
desistesse  dall’ impegno  preso  contra  del  regno  di  Na-  i 
poli.  Ma  Lodovico,  a cui  non  mancavano  mai  in  bocca  le  i 
belle  parole,  ed  alcuni  avvisi  segreti  pervenuti  ad  esso  s 
re  da  Firenze,  dove  il  chiamavano  i nemici  ed  emuli  di 
Pietro  de’Medici,  l’accesero  a continuare  il  viaggio.  Parte  j 
dell’esercito  suo,  sotto  il  comando  del  Mompensieri,  an-  | 
dò  in  Romagna*,  e fece  che  l’armata  di  don  Ferdinando  j 
duca  di  Calabria  si  ritirasse  a Cesena.  Da  questa  gente  t 
fu  preso,  a forza  di  armi,  il  castello  di  Mordano  con  altri  j 
del  distretto  d’Imola,  commettendo  ivi  crudeltà  infinite  s 
fino  ad  uccidere  i bambini:  lo  che  fece  correre  l’orrore  i 
e il  terrore  per  tutta  l’Italia,  e indusse  Faenza  e Forlì  ad  i 
accordarsi  co’ Francesi.  Nell’ultimo  ricusando  don  Fer-  > 
dinandodi  azzardarsi  adunabattaglia,  esentendola  mala  ( 
piega  che  prendeano  le  cose  della  Toscana,  si  avviò  alla  ] 
volta  di  Napoli,  e cessarono  i rumori  in  Romagna.  Pas-  | 
sato  il  re  Carlo  pei’  la  strada  di  Pontremoli  verso  la  To-  | 
scana,  pose  l’assedio  alla  rocca  di  Sarzaneilo  presso  a 

1 Corio,  Istoria  di  Milano.  — 2 Guicciardini.  Istoria  d'Italia,  lib.  1. 

3 Cronica  MS.  di  Bologna 
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Sarzana,  commettendo  le  sue  genti  crudeltà  dapertulto 
ancora  con  gli  amici.  In  grande  agitazione  e spavento  si 
trovò  per  questo  avvicinamento  la  città  di  Firenze I,  sic- 
come quella  che,  a suggestion  di  Pietro  de’ Medici,  s’era 
fin  qui  mostrata  contraria  a’disegni  de’  Francesi  ; e però 
esso  Pietro,  giacché  si  conobbe  decaduto  dal  favore  del 
popolo  fiorentino,  affin  di  placare  il  re,  si  portò  a visitarlo 
vicino  a Sarzana,  e quivi,  di  sua  testa  e senza  commissione 
alcuna  del  la  repubblica,  stabi  lì  un  accordo  col  recandogli 
per  ostaggio  della  fedede’Fiorentini  le  fortezze  diSarzana, 
Sarzanello  e Pietrasanta.  Non  molto  dipoi  volle  il  re  Pisa 
e Livorno,  e Pietro  gliele  diede,  promettendo  il  re  con  un 
pezzo  di  carta  di  restituire  tutto,  dappoiché  avesse  conqui- 
stato il  regno  di  Napoli.  Andato  esso  re  a Lucca,  oltre  al- 
Fa  ver  voluto  in  sua  mano  alcune  fortezze,  voi  le  ancora  gran 
somma  di  danaro  da  quel  popolo  che  nulla  usò  di  negar- 
gli. Era  in  questo  mentre,  cioè  nel  di  8 di  novembre,  ri- 
tornato a Firenze  Pietro  dei  Medici,  per  rendere  conto 
dell’imprudente  suo  negoziato;  ma  nel  dì  seguente  si  tro- 
vò chiuso  l’adito  al  palazzo  del  pubblico,  essendo  som- 
mamente irritati  contra  di  lui  i magistrati  per  l’accordo 
suddetto®.  Poco  stette  a sollevarsi  il  popolo  stesso:  laon- 
de Pietro,  montato  a cavallo  col  cardinalGiovanni  eGiu- 
liano  suoi  fratelli, si  fuggi  con  gran  fretta  fuori  della  cit- 
tà, nè  si  fermò  finché  giunse  a Bologna.  Nel  medesimo 
giorno  fu  egli  dichiarato  co’ fratelli  ribello,  posta  taglia 
contro  le  loro  persone,  e poscia  messo  a sacco  il  ricchis- 
simo loro  palagio.  Intanto  fece  il  re  di  Francia  l’entrata 
sua  inPisa,  dove  nel  di 9 di  novembre attruppatasi  quella 
nobiltà  e popolo,  ad  alte  voci  dimandarono  al  re  la  liber- 
tà; e parendo  loro  che  le  buone  parole  del  re  fossero  un 
chiaro  consentimento  alle  loro  dimande  , subitamente 
corsero  la  terra  scacciando  i commissarii  e disfacendo 
le  insegne  della  repubblica  fiorentina:  avvenimento  che 
trafisse  il  cuore  de’Fiorentini.  Contuttociò,  spedili  am- 
basciatori a Pisa,  cercarono  d’intavolare  col  re  qualche 
accordo.  Conviene  credere  che  fosse  in  buono  stato  il 

1 Ammirali,  Istoria  di  Firenze. 

2 Guicciardini , Istoria  d’Italia.  Ammirati,  Istoria  di  Firenze.  Nardi, 
Istoria  di  Firenze,  ed  altri. 
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maneggio  *,  perchè  il  re  Carlo,  nel  di  diciassette  di  no- 
vembre, venutoalla  volta  diFirenze,  fu  ricevuto  in  quella 
città  non  solo  pacificamente  coll'esercito  suo,  ma  anco- 
ra con  tutta  magnificenza.  Allora  si  scoprì  meglio,  dove 
possa  giugnere  la  non  mai  sazia  ambizione  de’ potenti. 
Bure  ed  indiscrete  condizioni  cominciò  imperiosamente 
a pretendere  il  re  da’Fiorentini , cioè  somme  immense 
di  danaro,  la  restituzione  di  Pietro  de’Medici,  e infine  il 
dominio  della  città:  cose  tutte  che  moveano  a rabbia  chi 
trattava  di  tali  affari  per  parte  dei  Fiorentini.  S’era  per 
venire  a qualche  brutto  spettacolo  se  non  fosse  stato  Pie- 
tro Capponi,  uno  de’deputati,  il  quale  montato  in  col- 
lera al  vedere  che  da’ ministri  del  re  si  dava  carta  d’ac- 
cordo, come  loro  piaceva,  senza  volere  far  conto  alcuno 
delle  ragioni  de’Fiorentini,  arditamente  in  faccia  dello 
stesso  re,  stracciò  quella  carta8,  e ai  regi  ministri  che 
aveano  accompagnato  con  alteminacce  loscritto,  animo- 
samente rispose:  voi  darete  nelle  vostre  trombe,  e noi  so- 
neremo le  nostre  campane;  lo  che  detto,  uscì  tosto  della 
camera.  Questo  parlare  che  potea  facilmente  partorire 
gravissimi  sconcerti  Dio  volle  che  terminasse  in  bene. 
Si  ridussero  i regi  ministri  a condizioni  più  discreti,  e 
nel  di  26  di  novembre,  seguì  l’accordo,  ni  cui  i Fioren- 
tini promisero  al  re  centoventimila  scudi,  cioè  cinquan- 
tamila in  termine  di  quindici  dì,  e in  altre  rate  il  resto. 
Per  lo  contrario  il  re  promise  la  reslituzion  delle  terre 
in  tempi  determinati.  Pietro  de’Medici  restò  in  bando. 
Partitosi  poi  di  Firenze  il  re  nel  di  28  del  mese  suddetto 
s’incamminò  verso  Roma*,  e nel  di  2 di  dicembre  entrò  in 
Siena,  dove  ancora,  seguendo  il  re,  arrivò  nel  dì  seguen- 
te il  cardinale  di  san  Pietro  in  Vincola,  cioè  Giuliano 
dalla  Rovere.  V’ha  più  d’uno  scrittore  affermante  che 
papa  Alessandro  e il  re  Alfonso,  dacché  s’avvidero  di 
non  aver  forze  bastanti  ad  impedire  il  progresso  dell’ar- 
mata Francese,  la  quale  unita  coll’altra  di  Romagna, 
alcuni  faceano  ascendere  sino  a sessantamila  persone  , 
ma  verisimilmente  sarà  stata  mollo  meno,  ricorsero  per 

1 Allegretti , Istor.  di  Siena,  t.  23.  Rer.  I tal. 

8 Ammirali,  Istor.  di  Firenze.  Guicciardini,  Istor.  d’ Italia. 

3 Philip,  de  Comines.  Burchardus  in  Diar. 
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aiuto  al  turco  acciocché  spedisse  un  possente  corpo  di 
sua  gente  alla  difesa  del  regno  di  Napoli  ; ed  aver  infatti 
Bajazelte  preparate  alla  Vallona  alcune  migliaia  di  com- 
battenti ; ma,  intesi  dipoi  i prosperosi  successi  deiFran- 
cesi  nel  regno,  meglio  credette  di  non  inimicarsi  un  re 
si  potente,  affinchè  la  voce  eh’ esso  re  Carlo  avea  fatta 
correre  presso  i buoni  cristianelii  d’essere  venuto  inlta- 
iia,  per  andar  contra  ai  Turchi,  non  gli  venisse  voglia 
un  dì  di  renderla  vera.  Dicerie  di  belli  o maligni  inge- 
gni verisimilmente  furono  queste.  Nel  giorno  stesso,  in 
cui  Carlo  Vili  entrò  in  Firenze,  mancò  di  vita  in  quella 
stessa  città  GiovanniPico  signore  della  Mirandola  in  età 
di  soli  treptatre  anni1 , epppur  giunto  in  sì  poco  tempo 
di  vita  a meritarsi  il  titolo  di  Fenicedegl’ingegni:  si  gran- 
de era  il  suo  sapere,  sì  maravigliosa  la  sua  perizia  nelle 
lingue  orientali,  accompagnala  eziandio  da  unarara  pie- 
tà ed  illibatezza  di  costumi.  Parimente  nel  settembre  di 
quest’ anno  * finì  i suoi  giorni  in  Firenze  Angelo  Polizia- 
no in  età  di  quarantanni , anch’esso  uno  de’più  felici 
ingegni  che  si  avesse  allora  l’Italia.  Nè  è men  degno  di 
memoria  Ermolao  (chiamato  nel  dialetto  veneziano  Al- 
morò)  Barbaro  nobile  veneto,  che  pochi  pari  in  sapere 
ebbe  in  questi  tempi,  come  attestano  i suoi  libri.  Anch’e- 
gli nell’anno  presente  in  Roma  terminò  di  vivere  in  età 
di  quarantun’  anno,  e in  tempo  che  era  preparata  la  sa- 
cra porpora  al  merito  di  lui. 

! 

( CRISTO  MCCCCXCV.  Indinone  XIII. 

Anno  di  \ ALESSANDRO  VI  Papa  IV. 

( MASSIMILIANO  I Re  de’Romani  III. 

Uno  de’primi  a far  muovere  di  Francia  il  re  Carlo  Vili 
era  stato  papa  Alessandro  VI,  senza  ben  pensarne,  da 
quel  gran  politico  ed  astuto  uomo  ch’era,  le  perverse  con- 
seguenze di  un  tal  consiglio.  Ma  allorché  vide  che  , en- 
trato con  tante  forze  questo  re  in  Italia,  e pervenuto  fino 
in  Toscana,  non  v’era  città  o fortezza  che  non  gli  portas- 
se le  chiavi,  cominciò  a provar  degli  affanni  e tormenti 

1 Jovius  in  Elog.  — 8 Johann.  Franciscus  Pico  in  Vii.  Johaunis  Pici. 
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gravissimi,  perchè  considerato  come  aperto  nemico  di  un 
re  a cui  nulla  resisteva  \ Nel  dì  9 di  dicembre  aveva  egli 
fatto  mettere  in  onesta  prigione  i cardinali  Ascanio  Sfor- 
za e Sanseverino,  come  parziali  de’ Francesi,  e mandati 
in  castello  sant’Angelo  Prospero  Colonna  eGirolamoTul- 
tavilla.  Cominciò  poi  in  lontananza  a trattare  d’accordo 
col  re.  Questi  fece  istanza  ne’preliminari  che  si  liberas- 
sero i due  cardinali  ; ed  aggiunse  che  avendo  il  pontefi- 
ce lasciato  entrare  in  Roma  Ferdinando  duca  di  Calabria 
colle  genti  sue  nemiche(quesli  poi  si  ritirò  prima  che  ar- 
rivassero i Francesi),  anch’egli  voleva  entrarvi:che  per 
altro  egli  era  pronto  alla  concordia.  Nel  di  19  del  sud- 
detto dicembre  fu  spedito  dal  papa  al  re  il  Cardinal  San- 
severino, e questi  almeno  ottenne  che  pacificamente,  e 
salvo  l’onore  della  maestà  ed  autorità  pontificia,  il  re  fa- 
cesse la  sua  entrata  in  Roma.  Nella  notte  dell’ultimo  dì 
di  dicembre,  venendo  il  dì  primo  dell’anno  presente,  ar- 
rivò il  re  di  Francia  a Roma,  e v’entrò  tenendo  tutte  le 
sue  genti  di  armi  la  lancia  sulla  coscia.  Dal  popoloroma- 
no gli  furono  presentate  le  chiavi  della  città,  ed  egli  po- 
scia andò  ad  alloggiare  nel  palazzo  ben  amrnobigliato  di 
san  Marco. Il  pontefice  Alessandro  che  non  sapeaquanto 
si  potesse  promettere  de’baldanzosi  e sdegnati  Francesi, 
avea  preso  lo  spediente  di  ritirarsi  in  castello  sant’An- 
gelo, per  trattar  con  più  sicurezza  della  concordia  e del 
suo  decoro  “.  E ne  trattò  per  mezzo  de’  ministri  del  re  , 
conchiudendo  finalmente  quell’accordo  che  potè.  Non 
mancarono  allora  cardinali,  e massimamente  Giuliano 
dalla  Rovere,  ed  altri  seminatori  di  discordia,  che  insi- 
nuarono al  re,  questo  essere  il  tempo  d’intentare  un  pro- 
cesso contra  di  papa  Alessandro,  per  provare  ch’egli  si- 
moniacamente  avea  acquistala  la  sedia  di  san  Pietro,  e 
menava  una  vita  troppo  scandalosa  con  evidente  danno 
della  religion  cattolica.  Ma  il  re,  badando  ai  consigli  del 
Brissonetto,  a cui  il  papa  avea  promesso  il  cappello  car- 
dinalizio, si  astenne  daU’indurre  questo  sconcerto  nella 
Chiesa,  lasciando  a Dio  il  castigo  di  chi  avesse  prevari- 

1 Burchardus  in  Diar.  aputl  Raynald. 

2 Guicciardini,  Ist.  d'Italia  Comincs.  Raynaldus  in  Anna).  Eccl. 
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cato,  ed  attese  a ciò  che  riguardava  i proprii  interessi. 
Fu  dunque  stabilito  che  il  papa  persei  mesi  concedereb- 
be al  re  la  persona  di  Zizim  fratello  di  Bajazette,  con  pro- 
messa di  restituirlo;  darebbe  ad  esso  re  l’investitura  del 
regno  di  Napoli,  rimetterebbe  in  sua  grazia  i cardinali 
aderenti  alla  Francia,  lascerebbe  nelle  mani  del  re  Ter- 
ragna, Civita  Vecchia,  Viterbo  e Spoleti,  finché  egli  ri- 
tornasse da  Napoli;  e darebbe  per  ostaggio  di  sua  fede 
Cesare  Cardinal  Valentino  suo  nipote. 

In  vigore  di  tal  concordia  uscito  di  castello  sant’ An- 
gelo nel  dì  16  di  gennaio  papa  Alessandro  VI,  passò  nel 
giardino  del  palazzo  vaticano,  e quivi  fu  ad  inchinarlo  il 
re  Carlo,  ma  senza  baciargli  la  mano,  non  che  il  piede. 
Si  abbracciarono,  fecero  i lor  complimenti,  e il  re  senza 
perdere  tempo,  fece  istanza  del  cappello  cardinalizio  pel 
suo  primo  ministro  Guglielmo  Brissonetto;  cosa  che  fu 
con  subitapuntualitàeseguila. Tenutosi  poi pubblicocon- 
cistoro  in  san  Pietro  nel  giorno  19  del  mese  suddetto,  vi 
comparve  il  re,  e secondo  il  rituale  soddisfece  a tutti  gli 
atti  di  riverenza  verso  il  vicario  di  Cristo.  Partì  poscia 
il  re  Carlo  di  Roma  nel  di  28  di  gennaio  alla  volta  del  re- 
gno di  Napoli.  Parve  che  il  Cielo  secondasse  tutti  i suoi 
passi,  perchè  quel  verno  fu  così  dolce,  quieto  e sereno, 
che  sembrava  una  primavera,  in  guisa  che  all’esercito 
francese  non  riusciva  d’incomodo,  o danno  il  far  viaggio 
in  quella  stagione.  In  questo  mentre  il  re  di  Napoli  Al- 
fonsoll,  ossia  che  ora  conoscesse  l’amaro  ma  giusto  frutto 
della  passata  sua  crudeltà  ed  avarizia  x,per  cui  si  era  ti- 
rato addosso  l’odio  di  tutti  i baroni  e del  popolo  stesso, 
nè  potea  far  capitale  della  lor  fede  in  si  pericolosa  con- 
tingenza, oppure,  come  vuole  il  Summonte  a,  che  il  papa 
e il  cardinale  Ascanio  suo  cognato  a ciò  1’  esortassero  , 
determinò  di  rinunziar  la  corona  a Ferdinando  suo  pri- 
mogenito per  la  speranza  Jch’essendo  egli  universalmen- 
te amato  dai  nobili  e dalla  plebe  per  le  sue  lodevoli  doti, 
ben  diverse  dalle  paterne,  alla  difesa  di  lui  e del  regno 
lutti  si  unirebbono.  Nel  di  23  di  gennaio  seguì  la  rinun- 

1 Sanuto,  Istoria  di  Venezia,  tom.  22.  Iter.  Hai. 

2 Summonte,  Istoria  di  Napoli. 

3 Guicciardini,  Istoria  d’ Italia.  Ammirati,  Istoria  di  Firenze. 
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zia.  Ferdinando  II,  fu  riconosciuto  per  re,  e il  padre  suo 
Alfonso  II,  imbarcate-in  cinque  galee  le  cose  più  prezio- 
se con  danari,  ascendenti  a trecento  cinquantamila  scu- 
di, nel  di  tre  di  febbraio  usci  di  Napoli,  e fece  vela  ver- 
so la  città  di  Mazara  in  Sicilia,  e quivi  andò  a mettere  la 
sua  stanza  in  un  monistero  di  monaci  Olivetani, con  darsi 
tutto  ad  opere  di  pietà  e di  penitenza  : col  qual  tenore  di 
vita  giunse  al  fine  de’suoi  giorni  in  età  di  quarantasette 
anni  nel  di  19  di  novembre  di  questo  medesimo  anno,  e 
fu  poi  seppellito  con  reali  esequie  nella  maggior  chiesa 
di  Messina. 

Marciava,  siccome  dissi,  il  prode  re  Carlo  Vili  verso 
il  regno  di  Napoli,  quando  il  turbarono  non  poco  due  av- 
venture. Per  istrada  il  consegnato  a lui  Gena  oZim,  os- 
sia Zizim  fratello  di  Bajazette  II,  sorpreso  da  un  fiero  sco- 
nosciuto malore,  in  poco  tempo  fini  di  vivere.  I più  at- 
tribuirono la  di  lui  morte  a veleno,  e veleno  datogli  per 
ordine  del  papa.  Col  mezzo  di  coslui  pensavano  i Fran- 
cesi di  poter  fare  grandi  imprese  contra  de’Turchi,  e fin 
si  figuravano  d’impadronirsi  di  Costantinopoli.  Giunto 
poi  che  fu  il  re  a Velletri,  Cesare  Cardinal  Valentino  fi- 
gliuolo d’esso  pontefice,  a lui  dato  per  ostaggio,  improv- 
visamente se  ne  fuggi,  e tornossene  a Roma  : dal  che  tanto 
più  rimase  accertato  il  re  dell’astuzia  e poca  fede  del  pa- 
pa. Non  mi  fermerò  io  qui  a descrivere  i fortunati  suc- 
cessi del  re  Carlo  nell’  impresa  di  Napoli , e gl’  infelici 
del  buon  re  Ferdinando,  ossia  Ferrante  II.  Basterà  dire 
che  per  quanto  avesse  fatto  questo  novello  re  per  catti- 
varsi i popoli,  con  aver  data  la  libertà  ai  baroni  impri- 
gionati dal  padre,  restituiti  gli  Stati  a chiunque  n’ era 
stato  ingiustamente  spogliato,  e dispensate  molte  grazie 
alla  città  di  Napoli  : pure  niuno  tenne  forte  per  lui , ed 
egli  si  trovò  tradito  dai  principali  suoi  uffìziali.San  Ger- 
mano niuna  resistenza  fece.  Capua,  l’Aquila,  Gaeta  ed 
altre  terre,  senza  sfoderare  spada, si  arrenderono  al  vin- 
citore re  Carlo.  Napoli  si  sollevò  , e mandò  incontro  ai 
Francesi  con  offerire  pacificamente  1’  ubbidienza.  Per 
quanto  facesse  il  re  Ferdinando,  non  potè  fermare  una 
sì  gran  piena  di  rivoluzioni  e disgrazie;  e però  nel  dì  21 
di  febbraio,  dopo  aver  lasciato  buon  presidio  in  Castello 
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Nuovo  e in  quello  dell’Uovo,  con  quattordici  galee  si  ri- 
tirò al  castello  d’Ischia.  Il  castellano  Giusto  della  Can- 
dina  catalano,  che  già  teneva  intelligenza  col  re  france- 
se, noi  volea  lasciar  entrare.  Tanto  disse  e pregò  lo  sfor- 
tunato re  che  fu  introdotto  solo  ; ma  appena  v’ebbe  messo' 
il  piè  dentro  che  cavato  lo  stocco  , stese  morto  a terra 
l’infedel  castellano:  dal  qual  colpo  rimase  sì  sbalordita 
laguarnigioneche  non  fecealcun  movimento,  e lasciò  im- 
possessarsi di  quel  castello  il  resto  de'corligiani  e delle 
guardie  del  re  Ferdinando. Entrò  nel  seguente  giorno22, 
oppure  24  di  febbraio  *,  il  re  Carlo  trionfalmente  in  Na- 
poli. Seco  marciavano  trentottomila  soldati,  avendone 
egli  lasciati  molti  di  presidio  in  Toscana,  nelle  terre  della 
Chiesa  e nelle  città  già  conquistate  del  regno.  Perchè  le 
artiglierie  del  CastelloNuovo,allacuidifesaera  stato  la- 
sciato Alfonso  d’Avalos  marchese  del  Vasto  e di  Pesca- 
ra, faceano  gran  danno  alla  città  e al  palazzo  di  Capua- 
na, il  re  Carlo  ne  formò  l’assedio.  Poco  durò,  perchè  a- 
vendo  gli  Svizzeri,  che  v’ erano  di  guarnigione,  tumul- 
tuato, si  arrendè  quella  fortezza  nel  di  sei  oppure  sette 
di  marzo.  Intanto  il  re  volle  abboccarsi  con  don  Federi- 
go zio  del  re  Ferdinando  II,  con  inviargli  salvo-condotto 
e gli  propose  che  se  il  nipote  suo  volesse  rinunziare  il 
regno,  gli  darebbe  il  possesso  d'una  provincia  in  Fran- 
cia. Ma  sapendo  don  Federigo  quanto  da  ciò  fosse  alieno 
il  nipote,  siccome  quegli  ch’era  risoluto  di  voler  morire 
re, se  ne  tornò  senza  abbracciare  il  partito  ad  Ischia.  Spe- 
rava non  poco  rabbattuto  re  Ferdinando  nell’aiuto  di  Fer- 
dinando il  Cattolico  re  d’Aragona  e Sicilia,  il  quale  in- 
fatti non  solo  avea  mandati  ambasciatori  al  re  Carlo  con 
proteste  di  guerra,  ogni  qualvolta  egli  volesse  molestare 
il  re  di  Napoli,  ma  ancora  spedì  appresso  in  Sicilia  Con- 
salvo Fernandez  di  Cordova,  chiamato  il  gran  capitano, 
con  seimila  fanti  e seicento  cavalli, con  ordine  di  veglia- 
re agli  andamenti  dei  Francesi , e di  opporsi  : che  non 
potea  già  piacere  al  re  d’Aragona  di  avere  un  si  potente 
nimico  confinante  al  suo  regno  di  Sicilia. 

Intanto  con  felicità  mirabile  e in  poco  di  tempo  il  re 

1 Burchardus  iu  Diar.  apud  Raynaldus. 
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Carlo  conquistò  il  castello  dell’Uovo,  la  rocca  di  Gaeta, 
e quasi  interamente  lutto  il  regno,  portandogli  a gara 
ogni  città  e fortezza  le  chiavi:  prosperità,  che  sbalordì  i 
principi  italiani,  e generò  in  lor  cuore  non  lievi  sospet- 
ti, che  questo  principe,  venuto  in  Italia  sotto  pretesto  di 
portar  le  armi  contra  de’Turchi,  fosse  dietro  unicamente 
a mettere  il  giogo  a tutti  gl’italiani.  Perciò  papa  Ales- 
sandro VI,  i Veneziani,  Massimiliano  I imperadore,  Fer- 
dinando ed  Isabella  re  di  Spagna  eLodovico  il  Moro  duca 
di  Milano  (che  della  sua  balordaggine  s’era  infin  ravve- 
duto) trattarono  una  lega  contra  del  re  di  Francia  Car- 
lo Vili.  Fu  creduto  che  Lodovico  si  dipartisse  dalla  lega 
ed  amicizia  de’Francesi,  perchè  lusingatosi  di  poter  ot- 
tenere dal  reSarzana,Sarjanello, Pietrasanta  e Pisa  che 
erano  state  de’ precedenti  signori  di  Milano,  si  trovò  poi 
belfato,  e restò  colle  mani  piene  di  mosche*.  Sparsesi 
anche  voce*,  che  Lodovico  duca  d’ Orleans,  e padrone 
d’ Asti  in  Italia,  si  lasciasse  scappar  di  bocca,  essere  ve- 
nuto oramai  il  tempo  di  far  valere  sopra  lo  Stato  di  Mi- 
lano le  ragioni  di  Valentina  Visconte  avola  sua.  Per  que- 
sto assai  pentito  Lodovico  dell’ imprudente  condotta  sua, 
concorse  alla  lega  trattata  e conchiusa  in  Venezia  fra  i 
suddetti  principi  nel  dì  31  di  marzo,  col  pretesto  anche 
essa  di  far  guerra  al  turco,  e pubblicata  alcuni  giorni 
dappoi  dapertutlo.  Diedesi  ognun  de’collegati  ad  accre- 
scere le  sue  genti  d’armi, eFrancescoGonzagasignore  di 
Mantova  fu  dichiarato  lor  capitan  generale  dai  Venezia- 
ni. In  feste,  in  balli  e in  giostre  si  tratteneva  il  re  Carlo 
in  Napoli,  quando  gli  giunse  questa  nuova,  per  cui  smo- 
deratamente cominciò  ad  inquietarsi,  e a parergli  un’ora 
mille  anni  per  desiderio  di  tornare  in  Francia.  In  effetto 
fattosi  frettolosamente,  nel  dì  20  di  maggio,  riconoscere 
con  solennità  re  di  Napoli:  e lasciati  in  quel  regno  cin- 
quemila cavalli  e molta  fanteria,  da  lì  a poco  col  resto 
della  sua  armata,  prese  il  cammino  alla  volta  di  Roma, 
seco  portando  non  men  egli  che  i suoi  cortigiani  e sol- 
dati immense  spoglie  de'poveriregnicoli.GiuntoaRoma 

1 Sanuto,  Istoria  di  Venezia,  tom.  22.  Rcr.  Ilal. 

2 Navagero,  Ist.  di  Venezia,  t.  23.  Iter.  Itat.  Haynald.  in  Annal.  Eccl. 
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nel  di  primo  di  giugno,  trovò  che  il  papa  se  ne  era  fug- 
gito colle  sue  genti  d’armi,  e ritirato  a Perugia.  Conti- 
nuato il  viaggio,  i Francesi  diedero  barbaramente  il  sacco 
a Toscanella,  e corse  vocecheviavesseroucciso  circaGOO 
persone.  Arrivò  il  re  con  gran  parte  dell’esercito  nel  di 
13  di  giugno  a Siena1,  e quindi  mosso,  senza  entrare  in 
Firenze, ch’era  ben  armata,  prese  la  strada  di  Pontremoli 
per  passare  in  Lombardia,  nella  qual  terra  enormi  cru- 
deltà commisero  i suoi  Francesi.  Tale  era  la  fretta  del 
re  che  parea  sempre  avere  i nemici  alle  spalle;  ma  il 
vero  motivo  fu  perchè  egli  sperava  di  prevenirla  lega  e 
di  trovar  aperto  il  passo  per  condursi  ad  Asti.  Mentre 
ciò  succedea,  Lodovico  duca  d'Orleans  ebbe  un  trattato 
con  alcuni  nobili  di  Novara a,«i  quali,  essendo  per  varii 
aggravii  sofferti , disgustati  di  Lodovico  il  Moro,  intro- 
dussero in  quella  città  cinquecento  uomini  d’armi,  ed 
ottomila  fanti  d’esso  duca  d’Orleans.  Da  lì  a non  molto 
anche  la  rocca  di  Novara  capitolò  la  resa.Perquesta  per- 
dita rimase  si  costernato  quel  politicone  di  Lodovico  il 
Moro,  che  già  credea  che  il  cielo  gli  avesse  a cascare  ad- 
dosso. Gli  fecero  animo  gli  ambasciatori  veneti.  Eransi 
rannate  le  milizie  venete,  sforzesche,  e del  papa  al '-fiu- 
me Taro  presso  alla  collina,  aspettando  che  il  re  calasse 
nella  pianura  del  Parmigiano  per  la  valle  di  Fornovo. 
Francesco  marchese  di  Mantova  comandava,  siccome  dis- 
si, le  armi  venete,  che  erano  il  maggior  nerbo  dell’eser- 
cito collegato,  nel  quale,  oltre  a molti  valenti  condottie- 
ri, ben  animati  erano  alia  battaglia  anche  tutti  i soldati 
per  la  speranza  di  far  un  grosso  bottino,  perchè  di  molte 
ricchezze  infatti  venivano  col  campo  francese.  Era  di 
lunga  mano  superiore  all’esercito  nemico  quello  degli 
Italiani  ; e a manifesto  pericolo  si  esponeva  il  re,  venen- 
do a battaglia. Tuttavia  se  esso  re  Carlo  non  volea  lasciar 
perire  di  fame  i suoi,  dacché  si  trovava  in  mezzo  alle 
montagne,  gli  convenne  eleggere  la  via  delle  armi  per 
uscire  dà  quelle  angustie. 

Pertanto  nel  dì  sei  di  luglio  ordinate  le  sue  schiere, 


1 Allegretti,  t)iar.  Sanese,  toni  23.  Rer.  Ita!. 

2 Corio,  Istoria  di  Milano. 
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l’animoso  re  Carlo  scese  al  piano,  e colle  artiglierie  di  i 

varie  sorte  ben  disposte  venne  ad  un  fatto  d'armi,  fatto  f1 

crudelissimo  e famoso  che  durò  solamente  due  ore.  Di-  * 

versa  ne  fu  la  descrizione  secondo  l'usata  parzialità  de-  ; 

gli  storici,  avendo  l’una  e l’altra  parte  cantata  la  vitto-  2 

ria.  Quel  che  è certo,  combatterono  da  lioni  i Francesi,  r 

perchè  la  presenza  del  re,  e la  disperazione  al  loro  na-  a 

tivo  coraggio  ne  aggiunse  del  nuovo1.  Non  mostrarono  a 

men  valore  gl’italiani, parte  nondimeno  de’quali  per  mala 
intelligenza  non  entrò  nella  mischia,  ed  altri  perdutisi  « 
a bottinare,  facilitarono  agli  avversarii  l’insanguinarle 
loro  spade.  La  verità  dunque  è,  che  sul  campo  vi  resta-  :i 

rono  piùitaliani  cheFrancesi,  evi  perirono  di  molti  bravi  v; 

capitani;  siccome  ancora*  certo  è che  il  re  Carlo  colla  ì 

spada  alla  mano,  vestito  da  soldato,  e valorosamente  com-  g. 

battendo  da  tale,  corse  ben  pericolo  di  essere  preso:  pure  c 

felicemente  passò,  e seguitò  speditamente  col  più  dei  a 

suoi  il  viaggio  verso  Piacenza  ed  Asti.  Gran  quantità  di  $i 

carriaggi,  di  artiglierie,  di  tende,  e di  robe  prezioseri-  G 

masero  in  mano  degl’italiani,  ai  quali  perciò  parve  di  •< 

potersi  attribuir  la  vittoria,  ma  non  quale  la  speravano  g 

prima.  Passò  dipoi  l’esercito  sforzesco  e veneziano  al-  [ 

l’assedio  di  Novara,  e s’ingrossò  talmente  il  loro  cam-  j 

po.,  che  fu  creduto  dal  Corio  ascendere  a quaranlacin- 
quemila  persone.  Si  ridusse  quella  città  a strane  mise- 
rie per  la  carestia,  e per  le  malattie  dei  soldati,  ed  en-  i 
tro  v' era  Lodovico  duca  diOrleans  : lo  che  maggiormente 
affliggeva  il  re  di  Francia  per  timore,  che  cadesse  in  man 
de’  nemici.  Pertanto  giacché  ito  il  re  Carlo  a Torino  non 
avea  voglia,  o forze  tali  da  poter  soccorrere  Novara,  co- 
minciò a fare  proposizioni  d’accordo;  e questo  appunto 
segui  in  Vercelli  nel  di  dieci  di  ottobre  per  cui  quella 
città  fu  restituita  a Lodovico  il  Moro;  e consegnato  ad 
Ercole  duca  di  Ferrara  il  castelletto  di  Genova  per  l’e- 
secuzion  de’  patti,  i quali  si  veggono  riferiti  dall’  Argen- 
tone e dal  Corio.  Dopodiché  il  re  se  ne  tornò  in"  Francia, 
lasciando  voce  di  voler  ritornare  nell’anno  seguente  con 

1 Memoir.  de  Comines.  Sanulo,  Istoria  di  Venezia,  tom.  22.  Iter.  Hat. 
Guicciardini,  Istoria  d'Italia.  Corio,  Istoria  di  Milano. 
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più  potere  in  Italia.  Se  Lodovico  il  Moro  avesse  potuto 
preveder  l’avvenire,  non  avrebbe  si  facilmente  lasciato 
uscir  di  Novara  Lodovico  duca  d’Orleans.  Vedremo  che 
se  n’ebbe  ben  a pentire;  e intanto  s'intrecciavano  gli 
affari  in  maniera  che  avesse  poi  a cadere  il  gastigo  so- 
pra questo  principe  si  ambizioso  e crudele  verso  il  suo 
sangue.  Gran  biasimo  ancora  ebbe  egli  per  quell’accordo 
fatto  senza  il  consentimento  de’suoi  collegati. 

Nè  qui  finirono  le  percosse  date  ai  Francesi  nell’anno 
presente1.  Allorché  il  re  Carlo  tornando  da  Napoli  fu  a 
Pisa,  i Fregosi  ed  altri  fuorusciti  di  Genova  gli  fecero 
credere  assai  facile  l’insignorirsi  della  loro  patria,  tro- 
vandosi troppo  impegnato  in  Lombardia  Lodovico  duca 
di  Milano.  Diede  perciò  il  re  ad  essi  un  corpo  delle  sue 
genti  coi  cardinali  dalla  Rovere  e Fregoso,  Filippo  prin- 
cipe di  Savoja  ed  Obietto  del  Fiesco,  i quali,  essendosi 
uniti  co’fuorusciti,  e formato  un  esercito diottomila  per- 
sone tra  cavalli  e fanti,  andarono  ad  accamparsi  sotto 
Genova.  Oltre  a ciò  ebbero  i Francesi  in  Rapallo  dieci 
galee  e due  grossissimi  galeoni,  pronti,  occorrendo  a far 
guerra  per  mare  a quella  città.  Non  si  sgomentarono  punto 
i valorosi  Genovesi,  fedeli  tuttavia  al  duca  di  Milano;  e 
prontamente  allestite  otto  galee  con  altri  legni,  passa- 
rono a Rapallo.  Dopo  aver  felicemente  espugnato  quel 
borgo,  diedero  addosso  ai  legni  francesi,  e tutti  li  sotto- 
misero con  farvi  un  ricco  bottino.  Grandi  spoglie  dei 
Napoletani  sopra  quelle  galee  passavano  inFrancia.  Per 
questo  sinistro  colpo  si  ritirò  con  somma  fretta  disotto* 
a Genova  l’armata  de’Francesi  e fuorusciti.  Vegniamo 
al  regno  di  Napoli.  Appena  fu  partito  di  là  il  re  Carlo, 
che  rinvigorito  il  re  Ferdinando  II,  si  accinse  a ricupe- 
rare il  regno.  Alla  ubbidienza  sua  erano  tuttavia  Brin- 
disi, Gallipoli  ed  altri  pochi  luoghi.  Ora  il  gran  capitano 
Consalvo,  passato  da  Messina  a Reggio  di  Calabria,  prese 
quella  città,  dipoi  la  rocca,  e cominciò  a stendere  le  sue 
conquiste  per  la  Calabria.  Unironsi  alloraletruppefran- 
cesi  sotto  il  signore  d’Obignì,  che  si  trovavano  in  quelle 

1 Giustiniani,  Istor.  di  Genova.  Sannto,  Istor.  di  Venezia,  t.  22.  Rer. 
hai.  Scnarega,  de  Keb.  Genuensis,  t.  21.  Ber.  hai. 
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contrade,  per  frenarail  corso  de’Calalani.  Non  volea  già 
l'accorto  Consalvo  tentar  la  fortuna  con  una  battaglia: 
ma  non  potendo  resistere  all’ ansietà  del  giovane  reFer- 
dinando,  gli  convenne  venire  alle  mani  con  essi  a Monte 
Leone,  ossia  presso  al  fiume  di  Seminara.  Restarono  vin- 
citori i Francesi,  e poco  mancò  che  lo  stesso  re  non  ri- 
manesse prigioniere.  Tuttavia  cominciò  a combattere  in 
favore  del  re  Ferdinando  l’odio  conceputo  dai  regnicoli 
contra  dei  Francesi.  Si  credeano  essi,  allorchècomparve 
nel  regno  il  re  di  Francia,  di  godere  sotto  di  lui  l’età 
dell’oro  : vana  immaginazion  d’altri  popoli,  inclinati  alla 
mutazion  de’governi.  E veramente  il  re  li  sollevò  da  al- 
cune gravezze.  Ma  per  lo  contrario  i Francesi  d’ allora  , 
mancanti  di  quella  disciplina  e moderazione,  che  si  os- 
serva in  loro  oggidì,  altro  non  faeeano  tuttodì  vedere  che 
eccessi  di  crudeltà,  di  lussuria,  e di  avidità  di  roba.  Poco 
ci  volea,  perchè  essi  maltrattassero  ed  uccidessero  gli 
amici, noneheinemici. Dinulla  più  ansiosi  erano  chedei 
saccheggi  ; dati  ai  lor  ladronecci  ; neppure  perdonavano 
alle  chiese;  e ciò  che  era  più  sensibile,  rapivano  don- 
zelle e maritate,  senza  che  se  ne  facesse  giustizia.  Il  re 
medesimo  oltremodo  abbandonato  alla  sensualità  ; ser- 
viva di  pessimo  esempio  agli  altri.  In  una  parola,  poco 
stettero  i Napoletani  a sospirar  gli  Aragonesi  che  pure 
con  mano  sì  aspra  gli  aveano  governati  finora. 

Fu  dunque  da  essi  Napoletani  segretamente  chiamato 
il  re  Ferdinando,  il  quale  imbarcatosi  con  quanti  legni 
potè,  ma  senza  danari,  e appena  con  duemila  soldati, 
arrivò  nelle  vicinanze  di  Napoli1.  Bastò  questo,  perchè 
il  popolo  di  quella  gran  città  prese  le  armi  e gridando: 
Aragona,  Aragona,  aprisse  le  prigioni,  e si  scagliasse 
contra  di  qualunque  francese  che  si  trovasse  per  quella 
città-  Ritiraronsi  i Francesi  nelle  fortezze,  e nel  dì  sette 
di  luglio  rientrò  il  re  Ferdinando  II  in  Napoli  fra  le  in- 
cessanti acclamazioni  di  quegli  abitanti.  Fu  posto  l’as- 
sedio a Castello  Nuovo , e a quello  dell’Uovo,  dove  spe- 
cialmente s’erano  ritirati  i Francesi  col  signore  di  Mom- 

1 Summontc,  Istoria  di  Napoli.  Guicciardini,  Istoria  d’Italia.  Corio  , 
Istoria  di  Milano.  Sanuto,  Istoria  di  Venezia,  t.  22.  Iter.  Ita). 
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pensieri  viceré  di  Napoli,  il  qual  fece  gagliarda  difesa, 
finché  per  industria  sua,  ovvero  per  patti  segreti  fatti 
col  re  gli  riuscì  di  poterne  uscire,  e ritirarsi  a Salerno. 

! Il  marchese  di  Pescara  proditoriamente  sotto  una  di  quel- 
le fortezze  fu  ucciso.  Oltre  a Prospero  e Fabrizio  Colon- 
nesi,  che  andarono  al  soldo  desso  re,  il  papa  gli  mandò 
altra  gente  in  aiuto.  Capua,  Aversa, Nola  ed  altri  luoghi 
vicini  il  riconobbero  per  loro  signore.  Ma  il  Mompensie- 
ri,  fatto  il  maggiore  sforzo  che  potè  di  sua  gente,  andò 
fin  sotto  a Napoli;  e spediti  coritra  di  lui  dal  re  Ferdi- 
nando il  conte  di  Matalona  e il  signore  di  Camerino,  in 
un  fatto  d’armi  gli  sconfisse  : del  che  rimase  si  sbigottito 
il  re  suddetto,  che  fu  in  procinto  diabbandonardi  nuovo 
Napoli.  E l’avrebbe  forse  fatto,  se  il  generoso  Prospero 
Colonna  non  l’avesse,  con  fargli  animo,  ritenuto.  Segui- 
rono poi  altre  baruffe  ora  favorevoli,  ora  contrarie  al  re  * 
Ferdinando,  il  quale  nondimeno  ricuperò  le  fortezze  di 
Napoli  parte  in  questo,  eparle  nel  seguenteanno. La  pri- 
maria applicazione  dei  Fiorentini  nell’anno  presente1 
quella  fu  di  procacciarsi  dal  re  Carlo  la  tenuta  di  Pisa, 
Pietrasanta,  Sarzana  e Sarzanello;  e su  questa  speranza 
non  osarono  mai  di  muovere  un  dito  contra  di  lui,  anzi 
fecero  sempre  quanto  a lui  parve,  sino  ed  entrar  seco 
in  lega.  Ma  il  re  gli  andava  di  un  di  in  un  altro  menando 
a spasso  colle  più  belleparole  del  mondo,  esempre  senza 
fatti.  Preso  anche  per  loro  generale  il  duca  d’ Urbino, 
andarono  a mettere  il  campo  a Pisa,  confortati  da  alcuni 
uffiziali  del  re,  che  v’entrerebbono  : mainfine  trovandosi 
delusi,  se  ne  tornarono  ai  lor  quartieri.  Nè  si  dee  tacere 
che  fra  gli  altri  malanni  portati  in  Italia  da’Francesi  in 
occasion  di  queste  guerre,  si  contò  ancora  il  morbo,  cre- 
duto portato  dall’Indie  occidentali,  che  tuttavia  ritien 
presso  di  noi  il  nome  della  nazion  francese,  gastigo  ve- 
lenoso del  la  sozza  libidine.  Non  mancachi  pretende  dianzi 
non  ignoto  all’Europa  questo  malore, ecerto  non  neman- 
cano  esempli  ne’precedenti  secoli,  ma  erano  cose  rare. 
Comunque  sia,  fuor  di  dubbio  è,  che  il  medesimo  comin- 
ciò in  questi  tempi  a dilatarsi  con  furore  nelle  contrade 

1 Ammirati,  Istoria  di  Firenze. 
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italiane,  e a rovinar  la  sanità,  ed  anche  la  vita  degl’in- 
continenti, perchè  non  se  ne  sapeva  il  rimedio.  Oggidì 
sembra  alquanto  snervata  la  forza  sua,  di  cui  tuttavia 
chi  ha  timor  di  Dio  e senno  non  ne  vuol  fare  giammai 
la  pruova. 

[ CRISTO  MCCCCXCVI.  Indizione  XIV. 

Anno  di  ] ALESSANDRO  VI  Papa  V. 

( MASSIMILIANO  I Re  de’Romani  IV. 

La  guerra  nel  regno  di  Napoli  conlinuóancoranelTan- 
no  presente.  Trovavasi  scarso  di  genie  e più  di  pecunia 
il  re  Ferdinando.  Non  gli  tornava  il  conto  in  circostan- 
ze tali  di  aggravare  i popoli.  Ricorse  all’aiuto  de’Vene- 
ziani1.  Da  essi  oltre  ad  una  buona  fiotta  di  legni , ebbe 
anche  un  grosso  corpo  di  combattenti  per  le  imprese  di 
terra.  Alla  testa  d’essi  fu  poi  mandato  Francesco  Gon- 
zaga marchese  di  Mantova.  Riporlo  ancora  il  re  dai  ve- 
neti un  soccorso  di  danaro  contante  con  promessa  di  pa- 
gar tutto;  ed  eglino  intanto  vollero  in  pegno,  ed  otten- 
nero Brindisi,  Trani,  Gallipoli,  Otranto  ed  altre  terre  ma- 
ritime  della  Puglia.  Mettendo  cosi  il  piede  in  quelle  con- 
trade si  lusingavano  essi,  e non  invano,  che  non  verreb- 
be più  quel  di  in  cui  se  ne  ritirassero.  Erano  nondime- 
no forti  i Francesi,  perchè  con  esso  loro  andavano  uniti 
moltissimi  del  partito  angioino.  Seguirono  varie  vicen- 
de di  guerra  fra  essi  e gli  Aragonesi.  Quella  che  è più 
degna  di  memoria,  fu  Tessersi  ritirato  il  signore,  ossia 
duca  di  Mom  pensi  eri  nella  città  di  A tei  la  ; assai  forte  luo- 
go , col  meglio  delle  sue  brigate®.  Essendosi  ingrossato 
il  re  Ferdinando  colle  soldatesche  inviategli  dai  Vene- 
ziani, là  entro  il  colse,  e mise  Tassedio  alla  città.  I fanti 
svizzeri  e tedeschi  in  questo  tempo,  perchè  mal  pagati, 
levatesi  dal  campo  francese  passarono  a rinforzar  quello 
di  Ferdinando.  Altro  scampo  non  ebbeallorailMompen- 
sieri,  che  di  ricorrere  all’Óbigni  militante  in  Calabria, 
acciocché  accorresse  in  aiuto  suo. Ma  si  trovò  malato  quel 
signore,  e la  sua  malattia  diede  campo  a Consalvo  Fer- 

1 Sanuto,  Istoria  Veneta,  t.  22.  Iter.  Hai. 

8 Guicciardini,  Istoria  d’Italia.  Sanuto,  ed  altri. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCCCCXCVI.  563 

nandez  d’insignorirsi  di  Cosenza,  e d’altri  luoghi.  Con- 
tuttociò  ordinò  l’Obignì,  che  il  conte  di  Moreto  ed  Al- 
berto da  Sanseverino  con  un  buon  corpo  di  gente  portas- 
sero soccorso  a IMompensieri.  In  formato  di  tal  movimento 
l’astuto  Consalvo,  alla  sordina  fu  loro  addosso,  presebuo- 
na parte  d’essi,  ed  anche  i lor  condottieri.  Lo  che  fallo, 
andò  ad  unirsi  col  re  Ferdinando  sotto  A tei  1 a.  Ancorché 
tuttavia  circa  settemila  armali  avesse  il  Mompensieri  in 
quella  città,  pure  per  difetto  di  viveri,  fu  costretto  a trat- 
tar di  capitolazione.  E si  conchiuse  una  tregua  di  trenta 
giorni,  nel  qual  tempo,  se  non  fosse  giunta  armata  capa- 
ce di  far  cessare  l’assedio,  non  solamente  quella  città 
si  renderebbe,  ma  anche  tutte  le  altre  dipendenti  dal  Mom- 
pensieri nel  regno  di  Napoli,  a riserva  di  Taranto,  Gaeta 
e Venosa,  con  altre  condizioni  ch’io  tralascio.  Passaro- 
no i trenta  giorni,  senzachò  comparisse  per  mare,  o per 
terra  alcun  soccorso  francese  ; laonde  fu  pienamente  ese- 
guito l’accordo  suddetto  dopo  la  metà  d’agosto.  Trovò  il 
re  Ferdinando  dei  pretesti,  per  non  lasciar  uscire  dal 
regno  i Francesi,  e messili  in  luoghi  d’aria  malsana,  ciò 
fu  cagione  che  la  maggior  parte  d’essi  perisse.  Lo  stesso 
signore  di  Mompensieri  partecipando  di  quei  pericolosi 
influssi  lasciò  la  vita  in  Pozzuolo  nel  di  cinqued’ottobre. 
Infermossi  del  pari  Francesco  marchese  di  Mantova,  laon- 
de poi  vqnne  a cercar  miglior  aria  in  Lombardia.  Nel  di 
IO  di  ottobre1  giunse  a Ferrara.  Essendo  intanto  ritor- 
nato il  gran-capitano  Gonsalvo  dopo  la  presa  d’Atella  in 
Calabria,  trovò  che  vi  avea  fatto  di  molti  progressi  l’O- 
bigni.  Così  vigorosamente  si  diede  egli  ad  incalzare  i Fran- 
cesi, che  infine  li  costrinse  a prendere  la  legge  deH’armi 
sue  vittoriose,  di  modo  che  esso  Obignì  uscì  del  regno  di 
Napoli  e ritirossi  in  Francia. 

Con  questa  felicità  passavano  gli  affari  del  re  Ferdi- 
nando II,  nel  qual  mentre  gli  venne  il  pensiero  di  acca- 
sarsi. La  moglie  ch’egli  prese,  e con  dispensa  del  papa, 
ma  non  senza  ammirazione,  anzi  con  mormorazione  dei 
saggi,  fu  una  sua  zia,  cioè  Giovanna  figliuola  del  re  Fer- 
dinando I,  avolo  suo  paterno,  e sorella  del  re  Alfonso  suo 

1 Piar,  ili  Ferrara,  toni.  22.  Her.  Ita!. 
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padre.  Corse  voce  non  mal  fondata,  che,  trovandosi  egli 
alquanto  infermo,  l’eccessivo  uso  del  matrimonio  gli  ca- 
gionasse una  tal  violenza  di  male,  che  per  esso  termi- 
nasse il  corso  di  sua  vita  nel  di  cinque  di  ottobre,  come 
ha  Burcardo1.  Di  settembre  lasciarono  scritto  il  Nardi* 
e il  Summonte*.  Fu  la  perdita  di  questo  principe  com- 
pianta da  tutti  per  le  sue  amabili  qualità.  Perch’egli  non 
lasciò  figliuoli,  don  Federigo  con  te  d’Altamura,  suo  zio  pa- 
terno dimorante  allora  all’assedio  di  Gaeta,  corse  a Napoli 
e fu  proclamato  re.  Tornò  egli  dopo  questa  funzione  sotto 
Gaeta,  e gli  riuscì  d'indurre  quella  guarnigion  francese 
a capitolare  la  resa.  Imbarcossi  questa  in  due  navi  per 
tornarsene  in  Francia:  ma,  per  fortuna  di  mare,  quasi 
tutta  perì  in  faccia  di  Terracina.  Quindi  il  novello  reFe- 
derigo  con  rara  prudenza  ed  amorevolezza  diede  princi- 
pio al  suo  governo,  studiandosi  di  guadagnar  gli  Angioi- 
ni, e di  pacificar  tutti  i malcontenti.  All’incontro  per  la 
decadenza  de’ Francesi  nel  regno  di  Napoli,  il  pontefice 
Alessandro  diede  fuoco  al  suo  sdegno  contraili  Virginio 
e di  Paolo  Orsino  che  avean  fin  qui  militato  in  favor  della 
Francia  senza  curarsi  de’divieti  del  pàpa.  Indotto  il  vi- 
vente allora.re  Ferdinando  II  a violare  i patti  della  ca- 
pitolazione, li  fece  imprigionare  ; ed  egli  poi  spedi  l’eser- 
cito contra  delle  loro  castella  nell’ottobre  dell’anno  pre- 
sente, e molte  ne  occupò,  meditando  già  di  «arricchir 
colle  loro  spoglie  i proprii  figliuoli.  Valorosamente  non- 
dimeno resisterono  gli  aderenti  e sudditi  degli  Orsini, 
nè  fini  poi  quella  guerra  a tenore  dei  desiderii  del  papa. 
Gran  bollore  d’azioni  militari  fu  eziandio  per  quest’anno 
nella  Toscana.  I Fiorentini,  il  maggior  negozio  de’ quali 
era  quello  di  ricuperar  Pisa,  e le  altre  terre  loro  tolte, 
* tempestavano  con  frequenti  ambascerie  e lettere  Carlo 
Vili  re  di  Francia,  perchè  ordinasse  al  signore  d’Entra- 
ghes,  governatore  della  cittadella  di  Pisa,  di  rimetterla 
in  loro  mano.  Ordini  pressanti  spediva  il  re  di  farne  la 
consegna,  e con  credenza  comune  ch’egli  sinceramente 
li  desse;  ma  con  provarsi  dipoi  che  i suoi  uffìziali  non 

1 Burchardus  in  Diar.  apud  Raynaldus. 

* Nardi,  Istoria  di  Firenze.  — 3 Summontc,  Istoria  di  Napoli. 
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doveano  capire  il  tenore  di  quelle  lettere.  Anzi  tutto  it 
contrario  avvenne.  II  governatore  di  Sarzana  per  venti- 
cinquemila  scudi  d’oro  vendè  ai  Genovesi  la  città  di  Sar- 
zana. Sborsato  immantinente  il  danaro  ne  presero  i Ge- 
novesi con  gran  fasto  il  possesso;  e nella  stessa  manie- 
ra tornarono  ad  impadronirsi  di  Sarzanello.  Aveano  essi 
trattato  anche  col  governatore  di  Pietrasanta;  ma  i Luc- 
chesi più  diligenti  l’ottennero  essi,  non  senza  aspre  do- 
glianze de’Genovesi.  Per  conto  di  Pisa,  il  signor  d’En- 
traghes  invece  di  cedere  quella  cittadella  ai  Fiorentini, 
la  vendè  anch’egli  al  popolo  di  Pisa,  il  quale  non  tardò 
a demolirla.  Tante  trafitture  erano  queste  al  cuor  de’Fio- 
rentini.  Perlocchè  cominciarono  a far  guerra  ai  Pisani, 
e ad  espugnar  alcune  loro  castella.  Fioccavano  intanto 
le  lettere  de’Pisani  al  papa,  al  duca  di  Milano,  a’ Vene- 
ziani e ad  altri  potentati  e signori,  per  ottener  forze  da 
difendersi;  essendo  chiaro  che  non  poteano  sostenersi 
contro  la  potenza  de’Fiorentini.  Entrarono  in  questa  con- 
tesa specialmente  i Veneziani,  siccome  quelli  ch’erano 
malcontenti  della  repubblica  fiorentina,  collegata  co’ne- 
mici  Francesi,  e molto  più  perchè  mischiandosi  in  quella 
briga,  non  mancava  loro  desiderio  e fondamenti  di  as- 
soggettar Pisa  al  loro  dominio , anzi  ne  veniva  lor  fatta 
l’esibizione.  Adunque  mandarono  a Pisa  de’possenti  soc- 
corsi, e ne  inviò  anche  Lodovico  duca  di  Milano,  giacché 
anche  a lui  davano  speranza  i Pisani  di  sottomettersi  a 
lui.  Con  questi  aiuti  quel  popolo  andò  poscia  difenden- 
do sè  stesso. 

Non  d’altro  intanto  per  tutta  Italia  si  pasceva  lacurio- 
sità  degli  oziosi,  che  de’mirabili  apparecchi  d armi,  che 
si  diceano  fatti  da  Cariò  Vili  re  di  Francia,  per  tornare 
di  qua  da’monti,  tenendosi  per  fermo,  ch’egli  comince- 
rebbe  il  ballo  contro  a Lodovico  il  Moro  duca  di  Milano, 
pretendendo,  che  questi  avesse  in  più  forme  mancato  ai 
patti,  e delusa  la  corte  di  Francia.  Tre  eserciti  doveano 
calare  in  Italia,  uno  condotto  da  Gian-Jacopo  Trivulzio 
nobile  milanese,  che  nel  regno  di  Napoli  entrato  al  ser- 
vigio d’esso  re,  s’era  già  acquistato  il  credito  d’uno  dei 
più  savii  e valorosi  capitani  italiani.  Il  secondo  sotto  il 
comando  di  Lodovico  duca  d’Orleans,  padrone  d’Asti  ; e 
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il  terzo  maggiore  degli  altri , guidato  dal  medesimo  re 
Carlo.  In  sì  fatti  racconti  gran  parte  avea  la  bugia.  Il  solo 
Trivulzio  venne  ad  Asti  per  sicurezza  di  quella  città.  Con- 
tultociò  Lodovico  Sforza,  a cui  tremava  il  cuore,  deter- 
minò di  muovere  Massimiliano  re 'dei  Romani,  già  suo 
collegato,  a calare  in  Italia1.  E gli  riuscì  il  maneggio. 
Venuto  l’ottobre  arrivò  Massimiliano  per  la  Valtellina, 
scese  nel  territorio  di  Milano;  accolto  con  gran  festa  e 
magnificenza  da  esso  Lodovico;  e,  senza  toccar  Milano, 
continuò  il  viaggio  alla  volta  di  Genova  con  disegno  di 
passare  a Pisa,  dove  ancora  quel  popolo  con  grande  istan- 
za l’avea  chiamato.  Non  menava  seco  più  di  cinquecento 
cavalli , e di  otto  bandiere  di  fanti.  Nel  di  25  d’ottobre 
arrivò  a Genova,  e da  lì  a due  giorni  imbarcatosi  se  ne 
andò  a Pisa,  dove,  pensando  d’immortalare  il  suo  nome, 
dopo  aver  preso  alcuni  castelletti,  s’accinse  all’assedio 
di  Livorno,  detenuto  allora  da’Fiorentini.  Ma  quando  si 
fu  per  dare  l’ultimo  assalto,  insorse  dissensione  fra  lui  ! 
e i commissarii  de’Veneziani,  perchè  questi  preteserodi  ( 
voler  essi  quel  luogo.  Oltre  a ciò  una  fiera  burrasca  dis-  “ 
sipò  tutti  i legni,  ch’erano  a quell’assedio.  Altro  perciò 
non  si  fece.  Propose  dipoi  Massimiliano  di  dare  ilguasto 
al  distretto  di  Firenze;  ma  non  vollero  i Veneziani  uscir 
di  Pisa,  per  paura  di  restarne  poi  esclusi. Insomma  andò 
a finire  la  mossa  di  questo  gran  principe  in  sole  dicerie 
svantaggiose  al  di  lui  nome.  Se  ne  tornò  egli  sul  finire  j 
dell’anno  in  Germania,  portando  seco  dell’amarezza  eon- 
tra  de’Veneziani,  perchè  questi,  oltre  all’avere  sturbati 
i suoi  disegni,  aveano  anche  scoperta  ladi  luiintenzione 
di  occupar  Pisa  come  città  dell’impero.  Erano  allora  in 
gran  voga  essi  Veneti,  e il  loro  Lione  stendeva  le  ali  fa- 
cilmente, dovunque  scorgeva  apertura  di  dilatar  la  si- 
gnoria. In  quest’  anno  ancora  i Francesi  che  erano  inTa-  . 
ranlo,  mandarono  ad  offerir  per  danari  quella  città  al 
senato  veneto.  Benché  fosse  contro  i patti,  e il  re  di  Na- 
poli protestasse  contro,  non  lasciarono  per  questo  i Ve- 
neziani d’impossessarsi  di  quell’importante  luogo.  Il  pic- 

1 Sanulo,  Ist.  Veneta,  t.  22.  Rcr.  Ilal.  Senarega,  de  Heb.  Genuensis, 
t.  24.  Iter.  Ilal.  Co  rio , Istoria  di  Milano.  Guicciardini,  Istoria  d'Italia. 
Ammirali,  Istor.  Fiorentina,  ed  altri. 
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ciolo  duca  di  Savoja  Carlo  Giovanni  Amedeo  in  questo 
anno  mancò  di  vita'  a di  16  d’aprile  in  età  di  circa  otto 
anni  ; e però  a lui  succedette  Filippo  di  Savoja  suo  gran 
zio,  figliuolo  di  Lodovico  duca  di  Savoja  in  età  avanzata 
perchè  nato  nell’  anno  1438.  Ma  poco  sopravvisse,  sicco- 
me vedremo.  Il  Senarega  scrittore  di  questi  tempi2rife- 
risce  la  morte  d’esso  duca  Carlo  nell’anno  seguente.  Al- 
trettanto si  ha  da  Jacopo  Filippo  da  Bergamo3  scrittore 
contemporaneo  anch’esso,  laonde  può  restare  soggetta 
a qualche  dubbio  l’asserzione  del  Guichenone. 

( CRISTO  MCCCCXCVII.  Indizione  XV. 

Annodi  ALESSANDRO  VI  Papa  VI. 

( MASSIMILIANO  I Re  de’Romani  V. 

In  quest’anno  mandò  Iddio  de’buoni  ricordi  a papa  A- 
lessandro  de’ quali  nondimeno  egli  punto  non  seppe  pro- 
fittare*. Era  egli  vicino  ad  ingoiare  il  resto  delle  terre 
degli  Orsini,  per  farne  poi  il  sospirato  regalo  ai  proprii 
figliuoli  ; avea  ancora  l’esercito  sotto  il  comando  di  Gui- 
dobaldo  duca  d’Urbino  e del  duca  di  Gandia  suo  figlio , 
posto  l’assedio  aBracciano.Non  solamenteconvenne loro 
ritirarsi  di  là,  ma  si  venne  anche  a battaglia  nel  dì  24 
di  gennaio  colla  picciola  armata  di  CarloOrsinocheunito 
a Bartolomeo  d’Alviano,  giovane  di  grande  espettazione 
pel  suo  valore,  e con  Vitellozzo  Vitelli  da  città  di  Castel- 
lo, capitano  accorto,  s’afTacciò  all’esercito  pontificio,  fra 
Bassano  e Soriano.  Per  più  ore  ferocemente  si  combat- 
tè, e restò  infine  sbaragliata  l’oste  del  papa,  prigione  lo 
stesso  duca  d’Urbino,  ferito  leggermente  il  duca  di  Gan- 
dia. Questa  percossa  fece  calar  lo  spirito  guerriero  al 
papa,  e l’indusse  ad  ascoltar  volentieri  chi  parlò  di  pa- 
ce. Seguì  essa  fra  poco,  e gli  Orsini  ricuperarono  le  lor 
terre,  andando  a terra  lutti  i castelli  in  aria  che  il  pon- 
tefice avea  dianzi  formalo.  Venne  dipoi  per  la  Quaresi- 
ma a Roma  Consalvo  Fernandez,  ricevuto  con  distinti 

1 Gnichenon,  Ilisl.  de  la  Maison  de  Savoye. 

2 Senarega,  de  Rei*.  Gcnucnsis,  t 24.  Iter.  Ital. 

1 Jacobus  Pbilippus  Bcrgom.  in  Hist. 

* Guicciardini,  Istoria  d'Italia,  lib.  1. 
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onori,  per  avere  ricuperato  Ostia  alla  Chiesa,  ed  anche 
nel  grado  suo.  Ma  perchè  Alessandro  gli  fece  alcune  do- 
glianze del  re  cattolico1,  Consalvo  gli  lavò  ben  bene  il 
capo  senza  sapone,  ricordandogli  le  obbligazioni  ch’avea 
Ja  sua  casa  alia  reai  d' Aragona  , e toccando  la  scanda- 
losa vita  di  lui  medesimo,  troppo  bisognosa  di  riforma: 
al  che  il  papa  non  seppe  che  rispondere.  Ma  perchè  gli 
era  andato  fallito  il  colpo  di  accomodare  il  figliuolo  suo 
primogenito  Giovanni  duca  di  Gandia  colle  terre  degli 
Orsini,  si  rivolse  ad  un  altro  partito,  cioè  a quello  di  ar- 
ricchirlo col  patrimonio  della  Chiesa®.  Pertanto  nel  di 
sette  di  giugno  eresse  la  città  di  Benevento  in  ducato,  e 
di  quella  e insieme  delle  contee  di  Terracina  e di  Pon- 
tecorvo , investì  il  suddetto  suo  figliuolo.  A riserva  del 
Cardinal  Piccolomini  ch’ebbe  il  coraggio  nel  concistoro 
di  opporsi  a questo  scialacquamento  degli  Stati  pontifi- 
ci i i , tutti  gli  altri  cardinali  consentirono  ed  applaudiro- 
no, per  aver  poi  favorevole  il  papa  al  conseguimento  di 
nuovi  benefizii , commende  e vescovati.  Ma  che?  Nel  dì 
44  di  giugno  dopo  una  lauta  cena  fatta  da  esso  duca  e da 
Cesare  cardinale  suo  fratello  alla  Vannozza  lor  madre  , 
il  duca  di  Gandia,  giovane  dissoluto,  e perduto  in  amo- 
razzi, nella  notte  a cavallo  con  un  solo  staffiere  andò  per 
sollazzarsi  non  si  sa  in  qual  casa.  Fu  egli  in  quella  notte 
ucciso;  il  corpo  suo  gittato  nel  Tevere;  e ritrovato  fra 
pochi  di,  accertò  ognuno  di  quella  tragedia.  Non  si  sep- 
pero già  gli  autori  dell’ omicidio  ; ma  comunemente  fu 
creduto  che  Cesare  cardinale  per  gelosia,  o per  altri  mo- 
tivi della  smoderata  sua  ambizione,  sperando,  come  in- 
fatti avvenne,  di  divenir  egli  solo  arbitro  del  papa  e del 
papato,  arrivasse  a questo  eccesso  di  crudeltà.  Era  egli 
infatti  capace  di  tutto.  Si  afflisse  indicibilmente,  farne- 
ticò, ed  ebbe  ad  impazzire  il  pontefice  per  questo  fune- 
stissimo colpo  ; e riconoscendolo  infine  dalla  mano  di  Dio, 
proruppe  nelle  più  belle  promesse  di  emendar  sè  stes- 
so, e di  riformar  la  Chiesa  di  Dio:  promesse  nondimeno, 
che  il  vento  in  breve  si  portò  via.  Avvenne  finalmente, 
che  nati  in  questi  tempi  alcuni  disgusti  fra  Lucrezia  Bor- 

1 Raynaìdus  in  Annal.  Ecclesiast.  — 2 Burchardus  in  Diario.  * 
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già  sua  figliuola  e Giovanni  Sforza  signore  di  Pesaro  suo 
consorte,  essa  da  lui  si  ritirò;  il  papa  dipoi  per  cagioni 
note  a sé  solo  disciolse  quel  matrimonio.  Corse  pericolo 
lo  Sforza  di  perdere  in  tal  congiuntura  Pesaro;  ma  di- 
chiaratisi per  lui  i Veneziani,  cessò  il  pericolo. 

Prima  della  morte  del  fratello  s’era  già  preparato  il 
Cardinal  Valentino  alla  sua  legazione,  siccome  destinato 
dal  pontefice  suo  padre,  per  portarsi  a coronare  il  nuovo  * 
re  di  Napoli  don  Federigo.  Dappoiché  fu  assicurato  che 
non  più  vivea  suo  fratello,  cavalcò  con  ismisurata  ma- 
gnificenza a Capua,  ed  ivi  diede  la  corona  ad  esso  re  Fe- 
derigo, il  qualenel  presente  anno  attese  a ristorare  il  de- 
solato suo  regno  ; a schiantarne  gli  assassini  e malandri- 
ni , che  dapertutto  commetteano  incredibili  danni  ed 
omicidii  ; e a dare  non  meno  buon  ordine  agli  affari  pub- 
blici che  pace  ai  popoli  con  riceverne  il  premio  di  mille 
benedizioni.  Tuttavia  restavano  in  quel  regno  alcuni  ba- 
roni pregni  d’odio  contro  la  casa  d’Aragona,  e convenne 
al  re  di  far  loro  la  guerra,  con  restare  specialmente  ab- 
battuto il  principe  di  Salerno.  Ma  intanto  non  cessava  la 
discordia  in  Toscana  per  cagion  di  Pisa1.  Anche  Pietro 
de’Medici,  saputo  ch’ebbe  trovarsi  Firenze  involta  in 
molte  calamità  per  un’atroce  carestia,  ed  essere  entrati 
in  reggimento  alcuni  antichi  amici  della  sua  casa,  tentò 
di  ritornar  nella  patria.  Venne  con  gran  copia  d’armati 
sino  alle  porte  di  Firenze,  ma  non  udendo  alcun  movi- 
mento favorevole  a lui  nella  città,  più  che  di  fretta  se  ne 
ritornò  indietro.  In  Milano  2nel  dì  due  di  gennaio  mori  di 
parto  Beatrice  Estense  moglie  del  duca  Lodovico  Sforza; 
del  che  si  mostrò  egli  inconsolabile,  e con  grande  sfog- 
gio di  funerali  e limosine  onorò  la  di  lei  memoria.  Fu- 
rono novità  nel  Genovesato,  perchè  Giuliano  dalla  Rove- 
recardinale tutto  allora  dei  Francesi,  eBattistinodaCam- 
pofregoso  con  molti  armati  andarono  verso  di  Savona, 
patria  d’esso  card i naie,  sperando  d’insignorirsene3. Nulla 
venne  lor  fatto  per  le  buone  precauzioni  prese  dai  Ge- 
novesi e dal  duca  di  Milano.  Anche  Gian-Giacomo  Tri- 

1 Guiccardini,  Ist.  d’  I tal.  Ammirati,  Ist.  di  Firenze.  Nardi,  Ist.  di  Fir . 

2 Corio,  Istoria  di  Milano.  Diar.  di  Ferrara,  t.  24.  Iter.  Hai. 

3 Navagero,  Istoria  Veneta,  t.  24.  Rer.  Hai. 
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vulzio  co' Francesi  usciti  d’Asti  infestò  lo  Stato  di  Mila- 
no; ma  sovvenuto  il  duca  dai  Veneziani,  rendè  inutili  i 
di  lui  sforzi.  Poco  potè  godere  di  sua  fortuna  Filippo  du- 
ca di  Savoja;  imperciocché  nel  dì  sette  di  novembre  ter- 
minò la  carriera  del  suo  vivere.  A lui  succedette  Fili- 
berto II  suo  primogenito  in  età  di  diecisette  anni.  Cosi 
scrivo  io,  fidato  nell’  autorità  del  Guichenone  *.  Ma  Jaco- 
po Filippo  da  Bergamo,  storico  che  in  questi  tempi  fio- 
riva, mette  nel  marzo  dell’anno  presente  il  principio  del 
governo  ducale  d’esso  Filippo,  soggiugnendo  dipoi  ch’egli 
necdum  piene  cluobus  annis  regnavit:  lo  che  meriterebbe 
riflessione,  se  il  Guicciardini  non  sostenesse  il  racconto 
del  Guichenone.  Avea  fin  qui  Ercole  duca  di  Ferrara  te- 
nuto in  deposito  il  castelletto  di  Genova  : lo  restituì  nel- 
1’  anno  presente  a di  undici  di  novembre  a LodovicoSfor- 
za  duca  di  Milano  con  somma  di  lui  consolazione.  Non 
potè  egli  far  di  meno  : tante  furono  le  istanze  ed  anche 
minacce  de’Veneziani  e di  Lodovico  per  disbrogliare  Ge- 
nova; e le  ragioni  del  duca  Ercole  alla  corte  di  Francia 
furono  credute  legittime. 

I CRISTO  MCCCCXCVIII.  Indizione  I. 

Anno  di  ] ALESSANDRO  VI  Papa  VII. 

( MASSIMILIANO  I Re  de’Romani  VI. 

Allorché  l’Italia  si  trovava  agitata  dall’apprensione 
che  Carlo  Vili  re  di  Francia  tornasse  a lacerar  queste 
contrade  con  forze  superiori  alle  passate8,  eccoti  giu- 
gnere  nuova  , ch’egli  nel  castello  di  Ambosia  era  man- 
cato di  vita  per  accidente  di  apoplessia  nel  dì  7 d’aprile 
dell’anno  presente  in  età  di  27 anni  eOmesi.La  taccia  che 
a lui  fu  data,  consistè  nello  smoderato  amor  de’piaceri, 
e nella  sfrenata  sua  libidine,  per  gli  stimoli  della  quale 
andava  frequentemente  mutando  pastura.  Del  resto  egli 
fu  uno  de’ più  mansueti,  amorevoli  e benigni  principi 
del  mondo,  nò  sapea  far  male  ad  alcuno,  in  guisa  che 
tanta  sua  bontà  ridondava  talvolta  in  suo  danno,  perchè 

1 Guichenon,  Hist.  de  la  Maison  de  Savoye. 

2 Memoir.  de  Comines,  lib.  8,  c.  18. 
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i ministri  ed  uffìziali  faceano  tutti  a lor  modo  per  la  fi- 
danza di  non  esser  mai  gastigati.  Negli  ultimi  mesi  di  sua 
vita  scorgendo,  che  a poco  a poco  veniva  meno  la  sua 
sanitàe  forza,  diede  un  calcio  ai  sollazzi  e piacerle  mas- 
simamente ai  vietati  dalla  legge  santa  di  Dio,  e con  opere 
di  pietà  e carità  si  dispose  a comparire  davanti  al  Giu- 
dice dei  vivi  e de’morti.  L’esser  egli  mancatodi  vita  senza 
lasciar  successione  maschile  (giacché  un  Delfino,  nato 
qualche  mese  prima,  poco  tempo  visse  sopra  la  terra) 
diede  luogo  a succedergli  a Lodovico  duca  d’Orleans  suo 
cugino  in  quarto  grado,  e il  primo  fra’principi  del  reai 
sangue  d’allora , che  sotto  i due  precedenti  re  avea  pa- 
tito di  molti  affanni  e contraddizioni  con  pericolo  della 
vita.  Fu  egli  coronato  re  di  Francia  a Reims  nel  di  ven- 
tisette di  maggio,  e portò  il  nome  di  Lodovico  XII,  prin- 
cipe di  gran  mente,  abilità  e coraggio.  Si  scoprirono  ben 
tosto  le  sue  idee,  perchè  prese  anche  il  titolo  di  duca  di 
Milano,  e di  re  delle  Due  Sicilie.  La  maggior  prima  sua 
cura  fu  di  far  sciogliere  il  matrimonio  da  lui  contratto 
molti  anni  prima  con  Giovanna  figliuola  del  re  Lodovi- 
co XI,  si  perchè  da  essa,  assai  brutta  e mal  sana,  non 
avea  mai  potuto  ricavar  successione,  e sì  perchè  gli  pre- 
meva di  sposare  Anna  vedova  del  poco  fa  defunto  re, sic- 
come quellache  portava  in  dote  l’importante  ducalo  della 
Bretagna,  e di  cui  dicono,  ch’egli  anche  era  stato  inna- 
morato. Ricorse  perciò  a papa  Alessandro  VI,  e si  tro- 
varono in  quegli  sconcertati  tempi  delle  ragioni  per  di- 
chiarar nullo  il  primo  matrimonio;  e far  valere  il  secon- 
do. Di  questo  affare  volle  nondimeno  far  mercato  il  pa- 
pa, e coglierne  profitto  per  Cesare  suo  figliuolo.  Costui 
non  avendo  grangenio  all'àbito  ecclesiastico, perchè  me- 
ditava già  di  comandare  a popoli,  ottenne  in  quest’anno 
di  poter  deporre  la  sacra  porpora,  e di  ritornare  al  se- 
colo, allegando  che  contro  sua  volontà,  e per  timore  del 
padre,  avea  dianzi  preso  il  diaconato;  nè  vi  fu  chi  ad  uo- 
mo sì  dabbene  negasse  fede.  Fu  scelto  Cesare  per  por- 
tare in  Francia  le  bolle  dello  scioglimento  del  matrimo- 
nio del  re1, ed  insieme  il  cappello  cardinalizioa  Giorgio 

1 Nardi,  Istoria  di  Firenze. 
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d’Ambosia  arcivescovo  diRoano.  Il  fasto  con  cui  egli  an- 
dò, parea  che  superasse  la  grandezza  delle  stesse  corti 
regali.  Il  re  Lodovico,  che  per  li  suoi  disegni  sopra  l’I- 
talia bramava  già  di  guadagnar  in  suo  favore  l’animo  del 
papa,  slargò  la  mano  verso  del  di  lui  figliuolo,  dichiaran- 
dolo duca  di  Valenza  nel  Delfinato,  dandogli  una  compa- 
gnia di  cento  uomini  d’armi;  ed  assegnandogli  l’annua 
pensione  di  ventimila  lire  di  Francia,  con  promessa  an- 
cora di  qualche  bel  feudo  nel  Milanese,  dacché  l’avesse 
conquistato.  Preso  poscia  il  re  Lodovico  in  moglie  Anna 
di  Bretagna  nel  gennaio  dell’anno  seguente,  e siccome 
voglioso  al  maggior  segno  di  conquistare  il  ducato  di  Mi- 
lano per  le  ragioni  di  Valentina  Visconte  avola  sua  (vo- 
glia a lui  accresciuta  dall’esseredimorato  pertanto  tem- 
po in  Asti,  e dall’  aver  conosciuta  la  bellezza  della  Lom- 
bardia) cosi  cominciò  di  buon  ora  a disporsi  per  ottener 
questo  fine. 

Il  fuoco  acceso  in  Toscana  per  cagion  di  Pisa,  tuttavia 
durava*.  Quanto  più  quella  città  veniva  angustiata  dai 
Fiorentini,  tanto  più  i Pisani  si  raccomandavano  alla  po- 
tenza de’ Veneziani,  e questi  maggiormente  s’insperan- 
zivano  di  ridurre  quella  città  sotto  il  loro  dominio.  Per- 
ciò avendo  il  senato  veneto  condotti  al  suo  soldo  Guido- 
baldo  duca  d’Urbino,  Astorre  Baglioni  perugino,  Barto- 
lomeo d’ Alviano,  Paolo  Orsino  ed  altri  condottieri  d’ar- 
mi, misero  in  viaggio  alla  volta  del  la  Toscana  del  le  grosse 
brigate  in  aiuto  de’Pisani  con  aver  mosso  anche  i Medici 
ed  altri  fuorusciti  ad  unirsi  alle  lor  genti.  Lo  stesso  mar- 
chese di  MantovaFrancesco  fu  poi  spedito  anche  egli  con 
titolo  di  generale  colà.  Per  lo  contrario  non  cessarono  i 
Fiorentini  d’accrescere  le  lor 'genti  d'armi,  prendendo 
al  soldo  loro  i signori  d’Imola  e Forlì  ed  altre  milizie. 
Quel  eh’ è più,  trassero  nel  lor  partito  Lodovico  Sforza 
duca  di  Milano.  Non  poteva  questi  senza  invidia  mirare, 
e senza  grave  sdegno  sofferire,  che  i Veneziani  fossero 
dietro  ad  accrescere  la  lor  giàformidabilegrandezza col- 
l’acquisto di  Pisa;  e però  accordatosi  coi  Fiorentini,  pen- 
sò sulle  primed’aiutarli  segretamente  a ricuperar  quella 

1 Ammirati,  Ist.di  Firenze.  Guicciardini, Ist.  d’Italia.  Nardi,  Ist.di  Fir. 
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città,  ma  infine  apertamente  inviò  loro  dei  soccorsi.  Ca- 
pitan generale  dell’esercito  fiorentino  fu  scelto  Paolo  Vi- 
tello, uomo  di  credito  nel  mestier  della  guerra,  a cui  fu 
dato  con  gran  solennità  il  bastone  in  un  giorno  determi- 
nato dagli  astrologi.  Quanto  costoro  dessero  nel  segno, 
in  breve  si  scorgerà.  Prese  il  Vitelli  Buti,  Vico-Pisano  e 
Librafalta.  Corse  la  guerra  pel  Casentino,  e peraltrecon- 
trade  del  dominio  fiorentino  ; succederono  varii  piccioli 
fatti  d’armi  ora  all’una,  ora  all’altra  parte  favorevoli. 
L’anno  poi  fu  questo,  in  cui  Firenze  mirò  la  tragedia  di 
frate  Girolamo  Savonarola  ferrarese  dell’ordine  di  san 
Domenico,  uomo  per  l’austerità  della  vita,  pel  suo  raro 
sapere,  e per  la  sua  forza  e zelo  nel  predicare  la  parola 
di  Dio , ammirato  da  tutti , e degno  di  miglior  fortuna. 
Reggevasi  la  maggior  parte  del  popolo  col  consiglio  di 
lui  anche  ne’ politici  affari;  ed  egli  fu  che  il  tenne  lun- 
gamente saldo  nella  dipendenza  dal  re  di  Francia.  Ma 
non  mancavano  a lui  nemici,  e molti  potenti  nella 
stessa  città  di  Firenze;  e specialmente  i Medici  fuor- 
usciti l’odiavano  a morte,  perchè  direttamente  opposto 
alle  loro  intenzioni  di  signoreggiar  nella  repubblica1. 
Chi  gli  volea  male,  l’accusò  alla  corte  di  Roma,  come 
seduttore  e semiuator  di  falsa  dottrina.  Però  gli  fu  proi- 
bito dal  papa  di  predicare,  e taritopiù  perchè  egli  non 
avea  saputo  astenersi  dal  toccar  nelle  sue  prediche  i vi- 
zii  dello  stesso  regnante  pontefice,  troppo  per  altro  pa- 
lesi, e i depravati  costumi  della  corte  romana.  Disprezzo 
frate  Girolamo  i comandamenti  del  pontefice,  tornò  sul 
pulpito,  maggiormente  inveendo  da  li  innanzi  contro  la 
corruttela  d’allora.  Fu  scomunicato  dal  papa,  intimate 
le  censure  a chi  l’ ascoltasse,  il  favorisse;  e mandate  fi- 
nalmente replicale  lettere  ai  magistrati  di  Firenze,  con 
ordine  di  mettere  le  mani  addosso  al  frate,  minacciando 
scomuniche  ed  interdetti  se  non  si  ubbidiva.  Temeva 
forte  papa  Alessandro  uno  scisma;  e guai  a lui,  se  per- 
sona d’autorità  avesse  allora  alzato  un  dito  contra  di  lui. 
Non  vi  era,  chi  non  detestasse  un  pastore  di  vita  sì  con- 
traria al  sublime  suo  grado.  Ora  avvenne  che  un  frate 


1 Raynaldus  in  Annal.  Eccles.  Nardi,  Ist.  di  Firenze. 
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Francesco  di  Puglia  del  l’osservanza  di  san  Francesco  pre- 
dicò pubblicamente  contra  del  Savonarola,  impugnando 
specialmente  queste  di  lui  proposizioni  : La  Chiesa  di 
Dio  ha  bisogno  d’ essere  riformata  e purgata.  La  Chiesa 
di  Dio  sarà  flagellata,  e dopo  i flagelli  sarà  riformata  e 
rinnovata,  e tornerà  in  prosperità.  Gl’infedeli  si  conver- 
tiranno a Cristo.  Firenze  sarà  flagellata,  e dopo  i flagelli 
si  rinnoverà , e tornerà  in  prosperità , ed  altre  che  tra- 
lascio. 

Chi  teneva  e chi  tien  tuttavia  il  Savonarola  per  uomo 
di  santa  vita,  e ch’egli  ispirato  da  Dio  predicesse  le  cose 
avvenire,  fra  non  molti  anni  trovò  il  tutto  avverato.  Al- 
tre simili  predizioni  fatte  da  lui,  e nominatamente  a Car- 
lo Vili  re  diFrancia,  ebbero  il  loro  effetto.  Si  esibì  ancora 
frateFrancesco  di  conformare  alla  prova  del  fuoco  la  fal- 
sità delle  proposizioni  suddette,  e all’incontro  fraDome- 
nico  da  Pescia  domenicano  accettò  di  sostener  giuste  e 
verificabili  le  medesime,  con  esibirsi  di  entrar  anch’e- 
gli nel  fuoco.  Perchè  il  frate  minore  trovò  maniera  di 
sottrarsi  all’impegno  preso,  per  lui  sottentrò  un  frate 
Andrea  Rondinelli.  Adunque  nel  di  diecisette  d’aprile 
per  ordine  de’magistrali  acceso  un  gran  fuoco,  vennero 
alla  presenza  d’innumerabil  popolo  i due  contradditori, 
per  provare  , se  in  quella  avvampata  catasta  si  sentisse 
fresco  o caldo.  Ma  non  volendo  comportare  i frati  Mino- 
ri, che  fra  Domenico  v’entrasse  vestito  con  gli  abiti  sa- 
cerdotali ; nè  ch’egli  portasse  in  mano  il  Sacramento  del- 
l’altare: in  solo  contese  terminò  lutto  quell’apparato,  e 
nulla  si  fece.  Scapitò  molto  per  questo  del  suo  buon  con- 
cetto il  Savonarola,  e crescendo  l’ardire  della  fazione  a 
lui  contraria,  e massimamente  degli  scapestrati  , nella 
seguente  domenica  dell'Olivo  si  alzò  contra  di  lui  gran 
rumore,  in  guisa  che  i magistrati,  timorosi  ancora  delle 
tante  minacce  del  papa,  fecero  prendere  e menar  nelle 
carceri  il  Savonarola.  Allora  fu,  che  infierì  contra  di  lui 
chi  gli  volea  male.  Corse  tosto  a Firenze  un  commessa- 
rio  del  papa,  per  accendere  maggiormente  il  fuoco,  éd 
accelerar  la  morte  dell’infelice.  Si  adoperarono  i tor- 
menti per  fargli  confessare  ciò  che  vero  non  era;  e si 
pubblicò  poi  un  processo  contenente  la  confessione  di 
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molli  reali  che  agevolmente  ognun  riconobbe  per  inven- 
tali e calunniosi.  Venuto  dunque  il  dì  ventitré  di  mag- 
gio vigilia  dell’Ascensione,  alzato  un  palco  nella  piazza, 
quivi  il  Savonarola  degradato  insieme  con  due  frati  suoi 
compagni, cioè  Silvestro  eDomenico,  fu  impiccato,  i loro 
corpi  dipoi  bruciati,  e le  ceneri  gittate  in  Arno,  per  ti- 
more che  tanti  divoti. di  questo  religioso  le  tenessero  per 
sante  reliquie.  Restò  appresso  involta  in  molte  dispute 
la  di  lui  fama,  riguardandolo  gran  copia  di  gente,  cioè 
tutti  i buoni  qual  santo  e qual  martire  del  Signore;  ed 
all’incontro  tutti  i cattivi  per  uomo  ambizioso  e sedut- 
tore. Dio  ne  sarà  stato  buon  giudice.  Certo  è,  eli’ egli  man- 
cò al  suo  dovere,  dispregiando  gli  ordini  del  papa,  i cui 
perversi  costumi  non  estinguevano  già  in  lui  l’autorità 
delle  chiavi.  Parimente  lodevole  non  fu  nel  Savoranola 
il  cotanto  mischiarsi  nel  governo  secolare  della  repub- 
blica fiorentina  : cosa  poco  conveniente  al  sacro  suo  abito 
e ministero.  Per  altro  ch’egli  fosse  d’illibati  costumi,  di 
singoiar  pietà  e zelo,  tutto  volto  al  bene  spirituale  del 
popolo,  con  altre  rarissime  doli,  indicanti  un  vero  servo 
di  Dio,  le  cui  opere  stampate  contengono  una  mirabile 
unzione  e odore  di  santità  : non  si  può  già  negare.  Ma  di 
questo  avendo  pienamente  trattato  Gian-Francesco  Pico 
conte  della  Mirandola,  dottissimo  scrittore  suo  contem- 
poraneo, nella  vita  ed  apologia  del  medesimo  Savonaro- 
la, e Jacopo  Nardi  fiorentino  , auch’  esso  allora  vivente, 
nella  sua  Storia  di  Firenze:  senza  che  io  osi  qui  di  far  da 
giudice,  rimetto  ai  loro  scritti  il  lettore,  che  più  copio- 
samente desideri  d’essere  informato  di  quella  lagrime- 

vol  tragedia. 

® • 

( CRISTO  MCCCCXCIX.  Indizione  II. 

Anno  di  ALESSANDRO  VI  Papa  Vili. 

( MASSIMILIANO  I Re  de’ Romani  VII. 

Bolliva  tuttavia  la  discordia  e guerra  di  Pisa,  quando 
I non  meno  i Veneziani  che  Lodovico  duca  di  Milano,  can- 
giati seri  ti  menti,mostrarono  genio  che  si  trattasse  d’accor- 
do1. I Veneziani,  siccome  accennerò  fra  poco,  ad  una  pre- 

1 Guicciardini,  Istoria  d'Italia.  Sannto  , Istoria  di  Venezia,  tom,  22. 
Iter.  Ilal.  Ammirali,  Istor.  di  Firenze.  Nardi,  Istoria  di  Firenze. 
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da  di  maggior  loro  soddisfazione  aveano  già  rivolto  il  pen- 
siero. Il  duca  di  Milano,  oramai  presentendo  un  fiero  tem- 
porale che  contra  di  lui  si  preparava  in  Francia,  volea 
pensare  a difendere  sè  stesso  e non  già  l’altrui  con  tante 
inutili  spese.  Quanto  poi  ai  Fiorentini,  nulla  più  deside- 
ravano che  la  pace,  perchè  troppo  stanchi  e smunti  per 
così  lunga  e dispendiosa  guerra.  Fu  dunque  da  tutti  gli 
interessati  fatto  compromesso  di  questa  pendenza  in  Er- 
cole I Estense  duca  di  Ferrara.  Profferì  egli  il  suo  laudo 
nel  di  sei  d’aprile,  decretando,  che  i Fiorentini  tornas- 
sero padroni  di  Pisa,  con  restare  i Pisani  in  possesso 
delle  rendite  pubbliche  e delle  fortezze  ; e che  dovessero 
i Fiorentini  pagare  ai  Veneziani  in  dodici  anni  cento  e 
ottantamila  scudi.  L’insaziabilità  delle  persone  cagion 
fu,  che  tutte  e tre  le  parti  rimanessero  mal  contente, 
anzi  disgustate  di  questo  laudo.  Contuttociò  i Veneziani, 
sebben  ricusarono  di  ratificarlo,  pure  l’ effettuarono  con 
ritirar  da  Pisa  le  loro  milizie.  V’acconsentirono  anche  i 
Fiorentini.  Ma  i Pisani,  protestando  di  non  volerlo  accet- 
tare, si  accinsero  a sostener  soli  la  guerra  : tanta  era  la 
loro  avversione  a tornar  sotto  il  giogo  de’Fiorentini.  Per- 
ciò eccoli  ricominciar  la  guerra.  Paolo  Vitelli,  generale 
d’essi  Fiorentini,  ebbe  ordine  di  uscire  in  campagna:  lo 
che  eseguì  nel  mese  di  giugno;  e dopo  la  presa  d’ alcuni 
luoghi  andò  nel  dì  primo  d’agosto  a mettere  il  campo  in- 
torno a Pisa.  Impadronitosi  da  lì  a dieci  giorni  della  for- 
tezza di  Stampace,  tal  terrore  diede  a’ cittadini,  che  fu 
creduta  inevitabile  la  presa  anche  della  citlà;  ma  il  Vi- 
telli non  si  seppe  servir  della  fortuna,  o questa,  spirato 
quei  dì, non  tornò  più. Fecero  i Pisani  dei  ripari  ; maquel 
che  più  gli  aiutò  fu  l’ aria  delfa  state,  madre  di  si  copiose 
malattie  nell’esercito  de’Fiorentini,  che  quando  il  Vi- 
telli determinò  di  dare  un  assalto  generale  alla  città,  gli 
convenne  desistere  per  mancanza  di  gente.  Vennero  per 
questa,  e per  altre  apparenti  ragioni  in  sospetto  della  di 
lui  fede  i Fiorentini,  e chiamatolo  a Firenze,  ancorché 
ne’ fieri  tormenti  a lui  dati  nulla  confessasse  di  pregiu- 
diziale al  suo  onore,  pure  nel  dì  primo  di  ottobre  fu  de- 
capitato, con  lasciare  esempio  ai  posteri  dell’evidente 
pericolo  a cui  si  espone  chi  pretende  il  generalato  delle 
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armi  delle  repubbliche,  perchè  dove  sou  tante  teste,  quivi 
più  facilmente,  che  altrove,  la  poca  fortuna  diventa  de- 
litto. Vitellozzo  suo  fratello  con  più  giudizio  si  salvò  a 
tempo,  ed  entrato  in  Pisa  vi  fu  ben  veduto.  Così  per  ora 
vergognosamente  ebbe  fine  la  guerra  de’Fiorentini  con- 
ira de’Pisani,  e si  mormorò  forte  d’essi  dapertutto  per 
la  morte  data  al  Vitelli.  Nello  stesso  giorno,  che  tolta  di- 
cemmo la  vita  al  Vitelli,  pagò  il  suo  debito  alla  natura 
Marsilio  Ficino  fiorentino,  ristoratore  in  Italia  della  fi- 
losofia platonica,  ed  uno  de’più  insigni  letterati  che  si 
abbia  avuto  l’Italia. 

Niun  interesse  stava  in  questi  tempi  più  a cuore  al 
novello  re  di  Francia  Lodovico  XII,  che  la  meditata  con- 
quista del  ducato  di  Milano  e del  regno  di  Napoli , dei 
quali  si  pretendeva  egli  erede:  dell’uno  per  le  ragioni 
di  Valentina  Visconte  avola  sua  ; dell’altroper  lacessione 
fattane  già  dalla  casa  d’Angiò  alla  corona  di  Francia1. 
Prese  egli  le  necessarie  misure  per  tali  imprese,  facendo 
pace  coi  re  di  Spagna  ed’Inghilterra,  e con  Massimiliano 
re  de’Romani,  e nello  stesso  tempo  procacciando  di  aver 
le  potenze  d’Italia  a sé  favorevoli,  o almeno  non  opposte 
a’ disegni  suoi.  Colle  grazie  compartite  a Cesare  duca 
Valentino  s’era  egli  affezionato  papa  Alessandro  VI,  e 
più  ancora  se  ne  prometteva,  dacché  esso  pontefice,  in 
cuore  di  cui  il  primo  mobile  era  l’ingrandimento  de’pro- 
pri  figliuoli,  non  avea  potuto  indurre  Federigo  re  di  Na- 
poli a concedere  una  sua  figliuola  in  moglie  del  suddetto 
duca  Valentino,  e il  principato  di  Taranto  in  dote  ; e però 
tutte  le  mire  della  grandezza  del  figliuolo  avea  rivolte 
alla  corte  di  Francia.  Infatti  l'accorto  re  Lodovico  non 
ebbe  difficoltà  di  promuovere  le  nozze  d’esso  duca  Va- 
lentino con  una  figliuola  di  Giovanni  d’Albret  re  di  Na- 
varra  del  reai  sangue  di  Francia,  con  condizione  nondi- 
meno, che  il  papa  la  dotasse  di  dugentomilascudi.epro- 
movesse  al  cardinalato  monsignor  d’Albret  fratello  di 
quella  principessa.  In  questamanieratantoil  papa,  quan- 
to il  duca  suo  figliuolo , diventarono  affatto  francesi , e 

1 Belcaire,Hist.  Guicciardini,  Istoria  d’Italia. Corio,  Istoria  di  Milano. 
Giovio,  ed  altri. 

Muratori,  Annali  d'Italia  — Voi.  X.  37 


Digitized  by  Google 


578  ANNALI  D’ ITALIA 

a) li  dieci  di  maggio  seguì  il  matrimonio  suddetto:  del 
che  sommamente  si  rallegrò  il  papa.  Ma  niuno  potea  mag- 
giormente ostare  in  Italia  alle  idee  del  re  Lodovico,  che 
la  potenza  veneta.  Trovò  egli  la  via  di  guadagnare  ancor 
questa.  Oltre  all’essere  i Veneziani  mal  soddisfatti  di  Lo- 
dovico il  Moro,  consideralo  da  essi  per  uomo  pieno  sem- 
pre di  doppiezze,  e per  traditore,  massimamente  pel  fre- 
sco affare  di  Pisa,  il  re  gl’ invitò  ad  entrar  seco  in  lega 
contro  del  medesimo  Lodovico,  con  esibir  loro  Cremo- 
na, città  comodissima  agli  stali  diquella  repubblica.  Per 
sì  vantaggiosaesibizione  prestò  volentieri  l'orecchio  quel 
senato  alle  proposizioni  del  re,  e solamente  fece  istanza 
che  a Cremona  s'aggiugnesse  anche  la  Ghiaradadda,  e 
il  reliberalmenteaccordóquanto  vollero,  pensando  forse 
fin  d’ allora  di  ripigliarsela,  e con  buona  derrata,  a suo 
tempo1.  Fu  pubblicata  questa  lega  nel  dì  venticinque 
di  marzo,  ed  in  essa  entrò  dipoi  anche  il  papa  con  patto 
che  il  re  prestasse  aiuto  al  duca  Valentino,  per  conqui- 
stare Imola,  Faenza,  Forlì  e Pesaro. 

Intanto  il  re  di  Francia , essendosi  collegato  ancora 
con  Filiberto  duca  di  Savoja,  cominciò  a spedir  soldate- 
sche ad  Asti  sotto  il  comando  di  Gian-Giacomo  Trivul- 
zio , sperimentato  capitano,  e nemico  del  duca  di  Mila- 
no, che  l’avea  spogliato  di  tutti  isuoibeni.Mandòancora 
il  conte  di  Ligni,  e il  signor  di  Obigni  con  altre  genti  di 
armi  ; ed  egli,  per  dar  più  calore  alla  guerra  già  deter- 
minata contea  di  esso  duca  di  Milano,  e per  essere  mag- 
giormente a portata  per  li  bisogni  occorrenti , si  portò 
in  persona  a Lione.  Fra  il  Trivulzio  e i guelfi  del  ducato 
di  Milanopassavanointelligenzeedintrinsichezze  di  mol- 
taconseguenza.  Lodovico  poi  per  li  suoi  vecchi  peccati, e 
per  le  nuove  sue  estorsionieraodiatodaipiù,nègliscon- 
veniva  il  nome  di  tiranno.  Fece  egli  un  potente  arma- 
mento di  gente,  e generai  d’essa  Gian-Galeazzo  Sanse- 
verino  genero  suo;  ma  contra  di  luieralosdegnodiDio2. 
Nell’agosto  diederoi  Francesi  principio  alla  guerra.  Dopo 
aver  preso  i due  forti  castelli  d’ Arazzo  ed  Anone,  s’im- 

1 Navagero,  Ist.  di  Venezia,  t.  24.  Ber.  Hai.  Corio,  Ist.  di  Milano. 

2 Guicciardini,  Istoria  d'Italia.  Corio, Ist.  di  Milano.  Navagero,  Istoria 
di  Venezia.  Sanuto,  Istoria  di  Venezia,  t.  22  Iter.  Ita!. 
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padronirono  di  Valenza.  Tortona  spontaneamente  mandò 
loro  le  chiavi,  e senza  voler  aspettare  la  forza,  s’arren- 
derono Voghera,  Castelnuovo,  e Ponte-Corone.  Nel  me- 
desimo tempo  i Veneziani  coll’esercito  loro  entrarono 
nella  Ghiaradadda,  e s’impossessarono  di  Caravaggio. 
Passò  l’esercito  francese  sotto  Alessandria.  V’era  dentro 
il  generai  dello  Sforza,  cioè  il  Sanseverino,  con  una  po- 
derosa guarnigione  ; ma  v’era eziandioilcontedi  Gajazzo 
. suo  fratello,  capitano  altresì  dello  Sforza,  segretamente 
già  accordato  co’Francesi.  Lo  stesso  Gian-Galeazzo,  due 
dì  dopo  l’assedio,  all’improvviso  se  ne  fuggì  d’Alessan- 
dria,  con  dir  poi  d’essere  stato  ingannato  da  una  lettera 
finta  sotto  nome  di  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano,  che 
gli  ordinava  di  portarsi  a Milano  : lo  che  gli  fece  dubitar 
della  sua  testa. Comunquesia.certoèche  la  sua  partenza 
sbigottì  sì  forte  il  presidio  di  quella  città,  che  molti  si  die- 
dero alla  fuga,  e i Francesi  entrati  spogliarono  il  resto  di 
que’soldali,  e misero  poi  a sacco  l’infelice  città.  Mortara 
e Pavia  neppur  esse  fecero  resistenza.  Tutte  queste  dis- 
avventure, ein  poco  tempo  succedute,  fecero  conoscere  a 
Lodovico  il  Moro  che  era  venuto  il  tempo  di  provar  la  ma- 
no di  Dio  sopra  di  sè,  e sopra  la  sua  famiglia.  E però,  de- 
liberato di  ritirarsi  in  Germania,  mandò  innanziifigliuo- 
li,  e con  loro  il  tesoro,  consistente  in  dugento  quaranta- 
mila  scudi  d’oro  oltre  alle  gioie  e perle.  Dopo  aver  de- 
putato alla  custodia  del  castello  di  Milano,  benché  con- 
tro il  parere  de’ suoi,  Bernardino  da  Corte  con  tremila 
fanti,  e munizioni  senza  fine,  perchè  conservandosi  que- 
sto, sperava  coll’aiuto  dell’imperador  Massimiliano  e de- 
gli Svizzeri  di  ritornare  in  casa:  nel  dì  due  di  settembre 
ito  a Como,  passò  dipoi  nel  Tirolo.  Allora  il  popolo  di 
Milano  spedì  ambasciatori  al  campo  francese, invitandolo 
a venire,  e restò  in  breve  consolato.  Tutte  le  altre  città 
del  ducato  di  Milano  prestarono  anch’esse  ubbidienza  ai 
Francesi,  fuorché  Cremona  che,  secondo  i patti,  venne 
in  potere  de’Veneziani.  Successi  tali,  e mutazioni  sì  su- 
bitanee, accadute  senza  quasi  spargere  una  stilla  di  san- 
gue, fecero  inarcare  le  ciglia  a tutti  gl’italiani,  ed  em- 
pierono di  terrore  Federigo  re  di  Napoli,  il  quale  nelle 
disgrazie  di  Lodovico  il  Moro  cominciava  già  a leggere 
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le  proprie.  Non  passarono  dodici  giorni  dopo  la  fuga  del 
duca  che  il  credulo  sì  fedele  Bernardino  da  Corte,  senza 
aspettare  un  colpo  d’artiglieria,  per  gran  somma  di  da- 
naro vendè  l’allora  creduto  inespugnabil  castello  di  Mi- 
lano ai  Francesi,  con  tanta  infamia  del  suo  nome,  che 
venne  dipoi  riguardalo  come  un  mostro,  e fuggito  e ma- 
ledetto da  ognuno,  e fin  dagli  stessi  Francesi,  in  guisa 
tale  che,  non  potendo  reggere  al  dolore  e all’obbrobrio, 
da  lì  a pochi  giorni  finì  di  vivere,  se  pur  non  fu  aiutato  . 
a terminare  la  vita. 

Di  così  prosperosi  avvenimenti  informato  il  re  Lodo- 
vico,  da  Lione  calò  in  Italia,  e fece  la  sua  solenne  en- 
trala in  Milano  nel  di  sei  d’ottobre1,  accolto  con  strepi- 
tosi viva  da  quel  popolo,  che,  liberato  dall’aspro  giogo 
di  Lodovico  il  Moro,  sperava  giorni  più  lieti  sotto  il  go- 
verno francese.  Essendo  stato  lasciato  in  Milano  France- 
sco Sforza  picciolo  figliuolo  del  morto  duca  Gian-Gale- 
azzo  colla  duchessa  Isabella  sua  madre,  fu  poi  condotto 
dal  re  in  Francia,  e dedicato  alla  vita  monastica.  Isabella 
nell'anno  seguente  se  ne  ritornò  a Napoli  ad  essere  spet- 
tatrice della  final  rovina  della  reai  sua  casa.  Gian-Gia- 
corno  Trivulzio,  da  cui  principalmente  riconobbe  il  re 
un  sì  presto  e felice  acquisto  del  ducato  di  Milano,  ebbe 
in  dono  la  nobil  terra  di  Vigevano.  Nè  fu  pigra  la  città 
di  Genova  a spedire  ambasciatori  e a darsi  con  onorevoli 
condizioni  al  trionfante  re  di  Francia.  Giunsero  a fargli 
riverenza  anche  gli  ambasciatori  de’Fiorentini,  i quali, 
non  ostante  molla  contrarietà,  conchiusero  lega  con  lui. 
Intanto  asprissima  guerra  ai  Veneziani  facea  Bajazette 
imperador  de’Turchi  non  solo  in  Levante,  ma  sino  nel 
Friuli,  dove  penetrarono  que’barbari,  commettendo  in- 
numerabili crudeltà.  Persona  non  vi  fu  che  noncredesse 
avere  Lodovico  il  Moro  sollecitali  quegl’infedeli  contra 
de’ Veneziani  per  vendicarsi  di  loro,  siccome  principal 
cagione  della  rovina  di  lui  e della  felicità  de’ Francesi, 
della  quale  nondimeno  cominciarono  essi  Veneziani  a 
pentirsi  ben  tosto,  e maggiormente  poi  ebbero  a pentir- 

1 Diar.  di  Ferrara,  t.  24.  Rcr.  Ilal.  Sanuto , Istoria  di  Venezia,  t.  22. 
Rer.  Ital.  Corio,  Istor.  di  Milano.  Guicciardini,  Istoria  d’Italia.  Belcaire, 
Ilisloire,  ed  altri. 
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sene  ne’primi  anni  del  secolo  susseguente.  Ed  ecco  darsi 
principio  negli  ultimi  mesi  di  quest'anno  ad  un’altraguer- 
ra  in  Romagna.  Era  tutto  lieto  papa  Alessandro  per  li 
progressi  delle  armi  francesi  in  Lombardia,  perchè,  se- 
condo i patti,  doveano  queste  aiutare  il  duca  Valentino 
suo  figliuolo  a conquistare  la  città  d’essa  Romagna,  de- 
stinata più  d’ogni  altra  contrada  ad  essere  il  magnifico 
principato  della  casa  Borgia.  Trovò  egli  in  questi  tempi 
delle  ragioni  di  torre  alla  casa  de’Gaetani,  Sermoneta 
con  altre  terre,  delle  quali  immediatamente  investi  Lu- 
crezia Borgia  sua  figliuola,  moglie,  in  questi  tempi,  di 
don  Alfonso  d’ Aragona  duca  di  Biseglia,  e dichiarata 
governatrice  perpetua  di  Spoleti  e del  suo  ducato.  Poscia 
si  diede  il  pontefice  a spronare  il  re  Lodovico,  acciocché 
prestasse  la  promessa  gagliarda  assistenza  al  duca  Va- 
lentino per  la  guerra  disegnata  contra  dei  signori  in  Ro- 
magna e della  Marca,  cioè  contra  degli  Sforza  di  Pesa- 
ro, de’Malatesti  di  Rimini,  de’Manfredi  di  Faenza,  dei 
Riarii  d’Imola  e Forlì,  de’Varani  di  Camerino,  ede’conti 
di  Montefeltro  duchi  d’ Urbino.  Teneano  questi  signori 
con  bolle  pontifìcie  le  loro  città:  non  importa;  doveano 
queste  cedere  al  bisogno  di  stabilire  la  grandezza  della 
casa  Borgia  : e pretesti  di  spogliarne  i padroni  non  man- 
cavano a chi  voleva  alzare  un  maestoso  edilìzio  sopra  la 
loro  rovina  : che  questa  fu  d’ordinario  l’origine  e la  mira 
delle  guerre  fatte  dai  pontefici  di  que’ tempi,  non  mai 
contenti,  finché  non  alzavano  i suoi  figliuoli  o nipoti  aL 
grado  edominioprincipesco,con  tradire  manifestamente 
l’intenzione  di  Dio  e della  Chiesa  nel  sublimarli  a quella 
sacrosanta  dignità.  Venuto  dunqueil  duca  Valentino,  ac- 
compagnando sempre  il  re  Lodovico  da  Lione  a Milano, 
e spalleggiato  dai  pressanti  uffìzii  del  pontefice,  ottenne 
dal  re  un  grosso  corpo  di  gente;  che,  unito  colle  solda- 
tesche pontifìcie,  si  trovò  capace  di  eseguir  poscia  feli- 
cemente i di  lui  disegni.  Dopo  un  mese  di  dimora  in  Mi- 
lano se  ne  tornò  il  re  in  Francia,  lasciando  il  governo 
dello  Stato  di  Milano  nelle  mani  del  valoroso  maresciallo 
suo  Gian-Giacomo  Trivulzio 1 ; ed  allora,  cioè  nella  metà 

* Cronica  MS.  di  Bologna  nella  Libreria  Estense.  Diario  di  Ferrara, 
tom.  24.  Iter.  Hai, 
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di  novembre,  anche  il  duca  Valentino,  con  duemila  ca- 
valli e seimila  fanti,  venne  a piantar  l’assedio  ad  Imo- 
la.  Poca  resistenza  fece  quella  città  : la  rocca  si  tenne  lo 
spazio  di  venti  giorni,  e poi  capitolò.  Passò  di  là  all’as- 
sedio di  Forlì.  Dentro  v’era  Caterina  Sforza,  donna  d’a- 
nimo virile,  vedova  del  già  conte  Girolamo  Riario,  che 
vigorosamente  si  mise  alla  difesa.  Con  tali  strepitosi  av- 
venimenti ebbe  fine  l’anno  presente. 

i'  CRISTO  MD.  Indizione  III. 

Annodi  \ ALESSANDRO  VI  Papa  IX. 

( MASSIMILIANO  I Redc’Romani  Vili. 

Continuò  il  duca  Valentino  sul  principio  di  quest’an- 
no, l’assedio  di  Forlì1.  Perduta  la  città,  Caterina  Sforza 
si  ridusse  alla  difesa  della  cittadella  e della  rocca,  mo- 
strando in  ciò  non  men  vigilanza  e bravura,  che  i più 
esperti  e veterani  uffiziali.  Ma,  perii  frequenti  colpi  delle 
artiglierie,  caduta  parte  del  muro,  ed  aperta  ampia  brec- 
cia, per  quella  entrarono  le  genti  di  Valentino  con  tale 
prestezza,  che  raggiunsero  i soldati  di  Caterina  nel  riti- 
rarsi che  faceano  nella  rocca;  ed  entrati  in  essa  della 
medesima  s’insignorirono,  ammazzando  chi  venne  loro 
alle  mani.  Caterina  rifugiatasi  in  una  torre,  con  alcuni 
pochi  fu  fatta  prigione,  e mandata  dipoi  a Roma,  e cu- 
stodita in  castello  sant’ Angelo.  Ma  Ivo  d’ Allegre,  capi- 
tano delle  milizie  francesi  ausiliarie  del  duca  Valenti- 
no, preso  da  ammirazione  del  coraggio  di  questa  insigne 
dama  e principessa,  e da  compassione  al  suo  sesso,  ne 
impetrò,  da  li  a non  molto,  la  liberazione.  Divenne  poi, 
o per  dir  meglio,  era  divenuta  essa  Caterina  moglie  di 
Giovanni  de’Medici,  padre  di  quel  Giovanni,  che,  nel  se- 
colo susseguente,  si  acquistò  la  gloria  di  prode  capita- 
no, e generò  Cosimo  che  fu  primo  granduca  di  Toscana. 
Le  iniquità  commesse  da’Francesi  in  Forlì  furono  indi- 
cibili. Non  potè  per  allora  il  duca  Valentino  proseguire 
il  corso  di  sua  fortuna,  perchè,  insorte  nel  ducato  di  Mi- 
lano le  novità,  delle  quali  parlerò  fra  poco,  dovette  ac- 

1 Guicciardini,  Istoria  d’Italia.  Cronica  MS.  di  Bologna.  Raynaldus  in 
Annal.  Eccl.  Cronica  Veneta,  toni.  24.  Rer.  Ital. 
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correre  colà  il  signor  d'Allegre  colle  milizie  regie,  dopo 
aver  lasciata  in  Romagna  memoria  per  un  pezzo  delle 
immense  ruberie,  disonestà  ed  altre  ribalderie  da  loro 
commesse. Impadronitosi  dunque  d’Imola, Cesena  eFor- 
li,  se  ne  tornò  a Roma  il  duca  Valentino,  dove  volle  fal- 
la sua  entrala  come  trionfante  con  incredibil  pompa  e 
corteggio  nel  di  ventisei  di  febbraio.  Era  questo  l’anno 
del  giubileo,  in  cui  se  i cristiani  guadagnarono  le  indul- 
genze dei  loro  peccati,  anche  papa  Alessandro  seppe  gua- 
dagnare dei  gran  tesori1,  perchè  concedea  per  tutta  la 
cristianità  quelle  indulgenze  medesime  a chi  non  potea 
venire  a Roma,  purché  pagassero  il  terzo  di  ciò  che  avreb- 
bono  speso  nel  viaggio  : alla  raccolta  del  qual  danaro  fu- 
rono deputati  dapertutlo  i questori;  e questo  danaro, 
colle  decime  imposte  al  clero,  e la  vigesima  agli  ebrei, 
dovea  poi  servire,  secondo  i solili  pretesti,  per  far  la 
guerra  contro  al  turco;  ma  servi  infine  ad  altri  usi.  Non 
ostante  l’anno  santo,  un  lieto  carnovale  si  fece  in  Roma, 
e il  duca  Valentino  lasciò,  in  tal  occasione,  la  briglia  al 
suo  fasto  con  giuochi  e feste  d’indicibil  magnificenza  e 
spesa, per  le  quali  nobilissime  azioni  meritò  d’esseredi- 
chiarato  gonfaloniere  della  santa  romana  Chiesa. 

Pochi  mesi  erano  soggiornati  in  Milano  e nelle  altre 
città  di  quel  ducato  i Francesi,  che  la  poca  disciplina, 
da  loro  osservala  in  questi  tempi,  e la  sfrenata  lor  diso- 
nestà , di  cui  molto  parlano  le  Storie  a,  cominciò  ad  es- 
sere di  troppo  peso  a quei  popoli , e a farli  sospirar  di 
nuovo  il  governo  degli  abbattuti  loro  principi.  Quel  che 
è più,  mal  sofferendo  i ghibellini, potente  fazione  in  quel- 
le contrade,  che  Gian-Giacomo  Trivulzio.capo  de’guelfi, 
comandasse  le  feste,  cominciarono  ad  animare  al  ritor- 
no Lodovico  il  Moro  è il  cardinale  Ascanio  suo  fratello. 
Questi  pertanto,  giacché  andarono  loro  ben  presto  fal- 
lite le  speranze  poste  in  Massi  mi  li  ano  re  de’Roma  ni,  prin- 
cipe negligentissimo  ne’propri  affari,  privo  sempre  e sem- 
pre sitibondo  di  danaro,  si  rivolsero  agli  Svizzeri  con  as- 
soldarne ottomila,  e misero  insieme  ancora  cinquecento 

1 Raynaldns  in  Annal.  Ecclcs. 

* Diario  di  Ferrara,  tom.  24.  Iter.  Hai.  Senarcga,  de  Reti.  Genuensis. 
Guicciardini,  Istoria  d'Italia.  Nardi,  Istoria  di  Firenze.  Bembo,  ed  altri. 
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uomini  d’arme  borgognoni.  Sul  fine  di  gennaio,  senza 
perdere  tempo,  calarono  essi  pel  lago  di  Como  a quella 
città  che  apri  loro  le  porle.  Bastò  questo  perchè  il  popolo 
di  Milano  si  levasse  a rumore, gridando  : Moro, Moro. Mos- 
sesi ancora,  perchè  Lodovico  avea  lor  fatto  credere  di  ve- 
nire con  un  esercito  infinito:  lo  che  non  fu  vero.  Si  ri- 
fugiarono i Francesi  nel  castello,  e il  Trivulzio  si  ritirò 
a Mortara.Sul  principio  di  febbraio  giunse  prima  il  car- 
dinale Ascanio,  e poscia  Lodovico  a Milano  con  festa  di 
quel  popolo.  Ed  amen  due  s’affrettarono  ad  assoldar  quante 
genti  d’armi  poterono.  Anche  la  città  di  Pavia  e di  Par- 
ma alzarono  le  bandiere  del  Moro;  altrettanto  erano  per 
fare  Piacenza  e Lodi,  se,  chiamati  in  aiuto  i Veneziani 
dai  Francesi,  non  vi  fossero  entrati  colle  loro  milizie. 
Tornò  bensì  all’ubbidienza  d’esso  Moro  Tortona  ; ma,  so- 
praggiunto colà  Ivo  di  Allegre  colle  soldatesche  richia- 
mate dalla  Fiomagna,  ed  assistilo  dai  guelfi  , ricuperò 
quella  città,  mettendo  dipoi  a sacco  non  meno  i ghibel- 
lini nemici  , che  i guelfi  amici.  Passò  Lodovico  il  Moro 
all’assedio  di  Novara,  ed  obbligati  i Francesi  a rendere 
la  città, si  diede  a bersagliarla  fortezza  tultaviaresisten- 
te.  Fu  mirabile  intanto  la  sollecitudine  del  re  Lodovico 
per  ispedire  in  Lombardia  nuove  genti  sotto  il  comando 
del  signore  della  Tremoglia,  di  maniera  che  sul  principio 
d’aprile  questo  capitano,  unito  col  Trivulzio  e col  conte 
di  Lignì,  ebbe  in  pronto  un’armata  di  mille  e cinquecento 
lance,  diecimila  fanti  svizzeri,  e seimila  francesi,  co’quali 
si  appressò  a Novara.  Pure  più  nei  tradimenti  che  nella 
forza  delle  loro  armi,  riposero  i comandanti  francesi  la 
speranza  di  vincere. 

Già  s’erano  intesi  gli  uffiziali  svizzeri  militanti  per  la 
Francia  con  quei  eh’  erano  al  servigio  di  Lodovico  il  Mo- 
ro, promettendo  loro  una  gran  somma  d’oro  ; e menaro- 
no cosi  accortamente  la  loro  trama,  che  venne  lor  fatto 
di  tradire  il  duca  con  eterna  infamia  del  loro  nome.  Col 
pretesto  dunque  di  non  voler  combattere  coi  propri  fra- 
telli, gli  Svizzeri  tedeschi  abbandonarono  Lodovico  il 
Moro,  e con  licenza  dei  Francesi  uscirono  di  Novara,  per 
tornarsene  al  loro  paese.  Per  misericordia  ottenne  Lo- 
dovico di  poter  fuggire  con  loro,  e tanto  egli,  come  i tre 
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Sanseverini  travesti  ti  da  svizzeri,  marciaronocollatrup- 
pa , per  ridursi  in  salvo.  Scoperti  dai  traditori,  furono 
tutti  e quattro  fermati  e fatti  prigionieri  nel  dì  dieci  di 
aprile:  spettacolo  si  miserabile,  che  trasse  lelagrimein- 
sino  a molti  de’nemici.  Si  sbandò  per  questa  calamità  il 
resto  delle  truppe  sforzesche  ; e portata  la  dolorosa  nuo- 
va al  cardinale  Ascanio,  che  attendeva  in  Milano  all’as- 
sedio del  castello,  tosto  si  parti  anch’egli  da  quella  cit- 
tà, ed  inviossi  frettolosamente  alla  volta  del  Piacentino 
per  non  essere  colto1.  Ma,  giunto  la  notte  a Rivolta,  ca- 
stello del  conte  Corrado  Landò  suo  amico,  e quivi  aven- 
do preso  riposo,  trovò  quella  sfortuna  ch’egli  andava  fug- 
gendo. Imperocché,  avvisati  di  ciò  Carlo  Orsino  e Solici- 
no Benzone,  capitani  delle  genti  veneziane  che  stavano 
in  Piacenza,  cavalcarono  speditamente  colà,  e colla  forza 
obbligarono  il  conte  Landò  (ingiustamente  accusato  da 
alcuni  di  tradimento)  a consegnar  loro  l’infelice  porpo- 
rato, con  Ermes  Sforza,  fratello  del  morto  duca  Gian-Ga- 
leazzo,  e con  altri  gentiluomini  di  sua  famiglia.  Fu  man- 
dato a Venezia  il  cardinale  ; ma  il  re  Lodovico  prima  colle 
preghiere,  e poi  colle  minacce  di  guerra,  tanto  battè  che 
J’ebbe  nelle  mani.  Furono  condotti  in  Francia  questi  sven- 
turati principi.  Lodovico  il  Moro  confinato  nel  castello 
di  Loches  nel  Berrì  in  una  oscura  camera  senza  libri,  senza 
carta  ed  inchiostro,  ebbe  quanto  tempo  volle  per  potere 
riflettere  alla  caducità  delle  umane  grandezze,  e a’frutti 
della  smoderata  sua  ambizione  e vanità,  cioè  alla  cagio- 
ne delle  sue  e delle  altrui  rovine,  per  aver  chiamato  in 
Italia  le  armi  straniere,  ed  assassinato  il  proprio  nipo- 
te, essendo  esso  Lodovico,  dopo  dieci  anni  di  prigionia, 
mancalo  poi  di  vita.  Al  cardinale  Ascanio,  che  con  in- 
trepidezza accolse  le  sue  disavventure,  fu  data  per  car- 
cere la  torre  di  Borges,  quella  stessa  dove  il  medesimo 
re  Lodovico,  allorché  era  duca  d’ Orleans,  tenuto  fu  pri- 
gione : tanto  è varia  e soggetta  a peripezie  la  sorte  dei 
mortali.  Poca  cura  si  prese  del  Cardinal  suddetto  papa 
Alessandro,  siccome  venduto  al  volere  de’Francesi,  ep- 
però  solamente  sotto  il  pontefice  Giulio  II  riebbe  Asca- 
nio la  sua  libertà. 

1 Cronica  di  Venezia,  tom.  21.  Rer.  Ital. 
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In  gran  pericolo  di  un  sacco  si  trovò  il  popolo  di  Mi- 
lano dopo  la  caduta  del  Moro;  ma,  avendo  essi  inviata 
un’ambasceria  al  cardinale  di  Roano  che  veniva  spedito 
dal  re  in  Italia  per  governatore,  impetrarono  che  il  ga- 
stigo  si  riducesse  al  pagamento  di  trecentomila  ducati 
d’oro:  pena  che  loro  fu  anche,  per  la  maggior  parte,  ri- 
messa dalla  clemenza  del  saggio  re  Lodovico.  Non  potè 
poi  resistere  esso  reallepremuredipapaAlessandroche 
di  nuovo  gli  fece  istanza  di  gente1,  affinchè  il  duca  Va- 
lentino terminasse  il  sospirato  conquisto  dellaRomagna. 
Questi  erano  allora  i gran  pensieri  del  pontefice,  il  quale 
poco  avea  profittato  di  un  indizio  dellosdegno di Diocon- 
tro  la  di  lui  persona  che  si  malamente  oorrispondeva  ai 
doveri  del  sacrosanto  suo  ministero.  Imperciocché  nella 
festa  di  san  Pietro  svegliatosi  un  terribil  vento,  con  gra- 
gnuola  e fulmini,  rovesciò  il  più  alto  cammino  del  Vati- 
cano con  tal  empito,  che  il  suo  peso  ruppe  il  tetto,  e due 
travi  della  stanza  superiore  alla  pontificia.  Penetrò  que- 
sta rovina  nella  stanza  medesima, dovedimorava ilpapa, 
con  essersi  rotto  un  trave.  ViperironoLorenzoChigigen- 
tiluomo  sanese,  e due  altre  persone.  Lo  stesso  papa  si 
trovò  bensì  vivo  sotto  le  pietre,  ma  stordito  e leso  ancora 
in  più  parti  del  corpo.  Per  buona  ventura  quel  trave  che 
era  caduto,  servi  a lui  di  riparo.  Questo  colpo  invece  di 
servire  di  paterno  avviso  ad  Alessandro  per  farlo  ravve- 
dere, il  confermò  piuttosto  nella  persuasione  della  pro- 
tezion  del  Cielo:  eperòdopoun  pubblico  ringraziamento 
a Dio,  che  l’avesse  preservato  dalla  morte,  seguitò  lo 
scandaloso  cammino  di  prima.  Fu,  in  questi  tempi,  as- 
sassinato da  alcuni  sgherri  don  Alfonso  d’ Aragona  ma- 
rito di  Lucrezia  Borgia  ; e perchè  le  ferite  non  furono  suf- 
ficienti a levarlo  di  vita,  il  veleno  diede  compimento  al- 
l’opera. Ne  fu  creduto  autore  il  duca  Valentino,  il  qua- 
le, divenuto  tutto  francese,  e volendo  andar  unito  con 
quella  corona  alla  distruzion  degli  Aragonesi,  giudicò  me- 
glio di  levar  di  mezzo  un  parentado  sì  fatto,  siccome  quello 
che  più  non  si  adattava  alle  mire  presenti.  Impetrato  dun- 
que ch’ebbe  esso  duca  Valentino  un  possente  soccorso 
di  Francesi,  condotto  da  Ivo  d’ Allegre,  nel  mese  d’ otto- 

* Raynaldus  in  Annal.  Eccles. 


Digitized  by  Googte 


ANNO  MD. 


587 

Lre  ricominciò  ia  guerra  in  Romagna.  Non  durò  fatica 
ad  impossessarsi  di  Pesaro,  perchè  Giovanni  Sforza,  già 
di  lui  cognato,  si  ritirò  per  tempo,  non  volendo  che  per 
cagion  sua  ricevessero  danno  immenso  quei  cittadini1. 
Anche  Pandolfo  Malatesta  gli  cede  il  campo,  e fecegli  a- 
prir  le  porte  di  Rimini.  La  sola  Faenza,  dove  egli  si  tras- 
ferì dipoi,  fece  gagliarda  resistenza,  perchè  il  giovanetto 
Astorre  de’Manfredi,  signor  della  terra,  si  trovò  così  ben 
sostenuto  dall’amore  e dalla  fedeltà  de’suoi  sudditi,  che 
rendè,  per  quest’ anno,  inutili  i di  lui  sforzi,  benché  poi 
nel  seguente  gli  convenisse  cedere  alla  forza,  e restar 
poi  vittima  della  lussuria  e della  crudeltà  del  duca  Va- 
lentino. Guerra  ancora  fu  nell’anno  presente  in  Tosca- 
na, più  che  mai  ardendo  di  voglia  i Fiorentini  di  ricu- 
perare la  città  di  Pisa.  Ebbero  soccorsi  dal  re  di  Fran- 
cia ; condussero  ancora  al  loro  soldo  qualche  migliaio  di 
Svizzeri,  gente  ch’avea  cominciato  ad  essere  alla  moda 
di  questi  tempi.  Fu  posto  il  campo  a quella  città,  si  ven- 
ne all’assalto;  ma  essendosi  valorosamente  difeso  quel 
popolo,  segretamente  aiutato  da’Genovesi,  Sanesi  e Luc- 
chesi , ed  insorte  appresso  molte  discordie  dalla  parte 
dei  Francesi  e degli  Svizzeri, a pocoa pocosisciolse quel- 
l’esercito, altro  non  riportandone  i Fiorentini  se  non 
vergogna,  e un  incredibil  danno  al  proprio  erario.  Con 
tali  imprese  terminò  l’anno,  ebbe  fine  il  secolo  presen- 
te, e fine  ancora  farò  io  a questi  racconti. 


1 Diar.  di  Ferrara,  toni.  24.  Rer.  Ita],  Cronica  MS.  di  Bologna.  Guic- 
cardini,  fst.  d’Italia,  cd  altri. 
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Meco  è venuto  il  lettore  osservando  i principali  avve- 
nimenti dell’Italia  per  tanti  passati  anni.  S’egli  da  per 
sè  finor  non  ha  fatta  una  riflessione  assai  facile,  natu- 
rale ed  importante,  gliela  ricorderò  io  prima  di  conge- 
darmi da  lui.  Ed  è quella  , che  chiunque  ora  vive , per 
quel  che  riguarda  il  pubblico  stato  delle  cose,  e non  già 
il  privato  d’ogni  particolare  persona,  avrebbe  da  alzare 
le  mani  al  cielo,  e ringraziare  Iddio  d’essere  nato  piut- 
tosto in  questo  che  ne’secoli  da  me  fin  ora  descritti.  Non 
mancarono  certamente  anche  nei  lontani  tempi  alcuni 
principi  buoni, vi  furono  talvolta  continuali  giorni  di  pace, 
magnifici  spettacoli  e delizie.  Nè  si  può  negare  che  ne- 
gli ultimi  predetti  secoli,  cioè  dopo  il  mille  e cento,  di 
gran  lunga  abbondasse  più  l’ Italia  di  ricchezze  che  og- 
gidì. Tuttaviaconsiderandoalloingrossoque’tempi,  nulla 
vede,  chi  non  vede  il  gran  divario  che  passa  fra  questi  e 
quelli.  Miravansi  allora  tanti  piuttosto  tiranni,  che  prin- 
cipi, crudeli  fin  col  proprio  sangue,  non  che  verso  i lor 
sudditi.  Oggidì  si  moderati,  sì  benigni,  si  clementi  tro- 
viamo i regnanti.  Per  lo  più  tutto  era  allora  guerra,  e 
guerra  senza  legge,  andando  ordinariamente  in  groppa 
con  essa  i saccheggi,  gl’incendii,  ed  ogni  sorta  di  ribal- 
derie. In  questo  infelice  stato  abbiam  lasciata  poc’anzi 
l’Italia,  e per  moltissimi  anni  vi  continuò  essa  dipoi. Per 
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lo  contrario,  se  oggidì  guerra  si  fa  (e  pur  troppo  si  fa  con 
aggravio  di  molti  paesi)  pochi  son  quei  monarchi  e ge- 
nerali che  si  dimentichino  d’esser  cristiani , e di  guer- 
reggiar con  cristiani.  Del  restoun’invidiabil  tranquillità 
s’è  lungamente  goduta,  e ne  sono  stati  partecipi  anche 
i giorni  nostri:  bene  temporale  che  non  si  può  abbastanza 
apprezzare.  Che  terribili,  anzi  indicibili  sconcerti  e di- 
sastri poi  producesse  una  volta  la  frenesia  delle  fazioni 
guelfa  e ghibellina,  noi  può  concepire  se  non  chi  legge 
le  Storie  particolari  delle  città  italiane,  e trova  come 
fossero  frequenti  nel  pubblico  e ne’privati  le  nemicizie, 
gli  omicidii,  le  prepotenze,  gli  esilii  e i capestri.  Per  mi- 
sericordia di  Dio  restò  in  fine  libera  da  tante  perniciose 
pazzie  l’Italia,  nè  più  v’ha  città,  da  cui  sia  per  questo  ban- 
di la  la  quiete  e la  pubblica  concordia.  A cagion  del  le  guer- 
re suddette,  e della  poca  cura  degl’italiani, francamente 
una  volta  s’introduceva  in  queste  contrade  la  pestilen- 
za, e,  portando  la  desolazione  dapertutto,  col  penetrare 
d’uno  in  un  altro  paese,  era  divenuta  oramai  un  malore 
non  men  familiare  e stabile  fra  noi,  che  sia  fra’Turchi. 
Le  diligenze  che  si  usano  oggidì,  han  provveduto  a que- 
sto flagello  e se  queste  non  si  rallenteranno,  non  ne  fa- 
ran  pruova  neppure  i posteri  nostri.  Che  se  a taluri  poco 
pratico  sembrasse  talora  che  i tempi  correnti  si  scopris- 
sero meno  nemici  della  lussuria  di  quel  che  fossero  i già 
passati:  sappia  ch’egli  travede.  Talmente  sfrenato  era 
talvolta  questo  vizio,  che  in  paragon  d’allora  quasi  beata 
si  può  chiamare  l’età  nostra.  E molto  più  merita  essa  que- 
sto nome,  dacché  la  pulizia  de’costumi,  e le  lettere,  cioè 
le  scienze  ed  arti  tutte  sono  ora  in  tanta  auge  e splen- 
dore: laddove  rozzi  erano  negli  antichi  secoli  i costumi, 
e l’ignoranza  occupava  non  solamente  i bassi,  ma  anche 
i più  sublimi  scanni/ Aggiungasi  a questo,  esser  data  al- 
lora negli  occhi  d’ognuno  la  scorretta  vita  dell’uno  e del- 
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l’altro  clero,  infezione  giunta  sino  agli  stessi  pastori,  ed 
anche  ai  primi  della  Chiesa  di  Dio,  e disavventura  che 
non  si  può  nascondere  nè  abbastanza  deplorare  per  gli 
scandali  infiniti  che  ne  derivarono.  Corrono  già  dugenlo 
anni  che  s’è  tolta  questa  pessima  ruggine  dalla  Chiesa 
di  Dio,  nè  più  van  pettoruti  i vizii  in  trionfo,  essendo 
migliorati  i costumi,  accresciuta  la  pietà,  e levati  molti 
abusi  dei  barbarici  secoli:  motivi  tutti  a noi  di  chiamar 
felice  il  secolo  nostro  in  confronto  di  tanti  altri  da  noi 
fin  qui  osservati. Nè  venga  innanzi  alcuno  con  dire  di  tro- 
var egli  dei  pregi  e del  buono  ne’secoli  andati , e forse 
qualche  bene  di  cui  ora  siam  privi  ; aggiunga  ancora  os- 
servarsi tuttavia  de’difetli  ne’governi  tanto  ecclesiastici 
che  secolari,  il  lusso  di  troppo  cresciuto,  l’effeminatezza 
negli  uomini,  la  libertà  nelle  donne,  ed  altri  sì  fatti  ma- 
lanni, che  gli  si  dimanderà  se  sappia  qual  cosa  sia  l’uomo 
e qual  sia  il  mondo  presente.  Ha  da  uscire  fuor  di  que- 
sto globo,  chi  non  vuol  vedere  vizii,  peccati , difetti  e 
guai.  Intanto  a chi  bramasse  la  continuazione  della  Sto- 
ria d’ Italia,  facile  sarà  il  trovarla  maneggiata  dalle  pen- 
ne di  molti  storici  italiani.  Ne  ho  ancor  iorecalounbuon 
saggio  nella  parte  II  delle  AntichitàEstensi.giàdataalla 
luce;  e però  tanto  più  mi  credo  disobbligato  dal  farne 
una  nuova  dipintura. 


FINE  DEL  DECIMO  VOLUME. 
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